
TESTO COORDINATO DEL DECRETO-LEGGE 25 giugno 2008 , n. 112  
Testo  del  decreto-legge  25 giugno  2008,  n.  11 2  (pubblicato nel 
supplemento  ordinario n. 152/L alla Gazzetta Uffic iale n. 147 del 25 
giugno  2008),  coordinato con la legge di conversi one 6 agosto 2008, 
n.  133,  (in  questo  stesso  supplemento  ordinar io,  alla pag. 3), 
recante:   «Disposizioni   urgenti  per  lo  svilup po  economico,  la 
semplificazione,  la competitivita', la stabilizzaz ione della finanza 
pubblica e la perequazione tributaria». 
           

 
            Titolo I 

FINALITA' E AMBITO DI INTERVENTO 
 
           

 
         
Avvertenza: 
    Il testo coordinato qui pubblicato e' stato red atto dal Ministero 
della giustizia ai sensi dell'art. 11, comma 1, del  testo unico delle 
disposizioni  sulla  promulgazione  delle  leggi, s ull'emanazione dei 
decreti   del  Presidente  della  Repubblica  e  su lle  pubblicazioni 
ufficiali,   della  Repubblica  italiana,  approvat o  con  D.P.R.  28 
dicembre  1985,  n.  1092,  nonche'  dell'art.  10,   commi 2 e 3, del 
medesimo testo unico, al solo fine di facilitare la  lettura sia delle 
disposizioni  del decreto-legge, integrate con le m odifiche apportate 
dalla legge di conversione, che di quelle modificat e o richiamate nel 
decreto,  trascritte  nelle  note.  Restano  invari ati  il  valore  e 
l'efficacia degli atti legislativi qui riportati. 
    Le  modifiche  apportate dalla legge di convers ione sono stampate 
con caratteri corsivi. 
    Tali modifiche sul video sono riportate tra i s egni (( ... )). 
    A  norma  dell'art.  15,  comma 5, della legge 23 agosto 1988, n. 
400:  (Disciplina  dell'attivita'  di  Governo  e  ordinamento  della 
Presidenza  del Consiglio dei Ministri), le modific he apportate dalla 
legge  di  conversione hanno efficacia dal giorno s uccessivo a quello 
della sua pubblicazione. 
                               Art. 1. 
                  Finalita' e ambito di intervento 
  1.  Le  disposizioni  del  presente  decreto  com prendono le misure 
necessarie  e  urgenti  per  attuare, a decorrere d alla seconda meta' 
dell'esercizio finanziario in corso, un intervento organico diretto a 
conseguire,   unitamente   agli   altri  provvedime nti  indicati  nel 
Documento di programmazione (( economico-finanziari a )) per il 2009: 
    a)  un  obiettivo  di  indebitamento  netto del le amministrazioni 
pubbliche  che  risulti  pari  al  2,5  per cento d el PIL nel 2008 e, 
conseguentemente, al 2 per cento nel 2009, all'1 pe r cento nel 2010 e 
allo  0,1  per  cento  nel  2011  nonche' a mantene re il rapporto tra 
debito  pubblico  e PIL entro valori non superiori al 103,9 per cento 
nel 2008, al 102,7 per cento nel 2009, al 100,4 per  cento nel 2010 ed 
al 97,2 per cento nel 2011; 
    b)  la  crescita  del  tasso  di incremento del  PIL rispetto agli 
andamenti  tendenziali  per  l'esercizio in corso e  per il successivo 
triennio  attraverso  l'immediato  avvio  di maggio ri investimenti in 
materia   di   innovazione   e   ricerca,   svilupp o   dell'attivita' 
imprenditoriale,  efficientamento  e  diversificazi one delle fonti di 
energia,  potenziamento dell'attivita' della pubbli ca amministrazione 
e  rilancio  delle  privatizzazioni, edilizia resid enziale e sviluppo 
delle   citta'   nonche'  attraverso  interventi  v olti  a  garantire 
condizioni di competitivita' per la semplificazione  e l'accelerazione 
delle procedure amministrative e giurisdizionali in cidenti sul potere 
di  acquisto  delle  famiglie e sul costo della vit a e concernenti le 
attivita'  di  impresa nonche' per la semplificazio ne dei rapporti di 



lavoro  tali  da  determinare effetti positivi in t ermini di crescita 
economica e sociale. 
    ((  1-bis.  In  via sperimentale, la legge fina nziaria per l'anno 
2009  contiene  esclusivamente disposizioni stretta mente attinenti al 
suo  contenuto  tipico  con  l'esclusione di dispos izioni finalizzate 
direttamente  al  sostegno  o  al  rilancio  dell'e conomia nonche' di 
carattere ordinamentale, microsettoriale e localist ico )). 
 
         
       
           

 
            Titolo II 

SVILUPPO ECONOMICO, SEMPLIFICAZIONE E COMPETITIVITA ' 
Capo I 

Innovazione 
 
           

 
         
                               Art. 2. 
                             Banda larga 
  1.   Gli   interventi  di  installazione  di  ret i  e  impianti  di 
comunicazione  elettronica in fibra ottica sono rea lizzabili mediante 
denuncia di inizio attivita'. 
  2. L'operatore della comunicazione ha facolta' di  utilizzare per la 
posa della fibra nei cavidotti, senza oneri, le inf rastrutture civili 
gia'  esistenti  di proprieta' a qualsiasi titolo p ubblica o comunque 
in  titolarita'  di  concessionari  pubblici. Qualo ra dall'esecuzione 
dell'opera  possa  derivare un pregiudizio alle inf rastrutture civili 
esistenti  le  parti,  senza  che cio' possa cagion are ritardo alcuno 
all'esecuzione  dei  lavori,  concordano  un equo i ndennizzo, che, in 
caso di dissenso, e' determinato dal giudice. 
  3.  Nei  casi di cui al comma 2 resta salvo il po tere regolamentare 
riconosciuto,   in   materia   di   coubicazione  e   condivisione  di 
infrastrutture,  all'Autorita' (( per le garanzie n elle comunicazioni 
))  dall'articolo  89,  ((  comma  1,  del codice d elle comunicazioni 
elettroniche,  di  cui  al  )) decreto legislativo 1° agosto 2003, n. 
259.  All'Autorita' (( per le garanzie nelle comuni cazioni )) compete 
altresi'  l'emanazione  del  regolamento  in materi a di installazione 
delle reti dorsali. 
  4.  L'operatore  della  comunicazione,  almeno  t renta giorni prima 
dell'effettivo  inizio  dei  lavori,  presenta  all o  sportello unico 
dell'Amministrazione    territoriale    competente    la    denuncia, 
accompagnata   da   una   dettagliata  relazione  e   dagli  elaborati 
progettuali,  che  asseveri  la conformita' delle o pere da realizzare 
alla  normativa  vigente.  Con  il  medesimo atto, trasmesso anche al 
gestore interessato, indica le infrastrutture civil i esistenti di cui 
intenda avvalersi ai sensi del comma 2 per la posa della fibra. 
  5. Le infrastrutture destinate all'installazione di reti e impianti 
di  comunicazione elettronica in fibra ottica sono assimilate ad ogni 
effetto  alle opere di urbanizzazione primaria di c ui (( all'articolo 
16,  comma  7,  del  testo  unico di cui al )) decr eto del Presidente 
della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380. 
  6. La denuncia di inizio attivita' e' sottoposta al termine massimo 
di  efficacia  di  tre  anni.  L'interessato  e'  c omunque  tenuto  a 
comunicare allo sportello unico la data di ultimazi one dei lavori. 
  7. Qualora l'immobile interessato dall'intervento  sia sottoposto ad 
un vincolo la cui tutela compete, anche in via di d elega, alla stessa 
amministrazione  comunale,  il  termine  di trenta giorni antecedente 
l'inizio  dei  lavori  decorre  dal  rilascio  del  relativo  atto di 
assenso.  Ove  tale  atto non sia favorevole, la de nuncia e' priva di 
effetti. 



  8.  Qualora l'immobile oggetto dell'intervento si a sottoposto ad un 
vincolo  la  cui tutela non compete all'amministraz ione comunale, ove 
il  parere favorevole del soggetto preposto alla tu tela non sia stato 
allegato  alla  denuncia  il  competente ufficio co munale convoca una 
conferenza  di  servizi  ai  sensi  degli  articoli  14, 14-bis 14-ter 
14-quater  della  legge  7  agosto 1990, n. 241. Il  termine di trenta 
giorni  di  cui al (( comma 4 )) decorre dall'esito  della conferenza. 
In caso di esito non favorevole, la denuncia e' pri va di effetti. 
  9. La sussistenza del titolo e' provata con la co pia della denuncia 
di  inizio  attivita'  da  cui  risulti  la data di  ricevimento della 
denuncia,  l'elenco  di  quanto  presentato  a  cor redo  del progetto 
nonche' gli atti di assenso eventualmente necessari . 
  10. Il dirigente o il responsabile del competente  ufficio comunale, 
ove  entro  il  termine  indicato  al  ((  comma 4 )) sia riscontrata 
l'assenza di una o piu' delle condizioni legittiman ti, ovvero qualora 
esistano specifici motivi ostativi di sicurezza, in columita' pubblica 
o   salute,   notifica   all'interessato  l'ordine  motivato  di  non 
effettuare  il  previsto  intervento,  contestualme nte  indicando  le 
modifiche   che   si  rendono  necessarie  per  con seguire  l'assenso 
dell'Amministrazione.  E'  comunque salva la facolt a' di ripresentare 
la  denuncia  di  inizio  attivita',  con  le  modi fiche  ((  e )) le 
integrazioni necessarie per renderla conforme alla normativa vigente. 
  11.  L'operatore  della  comunicazione decorso il  termine di cui al 
comma  4  e  nel  rispetto  dei commi che precedono  da' comunicazione 
dell'inizio dell'attivita' al Comune. 
  12.  Ultimato  l'intervento,  il progettista o un  tecnico abilitato 
rilascia  un  certificato  di  collaudo finale che va presentato allo 
sportello unico, con il quale si attesta la conform ita' dell'opera al 
progetto presentato con la denuncia di inizio attiv ita'. 
  13.  Per  gli aspetti non regolati dal presente a rticolo si applica 
l'articolo 23 del decreto del Presidente della Repu bblica (( 6 giugno 
2001,  n.  380, nonche' il regime sanzionatorio pre visto dal medesimo 
decreto.  Possono  applicarsi,  ove  ritenute  piu'  favorevoli )) dal 
richiedente, le disposizioni di cui all'articolo 45 . 
  14.  Salve le disposizioni di cui agli articoli 9 0 e 91 del decreto 
legislativo  1°  agosto 2003, n. 259, i soggetti pu bblici non possono 
opporsi  alla  installazione nella loro proprieta' di reti e impianti 
interrati  di comunicazione elettronica in fibra ot tica, ad eccezione 
del  caso  che  si  tratti  di  beni  facenti  part e  del  patrimonio 
indisponibile  dello  Stato,  delle  province e dei  comuni e che tale 
attivita'  possa  arrecare  concreta  turbativa al pubblico servizio. 
L'occupazione  e l'utilizzo del suolo pubblico per i fini di cui alla 
presente norma non (( necessitano )) di autonomo ti tolo abilitativo. 
  15. Gli articoli 90 e 91 del decreto legislativo 1° agosto 2003, n. 
259  si  applicano  anche  alle opere occorrenti pe r la realizzazione 
degli  impianti  di  comunicazione  elettronica  in   fibra  ottica su 
immobili  di  proprieta'  privata,  senza  la  nece ssita'  di  alcuna 
preventiva richiesta di utenza. 
 
         
                    Riferimenti normativi: 
              - Si  riporta  il  testo  del  comma 1 dell'art. 89 del 
          decreto  legislativo  1°  agosto 2003, n.  259 (Codice delle 
          comunicazioni elettroniche): 
              «Art.    89    (Coubicazione    e    condivisione    di 
          infrastrutture). - 1. Quando un operatore  che fornisce reti 
          di  comunicazione  elettronica  ha il dir itto di installare 
          infrastrutture  su proprieta' pubbliche o  private ovvero al 
          di  sopra  o al di sotto di esse, in base  alle disposizioni 
          in materia di limitazioni legali della pr oprieta', servitu' 
          ed  espropriazione  di  cui  al presente Capo, l'Autorita', 
          anche   mediante   l'adozione   di  speci fici  regolamenti, 
          incoraggia  la  coubicazione  o  la  cond ivisione  di  tali 



          infrastrutture o proprieta'.». 
              - Si  riporta  il  testo  del  comma 7 dell'art. 16 del 
          decreto  del  Presidente della Repubblica  6 giugno 2001, n. 
          380   (testo   unico   delle   disposizio ni  legislative  e 
          regolamentari in materia edilizia). (Test o A): 
              «7.  Gli oneri di urbanizzazione prim aria sono relativi 
          ai seguenti interventi: strade residenzia li, spazi di sosta 
          o   di   parcheggio,   fognature,   rete  idrica,  rete  di 
          distribuzione  dell'energia  elettrica  e  del gas, pubblica 
          illuminazione, spazi di verde attrezzato. ». 
              - Si  riporta il testo degli articoli  14, 14-bis 14-ter 
          14-quater della legge 7 agosto 1990, n. 2 41 (Nuove norme in 
          materia  di  procedimento  amministrativo   e  di diritto di 
          accesso ai documenti amministrativi): 
              «Art.  14  (Conferenza  di  servizi).   - 1. Qualora sia 
          opportuno effettuare un esame contestuale  di vari interessi 
          pubblici   coinvolti  in  un  procediment o  amministrativo, 
          l'amministrazione   procedente   indice   di   regola   una 
          conferenza di servizi. 
              2.  La  conferenza  di servizi e' sem pre indetta quando 
          l'amministrazione   procedente   deve   a cquisire   intese, 
          concerti, nulla osta o assensi comunque d enominati di altre 
          amministrazioni  pubbliche  e  non li ott enga, entro trenta 
          giorni   dalla  ricezione,  da  parte  de ll'amministrazione 
          competente,  della  relativa  richiesta. La conferenza puo' 
          essere  altresi'  indetta  quando  nello  stesso termine e' 
          intervenuto  il  dissenso  di  una  o  pi u' amministrazioni 
          interpellate. 
              3. La conferenza di servizi puo' esse re convocata anche 
          per  l'esame  contestuale  di  interessi  coinvolti in piu' 
          procedimenti  amministrativi connessi, ri guardanti medesimi 
          attivita'  o  risultati.  In  tal  caso,  la  conferenza e' 
          indetta dall'amministrazione o, previa in formale intesa, da 
          una  delle  amministrazioni che curano l' interesse pubblico 
          prevalente.   L'indizione   della  confer enza  puo'  essere 
          richiesta da qualsiasi altra amministrazi one coinvolta. 
              4.  Quando  l'attivita'  del privato sia subordinata ad 
          atti  di  consenso,  comunque  denominati , di competenza di 
          piu' amministrazioni pubbliche, la confer enza di servizi e' 
          convocata,    anche    su    richiesta    dell'interessato, 
          dall'amministrazione    competente   per   l'adozione   del 
          provvedimento finale. 
              5.  In  caso  di  affidamento  di con cessione di lavori 
          pubblici   la   conferenza  di  servizi  e'  convocata  dal 
          concedente  ovvero,  con  il  consenso di  quest'ultimo, dal 
          concessionario  entro  quindici  giorni  fatto salvo quanto 
          previsto dalle leggi regionali in materia  di valutazione di 
          impatto ambientale (VIA). Quando la confe renza e' convocata 
          ad  istanza  del  concessionario  spetta  in  ogni  caso al 
          concedente il diritto di voto. 
              5-bis  Previo accordo tra le amminist razioni coinvolte, 
          la  conferenza di servizi e' convocata e svolta avvalendosi 
          degli  strumenti informatici disponibili,  secondo i tempi e 
          le modalita' stabiliti dalle medesime amm inistrazioni.». 
              «Art.  14-bis (Conferenza di servizi preliminare). - 1. 
          La conferenza di servizi puo' essere conv ocata per progetti 
          di particolare complessita' e di insediam enti produttivi di 
          beni  e  servizi,  su  motivata richiesta  dell'interessato, 
          documentata,  in assenza di un progetto p reliminare, da uno 
          studio  di  fattibilita',  prima della pr esentazione di una 
          istanza  o di un progetto definitivi, al fine di verificare 
          quali   siano   le   condizioni  per  ott enere,  alla  loro 
          presentazione,  i  necessari atti di cons enso. In tale caso 



          la  conferenza  si pronuncia entro trenta  giorni dalla data 
          della  richiesta  e  i  relativi  costi  sono  a carico del 
          richiedente. 
              2.  Nelle procedure di realizzazione di opere pubbliche 
          e  di  interesse  pubblico,  la  conferen za  di  servizi si 
          esprime  sul progetto preliminare al fine  di indicare quali 
          siano  le condizioni per ottenere, sul pr ogetto definitivo, 
          le  intese, i pareri, le concessioni, le autorizzazioni, le 
          licenze,  i  nulla osta e gli assensi, co munque denominati, 
          richiesti   dalla  normativa  vigente.  I n  tale  sede,  le 
          amministrazioni    preposte    alla    tu tela   ambientale, 
          paesaggistico-territoriale,          del         patrimonio 
          storico-artistico  o  alla  tutela  della   salute  e  della 
          pubblica  incolumita',  si pronunciano, p er quanto riguarda 
          l'interesse   da   ciascuna   tutelato,   sulle   soluzioni 
          progettuali  prescelte.  Qualora  non  em ergano, sulla base 
          della   documentazione   disponibile,   e lementi   comunque 
          preclusivi  della  realizzazione  del pro getto, le suddette 
          amministrazioni  indicano,  entro quarant acinque giorni, le 
          condizioni  e  gli elementi necessari per  ottenere, in sede 
          di  presentazione  del  progetto  definit ivo,  gli  atti di 
          consenso. 
              3.  Nel caso in cui sia richiesta VIA , la conferenza di 
          servizi  si  esprime  entro trenta giorni  dalla conclusione 
          della  fase  preliminare di definizione d ei contenuti dello 
          studio  d'impatto  ambientale,  secondo  quanto previsto in 
          materia  di  VIA. Ove tale conclusione no n intervenga entro 
          novanta  giorni  dalla  richiesta  di  cu i  al  comma 1, la 
          conferenza   di   servizi   si  esprime  comunque  entro  i 
          successivi  trenta  giorni. Nell'ambito d i tale conferenza, 
          l'autorita' competente alla VIA si esprim e sulle condizioni 
          per  la elaborazione del progetto e dello  studio di impatto 
          ambientale.  In tale fase, che costituisc e parte integrante 
          della  procedura  di  VIA, la suddetta au torita' esamina le 
          principali  alternative,  compresa  l'alt ernativa  zero, e, 
          sulla   base  della  documentazione  disp onibile,  verifica 
          l'esistenza  di  eventuali  elementi  di  incompatibilita', 
          anche  con  riferimento  alla  localizzaz ione  prevista dal 
          progetto  e,  qualora  tali elementi non sussistano, indica 
          nell'ambito  della  conferenza di servizi  le condizioni per 
          ottenere, in sede di presentazione del pr ogetto definitivo, 
          i necessari atti di consenso. 
              3-bis  Il  dissenso  espresso  in  se de  di  conferenza 
          preliminare  da  una  amministrazione  pr eposta alla tutela 
          ambientale,   paesaggistico-territoriale,    del  patrimonio 
          storico-artistico,    della   salute   o   della   pubblica 
          incolumita',  con riferimento alle opere interregionali, e' 
          sottoposto  alla disciplina di cui all'ar t. 14-quater comma 
          3. 
              4.  Nei casi di cui ai commi 1, 2 e 3 , la conferenza di 
          servizi si esprime allo stato degli atti a sua disposizione 
          e  le  indicazioni  fornite  in  tale  se de  possono essere 
          motivatamente  modificate  o  integrate s olo in presenza di 
          significativi  elementi  emersi  nelle  f asi successive del 
          procedimento,   anche  a  seguito  delle  osservazioni  dei 
          privati sul progetto definitivo. 
              5.  Nel  caso  di cui al comma 2, il responsabile unico 
          del procedimento trasmette alle amministr azioni interessate 
          il progetto definitivo, redatto sulla bas e delle condizioni 
          indicate dalle stesse amministrazioni in sede di conferenza 
          di   servizi   sul   progetto  preliminar e,  e  convoca  la 
          conferenza  tra  il  trentesimo  e  il  s essantesimo giorno 
          successivi   alla  trasmissione.  In  cas o  di  affidamento 



          mediante appalto concorso o concessione d i lavori pubblici, 
          l'amministrazione  aggiudicatrice  convoc a la conferenza di 
          servizi  sulla  base del solo progetto pr eliminare, secondo 
          quanto  previsto  dalla  legge  11 febbra io 1994, n. 109, e 
          successive modificazioni.». 
              «Art.  14-ter  (Lavori  della confere nza di servizi). - 
          01.  La  prima  riunione  della  conferen za  di  servizi e' 
          convocata   entro   quindici  giorni  ovv ero,  in  caso  di 
          particolare  complessita'  dell'istruttor ia,  entro  trenta 
          giorni dalla data di indizione. 
              1.  La  conferenza  di servizi assume  le determinazioni 
          relative all'organizzazione dei propri la vori a maggioranza 
          dei presenti. 
              2.   La   convocazione   della   prim a  riunione  della 
          conferenza  di  servizi deve pervenire al le amministrazioni 
          interessate, anche per via telematica o i nformatica, almeno 
          cinque giorni prima della relativa data. Entro i successivi 
          cinque   giorni,   le   amministrazioni  convocate  possono 
          richiedere,    qualora   impossibilitate   a   partecipare, 
          l'effettuazione della riunione in una div ersa data; in tale 
          caso, l'amministrazione procedente concor da una nuova data, 
          comunque entro i dieci giorni successivi alla prima. 
              3.  Nella prima riunione della confer enza di servizi, o 
          comunque   in   quella   immediatamente   successiva   alla 
          trasmissione  dell'istanza  o  del  proge tto  definitivo ai 
          sensi   dell'art.   14-bis   le   amminis trazioni   che  vi 
          partecipano  determinano  il  termine  pe r l'adozione della 
          decisione conclusiva. I lavori della conf erenza non possono 
          superare  i novanta giorni, salvo quanto previsto dal comma 
          4.  Decorsi  inutilmente  tali  termini,  l'amministrazione 
          procedente  provvede  ai  sensi  dei  com mi  6-bis  e 9 del 
          presente articolo. 
              4.  Nei casi in cui sia richiesta la VIA, la conferenza 
          di  servizi  si  esprime dopo aver acquis ito la valutazione 
          medesima ed il termine di cui al comma 3 resta sospeso, per 
          un  massimo  di novanta giorni, fino all' acquisizione della 
          pronuncia  sulla  compatibilita'  ambient ale. Se la VIA non 
          interviene nel termine previsto per l'ado zione del relativo 
          provvedimento,  l'amministrazione  compet ente si esprime in 
          sede  di  conferenza  di  servizi, la qua le si conclude nei 
          trenta  giorni  successivi al termine pre detto. Tuttavia, a 
          richiesta  della maggioranza dei soggetti  partecipanti alla 
          conferenza  di  servizi, il termine di tr enta giorni di cui 
          al  precedente  periodo e' prorogato di a ltri trenta giorni 
          nel  caso  che si appalesi la necessita' di approfondimenti 
          istruttori. 
              5.  Nei  procedimenti  relativamente  ai quali sia gia' 
          intervenuta la decisione concernente la V IA le disposizioni 
          di cui al comma 3 dell'art. 14-quater non che' quelle di cui 
          agli articoli 16, comma 3, e 17, comma 2,  si applicano alle 
          sole amministrazioni preposte alla tutela  della salute, del 
          patrimonio storico-artistico e della pubb lica incolumita'. 
              6.   Ogni   amministrazione  convocat a  partecipa  alla 
          conferenza  di  servizi  attraverso un un ico rappresentante 
          legittimato,  dall'organo  competente, ad  esprimere in modo 
          vincolante  la  volonta'  dell'amministra zione  su tutte le 
          decisioni di competenza della stessa. 
              6-bis  All'esito dei lavori della con ferenza, e in ogni 
          caso    scaduto   il   termine   di   cui    al   comma   3, 
          l'amministrazione   procedente   adotta  la  determinazione 
          motivata  di  conclusione  del  procedime nto,  valutate  le 
          specifiche  risultanze  della  conferenza   e  tenendo conto 
          delle posizioni prevalenti espresse in qu ella sede. 



              7.      Si      considera      acquis ito      l'assenso 
          dell'amministrazione   il   cui  rapprese ntante  non  abbia 
          espresso  definitivamente  la volonta' de ll'amministrazione 
          rappresentata. 
              8.  In  sede  di  conferenza  di serv izi possono essere 
          richiesti, per una sola volta, ai propone nti dell'istanza o 
          ai  progettisti  chiarimenti o ulteriore documentazione. Se 
          questi  ultimi  non  sono  forniti  in  d etta sede, entro i 
          successivi   trenta   giorni,   si  proce de  all'esame  del 
          provvedimento. 
              9. Il provvedimento finale conforme a lla determinazione 
          conclusiva  di  cui al comma 6-bis sostit uisce, a tutti gli 
          effetti,  ogni  autorizzazione,  concessi one,  nulla osta o 
          atto  di  assenso  comunque  denominato d i competenza delle 
          amministrazioni   partecipanti,   o   com unque  invitate  a 
          partecipare ma risultate assenti, alla pr edetta conferenza. 
              10.   Il   provvedimento   finale   c oncernente   opere 
          sottoposte  a  VIA  e'  pubblicato,  a cu ra del proponente, 
          unitamente  all'estratto della predetta V IA, nella Gazzetta 
          Ufficiale  o  nel  Bollettino  regionale  in  caso  di  VIA 
          regionale  e in un quotidiano a diffusion e nazionale. Dalla 
          data della pubblicazione nella Gazzetta U fficiale decorrono 
          i    termini    per    eventuali   impugn azioni   in   sede 
          giurisdizionale da parte dei soggetti int eressati.». 
              «Art.  14-quater  (Effetti  del disse nso espresso nella 
          conferenza  di  servizi).  -  1.  Il diss enso di uno o piu' 
          rappresentanti    delle    amministrazion i,    regolarmente 
          convocate   alla   conferenza   di   serv izi,   a  pena  di 
          inammissibilita',  deve essere manifestat o nella conferenza 
          di  servizi,  deve  essere  congruamente motivato, non puo' 
          riferirsi   a  questioni  connesse  che  non  costituiscono 
          oggetto   della   conferenza  medesima  e   deve  recare  le 
          specifiche    indicazioni   delle   modif iche   progettuali 
          necessarie ai fini dell'assenso. 
              2. 
              3.   Se   il   motivato   dissenso   e'   espresso   da 
          un'amministrazione   preposta   alla   tu tela   ambientale, 
          paesaggistico-territoriale,          del         patrimonio 
          storico-artistico  o  alla  tutela  della   salute  e  della 
          pubblica    incolumita',    la    decisio ne    e'   rimessa 
          dall'amministrazione  procedente, entro d ieci giorni: a) al 
          Consiglio   dei   Ministri,   in   caso   di  dissenso  tra 
          amministrazioni  statali; b) alla Confere nza permanente per 
          i  rapporti tra lo Stato, le regioni e le  province autonome 
          di  Trento  e di Bolzano, di seguito deno minata "Conferenza 
          Stato-regioni",  in caso di dissenso tra un'amministrazione 
          statale   e   una  regionale  o  tra  piu '  amministrazioni 
          regionali;  c) alla Conferenza unificata,  di cui all'art. 8 
          del  decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, in caso di 
          dissenso  tra  un'amministrazione  statal e o regionale e un 
          ente   locale   o  tra  piu'  enti  local i.  Verificata  la 
          completezza    della   documentazione   i nviata   ai   fini 
          istruttori,  la  decisione  e' assunta en tro trenta giorni, 
          salvo  che  il Presidente del Consiglio d ei Ministri, della 
          Conferenza  Stato-regioni  o  della  Conf erenza  unificata, 
          valutata   la   complessita'  dell'istrut toria,  decida  di 
          prorogare   tale  termine  per  un  ulter iore  periodo  non 
          superiore a sessanta giorni. 
              3-bis  Se  il  motivato  dissenso  e'   espresso  da una 
          regione o da una provincia autonoma in un a delle materie di 
          propria   competenza,   la  determinazion e  sostitutiva  e' 
          rimessa   dall'amministrazione   proceden te,   entro  dieci 
          giorni:  a)  alla  Conferenza Stato-regio ni, se il dissenso 



          verte  tra un'amministrazione statale e u na regionale o tra 
          amministrazioni regionali; b) alla Confer enza unificata, in 
          caso  di dissenso tra una regione o provi ncia autonoma e un 
          ente locale. Verificata la completezza de lla documentazione 
          inviata  ai  fini istruttori, la decision e e' assunta entro 
          trenta  giorni,  salvo  che  il President e della Conferenza 
          Stato-regioni  o  della  Conferenza  unif icata, valutata la 
          complessita'  dell'istruttoria,  decida  di  prorogare tale 
          termine  per  un ulteriore periodo non su periore a sessanta 
          giorni. 
              3-ter  Se  entro i termini di cui ai commi 3 e 3-bis la 
          Conferenza  Stato-regioni  o  la  Confere nza  unificata non 
          provvede,  la decisione, su iniziativa de l Ministro per gli 
          affari regionali, e' rimessa al Consiglio  dei Ministri, che 
          assume  la determinazione sostitutiva nei  successivi trenta 
          giorni, ovvero, quando verta in materia n on attribuita alla 
          competenza statale ai sensi dell'art. 117 , secondo comma, e 
          dell'art.  118  della  Costituzione, alla  competente giunta 
          regionale  ovvero  alle  competenti  giun te  delle province 
          autonome   di   Trento   e  di  Bolzano,  che  assumono  la 
          determinazione  sostitutiva  nei  success ivi trenta giorni; 
          qualora  la  giunta regionale non provved a entro il termine 
          predetto,   la   decisione  e'  rimessa  al  Consiglio  dei 
          Ministri, che delibera con la partecipazi one dei presidenti 
          delle regioni interessate. 
              3-quater   In  caso  di  dissenso  tr a  amministrazioni 
          regionali, i commi 3 e 3-bis non si appli cano nelle ipotesi 
          in  cui  le  regioni  interessate  abbian o  ratificato, con 
          propria  legge,  intese per la composizio ne del dissenso ai 
          sensi  dell'art.  117,  ottavo  comma,  d ella Costituzione, 
          anche   attraverso   l'individuazione   d i   organi  comuni 
          competenti  in  via  generale ad assumere  la determinazione 
          sostitutiva in caso di dissenso. 
              3-quinquies.   Restano   ferme  le  a ttribuzioni  e  le 
          prerogative  riconosciute alle regioni a statuto speciale e 
          alle province autonome di Trento e di Bol zano dagli statuti 
          speciali di autonomia e dalle relative no rme di attuazione. 
              4. 
              5.  Nell'ipotesi  in cui l'opera sia sottoposta a VIA e 
          in caso di provvedimento negativo trova a pplicazione l'art. 
          5,  comma  2, lettera c-bis) della legge 23 agosto 1988, n. 
          400,   introdotta   dall'art.  12,  comma   2,  del  decreto 
          legislativo 30 luglio 1999, n. 303.». 
              - Si  riporta  il testo degli articol i 23 e 45 del gia' 
          citato  decreto  del Presidente della Rep ubblica n. 380 del 
          2001: 
              «Art.   23   (Disciplina   della   de nuncia  di  inizio 
          attivita).  -  1. Il proprietario dell'im mobile o chi abbia 
          titolo  per  presentare  la  denuncia  di  inizio attivita', 
          almeno   trenta  giorni  prima  dell'effe ttivo  inizio  dei 
          lavori,   presenta   allo   sportello  un ico  la  denuncia, 
          accompagnata  da  una  dettagliata  relaz ione a firma di un 
          progettista   abilitato   e   dagli   opp ortuni   elaborati 
          progettuali,  che  asseveri  la  conformi ta' delle opere da 
          realizzare  agli  strumenti  urbanistici approvati e non in 
          contrasto  con  quelli  adottati  ed ai r egolamenti edilizi 
          vigenti,  nonche' il rispetto delle norme  di sicurezza e di 
          quelle igienico-sanitarie. 
              2.   La  denuncia  di  inizio  attivi ta'  e'  corredata 
          dall'indicazione  dell'impresa  cui  si  intende affidare i 
          lavori  ed  e'  sottoposta  al termine ma ssimo di efficacia 
          pari  a tre anni. La realizzazione della parte non ultimata 
          dell'intervento    e'   subordinata   a   nuova   denuncia. 



          L'interessato   e'   comunque   tenuto  a   comunicare  allo 
          sportello unico la data di ultimazione de i lavori. 
              3.   Qualora  l'immobile  oggetto  de ll'intervento  sia 
          sottoposto  ad  un  vincolo la cui tutela  compete, anche in 
          via  di  delega,  alla  stessa amministra zione comunale, il 
          termine  di  trenta  giorni  di  cui al c omma 1 decorre dal 
          rilascio  del  relativo  atto di assenso.  Ove tale atto non 
          sia favorevole, la denuncia e' priva di e ffetti. 
              4.   Qualora  l'immobile  oggetto  de ll'intervento  sia 
          sottoposto   ad  un  vincolo  la  cui  tu tela  non  compete 
          all'amministrazione  comunale, ove il par ere favorevole del 
          soggetto   preposto  alla  tutela  non  s ia  allegato  alla 
          denuncia,   il  competente  ufficio  comu nale  convoca  una 
          conferenza  di  servizi  ai sensi degli a rticoli 14, 14-bis 
          14-ter  14-quater  della  legge  7  agost o 1990, n. 241. Il 
          termine  di  trenta  giorni  di  cui  al  comma  1  decorre 
          dall'esito   della   conferenza.   In  ca so  di  esito  non 
          favorevole, la denuncia e' priva di effet ti. 
              5.  La  sussistenza  del titolo e' pr ovata con la copia 
          della  denuncia  di inizio attivita' da c ui risulti la data 
          di   ricevimento   della   denuncia,   l' elenco  di  quanto 
          presentato  a  corredo  del  progetto,  l 'attestazione  del 
          professionista  abilitato,  nonche'  gli  atti  di  assenso 
          eventualmente necessari. 
              6.  Il  dirigente  o  il  responsabil e  del  competente 
          ufficio  comunale, ove entro il termine i ndicato al comma 1 
          sia  riscontrata  l'assenza  di una o piu ' delle condizioni 
          stabilite,  notifica  all'interessato  l' ordine motivato di 
          non  effettuare  il previsto intervento e , in caso di falsa 
          attestazione    del   professionista   ab ilitato,   informa 
          l'autorita'  giudiziaria  e  il  consigli o  dell'ordine  di 
          appartenenza. E' comunque salva la facolt a' di ripresentare 
          la  denuncia  di  inizio  attivita',  con  le modifiche o le 
          integrazioni   necessarie   per   renderl a   conforme  alla 
          normativa urbanistica ed edilizia. 
              7.  Ultimato  l'intervento, il proget tista o un tecnico 
          abilitato  rilascia  un certificato di co llaudo finale, che 
          va presentato allo sportello unico, con i l quale si attesta 
          la  conformita'  dell'opera  al  progetto  presentato con la 
          denuncia  di  inizio  attivita'.  Contest ualmente  presenta 
          ricevuta   dell'avvenuta   presentazione  della  variazione 
          catastale   conseguente   alle   opere   realizzate  ovvero 
          dichiarazione   che   le   stesse   non   hanno  comportato 
          modificazioni   del   classamento.   In   assenza  di  tale 
          documentazione  si  applica la sanzione d i cui all'art. 37, 
          comma 5.». 
              «Art.  45  (Norme  relative  all'azio ne  penale).  - 1. 
          L'azione  penale  relativa  alle violazio ni edilizie rimane 
          sospesa  finche'  non  siano  stati esaur iti i procedimenti 
          amministrativi di sanatoria di cui all'ar t. 36. 
              2.  Nel  caso  di  ricorso  giurisdiz ionale  avverso il 
          diniego  del  permesso  in  sanatoria  di   cui all'art. 36, 
          l'udienza   viene  fissata  d'ufficio  da l  presidente  del 
          tribunale  amministrativo  regionale  per  una data compresa 
          entro il terzo mese dalla presentazione d el ricorso. 
              3.  Il  rilascio in sanatoria del per messo di costruire 
          estingue  i  reati  contravvenzionali  pr evisti dalle norme 
          urbanistiche vigenti.». 
              - Si  riporta  il testo degli articol i 90 e 91 del gia' 
          citato decreto legislativo n. 259 del 200 3: 
              «Art. 90 (Pubblica utilita' - Espropr iazione). - 1. Gli 
          impianti  di  reti  di  comunicazione  el ettronica  ad  uso 
          pubblico,   ovvero  esercitati  dallo  St ato,  e  le  opere 



          accessorie   occorrenti   per  la  funzio nalita'  di  detti 
          impianti  hanno  carattere  di  pubblica utilita', ai sensi 
          degli  articoli  12  e  seguenti del decr eto del Presidente 
          della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327. 
              2.  Gli impianti di reti di comunicaz ioni elettronica e 
          le  opere  accessorie di uso esclusivamen te privato possono 
          essere  dichiarati  di  pubblica  utilita '  con decreto del 
          Ministro  delle  comunicazioni,  ove  con corrano  motivi di 
          pubblico interesse. 
              3.  Per  l'acquisizione  patrimoniale  dei beni immobili 
          necessari  alla  realizzazione degli impi anti e delle opere 
          di  cui  ai  commi  1  e  2, puo' esperir si la procedura di 
          esproprio   prevista   dal  decreto  del  Presidente  della 
          Repubblica  8  giugno  2001,  n.  327.  T ale procedura puo' 
          essere  esperita  dopo  che siano andati falliti, o non sia 
          stato   possibile   effettuare,   i  tent ativi  di  bonario 
          componimento  con  i  proprietari  dei  f ondi sul prezzo di 
          vendita offerto, da valutarsi da parte de gli uffici tecnici 
          erariali competenti.». 
              «Art.  91  (Limitazioni  legali  dell a proprieta). - 1. 
          Negli  impianti di reti di comunicazione elettronica di cui 
          all'art.  90,  commi  1  e  2, i fili o c avi senza appoggio 
          possono  passare, anche senza il consenso  del proprietario, 
          sia  al  di sopra delle proprieta' pubbli che o private, sia 
          dinanzi a quei lati di edifici ove non vi  siano finestre od 
          altre aperture praticabili a prospetto. 
              2.  Il  proprietario  od il condomini o non puo' opporsi 
          all'appoggio  di antenne, di sostegni, no nche' al passaggio 
          di   condutture,   fili   o   qualsiasi   altro   impianto, 
          nell'immobile  di  sua proprieta' occorre nte per soddisfare 
          le richieste di utenza degli inquilini o dei condomini. 
              3.  I  fili,  cavi  ed ogni altra ins tallazione debbono 
          essere  collocati  in  guisa  da non impe dire il libero uso 
          della cosa secondo la sua destinazione. 
              4.  Il proprietario e' tenuto a soppo rtare il passaggio 
          nell'immobile    di    sua    proprieta'    del   personale 
          dell'esercente  il  servizio  che dimostr i la necessita' di 
          accedervi  per  l'installazione, riparazi one e manutenzione 
          degli impianti di cui sopra. 
              5.   Nei   casi   previsti  dal  pres ente  articolo  al 
          proprietario non e' dovuta alcuna indenni ta'. 
              6.  L'operatore  incaricato  del  ser vizio  puo'  agire 
          direttamente   in   giudizio   per  far  cessare  eventuali 
          impedimenti  e turbative al passaggio ed alla installazione 
          delle infrastrutture.». 
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                               Art. 3. 
                              Start up 
  1.  Dopo  il comma 6 dell'articolo 68 del testo u nico delle imposte 
sui  redditi,  di  cui  al decreto del Presidente d ella Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917, sono aggiunti i seguenti com mi: 



  «6-bis. Le plusvalenze di cui alle lettere c) e c -bis) del comma 1, 
dell'articolo  67  derivanti  dalla  cessione  di  partecipazioni  al 
capitale  in  societa'  di  cui  all'articolo  5, e scluse le societa' 
semplici  e  gli enti ad esse equiparati, e all'art icolo 73, comma 1, 
lettera  a)  ,  costituite  da  non  piu' di sette anni, possedute da 
almeno  tre  anni, ovvero dalla cessione degli stru menti finanziari e 
dei  contratti  indicati  nelle disposizioni di cui  alle lettere c) e 
c-bis)  relativi  alle medesime societa', rispettiv amente posseduti e 
stipulati  da  almeno  tre  anni,  non concorrono a lla formazione del 
reddito  imponibile  in  quanto esenti qualora e ne lla misura in cui, 
entro  due anni dal loro conseguimento, siano reinv estite in societa' 
di  cui  all'articolo  5 e all'articolo 73, comma 1 , lettera a) , che 
svolgono  la  medesima  attivita',  mediante  la  s ottoscrizione  del 
capitale  sociale  o  l'acquisto  di partecipazioni  al capitale delle 
medesime,  sempreche' si tratti di societa' costitu ite da non piu' di 
tre anni. 
  6-ter  L'importo  dell'esenzione prevista dal com ma (( 6-bis )) non 
puo'  in  ogni  caso  eccedere il quintuplo del cos to sostenuto dalla 
societa'  le  cui partecipazioni sono oggetto di ce ssione, nei cinque 
anni  anteriori  alla cessione, per l'acquisizione o la realizzazione 
di  beni  materiali ammortizzabili, diversi dagli i mmobili, e di beni 
immateriali   ammortizzabili,   nonche'   per   spe se  di  ricerca  e 
sviluppo.». 
 
         
                    Riferimenti normativi: 
              - Si  riporta  il  testo  dell'art.  68 del testo unico 
          delle imposte sui redditi, di cui al decr eto del Presidente 
          della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917  (Approvazione del 
          testo   unico   delle  imposte  sui  redd iti),  cosi'  come 
          modificato dalla presente legge: 
              «Art. 68 (Plusvalenze) . - 1.-5. (Omi ssis) . 
              6.  Le  plusvalenze indicate nelle le ttere c), c-bis) e 
          c-ter)  del  comma  1  dell'art.  67  son o costituite dalla 
          differenza  tra  il corrispettivo percepi to ovvero la somma 
          od  il valore normale dei beni rimborsati  ed il costo od il 
          valore  di acquisto assoggettato a tassaz ione, aumentato di 
          ogni   onere   inerente   alla  loro  pro duzione,  compresa 
          l'imposta  di successione e donazione, co n esclusione degli 
          interessi passivi. Nel caso di acquisto p er successione, si 
          assume come costo il valore definito o, i n mancanza, quello 
          dichiarato   agli   effetti  dell'imposta   di  successione, 
          nonche',  per  i  titoli  esenti da tale imposta, il valore 
          normale  alla  data di apertura della suc cessione. Nel caso 
          di acquisto per donazione si assume come costo il costo del 
          donante.  Per  le  azioni,  quote  o  alt re  partecipazioni 
          acquisite  sulla  base  di aumento gratui to del capitale il 
          costo   unitario   e'   determinato   rip artendo  il  costo 
          originario  sul  numero  complessivo  del le azioni, quote o 
          partecipazioni  di  compendio.  Per le pa rtecipazioni nelle 
          societa'  indicate  dall'art.  5,  il  co sto e' aumentato o 
          diminuito  dei  redditi e delle perdite i mputate al socio e 
          dal  costo  si  scomputano,  fino a conco rrenza dei redditi 
          gia'  imputati,  gli  utili  distribuiti  al  socio. Per le 
          valute  estere  cedute  a  termine  si as sume come costo il 
          valore della valuta al cambio a pronti vi gente alla data di 
          stipula  del  contratto  di  cessione. Il  costo o valore di 
          acquisto  e'  documentato  a  cura del co ntribuente. Per le 
          valute  estere  prelevate  da depositi e conti correnti, in 
          mancanza  della  documentazione  del  cos to, si assume come 
          costo  il  valore  della valuta al minore  dei cambi mensili 
          accertati  ai  sensi  dell'art.  110,  co mma 9, nel periodo 
          d'imposta   in   cui   la  plusvalenza  e '  realizzata.  Le 



          minusvalenze   sono  determinate  con  gl i  stessi  criteri 
          stabiliti per le plusvalenze. 
                6-bis. Le plusvalenze di cui alle l ettere c) e c-bis) 
          del  comma  1,  dell'art.  67  derivanti  dalla cessione di 
          partecipazioni  al  capitale in societa' di cui all'art. 5, 
          escluse le societa' semplici e gli enti a d esse equiparati, 
          e  all'art. 73, comma 1, lettera a), cost ituite da non piu' 
          di  sette  anni, possedute da almeno tre anni, ovvero dalla 
          cessione   degli   strumenti  finanziari  e  dei  contratti 
          indicati nelle disposizioni di cui alle l ettere c) e c-bis) 
          relativi  alle medesime societa', rispett ivamente posseduti 
          e  stipulati  da  almeno  tre  anni,  non   concorrono  alla 
          formazione  del reddito imponibile in qua nto esenti qualora 
          e   nella   misura   in   cui,  entro  du e  anni  dal  loro 
          conseguimento,   siano   reinvestite  in  societa'  di  cui 
          all'art. 5 e all'art. 73, comma 1, letter a a), che svolgono 
          la  medesima  attivita',  mediante  la  s ottoscrizione  del 
          capitale sociale o l'acquisto di partecip azioni al capitale 
          delle medesime, sempreche' si tratti di s ocieta' costituite 
          da non piu' di tre anni. 
                6-ter.  L'importo  dell'esenzione  prevista dal comma 
          6-bis non puo' in ogni caso eccedere il q uintuplo del costo 
          sostenuto dalla societa' le cui partecipa zioni sono oggetto 
          di  cessione,  nei cinque anni anteriori alla cessione, per 
          l'acquisizione   o   la  realizzazione  d i  beni  materiali 
          ammortizzabili,   diversi   dagli   immob ili,   e  di  beni 
          immateriali  ammortizzabili, nonche' per spese di ricerca e 
          sviluppo. 
              7-9. (Omissis) .». 
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                               Art. 4. 
                Strumenti innovativi di investiment o 
  1.  Per  lo  sviluppo  di  programmi di investime nto destinati alla 
realizzazione  di  iniziative  produttive  con  ele vato  contenuto di 
innovazione,  anche  consentendo  il coinvolgimento  degli apporti dei 
soggetti pubblici e privati operanti nel territorio  di riferimento, e 
((  alla  valorizzazione  )) delle risorse finanzia rie destinate allo 
scopo,  anche derivanti da cofinanziamenti europei ed internazionali, 
possono  essere  costituiti  appositi  fondi  di  i nvestimento con la 
partecipazione  di  investitori  pubblici e privati , articolati in un 
sistema  integrato  tra  fondi  di  livello naziona le e rete di fondi 
locali.  Con  decreto  Ministro dello sviluppo econ omico, di concerto 
con  il  Ministro dell'economia e delle finanze, so no disciplinate le 
modalita'  di costituzione e funzionamento dei fond i, di apporto agli 
stessi e le ulteriori disposizioni di attuazione. 
    ((  1-bis.  Per  le  finalita'  di cui al comma  1, con decreto di 
natura  non  regolamentare del Ministro dell'econom ia e delle finanze 
la  gestione  separata  della  Cassa  depositi e pr estiti S.p.A. puo' 
essere  autorizzata,  senza  oneri  aggiuntivi a ca rico della finanza 
pubblica, ad istituire un apposito fondo, attravers o cui partecipare, 
sulla  base  di  un adeguato sistema di verifica de lla sostenibilita' 



economico-finanziaria  delle iniziative, nonche' di  garanzie prestate 
dagli    stessi   soggetti   beneficiari   diversi   dalla   pubblica 
amministrazione,  tale  da  escludere  la  garanzia  dello Stato sulle 
iniziative  medesime,  anche  in  via  sussidiaria,   e  di  intese da 
stipularsi  con  le  amministrazioni locali, region ali e centrali per 
l'implementazione  dei programmi settoriali di risp ettiva competenza, 
a  fondi  per lo sviluppo, compresi quelli di cui a ll'articolo 44 del 
regolamento (CE) n. 1083/2006 del Consiglio, dell'1 1 luglio 2006, sui 
fondi  strutturali, e quelli in cui puo' intervenir e il Fondo europeo 
per gli investimenti )). 
  2.  Dalle  disposizioni  del  presente articolo n on devono derivare 
nuovi  o maggiori oneri a carico della finanza pubb lica, sono escluse 
garanzie  a  carico  delle Amministrazioni Pubblich e sulle operazioni 
attivabili ai sensi del comma 1. 
 
         
                    Riferimenti normativi: 
              - Si riporta il testo dell'art. 44 de l regolamento (CE) 
          n.  1083/2006  del  Consiglio, dell'11 lu glio 2006, recante 
          disposizioni   generali   sul  Fondo  eur opeo  di  sviluppo 
          regionale,  sul  Fondo  sociale  europeo  e  sul  Fondo  di 
          coesione e che abroga il regolamento (CE)  n. 1260/1999: 
              «Art.  44  (Strumenti  di  ingegneria   finanziaria) . - 
          Nell'ambito  di un programma operativo, i  Fondi strutturali 
          possono   finanziare   spese   connesse   a   un'operazione 
          comprendente   contributi   per   sostene re   strumenti  di 
          ingegneria  finanziaria per le imprese, s oprattutto piccole 
          e  medie,  quali  fondi  di  capitale  di  rischio, fondi di 
          garanzia  e  fondi  per  mutui, e per fon di per lo sviluppo 
          urbano,  ossia  fondi  che  investono  in   partenariati tra 
          settore  pubblico  e privato e altri prog etti inclusi in un 
          piano integrato per lo sviluppo urbano so stenibile. 
              Qualora  tale  operazione sia organiz zata tramite fondi 
          di  partecipazione, ossia fondi costituit i per investire in 
          diversi  fondi  di  capitale di rischio, fondi di garanzia, 
          fondi  per  mutui  e  fondi per lo svilup po urbano, essa e' 
          attuata  dallo Stato membro o dall'autori ta' di gestione in 
          una o piu' delle seguenti forme: 
                a)   aggiudicazione   di   un   app alto  pubblico  in 
          conformita' della normativa vigente in ma teria; 
                b)  in altri casi, qualora l'oggett o dell'accordo non 
          sia un appalto pubblico di servizi ai sen si della normativa 
          in  materia,  concessione  di una sovvenz ione, definita nel 
          presente  contesto  come  un contributo f inanziario diretto 
          accordato a titolo di una liberalita': 
                  i) alla BEI o al FEI; oppure 
                  ii)  a un'istituzione finanziaria  senza un invito a 
          presentare  proposte,  se  cio'  e'  conf orme  a  una legge 
          nazionale compatibile con il trattato. 
              Le modalita' di applicazione del pres ente articolo sono 
          adottate  dalla  Commissione  secondo  la   procedura di cui 
          all'art. 103, paragrafo 3. 
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                               Art. 5. 
                       Sorveglianza dei prezzi 
  1.  I commi 198 e 199 dell'articolo 2 della legge  24 dicembre 2007, 
n. 244, sono sostituiti dai seguenti: 
  «198.  E' istituito presso il Ministero dello svi luppo economico il 
Garante  per  la  sorveglianza  dei  prezzi che svo lge la funzione di 
sovrintendere   alla   tenuta   ed  elaborazione  d ei  dati  e  delle 
informazioni   segnalate   agli   "uffici  prezzi"  delle  camere  di 
commercio,  industria, artigianato e agricoltura di  cui al comma 196. 
Esso  ((  verifica le segnalazioni delle associazio ni dei consumatori 
riconosciute,   analizza   le   ulteriori  segnalaz ioni  ))  ritenute 
meritevoli  di  approfondimento  e  decide, se nece ssario, di avviare 
indagini  conoscitive finalizzate a verificare l'an damento dei prezzi 
di  determinati prodotti e servizi. I risultati del l'attivita' svolta 
sono messi a disposizione, su richiesta, dell'Autor ita' garante della 
concorrenza e del mercato. 
  199.  Per  l'esercizio delle proprie attivita' il  Garante di cui al 
((  comma  198  ))  si  avvale  dei  dati  rilevati  dall'ISTAT, della 
collaborazione  dei  Ministeri  competenti  per  ma teria, dell'Ismea, 
dell'Unioncamere,   delle   Camere   di   commercio ,   ((  industria, 
artigianato  e  agricoltura )) , nonche' del suppor to operativo della 
Guardia  di  finanza  per  lo svolgimento di indagi ni conoscitive. Il 
Garante  puo'  convocare  le  imprese  e le associa zioni di categoria 
interessate  al fine di verificare i livelli di pre zzo dei beni e dei 
servizi  di  largo  consumo  corrispondenti  al  co rretto  e  normale 
andamento  del  mercato.  L'attivita'  del Garante viene resa nota al 
pubblico   attraverso   il  sito  dell'Osservatorio   dei  prezzi  del 
Ministero  dello  sviluppo  economico.  ((  Nel  si to  sono  altresi' 
tempestivamente   pubblicati   ed  aggiornati  quad ri  di  confronto, 
elaborati  a  livello  provinciale, dei prezzi dei principali beni di 
consumo  e  durevoli, con particolare riguardo ai p rodotti alimentari 
ed  energetici,  senza  nuovi o maggiori oneri a ca rico della finanza 
pubblica )).». 
  2. Ai commi 200 e 201 dell'articolo 2 della legge  24 dicembre 2007, 
n.  244,  le  parole  «di  cui  al  comma 199», son o sostituite dalle 
seguenti «di cui al comma 198». 
 
         
                    Riferimenti normativi: 
              - Si  riporta  il testo dei commi 200  e 201 della legge 
          24  dicembre  2007,  n. 244 (Disposizioni  per la formazione 
          del  bilancio  annuale  e  pluriennale  d ello Stato - legge 
          finanziaria  2008);  cosi'  come  modific ato dalla presente 
          legge: 
              «200.  Il  Garante  di cui al comma 1 98 e' nominato con 
          decreto  del  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri, su 
          proposta  del  Ministro  dello  sviluppo  economico,  tra i 
          dirigenti  di  prima  fascia  del  Minist ero dello sviluppo 
          economico,  si  avvale  per  il proprio f unzionamento delle 
          strutture  del  medesimo Ministero, svolg e i compiti di cui 
          ai  commi  da  196  a  203  senza  compen so e mantenendo le 
          proprie funzioni. L'incarico ha la durata  di tre anni. 
              201.  Il  Garante  di  cui  al  comma   198 riferisce le 
          dinamiche  e  le eventuali anomalie dei p rezzi, rilevate ai 
          sensi  delle  disposizioni di cui ai comm i da 196 a 203, al 
          Ministro   dello  sviluppo  economico,  c he  provvede,  ove 
          necessario, alla formulazione di segnalaz ioni all'Autorita' 
          garante  della  concorrenza  e  del  merc ato  e di proposte 
          normative.». 
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                               Art. 6. 
          Sostegno all'internazionalizzazione delle  imprese 
  1.   Le   iniziative  delle  imprese  italiane  d irette  alla  loro 
promozione,  sviluppo  e consolidamento sui mercati  diversi da quelli 
dell'Unione   Europea  possono  fruire  di  agevola zioni  finanziarie 
esclusivamente nei limiti ed alle condizioni previs ti dal Regolamento 
(CE)  n.  1998/2006  della  Commissione Europea del  15 dicembre 2006, 
relativo agli aiuti di importanza minore (de minimi s). 
  2. Le iniziative ammesse ai benefici sono: 
    a)  la  realizzazione  di  programmi  aventi  c aratteristiche  di 
investimento  finalizzati  al  lancio  ed  alla  di ffusione  di nuovi 
prodotti  e  servizi  ovvero  all'acquisizione  di  nuovi mercati per 
prodotti e servizi gia' esistenti, attraverso l'ape rtura di strutture 
volte ad assicurare in prospettiva la presenza stab ile nei mercati di 
riferimento; 
    b)  studi  di  prefattibilita'  e  di  fattibil ita'  collegati ad 
investimenti  italiani  all'estero,  nonche'  progr ammi di assistenza 
tecnica collegati ai suddetti investimenti; 
    c)   altri  interventi  prioritari  individuati   e  definiti  dal 
Comitato interministeriale per la programmazione ec onomica. 
  3.  Con  una  o piu' delibere del Comitato interm inisteriale per la 
programmazione  economica,  su  proposta  del Minis tro dello sviluppo 
economico,  di concerto con il Ministro dell'econom ia e delle finanze 
e  con  il  Ministro  degli  affari esteri, da adot tare entro novanta 
giorni  ((  dalla  data di entrata in vigore )) del  presente decreto, 
sono  determinati  i  termini,  le  modalita'  e  l e condizioni degli 
interventi,  le  attivita' e gli obblighi del gesto re, le funzioni di 
controllo,  nonche'  la  composizione  e  i  compit i del Comitato per 
l'amministrazione  del fondo di cui al comma 4. Sin o all'operativita' 
delle delibere restano in vigore i criteri e le pro cedure attualmente 
vigenti. 
  4.  Per  le  finalita'  dei  commi  precedenti  s ono  utilizzate le 
disponibilita' del Fondo rotativo di cui all'artico lo 2, comma 1, del 
decreto-legge  28 maggio 1981, n. 251, convertito, con modificazioni, 
dalla  legge  29  luglio  1981,  n.  394  con  le s tesse modalita' di 
utilizzo  delle  risorse  del  Fondo  rotativo. Ent ro il 30 giugno di 
ciascun  anno,  il  Comitato  interministeriale per  la programmazione 
economica  delibera  il  piano previsionale dei fab bisogni finanziari 
del fondo. Le ulteriori assegnazioni di risorse son o stabilite in via 
ordinaria  dalla  legge  finanziaria  ovvero  in vi a straordinaria da 
apposite leggi di finanziamento. 
  5. E' abrogato il decreto-legge 28 maggio 1981, n . 251, convertito, 
con  modificazioni,  dalla legge 29 luglio 1981, n.  394, ad eccezione 
dei commi 1 e 4 dell'articolo 2 (( e )) degli artic oli 10, 11, 20, 22 
e  24.  E' (( inoltre )) abrogata la legge 20 ottob re 1990, n. 304 ad 
eccezione degli articoli 4 e 6, e sono abrogati, al tresi', i commi 5, 
6,  6-bis  7  e  8, dell'articolo 22 del decreto le gislativo 31 marzo 
1998, n. 143. 
  6. I riferimenti alle norme abrogate ai sensi del  presente articolo 
contenuti  nel  comma  1, dell'articolo 25 del decr eto legislativo 31 
marzo  1998,  n. 143, devono intendersi sostituiti dal riferimento al 
presente articolo. 



 
         
                    Riferimenti normativi: 
              - Il  regolamento  (CE) n. 1998/2006 della Commissione, 
          del  15  dicembre  2006,  relativo  all'a pplicazione  degli 
          articoli  87  e  88  del  trattato  agli aiuti d'importanza 
          minore  (de minimis) e' pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 
          L 379 del 28 dicembre 2006. 
              - Si  riporta il testo degli articoli  2, 10, 11, 20, 22 
          e   24   del   decreto-legge   28   maggi o   1981,  n.  251 
          (Provvedimenti  per  il  sostentamento  d elle  esportazioni 
          italiane), cosi' come modificati dalla pr esente legge: 
              «Art. 2. - E' istituito presso il Med iocredito centrale 
          un fondo a carattere rotativo destinato a lla concessione di 
          finanziamenti a tasso agevolato alle impr ese esportatrici a 
          fronte  di  programmi  di  penetrazione  commerciale di cui 
          all'art.  15,  lettera  n),  della legge 24 maggio 1977, n. 
          227,  in  Paesi  diversi  da quelli delle  Comunita' europee 
          nonche'  a  fronte  di  attivita'  relati ve alla promozione 
          commerciale  all'estero  del  settore  tu ristico al fine di 
          acquisire i flussi turistici verso l'Ital ia. 
              La  disposizione  di  cui  al  primo comma del presente 
          articolo  si  applica  anche  alle  impre se  alberghiere  e 
          turistiche    limitatamente   alle   atti vita'   volte   ad 
          incrementare la domanda estera del settor e.». 
              «Art.  10. - Ai consorzi aventi come scopo esclusivo la 
          esportazione  di  prodotti  agro-alimenta ri, costituiti per 
          settori  e comprensori, individuati con p rovvedimento della 
          regione  tra  produttori  singoli  o asso ciati, cooperative 
          agricole  di  commercializzazione e di tr asformazione anche 
          con   la  partecipazione  di  enti  pubbl ici  territoriali, 
          possono  essere  concessi  con  decreto  del  Ministro  del 
          commercio     con    l'estero,    sentito     il    Ministro 
          dell'agricoltura  e  delle  foreste,  con tributi finanziari 
          annuali,    purche'    non    diretti    a    sovvenzionare 
          l'esportazione. 
              Con  decreto  del  Ministro del comme rcio con l'estero, 
          sentito  il  Ministro  del  turismo  e  d ello spettacolo, i 
          contributi  di  cui  al  comma  precedent e  possono  essere 
          concessi  anche  ai  consorzi  per  impre se  alberghiere  e 
          turistiche    limitatamente   alle   atti vita'   volte   ad 
          incrementare la domanda estera del settor e. 
              Ai   fini   della   determinazione  d ell'ammontare  dei 
          contributi  annuali  si  applicano  l'art . 5 della legge 21 
          febbraio 1989, n. 83, e le relative norme  di attuazione. 
              I fondi occorrenti per la concessione  dei contributi di 
          cui  ai  precedenti  commi saranno annual mente quantificati 
          dalla  legge  finanziaria, e stanziati in  apposito capitolo 
          dello  stato  di  previsione del Ministro  del commercio con 
          l'estero, da istituirsi a decorrere dall' esercizio 1982. 
              ... . 
              Per  favorire  una  promozione  siner gica  del prodotto 
          italiano,  ai sensi dell'art. 22 del decr eto legislativo 31 
          marzo  1998,  n.  143,  e successive modi ficazioni, possono 
          essere   concessi   contributi   d'intesa   con  i  Ministri 
          competenti     a     progetti     promozi onali     e     di 
          internazionalizzazione  realizzati  da  c onsorzi  misti tra 
          piccole  e medie imprese dei settori agro -ittico-alimentare 
          e   turistico-alberghiero,   aventi   lo   scopo  esclusivo 
          dell'attrazione della domanda estera.». 
              «Art.  11.  -  L'ICE  e' autorizzato a stipulare con le 
          aziende  agricole  e  con  le  piccole  e  medie imprese che 
          svolgono  attivita'  diretta  alla  produ zione  di  beni  e 



          servizi,  nonche'  con  consorzi  e  ragg ruppamenti  fra le 
          stesse  costituiti, convenzioni per la pr edisposizione e la 
          realizzazione,  in  Paesi diversi da quel li delle Comunita' 
          europee,  di progetti coerenti con le lin ee e gli obiettivi 
          del  programma di cui all'art. 2 della le gge 16 marzo 1976, 
          n. 71, riguardanti studi di mercato, spes e di dimostrazione 
          e  pubblicita', partecipazione a mostre e  fiere campionarie 
          internazionali. 
              Saranno   poste  a  carico  delle  im prese  di  cui  al 
          precedente  comma  le  spese  che non rie ntrano negli oneri 
          generali    relativi    allo    svolgimen to   dei   compiti 
          istituzionali dell'ICE. 
              Con  la  relazione  di  cui  all'art.  3, legge 16 marzo 
          1976,  n.  71, l'ICE riferira' partitamen te sulle attivita' 
          svolte e i risultati conseguiti. 
              E' autorizzata per il triennio 1981-8 3 la spesa di lire 
          50 miliardi, da iscriversi in apposito ca pitolo dello stato 
          di  previsione  del Ministero del commerc io con l'estero in 
          ragione  di  lire  10  miliardi  per  il  1981,  di lire 20 
          miliardi  per il 1982 e di lire 20 miliar di per il 1983, da 
          erogare all'ICE con le modalita' di cui a gli articoli 1, 3, 
          4  e  6  della  legge  16 marzo 1976, n. 71, a rimborso dei 
          maggiori oneri sostenuti ai sensi del pre sente articolo.». 
              «Art.   20.   -   Oltre   alla  facol ta'  di  avvalersi 
          dell'istituto   previsto   dall'art.  56  del  decreto  del 
          Presidente  della  Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3, per il 
          raggiungimento   delle   finalita'  previ ste  dal  presente 
          decreto   il   Ministro   del  commercio  con  l'estero  e' 
          autorizzato  ad utilizzare, per le soprav venute eccezionali 
          esigenze  di  servizio, personale di enti  pubblici compresi 
          quelli economici, nonche' di istituti di credito di diritto 
          pubblico,  nei  limiti  di un contingente  di cinque unita'. 
          Detto personale rimane a carico degli ent i di provenienza. 
              ... . 
              I  compensi  per  lavoro  straordinar io,  indennita' di 
          missione e rimborsi di spese sono a caric o dei fondi di cui 
          all'art. 14 del presente decreto.». 
              «Art.  22.  -  Il fondo contributi, d i cui all'art. 37, 
          secondo  comma,  del decreto-legge 26 ott obre 1970, n. 745, 
          convertito,  con  modificazioni,  nella  legge  18 dicembre 
          1970,  n.  1034,  cosi'  come  modificato  dall'art. 3 della 
          legge  28  maggio 1973, n. 295, e' increm entato della somma 
          di   2.290   miliardi   riservati  alla  corresponsione  di 
          contributi   in   conto   interessi   sul le  operazioni  di 
          finanziamento   alle  esportazioni  a  pa gamento  differito 
          previste  dalla  legge 24 maggio 1977, n.  227, e successive 
          modificazioni. 
              La  somma  di  cui  al  precedente co mma sara' iscritta 
          nello  stato  di  previsione  del  Minist ero  del tesoro in 
          ragione  di  lire 300 miliardi nell'anno 1982, 500 miliardi 
          nell'anno  1983,  500 miliardi nell'anno 1984, 500 miliardi 
          nell'anno 1985 e 490 miliardi nell'anno 1 986. 
              Con  decreto del Ministro del tesoro di concerto con il 
          Ministro  del  commercio  con  l'estero  sara' stabilita la 
          quota del fondo di cui al primo comma del  presente articolo 
          riservata  per  l'agevolazione  di  speci ali  categorie  di 
          operazioni,  nonche' per la corresponsion e di contributi in 
          conto  interessi  ad  operazioni  finanzi arie con provviste 
          effettuate all'estero. 
              Il  Mediocredito centrale e' autorizz ato a concedere da 
          solo  o  in  consorzio  con  istituti e b anche nazionali ed 
          estere crediti finanziari ai sensi dell'a rt. 15, lettera (( 
          g)  ))  , nonche' dell'art. 27, terzo com ma, della legge 24 



          maggio   1977,   n.   227;   alle  predet te  operazioni  di 
          finanziamento si applicano le condizioni e modalita' di cui 
          all'art.  18,  quarto  comma,  della cita ta legge 24 maggio 
          1977, n. 227. 
              L'art.  20  della  legge  24  maggio  1977,  n. 227, e' 
          soppresso.». 
              «Art.  24.  - In estensione a quanto previsto dall'art. 
          13, secondo comma, del decreto-legge 6 gi ugno 1956, n. 476, 
          convertito,  con modificazioni, nella leg ge 25 luglio 1956, 
          n.  786,  e  successive  modificazioni  e d integrazioni, il 
          Ministro  del  commercio  con  l'estero  puo'  delegare  al 
          Mediocredito  centrale  le  competenze  p reviste dal citato 
          art.   13,  primo  comma,  lettera  d)  ,   in  ordine  alle 
          operazioni ammesse al contributo agevolat ivo ai sensi della 
          legge 24 maggio 1977, n. 227.». 
              - Si  riporta il testo degli articoli  4 e 6 della legge 
          20  ottobre  1990,  n. 304 (Provvedimenti  per la promozione 
          delle esportazioni): 
              «Art. 4. - 1. I titoli di cui alla le ttera a) del primo 
          comma  dell'art. 32 della legge 24 maggio  1977, n. 227, non 
          sono  soggetti  all'obbligo di integrazio ne di bollo di cui 
          al  secondo  comma  dello  stesso art. 32  e sono ammessi ai 
          benefici  di  cui  al  titolo IV del decr eto del Presidente 
          della  Repubblica  29 settembre 1973, n. 601, ancorche' non 
          formino   oggetto   di  assicurazione  o  di  finanziamento 
          nell'ambito   della   legge  24  maggio  1977,  n.  227,  e 
          sempreche'    attengano    ad    operazio ni    di   credito 
          all'esportazione  con  dilazione  di paga mento superiore ai 
          diciotto mesi. 
              2.  I  benefici  di cui alla lettera b) del primo comma 
          dell'art. 32 della legge 24 maggio 1977, n. 227, nonche' di 
          cui  ai commi terzo e quarto dello stesso  art. 32 competono 
          anche   relativamente  agli  effetti  e  ai  titoli  emessi 
          all'ordine del Mediocredito centrale. 
              3. ...». 
              «Art.  6.  -  1.  Presso il Ministero  del commercio con 
          l'estero  e'  istituito  l'Osservatorio  economico  per  la 
          raccolta,  lo  studio e l'elaborazione de i dati concernenti 
          il commercio estero, distinti per flussi di importazione ed 
          esportazione  di  merci,  prodotti  e  se rvizi  e  per aree 
          geo-economiche. 
              2.    L'Osservatorio   coadiuva   il   Ministro   nella 
          definizione  delle  linee  direttrici  e  di  indirizzo  di 
          competenza  del  Ministero; puo' compiere  studi e controlli 
          sull'efficacia  delle  misure  di  sosteg no  pubblico  alle 
          esportazioni,  partecipazioni  e  investi menti  all'estero. 
          L'Osservatorio  sara',  a  tal  fine,  co llegato attraverso 
          sistemi    informatici    con    organism i   nazionali   ed 
          internazionali. 
              3.   Il  Ministero  del  commercio  c on  l'estero,  per 
          l'attivita' connessa all'Osservatorio, pu o' avvalersi della 
          collaborazione   di  docenti  e  ricercat ori  universitari, 
          nonche'  di  esperti  in  commercio  este ro  o  in economia 
          internazionale  e  di  istituti  di  rice rca. La segreteria 
          dell'Osservatorio  e' composta da quattro  unita' scelte tra 
          i dipendenti del Ministero del commercio con l'estero. Alla 
          medesima  e'  preposto  un  funzionario  con  qualifica non 
          inferiore a primo dirigente. 
              4. Il compenso spettante per le colla borazioni e quello 
          per  i membri della segreteria sono deter minati con decreto 
          del  Ministro del commercio con l'estero di concerto con il 
          Ministro    del    tesoro   nei   limiti   della   prevista 
          autorizzazione di spesa. Al relativo oner e, stimato in lire 



          450  milioni  annui,  si  provvede  media nte corrispondente 
          riduzione dello stanziamento iscritto, ai  fini del bilancio 
          triennale  1990-1992,  al  capitolo  6856   dello  stato  di 
          previsione  del Ministero del tesoro per l'anno finanziario 
          1990,  all'uopo  parzialmente  utilizzand o l'accantonamento 
          "Interventi   rivolti   ad  incentivare  l'esportazione  di 
          prodotti".». 
              - Si   riporta   il  testo  dell'art.   22  del  decreto 
          legislativo  31 marzo 1998, n. 143 (Dispo sizioni in materia 
          di  commercio  con  l'estero, a norma del l'art. 4, comma 4, 
          lettera  c)  , e dell'art. 11 della legge  15 marzo 1997, n. 
          59), cosi' come modificato dalla presente  legge: 
              «Art.  22  (Disposizioni  in materia di contributi e di 
          finanziamenti  per  lo  sviluppo  delle e sportazioni). - 1. 
          Fatto  salvo  quanto  previsto  dall'art.   7 della legge 25 
          marzo  1997,  n.  68, i contributi di cui  all'art. 1, comma 
          40,  della  legge  28  dicembre  1995, n.  549, concessi dal 
          Ministero  del  commercio con l'estero, s ono finalizzati ad 
          incentivare   lo   svolgimento   di   spe cifiche  attivita' 
          promozionali  di  rilievo  nazionale  e l a realizzazione di 
          progetti     volti     a    favorire,    in    particolare, 
          l'internazionalizzazione  delle  piccole  e  medie  imprese 
          nonche'  le  attivita' relative alla prom ozione commerciale 
          all'estero  del settore turistico al fine  di incrementare i 
          flussi   turistici  verso  l'Italia.  Ess i  possono  essere 
          erogati, previa individuazione da effettu are con il decreto 
          ministeriale  previsto dal suddetto art. 1, comma 40, anche 
          a  favore  di  soggetti  diversi da quell i indicati, per il 
          predetto  Ministero,  nella  tabella  A a llegata alla legge 
          citata. 
              2.  All'art.  1, comma 1, della legge  26 febbraio 1992, 
          n. 212, le parole: "dell'Europa centrale ed orientale" sono 
          sostituite  dalle  seguenti:  "individuat i  annualmente dal 
          CIPE  con  delibera adottata su proposta del Ministro degli 
          affari  esteri,  di  concerto con il Mini stro del commercio 
          con l'estero". 
              3.   I  criteri  e  le  procedure  di   concessione  dei 
          contributi erogati dal Ministero del comm ercio con l'estero 
          ai  sensi delle disposizioni richiamate a i commi 1 e 2 e le 
          modalita'  di  verifica,  anche  ad  oper a  di  terzi,  dei 
          risultati  sono  stabiliti,  ai sensi del l'art. 12, legge 7 
          agosto   1990,   n.   241,   e   successi ve   modifiche  ed 
          integrazioni, nel rispetto dei principi s tabiliti dall'art. 
          20, comma 5, della legge 15 marzo 1997, n . 59. 
              4.   Sino  alla  determinazione  dei  criteri  e  delle 
          procedure  di concessione dei contributi ai sensi del comma 
          3  restano,  comunque,  in  vigore i crit eri e le procedure 
          attualmente vigenti. 
              5.-8. (Abrogati).». 
              - Si riporta il testo del comma 1 del l'art. 25 del gia' 
          citato decreto legislativo n. 143 del 199 8: 
              «Art.   25   (Razionalizzazione   deg li  interventi  di 
          sostegno finanziario). - 1. A decorrere d al 1° gennaio 1999 
          la   gestione  degli  interventi  di  sos tegno  finanziario 
          all'internazionalizzazione  del  sistema  produttivo di cui 
          alla  legge  24  maggio  1977,  n. 227, a l decreto-legge 28 
          maggio  1981,  n. 251, convertito, con mo dificazioni, dalla 
          legge  29  luglio 1981, n. 394, alla legg e 20 ottobre 1990, 
          n.  304,  alla  legge 24 aprile 1990, n. 100, e all'art. 14 
          della  legge  5 ottobre 1991, n. 317, vie ne attribuita alla 
          SIMEST  S.p.A.  A decorrere dalla medesim a data la gestione 
          degli  interventi  di cui alla legge 9 ge nnaio 1991, n. 19, 
          viene   attribuita   alla   FINEST   S.p. A.   Con  apposita 



          convenzione    sono    disciplinate    le     modalita'   di 
          collaborazione fra SIMEST S.p.A. e FINEST  S.p.A.». 
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                             Art. 6-bis. 
            (( Distretti produttivi e reti di impre se )) 
    (( 1. Al fine di promuovere lo sviluppo del sis tema delle imprese 
attraverso  azioni di rete che ne rafforzino le mis ure organizzative, 
l'integrazione per filiera, lo scambio e la diffusi one delle migliori 
tecnologie,   lo   sviluppo   di  servizi  di  sost egno  e  forme  di 
collaborazione  tra  realta'  produttive anche appa rtenenti a regioni 
diverse,  con  decreto  del  Ministro  dello  svilu ppo  economico  di 
concerto con il Ministro dell'economia e delle fina nze, previa intesa 
con  la Conferenza permanente per i rapporti tra lo  Stato, le regioni 
e  le  province  autonome  di  Trento  e di Bolzano , sono definite le 
caratteristiche  e  le  modalita'  di individuazion e delle reti delle 
imprese e delle catene di fornitura )). 
   (( 2. Alle reti, di livello nazionale, delle imp rese e alle catene 
di  fornitura, quali libere aggregazioni di singoli  centri produttivi 
coesi nello sviluppo unitario di politiche industri ali, anche al fine 
di migliorare la presenza nei mercati internazional i, si applicano le 
disposizioni    concernenti    i    distretti   pro duttivi   previste 
dall'articolo  1, commi 366 e seguenti, della legge  23 dicembre 2005, 
n. 266, come da ultimo modificati dal presente arti colo, ad eccezione 
delle norme inerenti i tributi dovuti agli enti loc ali )). 
    ((  3.  All'articolo  1  della  legge 23 dicemb re 2005, n. 266, e 
successive modificazioni, sono apportate le seguent i modificazioni: 
    a)  al  comma  366,  primo periodo, dopo le par ole: «Ministro per 
l'innovazione  e  le  tecnologie,» sono inserite le  seguenti: «previa 
intesa  con  la Conferenza permanente per i rapport i tra lo Stato, le 
regioni  e  le province autonome di Trento e di Bol zano, e sentite le 
regioni interessate,»; 
    b)  al comma 368, lettera a) i numeri da 1) a 1 5) sono sostituiti 
dai seguenti: 
        «1)  al  fine della razionalizzazione e del la riduzione degli 
oneri   legati   alle   risorse   umane   e  finanz iarie  conseguenti 
all'effettuazione  degli adempimenti in materia di imposta sul valore 
aggiunto, con regolamento da emanare ai sensi dell' articolo 17, comma 
2,  della  legge  23  agosto  1988,  n. 400, su pro posta del Ministro 
dell'economia  e  delle  finanze,  previa  intesa  con  la Conferenza 
permanente  per  i  rapporti  tra  lo Stato, le reg ioni e le province 
autonome  di  Trento  e di Bolzano, e sentite le re gioni interessate, 
sono disciplinate, per le imprese appartenenti ai d istretti di cui al 
comma  366,  apposite  semplificazioni  contabili  e procedurali, nel 
rispetto   della  disciplina  comunitaria,  e  in  particolare  della 
direttiva   2006/112/CE  del  Consiglio,  del  28  novembre  2006,  e 
successive modificazioni; 
        2) rimane ferma la facolta' per le regioni e gli enti locali, 
secondo  i  propri ordinamenti, di stabilire proced ure amministrative 
semplificate per l'applicazione di tributi propri.» ; 
    c)  al  comma  368, lettera b) numero 1), ultim o periodo, dopo le 
parole:  «Ministro  per  la  funzione  pubblica,»  sono  inserite  le 



seguenti:  «previa intesa con la Conferenza permane nte per i rapporti 
tra  lo  Stato,  le  regioni  e  le  province auton ome di Trento e di 
Bolzano, e sentite le regioni interessate,»; 
    d)  al  comma  368, lettera b) numero 2), ultim o periodo, dopo le 
parole:  «Ministro  dell'economia  e  delle finanze » sono inserite le 
seguenti:  «,  previa  intesa  con  la  Conferenza  permanente  per i 
rapporti  tra lo Stato, le regioni e le province au tonome di Trento e 
Bolzano, e sentite le regioni interessate,»; 
    e) il comma 370 e' abrogato )). 
   (( 4. Al comma 3 dell'articolo 23 del decreto le gislativo 31 marzo 
1998, n. 112, come modificato dall'articolo 1, comm a 370, della legge 
23  dicembre  2005,  n.  266,  le  parole:  «anche  avvalendosi delle 
strutture  tecnico-organizzative dei consorzi di sv iluppo industriale 
di  cui all'articolo 36, comma 4, della legge 5 ott obre 1991, n. 317» 
sono soppresse )). 
    ((  5.  Dall'attuazione del presente articolo n on devono derivare 
nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubbl ica )). 
 
         
                    Riferimenti normativi: 
              - Si  riporta  il testo dei commi 366  e 368 dell'art. 1 
          della  gia'  citata  legge  n.  266  del  2005,  cosi' come 
          modificati dalla presente legge: 
              «366. Ai fini dell'applicazione dei c ommi da 367 a 371, 
          con  decreto del Ministro dell'economia e  delle finanze, di 
          concerto con il Ministro delle attivita' produttive, con il 
          Ministro  delle  politiche  agricole  e  forestali,  con il 
          Ministro  dell'istruzione, dell'universit a' e della ricerca 
          e con il Ministro per l'innovazione e le tecnologie, previa 
          intesa  con  la Conferenza permanente per  i rapporti tra lo 
          Stato,  le  regioni  e  le province auton ome di Trento e di 
          Bolzano,  sentite  le regioni interessate , sono definite le 
          caratteristiche   e  le  modalita'  di  i ndividuazione  dei 
          distretti  produttivi, quali libere aggre gazioni di imprese 
          articolate  sul  piano territoriale e sul  piano funzionale, 
          con  l'obiettivo di accrescere lo svilupp o delle aree e dei 
          settori   di   riferimento,   di   miglio rare  l'efficienza 
          nell'organizzazione e nella produzione, s econdo principi di 
          sussidiarieta' verticale ed orizzontale, anche individuando 
          modalita'    di    collaborazione   con   le   associazioni 
          imprenditoriali.». 
              «368.  Ai distretti produttivi si app licano le seguenti 
          disposizioni: 
                a) fiscali: 
                  1)   al   fine   della  razionali zzazione  e  della 
          riduzione   degli   oneri   legati  alle  risorse  umane  e 
          finanziarie    conseguenti    alla    eff ettuazione   degli 
          adempimenti  in materia di imposta sul va lore aggiunto, con 
          regolamento  da  emanare  ai  sensi  dell 'art. 17, comma 2, 
          della  legge  23  agosto  1988,  n.  400,   su  proposta del 
          Ministro  dell'economia  e delle finanze,  previa intesa con 
          la  Conferenza  permanente  per i rapport i tra lo Stato, le 
          regioni  e  le  province autonome di Tren to e di Bolzano, e 
          sentite  le  regioni interessate, sono di sciplinate, per le 
          imprese  appartenenti  ai  distretti  di  cui al comma 366, 
          apposite   semplificazioni  contabili  e  procedurali,  nel 
          rispetto  della  disciplina  comunitaria,   e in particolare 
          della  direttiva 2006/112/CE del Consigli o, del 28 novembre 
          2006, e successive modificazioni; 
                  2)  rimane  ferma  la facolta' pe r le regioni e gli 
          enti  locali,  secondo  i  propri ordinam enti, di stabilire 
          procedure amministrative semplificate per  l'applicazione di 
          tributi propri; 



                b) amministrative: 
                  1)  al  fine di favorire la massi ma semplificazione 
          ed economicita' per le imprese che aderis cono ai distretti, 
          le  imprese  aderenti  possono intrattene re rapporti con le 
          pubbliche  amministrazioni  e  con gli en ti pubblici, anche 
          economici,   ovvero   dare   avvio   pres so  gli  stessi  a 
          procedimenti amministrativi per il tramit e del distretto di 
          cui  esse  fanno parte. In tal caso, le d omande, richieste, 
          istanze  ovvero  qualunque  altro atto id oneo ad avviare ed 
          eseguire il rapporto ovvero il procedimen to amministrativo, 
          ivi   incluse,   relativamente   a  quest 'ultimo,  le  fasi 
          partecipative   del   procedimento,  qual ora  espressamente 
          formati dai distretti nell'interesse dell e imprese aderenti 
          si intendono senz'altro riferiti, quanto agli effetti, alle 
          medesime imprese; qualora il distretto di chiari altresi' di 
          avere  verificato,  nei riguardi delle im prese aderenti, la 
          sussistenza  dei presupposti ovvero dei r equisiti, anche di 
          legittimazione,  necessari, sulla base de lle leggi vigenti, 
          per  l'avvio  del  procedimento  amminist rativo  e  per  la 
          partecipazione  allo stesso, nonche' per la sua conclusione 
          con  atto formale ovvero con effetto fina le favorevole alle 
          imprese  aderenti,  le pubbliche amminist razioni e gli enti 
          pubblici  provvedono  senza altro accerta mento nei riguardi 
          delle  imprese  aderenti.  Nell'esercizio   delle  attivita' 
          previste  dal presente numero, i distrett i comunicano anche 
          in  modalita' telematica con le pubbliche  amministrazioni e 
          gli  enti pubblici che accettano di comun icare, a tutti gli 
          effetti,  con tale modalita'. I distretti  possono accedere, 
          sulla  base  di  apposita  convenzione,  alle  banche  dati 
          formate  e detenute dalle pubbliche ammin istrazioni e dagli 
          enti  pubblici. Con decreto di natura non  regolamentare del 
          Ministro  dell'economia e delle finanze, di concerto con il 
          Ministro  per  la  funzione  pubblica, pr evia intesa con la 
          Conferenza  permanente  per  i  rapporti  tra  lo Stato, le 
          regioni  e  le  province  autonome  di  T rento e Bolzano, e 
          sentite le regioni interessate, sono stab ilite le modalita' 
          applicative delle disposizioni del presen te numero; 
                  2)  al  fine  di facilitare l'acc esso ai contributi 
          erogati  a  qualunque titolo sulla base d i leggi regionali, 
          nazionali  o  di  disposizioni  comunitar ie, le imprese che 
          aderiscono  ai  distretti  di  cui  al  c omma  366  possono 
          presentare  le  relative  istanze  ed  av viare  i  relativi 
          procedimenti   amministrativi,   anche  m ediante  un  unico 
          procedimento  collettivo,  per  il  trami te  dei  distretti 
          medesimi  che  forniscono  consulenza  ed   assistenza  alle 
          imprese  stesse  e che possono, qualora l e imprese siano in 
          possesso  dei requisiti per l'accesso ai citati contributi, 
          certificarne  il  diritto.  I  distretti  possono  altresi' 
          provvedere,    ove   necessario,   a   st ipulare   apposite 
          convenzioni,  anche  di tipo collettivo c on gli istituti di 
          credito  ed intermediari finanziari iscri tti nell'elenco di 
          cui  all'art.  106  del  testo  unico  di   cui  al  decreto 
          legislativo   1°  settembre  1993,  n.  3 85,  e  successive 
          modificazioni,  volte  alla  prestazione della garanzia per 
          l'ammontare della quota dei contributi so ggetti a rimborso. 
          Con  decreto  di  natura  non  regolament are  del  Ministro 
          dell'economia   e  delle  finanze,  previ a  intesa  con  la 
          Conferenza  permanente  per  i  rapporti  tra  lo Stato, le 
          regioni  e  le  province  autonome  di  T rento e Bolzano, e 
          sentite le regioni interessate, sono stab ilite le modalita' 
          applicative della presente disposizione; 
                  3)  i distretti hanno la facolta'  di stipulare, per 
          conto  delle  imprese, negozi di diritto privato secondo le 



          norme  in  materia  di  mandato di cui ag li articoli 1703 e 
          seguenti del codice civile; 
                c) finanziarie: 
                  1)   al  fine  di  favorire  il  finanziamento  dei 
          distretti  e  delle  relative  imprese, c on regolamento del 
          Ministro dell'economia e delle finanze, s entiti il Ministro 
          delle attivita' produttive e la CONSOB, s ono individuate le 
          semplificazioni,     con     le     relat ive    condizioni, 
          alledisposizioni  della  legge  30  april e  1999,  n.  130, 
          applicabili  alle operazioni di cartolari zzazione aventi ad 
          oggetto  crediti  concessi  da  una  plur alita' di banche o 
          intermediari  finanziari  alle  imprese  facenti  parte del 
          distretto e ceduti ad un'unica societa' c essionaria; 
                  2)  con  il regolamento di cui al  numero 1) vengono 
          individuate  le  condizioni  e  le  garan zie  a  favore dei 
          soggetti  cedenti i crediti di cui al num ero 1) in presenza 
          delle  quali  tutto o parte del ricavato dell'emissione dei 
          titoli   possa  essere  destinato  al  fi nanziamento  delle 
          iniziative  dei  distretti  e  delle  imp rese dei distretti 
          beneficiarie dei crediti oggetto di cessi one; 
                  3)  le  disposizioni  di  cui  al l'art. 7-bis della 
          legge 30 aprile 1999, n. 130, si applican o anche ai crediti 
          delle  banche nei confronti delle imprese  facenti parte dei 
          distretti,  alle condizioni stabilite con  il regolamento di 
          cui al numero 1); 
                  4)  le  banche  e  gli altri inte rmediari che hanno 
          concesso  crediti ai distretti o alle imp rese facenti parte 
          dei   distretti   e   che   non   procedo no  alla  relativa 
          cartolarizzazione o alle altre operazioni  di cui alla legge 
          30   aprile   1999,  n.  130,  possono,  in  aggiunta  agli 
          accantonamenti  previsti  dalle  norme  v igenti, effettuare 
          accantonamenti alle condizioni stabilite con il regolamento 
          di cui al numero 1); 
                  5)  al  fine  di favorire l'acces so al credito e il 
          finanziamento  dei  distretti  e delle im prese che ne fanno 
          parte,  con particolare riferimento ai pr ogetti di sviluppo 
          e  innovazione,  il  Ministro dell'econom ia e delle finanze 
          adotta o propone le misure occorrenti per : 
                    5.1)  assicurare il riconoscime nto della garanzia 
          prestata  dai  confidi  quale strumento d i attenuazione del 
          rischio  di  credito  ai  fini  del  calc olo  dei requisiti 
          patrimoniali degli enti creditizi, in vis ta del recepimento 
          del Nuovo accordo di Basilea; 
                    5.2)  favorire  il rafforzament o patrimoniale dei 
          confidi e la loro operativita'; anche a t al fine i fondi di 
          garanzia  interconsortile  di  cui al com ma 20 dell'art. 13 
          del  decreto-legge  30  settembre 2003, n . 269, convertito, 
          con  modificazioni,  dalla  legge 24 nove mbre 2003, n. 326, 
          possono  essere destinati anche alla pres tazione di servizi 
          ai   confidi   soci  ai  fini  dell'iscri zione  nell'elenco 
          speciale  di  cui  all'art.  107  del tes to unico di cui al 
          decreto legislativo 1° settembre 1993, n.  385; 
                    5.3)  agevolare la costituzione  di idonee agenzie 
          esterne  di valutazione del merito di cre dito dei distretti 
          e delle imprese che ne fanno parte, ai fi ni del calcolo dei 
          requisiti  patrimoniali delle banche nell 'ambito del metodo 
          standardizzato  di calcolo dei requisiti patrimoniali degli 
          enti  creditizi, in vista del recepimento  del Nuovo accordo 
          di Basilea; 
                    5.4)  favorire  la  costituzion e,  da  parte  dei 
          distretti,  con  apporti di soggetti pubb lici e privati, di 
          fondi  di investimento in capitale di ris chio delle imprese 
          che fanno parte del distretto; 



                d) per la ricerca e lo sviluppo: 
                  1)  al  fine di accrescere la cap acita' competitiva 
          delle  piccole e medie imprese e dei dist retti industriali, 
          attraverso  la  diffusione  di  nuove  te cnologie  e  delle 
          relative  applicazioni industriali, e' co stituita l'Agenzia 
          per  la  diffusione  delle tecnologie per  l'innovazione, di 
          seguito denominata "Agenzia"; 
                  2) l'Agenzia promuove l'integrazi one fra il sistema 
          della   ricerca   ed   il   sistema  prod uttivo  attraverso 
          l'individuazione,  valorizzazione  e  dif fusione  di  nuove 
          conoscenze,    tecnologie,    brevetti    ed   applicazioni 
          industriali prodotti su scala nazionale e d internazionale; 
                  3)  l'Agenzia  stipula  convenzio ni e contratti con 
          soggetti   pubblici   e   privati  che  n e  condividono  le 
          finalita'; 
                  4)  l'Agenzia  e'  soggetta  alla   vigilanza  della 
          Presidenza  del  Consiglio  dei  Ministri   che,  con propri 
          decreti  di  natura non regolamentare, se ntiti il Ministero 
          dell'istruzione,   dell'universita'  e  d ella  ricerca,  il 
          Ministero dell'economia e delle finanze, il Ministero delle 
          attivita' produttive, nonche' il Ministro  per lo sviluppo e 
          la coesione territoriale ed il Ministro p er l'innovazione e 
          le  tecnologie,  se nominati, definisce c riteri e modalita' 
          per   lo  svolgimento  delle  attivita'  istituzionali.  Lo 
          statuto  dell'Agenzia  e'  soggetto  all' approvazione della 
          Presidenza del Consiglio dei Ministri.». 
              - Si  riporta  il  testo  del  comma 3 dell'art. 23 del 
          decreto  legislativo 31 marzo 1998, n. 11 2 (Conferimento di 
          funzioni  e compiti amministrativi dello Stato alle regioni 
          ed  agli  enti locali, in attuazione del capo I della legge 
          15 marzo 1997, n. 59), cosi' come modific ato dalla presente 
          legge: 
              «3.   Le   funzioni   di   assistenza   sono  esercitate 
          prioritariamente  attraverso  gli  sporte lli  unici  per le 
          attivita' produttive.». 
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                             Art. 6-ter. 
                     (( Banca del Mezzogiorno )) 
    (( 1. Al fine di assicurare la presenza nelle r egioni meridionali 
d'Italia  di  un  istituto bancario in grado di sos tenere lo sviluppo 
economico  e  di favorirne la crescita, e' costitui ta la societa' per 
azioni «Banca del Mezzogiorno». 
    2.  Con  decreto  del  Ministro  dell'economia e delle finanze da 
adottare, nel rispetto delle disposizioni del testo  unico delle leggi 
in  materia  bancaria  e creditizia, di cui al decr eto legislativo 1° 
settembre  1993, n. 385, e successive modificazioni , entro centoventi 
giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente  decreto,  e'  nominato  il  comitato prom otore, con oneri a 
carico delle risorse di cui al comma 4. 
   3. Con il decreto di cui al comma 2 sono altresi ' disciplinati: 
    a)  i  criteri  per  la  redazione  dello  stat uto,  nel quale e' 



previsto  che  la Banca abbia necessariamente sede in una regione del 
Mezzogiorno d'Italia; 
    b)  le modalita' di composizione dell'azionaria to della Banca, in 
maggioranza  privato  e aperto all'azionariato popo lare diffuso, e il 
riconoscimento  della  funzione  di  soci  fondator i allo Stato, alle 
regioni,   alle  province,  ai  comuni,  alle  came re  di  commercio, 
industria,  artigianato  e  agricoltura e agli altr i enti e organismi 
pubblici, aventi sede nelle regioni meridionali, ch e conferiscono una 
quota di capitale sociale; 
    c)  le  modalita'  per provvedere, attraverso t rasparenti offerte 
pubbliche,  all'acquisizione  di  marchi  e di deno minazioni, entro i 
limiti  delle  necessita'  operative  della Banca, di rami di azienda 
gia' appartenuti ai banchi meridionali e insulari; 
    d) e modalita' di accesso della Banca ai fondi e ai finanziamenti 
internazionali,  con particolare riferimento alle r isorse prestate da 
organismi  sopranazionali  per  lo  sviluppo  delle   aree geografiche 
sottoutilizzate )). 
   (( 4. E' autorizzata la spesa di 5 milioni di eu ro per l'anno 2008 
per  l'apporto  al  capitale  della Banca da parte dello Stato, quale 
soggetto  fondatore.  Entro cinque anni dall'inizio  dell'operativita' 
della Banca tale importo e' restituito allo Stato, il quale cede alla 
Banca  stessa  tutte  le azioni ad esso intestate a d eccezione di una 
)). 
     ((  5.  All'onere  di  cui  al  comma  4  si  provvede  mediante 
corrispondente  riduzione  dello  stanziamento  del  fondo speciale di 
parte  corrente  iscritto,  ai fini del bilancio tr iennale 2008-2010, 
nell'ambito  del  programma  «Fondi  di  riserva  e   speciali»  della 
missione «Fondi da ripartire» dello stato di previs ione del Ministero 
dell'economia   e   delle   finanze   per  l'anno  2008,  allo  scopo 
parzialmente   utilizzando,   quanto   a   2,5   mi lioni   di   euro, 
l'accantonamento  relativo  al  Ministero  per  i b eni e le attivita' 
culturali  e, quanto a 2,5 milioni di euro, l'accan tonamento relativo 
al Ministero della salute )). 
    (( 6. Il Ministro dell'economia e delle finanze  e' autorizzato ad 
apportare,  con  propri decreti, le occorrenti vari azioni di bilancio 
)). 
 
         
                    Riferimenti normativi: 
              - Il  decreto  legislativo  1°  sette mbre  1993, n. 385 
          recante  «testo  unico  delle  leggi  in materia bancaria e 
          creditizia»  e'  pubblicato  nella  Gazze tta  Ufficiale  30 
          settembre 1993, n. 230, supplemento ordin ario. 
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                           Art. 6-quater. 
                 (( Concentrazione strategica degli  
         interventi del Fondo per le aree sottoutil izzate )) 
    ((  1.  Al  fine di rafforzare la concentrazion e su interventi di 
rilevanza  strategica  nazionale  delle risorse del  Fondo per le aree 
sottoutilizzate  di cui all'articolo 61 della legge  27 dicembre 2002, 
n.  289,  e  successive  modificazioni,  su  indica zione dei Ministri 



competenti   sono  revocate  le  relative  assegnaz ioni  operate  dal 
Comitato interministeriale per la programmazione ec onomica (CIPE) per 
il  periodo  2000-2006  in  favore di amministrazio ni centrali con le 
delibere adottate fino al 31 dicembre 2006, nel lim ite dell'ammontare 
delle  risorse  che  entro  la data del 31 maggio 2 008 non sono state 
impegnate  o  programmate  nell'ambito di accordi d i programma quadro 
sottoscritti   entro   la   medesima   data,   con  esclusione  delle 
assegnazioni  per  progetti di ricerca, anche sanit aria. In ogni caso 
e'  fatta  salva  la ripartizione dell'85% delle ri sorse alle regioni 
del Mezzogiorno e del restante 15% alle regioni del  Centro-Nord )). 
    ((  2. Le disposizioni di cui al comma 1, per l e analoghe risorse 
ad  esse assegnate, costituiscono norme di principi o per le Regioni e 
le province autonome di Trento e di Bolzano. Il CIP E, su proposta del 
Ministro  dello  sviluppo  economico,  definisce,  di  concerto con i 
Ministri  interessati,  i  criteri e le modalita' p er la ripartizione 
delle  risorse disponibili previa intesa con la Con ferenza permanente 
per  i  rapporti  tra  lo Stato, le regioni e le pr ovince autonome di 
Trento e di Bolzano )). 
    (( 3. Le risorse oggetto della revoca di cui al  comma 1 che siano 
gia' state trasferite ai soggetti assegnatari sono versate in entrata 
nel   bilancio   dello  Stato  per  essere  riasseg nate  alla  unita' 
previsionale  di  base  in  cui  e'  iscritto  il  Fondo  per le aree 
sottoutilizzate )). 
 
         
                    Riferimenti normativi: 
              - Si  riporta  il  testo  dell'art.  61  della legge 27 
          dicembre   2002,   n.   289,   e  success ive  modificazioni 
          (Disposizioni  per  la  formazione  del  bilancio annuale e 
          pluriennale dello Stato - legge finanziar ia 2003): 
              «Art.   61   (Fondo  per  le  aree  s ottoutilizzate  ed 
          interventi nelle medesime aree). - 1. A d ecorrere dall'anno 
          2003  e'  istituito  il  fondo per le are e sottoutilizzate, 
          coincidenti  con  l'ambito territoriale d elle aree depresse 
          di  cui  alla  legge  30  giugno  1998,  n.  208,  al quale 
          confluiscono   le  risorse  disponibili  autorizzate  dalle 
          disposizioni      legislative,     comunq ue     evidenziate 
          contabilmente   in   modo   autonomo,   c on   finalita'  di 
          riequilibrio  economico  e  sociale  di c ui all'allegato 1, 
          nonche'  la dotazione aggiuntiva di 400 m ilioni di euro per 
          l'anno  2003,  di  650 milioni di euro pe r l'anno 2004 e di 
          7.000 milioni di euro per l'anno 2005. 
              2.  A  decorrere  dall'anno  2004  si  provvede ai sensi 
          dell'art.  11,  comma  3,  lettera f), de lla legge 5 agosto 
          1978, n. 468, e successive modificazioni.  
              3.   Il  fondo  e'  ripartito  esclus ivamente  tra  gli 
          interventi  previsti  dalle disposizioni legislative di cui 
          al  comma  1, con apposite delibere del C IPE adottate sulla 
          base  del  criterio  generale  di destina zione territoriale 
          delle  risorse  disponibili e per finalit a' di riequilibrio 
          economico e sociale, nonche': 
                a)  per  gli  investimenti  pubblic i,  ai  quali sono 
          finalizzate    le    risorse    stanziate    a   titolo   di 
          rifinanziamento  degli  interventi  di cu i all'art. 1 della 
          citata legge n. 208 del 1998, e comunque realizzabili anche 
          attraverso   le   altre  disposizioni  le gislative  di  cui 
          all'allegato  1, sulla base, ove applicab ili, dei criteri e 
          dei  metodi  indicati  all'art.  73 della  legge 28 dicembre 
          2001, n. 448; 
                b)  per gli incentivi, secondo crit eri e metodi volti 
          a massimizzare l'efficacia complessiva de ll'intervento e la 
          sua  rapidita'  e  semplicita',  sulla  b ase  dei risultati 
          ottenuti   e  degli  indirizzi  annuali  del  Documento  di 



          programmazione  economico-finanziaria,  e  a rispondere alle 
          esigenze del mercato. 
              4.   Le   risorse   finanziarie   ass egnate   dal  CIPE 
          costituiscono  limiti  massimi  di spesa ai sensi del comma 
          6-bis dell'art. 11-ter della legge 5 agos to 1978, n. 468. 
              5.  Il  CIPE,  con  proprie  delibere   da sottoporre al 
          controllo  preventivo  della  Corte dei c onti, stabilisce i 
          criteri  e  le  modalita'  di  attuazione   degli interventi 
          previsti  dalle disposizioni legislative di cui al comma 1, 
          anche  al  fine  di dare immediata applic azione ai principi 
          contenuti nel comma 2 dell'art. 72. Sino all'adozione delle 
          delibere di cui al presente comma, ciascu n intervento resta 
          disciplinato  dalle disposizioni di attua zione vigenti alla 
          data di entrata in vigore della presente legge. 
              6.  Al  fine  di  dare  attuazione  a l comma 3, il CIPE 
          effettua un monitoraggio periodico della domanda rivolta ai 
          diversi  strumenti  e  del loro stato di attuazione; a tale 
          fine si avvale, oltre che delle azioni di  monitoraggio gia' 
          in  atto, di specifici contributi dell'IS TAT e delle Camere 
          di  commercio,  industria, artigianato e agricoltura. Entro 
          il  30  giugno  di  ogni anno il CIPE app rova una relazione 
          sugli    interventi    effettuati   nell' anno   precedente, 
          contenente  altresi' elementi di valutazi one sull'attivita' 
          svolta nell'anno in corso e su quella da svolgere nell'anno 
          successivo.  Il  Ministro  dell'economia  e  delle  finanze 
          trasmette tale relazione al Parlamento. 
              7. Partecipano in via ordinaria alle riunioni del CIPE, 
          con  diritto  di voto, il Ministro per gl i affari regionali 
          in qualita' di presidente della Conferenz a permanente per i 
          rapporti tra lo Stato, le regioni e le pr ovince autonome di 
          Trento  e  di Bolzano, e il presidente de lla Conferenza dei 
          presidenti  delle  regioni  e  delle  pro vince  autonome di 
          Trento  e  di Bolzano, o un suo delegato,  in rappresentanza 
          della Conferenza stessa. Copia delle deli berazioni del CIPE 
          relative all'utilizzo del fondo di cui al  presente articolo 
          sono  trasmesse  al Parlamento e di esse viene data formale 
          comunicazione alle competenti Commissioni . 
              8.   Il  Ministro  dell'economia  e  delle  finanze  e' 
          autorizzato  ad  apportare,  anche con ri ferimento all'art. 
          60,   con  propri  decreti,  le  occorren ti  variazioni  di 
          bilancio  in  termini di residui, compete nza e cassa tra le 
          pertinenti  unita'  previsionali  di  bas e  degli  stati di 
          previsione delle amministrazioni interess ate. 
              9.  Le  economie  derivanti  da provv edimenti di revoca 
          totale  o parziale delle agevolazioni di cui all'art. 1 del 
          decreto-legge  23  giugno  1995,  n.  244 ,  convertito, con 
          modificazioni,  dalla  legge 8 agosto 199 5, n. 341, nonche' 
          quelle  di  cui  all'art.  8, comma 2, de lla legge 7 agosto 
          1997, n. 266, sono utilizzate dal Ministe ro delle attivita' 
          produttive  per  la  copertura degli oner i statali relativi 
          alle   iniziative   imprenditoriali   com prese   nei  patti 
          territoriali  e  per il finanziamento di nuovi contratti di 
          programma.  Per  il  finanziamento  di  n uovi  contratti di 
          programma, una quota pari al 70 per cento  delle economie e' 
          riservata   alle   aree  sottoutilizzate  del  Centro-Nord, 
          ricomprese  nelle  aree  ammissibili  all e deroghe previste 
          dall'art.  87,  paragrafo  3, lettera c) , del Trattato che 
          istituisce   la   Comunita'   europea,  n onche'  alle  aree 
          ricomprese  nell'obiettivo 2, di cui al r egolamento (CE) n. 
          1260/1999 del Consiglio, del 21 giugno 19 99. 
              10.  Le  economie  derivanti da provv edimenti di revoca 
          totale  o  parziale  delle  agevolazioni di cui all'art. 1, 
          comma  2,  del  decreto-legge  22  ottobr e  1992,  n.  415, 



          convertito,  con  modificazioni,  dalla  legge  19 dicembre 
          1992, n. 488, sono utilizzate dal Ministe ro delle attivita' 
          produttive,  oltre  che  per  gli  interv enti  previsti dal 
          citato decreto-legge n. 415 del 1992, anc he, nel limite del 
          100  per  cento delle economie stesse, pe r il finanziamento 
          di  nuovi  contratti  di programma. Per i l finanziamento di 
          nuovi  contratti  di  programma  una  quo ta pari all'85 per 
          cento  delle  economie  e' riservata alle  aree depresse del 
          Mezzogiorno  ricomprese  nell'obiettivo 1 , di cui al citato 
          regolamento  (CE)  n. 1260/1999, e una qu ota pari al 15 per 
          cento alle aree sottoutilizzate del Centr o-Nord, ricomprese 
          nelle  aree  ammissibili  alle  deroghe p reviste dal citato 
          art.  87,  paragrafo  3,  lettera  c)  ,  del  Trattato che 
          istituisce   la   Comunita'   europea,  n onche'  alle  aree 
          ricomprese   nell'obiettivo   2,   di   c ui   al   predetto 
          regolamento. 
              11. ... . 
              12. ... . 
              13.  Nei limiti delle risorse di cui al comma 3 possono 
          essere   concesse  agevolazioni  in  favo re  delle  imprese 
          operanti  in settori ammissibili alle age volazioni ai sensi 
          del  decreto-legge 22 ottobre 1992, n. 41 5, convertito, con 
          modificazioni,  dalla  legge  19  dicembr e 1992, n. 488, ed 
          aventi  sede  nelle  aree ammissibili all e deroghe previste 
          dall'art.  87,  paragrafo 3, lettere a) e  c) , del Trattato 
          che  istituisce  la  Comunita'  europea, nonche' nelle aree 
          ricadenti  nell'obiettivo  2  di cui al r egolamento (CE) n. 
          1260/1999 del Consiglio, del 21 giugno 19 99, che investono, 
          nell'ambito  di  programmi  di penetrazio ne commerciale, in 
          campagne   pubblicitarie  localizzate  in   specifiche  aree 
          territoriali  del  Paese.  L'agevolazione   e'  riconosciuta 
          sulle  spese  documentate dell'esercizio di riferimento che 
          eccedono il totale delle spese pubblicita rie dell'esercizio 
          precedente  e nelle misure massime previs te per gli aiuti a 
          finalita' regionale, nel rispetto dei lim iti della regola « 
          de  minimis  »  di cui al regolamento (CE ) n. 69/2001 della 
          Commissione,  del  12  gennaio  2001.  Il  CIPE, con propria 
          delibera  da sottoporre al controllo prev entivo della Corte 
          dei  conti, stabilisce le risorse da rias segnare all'unita' 
          previsionale  di  base  6.1.2.7  «Devoluz ione  di proventi» 
          dello  stato  di  previsione  del Ministe ro dell'economia e 
          delle finanze, ed indica la data da cui d ecorre la facolta' 
          di  presentazione  e le modalita' delle r elative istanze. I 
          soggetti  che  intendano avvalersi dei co ntributi di cui al 
          presente  comma  devono  produrre istanza  all'Agenzia delle 
          entrate  che  provvede  entro trenta gior ni a comunicare il 
          suo  eventuale  accoglimento  secondo  l' ordine cronologico 
          delle   domande   pervenute.  Qualora  l' utilizzazione  del 
          contributo  esposta  nell'istanza  non  r isulti effettuata, 
          nell'esercizio  di  imposta cui si riferi sce la domanda, il 
          soggetto interessato decade dal diritto a l contributo e non 
          puo'   presentare   una   nuova  istanza  nei  dodici  mesi 
          successivi alla conclusione dell'esercizi o fiscale.». 
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                          Art. 6-quinquies. 
       (( Fondo per il finanziamento di interventi finalizzati 
al potenziamento della rete infrastrutturale di liv ello nazionale )) 
    (( 1. E' istituito, nello stato di previsione d el Ministero dello 
sviluppo  economico,  a  decorrere  dall'anno  2009 ,  un fondo per il 
finanziamento,  in  via  prioritaria,  di  interven ti  finalizzati al 
potenziamento  della  rete infrastrutturale di live llo nazionale, ivi 
comprese le reti di telecomunicazione e quelle ener getiche, di cui e' 
riconosciuta  la  valenza  strategica  ai fini dell a competitivita' e 
della coesione del Paese. Il fondo e' alimentato co n gli stanziamenti 
nazionali  assegnati per l'attuazione del Quadro St rategico Nazionale 
per  il  periodo  2007-2013  in  favore  di  progra mmi  di  interesse 
strategico  nazionale,  di  progetti  speciali e di  riserve premiali, 
fatte salve le risorse che, alla data del 31 maggio  2008, siano state 
vincolate  all'attuazione  di  programmi  gia'  esa minati  dal CIPE o 
destinate al finanziamento del meccanismo premiale disciplinato dalla 
delibera CIPE 3 agosto 2007, n. 82 )). 
    ((  2.  Con  delibera  del  CIPE, su proposta d el Ministero dello 
sviluppo  economico  d'intesa con il Ministero dell e infrastrutture e 
dei  trasporti,  si  provvede  alla  ripartizione d el fondo di cui al 
comma  1,  sentita  la Conferenza Unificata di cui all'articolo 8 del 
decreto   legislativo   28   agosto   1997,   n.  2 81,  e  successive 
modificazioni, fermo restando il vincolo di concent rare nelle regioni 
del   Mezzogiorno  almeno  l'85%  degli  stanziamen ti  nazionali  per 
l'attuazione   del   quadro   strategico  nazionale   per  il  periodo 
2007-2013.  Lo schema di delibera del CIPE e' trasm esso al Parlamento 
per  il  parere  delle  Commissioni  competenti  pe r  materia e per i 
profili  di  carattere  finanziario.  Nel  rispetto   delle  procedure 
previste  dal  regolamento  (CE)  n. 1083/2006 del Consiglio, dell'11 
luglio  2006,  e  successive  modificazioni,  i  Pr ogrammi  operativi 
nazionali  finanziati  con  risorse  comunitarie pe r l'attuazione del 
Quadro  Strategico  Nazionale per il periodo 2007-2 013 possono essere 
ridefiniti in coerenza con i principi di cui al pre sente articolo )). 
     ((   3.   Costituisce   un   principio  fondam entale,  ai  sensi 
dell'articolo    117,    terzo    comma,   della   Costituzione,   la 
concentrazione,   da   parte  delle  regioni,  su  infrastrutture  di 
interesse  strategico  regionale  delle risorse del  Quadro Strategico 
Nazionale  per  il  periodo  2007-2013 in sede di p redisposizione dei 
programmi  finanziati  dal  Fondo per le aree sotto utilizzate, di cui 
all'articolo  61  della  legge 27 dicembre 2002, n.  289, e successive 
modificazioni,  e di ridefinizione dei programmi fi nanziati dai Fondi 
strutturali comunitari. )) 
 
         
                    Riferimenti normativi: 
              - La delibera CIPE n. 82/2007 del 3 a gosto 2007 recante 
          «Quadro  strategico nazionale 2007-2013 -  Definizione delle 
          procedure  e  delle  modalita' di attuazi one del meccanismo 
          premiale    collegato   agli   "obiettivi    di   servizio". 
          (Deliberazione  n.  82/2007)»  e' pubblic ata nella Gazzetta 
          Ufficiale 29 dicembre 2007, n. 301. 
              - Si   riporta   il   testo  dell'art .  8  del  decreto 
          legislativo   28   agosto  1997,  n.  281   (Definizione  ed 
          ampliamento  delle attribuzioni della Con ferenza permanente 
          per  i  rapporti  tra  lo  Stato,  le reg ioni e le province 
          autonome  di  Trento  e  Bolzano  ed  uni ficazione,  per le 
          materie  ed  i  compiti  di interesse com une delle regioni, 
          delle province e dei comuni, con la Confe renza Stato-citta' 
          ed autonomie locali): 
              «Art.  8 (Conferenza Stato-citta' ed autonomie locali e 



          Conferenza  unificata).  - 1. La Conferen za Stato-citta' ed 
          autonomie  locali  e' unificata per le ma terie ed i compiti 
          di  interesse  comune  delle  regioni,  d elle province, dei 
          comuni   e  delle  comunita'  montane,  c on  la  Conferenza 
          Stato-regioni. 
              2.  La  Conferenza  Stato-citta' ed a utonomie locali e' 
          presieduta dal Presidente del Consiglio d ei Ministri o, per 
          sua  delega,  dal  Ministro dell'interno o dal Ministro per 
          gli   affari   regionali   nella   materi a   di  rispettiva 
          competenza;  ne fanno parte altresi' il M inistro del tesoro 
          e   del  bilancio  e  della  programmazio ne  economica,  il 
          Ministro delle finanze, il Ministro dei l avori pubblici, il 
          Ministro  della  sanita',  il  presidente  dell'Associazione 
          nazionale   dei  comuni  d'Italia  -  ANC I,  il  presidente 
          dell'Unione  province  d'Italia  -  UPI  ed  il  presidente 
          dell'Unione  nazionale  comuni, comunita'  ed enti montani - 
          UNCEM. Ne fanno parte inoltre quattordici  sindaci designati 
          dall'ANCI e sei presidenti di provincia d esignati dall'UPI. 
          Dei   quattordici   sindaci   designati   dall'ANCI  cinque 
          rappresentano  le  citta'  individuate  d all'art.  17 della 
          legge  8  giugno 1990, n. 142. Alle riuni oni possono essere 
          invitati  altri  membri del Governo, nonc he' rappresentanti 
          di amministrazioni statali, locali o di e nti pubblici. 
              3.  La  Conferenza  Stato-citta' ed a utonomie locali e' 
          convocata  almeno ogni tre mesi, e comunq ue in tutti i casi 
          il  presidente ne ravvisi la necessita' o  qualora ne faccia 
          richiesta il presidente dell'ANCI, dell'U PI o dell'UNCEM. 
              4.  La  Conferenza  unificata  di  cu i  al  comma  1 e' 
          convocata  dal  Presidente  del  Consigli o dei Ministri. Le 
          sedute  sono  presiedute  dal  Presidente  del Consiglio dei 
          Ministri  o,  su  sua  delega,  dal Minis tro per gli affari 
          regionali  o,  se  tale  incarico  non  e '  conferito,  dal 
          Ministro dell'interno.». 
              - Il   Regolamento  (CE)  n.  1083/20 06  del  Consiglio 
          dell'11  luglio 2006 recante «Regolamento  (CE) n. 1083/2006 
          del  Consiglio,  dell'11  luglio 2006, re cante disposizioni 
          generali sul Fondo europeo di sviluppo re gionale, sul Fondo 
          sociale  europeo  e  sul  Fondo di coesio ne e che abroga il 
          regolamento (CE) n. 1260/1999» e' pubblic ato nella GU L 210 
          del 31 luglio 2006. 
              - Per  il  testo  dell'art.  61 della  legge 27 dicembre 
          2002,  n.  289  vedasi  i  riferimenti  n ormativi  all'art. 
          6-quater 
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                           Art. 6-sexies. 
   (( Ricognizione delle risorse per la programmazi one unitaria )) 
   (( 1. Per promuovere il coordinamento della prog rammazione statale 
e   regionale   ed   in   particolare   per  garant ire  l'unitarieta' 
dell'impianto  programmatico  del  Quadro strategic o nazionale per la 
politica  regionale  di sviluppo 2007-2013 e favori re il tempestivo e 
coordinato   utilizzo  delle  relative  risorse,  l a  Presidenza  del 



Consiglio   dei   Ministri,   sentito  il  Minister o  dello  sviluppo 
economico,   effettua  la  ricognizione  delle  ris orse  generate  da 
progetti   originariamente  finanziati  con  fonti  di  finanziamento 
diverse  dai  Fondi  strutturali  europei  ed  inse riti nei programmi 
cofinanziati  che  siano  oggetto  di  rimborso a c arico del bilancio 
comunitario  e  del  fondo  di  rotazione di cui al l'articolo 5 della 
legge  16 aprile 1987, n. 183, in particolare indiv iduando le risorse 
che  non siano state impegnate attraverso obbligazi oni giuridicamente 
vincolanti  correlate alla chiusura dei Programmi O perativi 2000-2006 
e  alla  rendicontazione  delle  annualita' 2007 e 2008 dei Programmi 
Operativi  2007-2013,  anche  individuando  modalit a'  per evitare il 
disimpegno  automatico  delle relative risorse impe gnate sul bilancio 
comunitario )). 
    ((  2.  All'esito della ricognizione di cui al comma 1 e comunque 
entro  e  non  oltre  novanta  giorni dalla data di  entrata in vigore 
della  legge  di  conversione del presente decreto,  la Presidenza del 
Consiglio  dei  Ministri,  su  proposta  dei  Minis tri competenti, di 
concerto  con  i  Ministri  dell'economia  e  delle   finanze  e dello 
sviluppo economico e previa intesa con la Conferenz a permanente per i 
rapporti  tra lo Stato, le regioni e le province au tonome di Trento e 
di  Bolzano, adotta la riprogrammazione che definis ce le modalita' di 
impiego  delle  risorse, i criteri per la selezione  e le modalita' di 
attuazione  degli interventi che consentano di assi curare la qualita' 
della   spesa  e  di  accelerarne  la  realizzazion e  anche  mediante 
procedure  sostitutive  nei  casi  di  inerzia  o i nadempimento delle 
amministrazioni  responsabili.  L'intesa,  tenuto  conto  del vincolo 
delle   precedenti   assegnazioni  alle  amministra zioni  centrali  e 
regionali,  in  attuazione  dell'articolo  119,  qu into  comma, della 
Costituzione,  individua  gli  interventi  speciali  per promuovere lo 
sviluppo economico e rimuovere gli squilibri econom ici e sociali, con 
priorita'  per gli interventi finalizzati al potenz iamento della rete 
infrastrutturale   di   livello  nazionale  e  regi onale  di  cui  e' 
riconosciuta  la  valenza  strategica  ai fini dell a competitivita' e 
della coesione )). 
     ((  3.  Il  Comitato  interministeriale  per  la  programmazione 
economica  (CIPE)  approva  l'intesa  di  cui  al c omma precedente ed 
assume   con   propria   deliberazione   gli   atti    necessari  alla 
riprogrammazione  delle  risorse e all'attuazione d ella stessa. Prima 
dell'approvazione  da  parte  del  CIPE,  la  ripro grammazione  delle 
risorse  di  cui  al periodo precedente e' trasmess a al Parlamento ai 
fini   dell'espressione   del  parere  delle  compe tenti  Commissioni 
parlamentari )). 
    ((  4.  La  Presidenza  del  Consiglio  dei  Mi nistri, sulla base 
dell'intesa  di  cui  ai  commi  2 e 3 e della ripr ogrammazione delle 
risorse  disponibili  approvata  dal  CIPE,  promuo ve  con le singole 
regioni   interessate   la  stipula  delle  intese  istituzionali  di 
programma di cui all'articolo 2, comma 203, lettera  b) della legge 23 
dicembre 1996, n. 662, e successive modificazioni, per individuare il 
programma  degli interventi e le relative modalita'  di attuazione. Ai 
fini  del  conseguimento  degli  obiettivi  ed  in  coerenza  con  le 
modalita'  di  attuazione  del  Quadro  strategico  nazionale  per la 
politica   regionale   di   sviluppo   2007-2013  l e  intese  saranno 
sottoscritte  anche dal Ministro dello sviluppo eco nomico di concerto 
con il Ministro per i rapporti con le regioni )). 
    ((  5.  Le  intese  istituzionali  di  programm a  di cui al comma 
precedente   costituiscono  lo  strumento  di  attu azione  di  quanto 
previsto  dal  comma 3 dell'articolo 6-quinquies de l presente decreto 
)). 
 
         
                    Riferimenti normativi: 
              - Si riporta il testo dell'art. 5 del la legge 16 aprile 
          1987,  n.  183  (Coordinamento  delle pol itiche riguardanti 



          l'appartenenza   dell'Italia   alle  Comu nita'  europee  ed 
          adeguamento  dell'ordinamento  interno  a gli atti normativi 
          comunitari): 
              «Art.  5  (Fondo  di  rotazione).  -  1.  E' istituito, 
          nell'ambito  del Ministero del tesoro - R agioneria generale 
          dello  Stato,  un  fondo  di  rotazione c on amministrazione 
          autonoma  e  gestione  fuori bilancio, ai  sensi dell'art. 9 
          della legge 25 novembre 1971, n. 1041. 
              2. Il fondo di rotazione di cui al co mma 1 si avvale di 
          un  apposito  conto corrente infruttifero , aperto presso la 
          tesoreria  centrale  dello  Stato denomin ato "Ministero del 
          tesoro   -   Fondo  di  rotazione  per  l 'attuazione  delle 
          politiche comunitarie", nel quale sono ve rsate: 
                a)  le  disponibilita'  residue del  fondo di cui alla 
          legge  3  ottobre  1977,  n.  863,  che  viene  soppresso a 
          decorrere dalla data di inizio della oper ativita' del fondo 
          di cui al comma 1; 
                b) le somme erogate dalle istituzio ni delle Comunita' 
          europee per contributi e sovvenzioni a fa vore dell'Italia; 
                c)  le  somme  da  individuare annu almente in sede di 
          legge   finanziaria,   sulla  base  delle   indicazioni  del 
          comitato  interministeriale per la progra mmazione economica 
          (CIPE)  ai  sensi  dell'art.  2,  comma  1,  lettera  c)  , 
          nell'ambito   delle   autorizzazioni  di  spesa  recate  da 
          disposizioni  di legge aventi le stesse f inalita' di quelle 
          previste dalle norme comunitarie da attua re; 
                d)  le  somme annualmente determina te con la legge di 
          approvazione  del bilancio dello Stato, s ulla base dei dati 
          di cui all'art. 7. 
              3.  Restano  salvi  i  rapporti finan ziari direttamente 
          intrattenuti con le Comunita' europee dal le amministrazioni 
          e  dagli  organismi  di  cui  all'art.  2   del  decreto del 
          Presidente della Repubblica 16 aprile 197 1, n. 321, ed alla 
          legge 26 novembre 1975, n. 748.». 
              - Si  riporta  il testo del comma 203  dell'art. 2 della 
          legge  23  dicembre 1996, n. 662 e succes sive modificazioni 
          (Misure di razionalizzazione della finanz a pubblica): 
              «203.  Gli interventi che coinvolgono  una molteplicita' 
          di  soggetti  pubblici  e  privati  ed  i mplicano decisioni 
          istituzionali   e   risorse   finanziarie   a  carico  delle 
          amministrazioni   statali,   regionali   e  delle  province 
          autonome  nonche' degli enti locali posso no essere regolati 
          sulla base di accordi cosi' definiti: 
                a) "Programmazione negoziata", come  tale intendendosi 
          la  regolamentazione concordata tra sogge tti pubblici o tra 
          il  soggetto  pubblico  competente  e  la   parte o le parti 
          pubbliche o private per l'attuazione di i nterventi diversi, 
          riferiti  ad un'unica finalita' di svilup po, che richiedono 
          una valutazione complessiva delle attivit a' di competenza; 
                b)  "Intesa  istituzionale  di  pro gramma", come tale 
          intendendosi   l'accordo   tra   amminist razione  centrale, 
          regionale  o  delle province autonome con  cui tali soggetti 
          si  impegnano  a collaborare sulla base d i una ricognizione 
          programmatica  delle  risorse  finanziari e disponibili, dei 
          soggetti   interessati  e  delle  procedu re  amministrative 
          occorrenti, per la realizzazione di un pi ano pluriennale di 
          interventi  d'interesse  comune o funzion almente collegati. 
          La  gestione  finanziaria  degli interven ti per i quali sia 
          necessario il concorso di piu' amministra zioni dello Stato, 
          nonche'   di  queste  ed  altre  amminist razioni,  enti  ed 
          organismi  pubblici, anche operanti in re gime privatistico, 
          puo'  attuarsi secondo le procedure e le modalita' previste 
          dall'art.  8 del decreto del Presidente d ella Repubblica 20 



          aprile 1994, n. 367 (285); 
                c)   "Accordo   di   programma   qu adro",  come  tale 
          intendendosi  l'accordo  con  enti locali  ed altri soggetti 
          pubblici  e  privati  promosso  dagli org anismi di cui alla 
          lettera  b)  , in attuazione di una intes a istituzionale di 
          programma  per  la definizione di un prog ramma esecutivo di 
          interventi  di interesse comune o funzion almente collegati. 
          L'accordo  di programma quadro indica in particolare: 1) le 
          attivita'  e  gli  interventi da realizza re, con i relativi 
          tempi e modalita' di attuazione e con i t ermini ridotti per 
          gli  adempimenti procedimentali; 2) i sog getti responsabili 
          dell'attuazione  delle  singole attivita'  ed interventi; 3) 
          gli  eventuali  accordi  di programma ai sensi dell'art. 27 
          della  legge  8  giugno  1990,  n.  142;  4)  le  eventuali 
          conferenze   di   servizi   o  convenzion i  necessarie  per 
          l'attuazione   dell'accordo;  5)  gli  im pegni  di  ciascun 
          soggetto,   nonche'   del  soggetto  cui  competono  poteri 
          sostitutivi  in caso di inerzie, ritardi o inadempienze; 6) 
          i  procedimenti di conciliazione o defini zione di conflitti 
          tra  i  soggetti  partecipanti  all'accor do;  7) le risorse 
          finanziarie   occorrenti   per   le  dive rse  tipologie  di 
          intervento,  a  valere  sugli stanziament i pubblici o anche 
          reperite  tramite finanziamenti privati; 8) le procedure ed 
          i  soggetti  responsabili per il monitora ggio e la verifica 
          dei  risultati. L'accordo di programma qu adro e' vincolante 
          per  tutti i soggetti che vi partecipano.  I controlli sugli 
          atti  e  sulle  attivita'  posti  in  ess ere  in attuazione 
          dell'accordo   di   programma  quadro  so no  in  ogni  caso 
          successivi. Limitatamente alle aree di cu i alla lettera f), 
          gli  atti  di  esecuzione  dell'accordo d i programma quadro 
          possono  derogare alle norme ordinarie di  amministrazione e 
          contabilita',     salve    restando    le     esigenze    di 
          concorrenzialita'   e  trasparenza  e  ne l  rispetto  della 
          normativa  comunitaria in materia di appa lti, di ambiente e 
          di  valutazione  di  impatto ambientale. Limitatamente alle 
          predette   aree  di  cui  alla  lettera  f)  determinazioni 
          congiunte   adottate   dai  soggetti  pub blici  interessati 
          territorialmente  e per competenza istitu zionale in materia 
          urbanistica  possono  comportare  gli eff etti di variazione 
          degli  strumenti  urbanistici  gia'  prev isti dall'art. 27, 
          commi 4 e 5, della legge 8 giugno 1990, n . 142; 
                  d)  "Patto  territoriale",  come  tale intendendosi 
          l'accordo,  promosso  da  enti  locali, p arti sociali, o da 
          altri  soggetti  pubblici  o privati con i contenuti di cui 
          alla  lettera  c) , relativo all'attuazio ne di un programma 
          di  interventi  caratterizzato  da  speci fici  obiettivi di 
          promozione dello sviluppo locale; 
                  e) "Contratto di programma", come  tale intendendosi 
          il   contratto   stipulato  tra  l'ammini strazione  statale 
          competente,  grandi  imprese,  consorzi  di medie e piccole 
          imprese  e  rappresentanze  di distretti industriali per la 
          realizzazione   di  interventi  oggetto  di  programmazione 
          negoziata; 
                  f)  "Contratto  di area", come ta le intendendosi lo 
          strumento  operativo, concordato tra ammi nistrazioni, anche 
          locali,  rappresentanze  dei  lavoratori  e  dei  datori di 
          lavoro,  nonche'  eventuali altri soggett i interessati, per 
          la  realizzazione delle azioni finalizzat e ad accelerare lo 
          sviluppo  e  la  creazione  di  una  nuov a  occupazione  in 
          territori  circoscritti,  nell'ambito  de lle  aree di crisi 
          indicate  dal  Presidente  del  Consiglio   dei Ministri, su 
          proposta  del Ministero del bilancio e de lla programmazione 
          economica  e sentito il parere delle comp etenti Commissioni 



          parlamentari,  che  si  pronunciano  entr o  quindici giorni 
          dalla richiesta, e delle aree di sviluppo  industriale e dei 
          nuclei  di industrializzazione situati ne i territori di cui 
          all'obiettivo  1  del  regolamento  CEE n . 2052/88, nonche' 
          delle aree industrializzate realizzate a norma dell'art. 32 
          della   legge  14  maggio  1981,  n.  219 ,  che  presentino 
          requisiti  di  piu'  rapida  attivazione di investimenti di 
          disponibilita'  di  aree  attrezzate e di  risorse private o 
          derivanti  da  interventi  normativi. Anc he nell'ambito dei 
          contratti  d'area dovranno essere garanti ti ai lavoratori i 
          trattamenti  retributivi  previsti  dall' art.  6,  comma 9, 
          lettera  c)  del  decreto-legge  9  ottob re  1989,  n. 338, 
          convertito, con modificazioni, dalla legg e 7 dicembre 1989, 
          n. 389.». 
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                               Art. 7. 
                   Strategia energetica nazionale 
  1.  Entro  sei  mesi  dalla  data di entrata in v igore del presente 
decreto,  il  Consiglio  dei Ministri, su proposta del Ministro dello 
sviluppo  economico,  definisce  la «Strategia ener getica nazionale», 
che  indica  le  priorita' per il breve ed il lungo  periodo e reca la 
determinazione   delle   misure   necessarie  per  conseguire,  anche 
attraverso meccanismi di mercato, i seguenti obiett ivi: 
    a)   diversificazione   delle  fonti  di  energ ia  e  delle  aree 
geografiche di approvvigionamento; 
    b)  miglioramento  della  competitivita'  del  sistema energetico 
nazionale  e  sviluppo  delle  infrastrutture  nell a  prospettiva del 
mercato interno europeo; 
    c)    promozione   delle   fonti   rinnovabili   di   energia   e 
dell'efficienza energetica; 
    d)   realizzazione   nel  territorio  nazionale   di  impianti  di 
produzione di energia nucleare; 
      ((  d-bis)  promozione  della  ricerca  sul  nucleare di quarta 
generazione o da fusione; )) 
    e)  incremento  degli  investimenti  in  ricerc a  e  sviluppo nel 
settore  energetico  e  partecipazione  ad  accordi  internazionali di 
cooperazione tecnologica; 
    f)   sostenibilita'  ambientale  nella  produzi one  e  negli  usi 
dell'energia, anche ai fini della riduzione delle e missioni di gas ad 
effetto serra; 
    g)  garanzia  di  adeguati  livelli di protezio ne sanitaria della 
popolazione e dei lavoratori. 
  2.  Ai fini della elaborazione della proposta di cui al comma 1, il 
Ministro  dello  sviluppo economico convoca, d'inte sa con il Ministro 
dell'ambiente   e  della  tutela  del  territorio  e  del  mare,  una 
Conferenza nazionale dell'energia e dell'ambiente. 
  3. (( Soppresso )). 
  2. (( Soppresso )). 
  3. (( Soppresso )). 
  4.  Dall'attuazione del presente articolo non dev ono derivare nuovi 
o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 
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                               Art. 8. 
  Legge obiettivo per lo sfruttamento di giacimenti  di idrocarburi 
  1. Il divieto di prospezione, ricerca e coltivazi one di idrocarburi 
nelle acque del golfo di Venezia, di cui all'artico lo 4 della legge 9 
gennaio  1991,  n. 9, come modificata dall'articolo  26 della legge 31 
luglio  2002,  n.  179,  si  applica  fino  a quand o il Consiglio dei 
Ministri,  ((  d'intesa con la regione Veneto )) , su proposta del (( 
Ministro  dell'ambiente  e della tutela )) del terr itorio e del mare, 
non  abbia  definitivamente  accertato  la  non sus sistenza di rischi 
apprezzabili  di  subsidenza  sulle  coste,  sulla  base  di  nuovi e 
aggiornati  studi,  che  dovranno  essere  presenta ti dai titolari di 
permessi  di ricerca e delle concessioni di coltiva zione, utilizzando 
i  metodi  di  valutazione piu' conservativi e prev edendo l'uso delle 
migliori tecnologie disponibili per la coltivazione . (( Ai fini della 
suddetta attivita' di accertamento, il Ministro del l'ambiente e della 
tutela  del  territorio  e del mare si avvale dell' Istituto superiore 
per   la   protezione   e  la  ricerca  ambientale  (ISPRA),  di  cui 
all'articolo 28 del presente decreto )). 
  2. I titolari di concessioni di coltivazione di i drocarburi nel cui 
ambito ricadono giacimenti di idrocarburi definiti marginali ai sensi 
dell'articolo  5, comma 1, del decreto legislativo 23 maggio 2000, n. 
164,  attualmente  non  produttivi  e  per  i  qual i  non  sia  stata 
presentata   domanda   per   il   riconoscimento  d ella  marginalita' 
economica,  comunicano al Ministero dello sviluppo economico entro il 
termine  di  tre mesi dalla data di entrata in vigo re (( del presente 
decreto  )) l'elenco degli stessi giacimenti, mette ndo a disposizione 
dello stesso Ministero i dati tecnici ad essi relat ivi. 
  3.  Il  Ministero  dello  sviluppo  economico,  e ntro  i  sei  mesi 
successivi  al  termine  di  cui  al  comma  2, pub blica l'elenco dei 
giacimenti  di  cui  al  medesimo comma 2, ai fini della attribuzione 
mediante procedure competitive ad altro titolare, a nche ai fini della 
produzione  di  energia  elettrica, in base a modal ita' stabilite con 
decreto dello stesso Ministero da emanare entro il medesimo termine. 
  4.  E'  abrogata  ogni  incentivazione  sancita d all'articolo 5 del 
decreto  legislativo  23  maggio  2000,  n.  164,  per  i  giacimenti 
marginali. 
 
         
                    Riferimenti normativi: 
              - Si riporta il testo dell'art. 4 del la legge 9 gennaio 
          1991,   n.  9  (Norme  per  l'attuazione  del  nuovo  Piano 
          energetico   nazionale:   aspetti  istitu zionali,  centrali 
          idroelettriche  ed  elettrodotti,  idroca rburi e geotermia, 
          autoproduzione  e  disposizioni  fiscali) ,  come modificata 
          dall'art. 26 della legge 31 luglio 2002, n. 179: 
              «Art.    4   (Divieto   di   prospezi one,   ricerca   e 
          coltivazione).  -  1.  La  prospezione,  la  ricerca  e  la 
          coltivazione  di  idrocarburi  e'  vietat a  nelle acque del 
          Golfo  di Napoli, del Golfo di Salerno e delle Isole Egadi, 
          fatti  salvi i permessi, le autorizzazion i e le concessioni 
          in  atto,  nonche'  nelle  acque  del Gol fo di Venezia, nel 
          tratto  di  mare  compreso tra il paralle lo passante per la 
          foce  del  fiume Tagliamento e il paralle lo passante per la 
          foce del ramo di Goro del fiume Po.». 



              - Si   riporta   il   testo  dell'art .  5  del  decreto 
          legislativo  23  maggio  2000,  n.  164  (Attuazione  della 
          direttiva  98/30/CE  recante  norme  comu ni  per il mercato 
          interno  del gas naturale, a norma dell'a rt. 41 della legge 
          17 maggio 1999, n. 144): 
              «Art. 5 (Incentivazione alla coltivaz ione di giacimenti 
          marginali). - 1. Ai fini del presente dec reto sono definiti 
          a  marginalita'  economica  i giacimenti per i quali, sulla 
          base  delle  tecnologie  disponibili  e  con riferimento al 
          contesto economico, lo sviluppo per la me ssa in produzione, 
          ovvero  la  coltivazione delle code di pr oduzione risultino 
          di  economicita'  critica  e  fortemente  dipendente  dalle 
          variabili tecnico-economiche e dal rischi o minerario. 
              2.   I  titolari  di  concessioni  di   coltivazione  di 
          idrocarburi  nelle quali sono presenti gi acimenti marginali 
          per  i  quali  lo  sviluppo,  come  previ sto  all'atto  del 
          conferimento  della  concessione, non ris ulta possibile per 
          la  loro  intervenuta marginalita' econom ica, o per i quali 
          e'   possibile,   con   l'effettuazione   di   investimenti 
          addizionali, ottenere un aumento delle ri serve producibili, 
          possono   presentare   al   Ministero  de ll'industria,  del 
          commercio   e   dell'artigianato   un'ist anza  tendente  ad 
          ottenere   per   detti   giacimenti  il  riconoscimento  di 
          marginalita'.  L'istanza  e'  corredata  da una dettagliata 
          relazione tecnico-economica contenente i seguenti elementi: 
                a)   programma   delle  opere  nece ssarie  a  rendere 
          economicamente  attuabile  lo sviluppo o l'incremento della 
          produzione, corredato dei relativi invest imenti; 
                b)  piano economico e finanziario d egli investimenti, 
          corredato    dall'analisi    della    red ditivita'    della 
          coltivazione e dall'indicazione delle ali quote di prodotto; 
                c)  ulteriore  quota  percentuale  degli investimenti 
          deducibile  ai  fini  fiscali,  oltre  a  quella  del  loro 
          ammortamento, che rende economico il prog etto; 
                d)   termine   possibile   per  l'i nizio  dei  lavori 
          relativi. 
              3.   Il   Ministero  dell'industria,  del  commercio  e 
          dell'artigianato, sentita la Commissione di cui all'art. 19 
          del decreto legislativo 25 novembre 1996,  n. 625, e sentita 
          la  regione  interessata,  riconosce  con   atto motivato la 
          qualifica di marginalita' economica del g iacimento, approva 
          la  ulteriore  quota  percentuale  di  cu i  al  comma  2 in 
          funzione del prezzo di vendita degli idro carburi prodotti e 
          stabilisce  il  termine  per  l'inizio  d ei  lavori, il cui 
          mancato  rispetto  fa  decadere  dal  dir itto  ad applicare 
          l'incremento degli ammortamenti. 
              4. Gli utili di esercizio, le riserve  e gli altri fondi 
          formati  con gli utili corrispondenti all 'ulteriore importo 
          deducibile al sensi del comma 2 rilevano agli effetti della 
          determinazione dell'ammontare delle impos te di cui al comma 
          4  dell'art. 105 del testo unico delle im poste sui redditi, 
          approvato  con  decreto  del Presidente d ella Repubblica 22 
          dicembre  1986,  n.  917,  secondo i crit eri previsti per i 
          proventi di cui al numero 1) dello stesso  comma. 
              5. I concessionari, a seguito del ric onoscimento di cui 
          al comma 3, applicano direttamente l'agev olazione di cui al 
          presente  articolo  ai  propri  bilanci,  secondo  il piano 
          approvato,  ad  eccezione  degli  anni  n ei quali il prezzo 
          medio  di  vendita  realizzato  risulti s uperiore del 20% a 
          quello posto a base del calcolo approvato . 
              6.  Il  Ministero  delle  finanze vig ila sulla corretta 
          applicazione     dell'agevolazione     da      parte     dei 
          concessionari.». 



 
         
       
           

 
            Capo III 

Energia 
 
           

 
         
                               Art. 9. 
         Sterilizzazione dell'IVA sugli aumenti pet roliferi 
  1. All'articolo 1, comma 291, della legge 24 dice mbre 2007, n. 244, 
sono apportate le seguenti modifiche: 
    a)  le  parole  «puo'  essere» sono modificate con le parole: «e' 
adottato»; 
    b)  al  primo  periodo,  dopo  le parole «a due  punti percentuali 
rispetto» e' aggiunta la seguente parola: «esclusiv amente». 
  2.  Per  fronteggiare  la grave crisi dei settori  dell'agricoltura, 
della    pesca   professionale   e   dell'autotrasp orto   conseguente 
all'aumento  dei  prezzi  dei prodotti petroliferi,  a decorrere dalla 
data  di  entrata  in  vigore del presente provvedi mento e fino al 31 
dicembre   2008,   l'Agenzia   nazionale   per   l' attrazione   degli 
investimenti  e  lo  sviluppo  d'impresa  Spa  prov vede  con  proprie 
risorse, nell'ambito dei compiti istituzionali, all e opportune misure 
di  sostegno  volte  a  consentire  il  manteniment o  dei  livelli di 
competitivita',  previa  apposita  convenzione tra il Ministero dello 
sviluppo economico e l'Agenzia. 
  3.  Con  decreto  del Ministro dello sviluppo eco nomico di concerto 
con  il  Ministro  dell'economia  e delle finanze, sentiti i Ministri 
delle  infrastrutture  e  dei  trasporti  e delle p olitiche agricole, 
alimentari e forestali e' approvata, entro sessanta  giorni dalla data 
di  entrata  in vigore del presente decreto, la con venzione di cui al 
comma  2,  che  definisce  altresi'  le  modalita'  e  le risorse per 
l'attuazione  delle misure di cui al presente artic olo. Restano ferme 
le modalita' di utilizzo gia' previste dalla normat iva vigente per le 
disponibilita' giacenti sui conti di tesoreria inte stati all'Agenzia. 
    4.  L'applicazione  delle  disposizioni  del pr esente articolo e' 
subordinata  alla  preventiva approvazione da parte  della Commissione 
europea. 
 
         
                    Riferimenti normativi: 
              - Si  riporta  il testo del comma 291  dell'art. 1 della 
          legge  24  dicembre  2007,  n.  244  (Dis posizioni  per  la 
          formazione  del  bilancio annuale e pluri ennale dello Stato 
          (legge  finanziaria  2008),  cosi'  come  modificato  dalla 
          presente legge: 
              «291. Condizioni per l'emanazione del  decreto di cui al 
          comma 290. 
              Il decreto di cui al comma 290 e' ado ttato, con cadenza 
          trimestrale,  se il prezzo di cui al mede simo comma aumenta 
          in  misura pari o superiore, sulla media del periodo, a due 
          punti  percentuali  rispetto  esclusivame nte  al  valore di 
          riferimento,  espresso  in  euro, indicat o nel Documento di 
          programmazione  economico-finanziaria;  i l medesimo decreto 
          non  puo'  essere  adottato  ove,  nella media del semestre 
          precedente,   si  verifichi  una  diminuz ione  del  prezzo, 
          determinato  ai  sensi  del  comma  290,  rispetto a quello 
          indicato      nel      Documento      di     programmazione 
          economico-finanziaria.  Il decreto di cui  al comma 290 puo' 
          essere  adottato  al fine di variare le a liquote di accisa, 



          qualora il prezzo di cui al comma 290 abb ia una diminuzione 
          rispetto  al  valore  di  riferimento,  e spresso  in  euro, 
          indicato      nel      Documento      di     programmazione 
          economico-finanziaria.». 
 
         
       
           

 
            Capo III 

Energia 
 
           

 
         
                              Art. 10. 
       Promozione degli interventi infrastrutturali  strategici 
        e nei settori dell'energia e delle telecomu nicazioni 
  1.  Al  comma  355 dell'articolo 1 della legge 30  dicembre 2004, n. 
311 e' aggiunta la seguente lettera: 
    «  c-ter)   infrastrutture  nel  settore  energ etico ed in quello 
delle  reti di telecomunicazione, sulla base di pro grammi predisposti 
dal Ministero dello sviluppo economico». 
 
         
                    Riferimenti normativi: 
              - Si  riporta  il testo del comma 355  dell'art. 1 della 
          legge  30  dicembre  2004,  n.  311  (Dis posizioni  per  la 
          formazione  del  bilancio annuale e pluri ennale dello Stato 
          (legge  finanziaria  2005),  cosi'  come  modificato  dalla 
          presente legge: 
              «355.  Con  apposite  delibere del CI PE, presieduto dal 
          Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri   in  maniera  non 
          delegabile,  da  sottoporre  al  controll o preventivo della 
          Corte dei conti, il Fondo e' ripartito pe r essere destinato 
          ad  interventi  agevolativi alle imprese,  individuati dalle 
          stesse delibere sulla base degli interven ti gia' disposti a 
          legislazione  vigente  e  per  i  quali  sussiste  apposito 
          stanziamento di bilancio. Ai fini dell'in dividuazione degli 
          interventi   ammessi   al  finanziamento  sono  considerati 
          prioritariamente i seguenti progetti di i nvestimento: 
                a)  interventi finalizzati ad innov azioni, attraverso 
          le  tecnologie  digitali,  di  prodotti, servizi e processi 
          aziendali,  su proposta del Ministro per l'innovazione e le 
          tecnologie,  di  concerto  con  il Minist ro delle attivita' 
          produttive; 
                b)    programmi    di    innovazion e   ecocompatibile 
          finalizzati  al  risparmio energetico sec ondo le specifiche 
          previste  dalla disciplina comunitaria de gli aiuti di Stato 
          per  la  tutela ambientale, di cui alla c omunicazione della 
          Commissione europea 2001/C 37/03, pubblic ata nella Gazzetta 
          Ufficiale  delle  Comunita'  europee n. C /37 del 3 febbraio 
          2001, su proposta del Ministro dell'ambie nte e della tutela 
          del territorio, di concerto con il Minist ro delle attivita' 
          produttive; 
                c)    realizzazione    dei    corri doi    multimodali 
          transeuropei  n.  5,  n.  8  e n. 10 e co nnesse bretelle di 
          collegamento,    nonche'    delle   reti   infrastrutturali 
          marittime,  logistiche  ed  energetiche  comunque  ad  essi 
          collegate; 
                  c-bis)  infrastrutture  strategic he  di  preminente 
          interesse nazionale, di cui alla legge 21  dicembre 2001, n. 
          443; 



                  c-ter)  infrastrutture nel settor e energetico ed in 
          quello  delle  reti  di  telecomunicazion e,  sulla  base di 
          programmi   predisposti   dal   Ministero    dello  sviluppo 
          economico.». 
 
         
       
           

 
            Capo IV 

Casa e infrastrutture 
 
           

 
         
                              Art. 11. 
                          (( Piano Casa )) 
    ((  1.  Al  fine  di garantire su tutto il terr itorio nazionale i 
livelli  minimi  essenziali  di  fabbisogno  abitat ivo  per  il pieno 
sviluppo della persona umana, e' approvato con decr eto del Presidente 
del   Consiglio   dei   Ministri,   previa   delibe ra   del  Comitato 
interministeriale  per  la programmazione economica  (CIPE) e d'intesa 
con  la  Conferenza  unificata  di  cui  all'artico lo  8  del decreto 
legislativo  28  agosto  1997, n. 281, e successive  modificazioni, su 
proposta  del  Ministro  delle  infrastrutture e de i trasporti, entro 
sessanta  giorni  dalla  data  di  entrata  in  vig ore della legge di 
conversione  del  presente  decreto,  un  piano naz ionale di edilizia 
abitativa. )) 
     ((   2.  Il  piano  e'  rivolto  all'increment o  del  patrimonio 
immobiliare  ad  uso  abitativo attraverso l'offert a di abitazioni di 
edilizia  residenziale,  da  realizzare  nel  rispe tto dei criteri di 
efficienza  energetica e di riduzione delle emissio ni inquinanti, con 
il   coinvolgimento   di   capitali  pubblici  e  p rivati,  destinate 
prioritariamente a prima casa per: )) 
      ((  a)  nuclei familiari a basso reddito, anc he monoparentali o 
monoreddito; 
     b) giovani coppie a basso reddito; 
     c) anziani in condizioni sociali o economiche svantaggiate; 
     d) studenti fuori sede; 
     e) soggetti sottoposti a procedure esecutive d i rilascio; 
      f) altri soggetti in possesso dei requisiti d i cui all'articolo 
1 della legge 8 febbraio 2007, n. 9; 
     g) immigrati regolari a basso reddito, residen ti da almeno dieci 
anni  nel  territorio  nazionale  ovvero  da almeno  cinque anni nella 
medesima regione. )) 
    ((  3.  Il Piano nazionale di edilizia abitativ a ha ad oggetto la 
costruzione  di  nuove  abitazioni  e  la  realizza zione di misure di 
recupero  del  patrimonio abitativo esistente ed e'  articolato, sulla 
base  di  criteri  oggettivi che tengano conto dell 'effettivo bisogno 
abitativo  presente  nelle diverse realta' territor iali, attraverso i 
seguenti interventi: )) 
       ((   a)  costituzione  di  fondi  immobiliar i  destinati  alla 
valorizzazione  e  all'incremento dell'offerta abit ativa, ovvero alla 
promozione  di  strumenti  finanziari immobiliari i nnovativi e con la 
partecipazione di altri soggetti pubblici o privati , articolati anche 
in  un  sistema integrato nazionale e locale, per l 'acquisizione e la 
realizzazione di immobili per l'edilizia residenzia le; )) 
      ((  b)  incremento  del patrimonio abitativo di edilizia con le 
risorse  anche  derivanti  dall'alienazione  di  al loggi  di edilizia 
pubblica in favore degli occupanti muniti di titolo  legittimo, con le 
modalita' previste dall'articolo 13; )) 
      ((  c)  promozione  da  parte di privati di i nterventi anche ai 
sensi  della  parte II, titolo III, Capo III del co dice dei contratti 



pubblici  relativi  a  lavori, servizi e forniture,  di cui al decreto 
legislativo 12 aprile 2006, n. 163; )) 
       ((   d)  agevolazioni,  anche  amministrativ e,  in  favore  di 
cooperative  edilizie  costituite  tra  i  soggetti  destinatari degli 
interventi,    potendosi    anche   prevedere   ter mini   di   durata 
predeterminati   per   la   partecipazione   di   c iascun  socio,  in 
considerazione   del   carattere   solo   transitor io   dell'esigenza 
abitativa; )) 
      ((  e)  realizzazione  di  programmi integrat i di promozione di 
edilizia residenziale anche sociale. )) 
    ((  4. Il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti promuove 
la  stipulazione  di  appositi  accordi  di  progra mma, approvati con 
decreto  del  Presidente  del Consiglio dei Ministr i, previa delibera 
del  CIPE, d'intesa con la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 
del  decreto  legislativo  28  agosto  1997,  n.  2 81,  e  successive 
modificazioni,  al fine di concentrare gli interven ti sulla effettiva 
richiesta  abitativa nei singoli contesti, rapporta ti alla dimensione 
fisica  e  demografica  del  territorio di riferime nto, attraverso la 
realizzazione  di  programmi  integrati  di  promoz ione  di  edilizia 
residenziale  e di riqualificazione urbana, caratte rizzati da elevati 
livelli  di qualita' in termini di vivibilita', sal ubrita', sicurezza 
e  sostenibilita'  ambientale  ed  energetica,  anc he  attraverso  la 
risoluzione  dei problemi di mobilita', promuovendo  e valorizzando la 
partecipazione di soggetti pubblici e privati. Deco rsi novanta giorni 
senza  che  sia  stata  raggiunta  la predetta inte sa, gli accordi di 
programma possono essere comunque approvati. )) 
    ((  5.  Gli  interventi  di  cui  al  comma  4 sono attuati anche 
attraverso  le  disposizioni  di  cui alla parte II , titolo III, Capo 
III,  del citato codice di cui al decreto legislati vo 12 aprile 2006, 
n. 163, mediante: )) 
      ((  a)  il  trasferimento  di diritti edifica tori in favore dei 
promotori degli interventi di incremento del patrim onio abitativo; )) 
      ((  b)  incrementi  premiali di diritti edifi catori finalizzati 
alla  dotazione  di  servizi, spazi pubblici e di m iglioramento della 
qualita'  urbana, nel rispetto delle aree necessari e per le superfici 
minime  di  spazi  pubblici  o riservati alle attiv ita' collettive, a 
verde  pubblico  o  a  parcheggi  di  cui al decret o del Ministro dei 
lavori pubblici 2 aprile 1968, n. 1444; )) 
      ((  c) provvedimenti mirati alla riduzione de l prelievo fiscale 
di pertinenza comunale o degli oneri di costruzione ; )) 
      ((  d)  la costituzione di fondi immobiliari di cui al comma 3, 
lettera  a) con la possibilita' di prevedere altres i' il conferimento 
al  fondo  dei  canoni di locazione, al netto delle  spese di gestione 
degli immobili. )) 
    e)  ((  la cessione, in tutto o in parte, dei d iritti edificatori 
come  corrispettivo per la realizzazione anche di u nita' abitative di 
proprieta'  pubblica  da destinare alla locazione a  canone agevolato, 
ovvero  da  destinare  alla  alienazione  in  favor e  delle categorie 
sociali svantaggiate di cui al comma 2. )) 
    (( 6. I programmi di cui al comma 4 sono finali zzati a migliorare 
e a diversificare, anche tramite interventi di sost ituzione edilizia, 
l'abitabilita',  in  particolare,  nelle  zone  car atterizzate  da un 
diffuso degrado delle costruzioni e dell'ambiente u rbano. )) 
   (( 7. Ai fini della realizzazione degli interven ti di cui al comma 
3,  lettera  e)  l'alloggio  sociale,  in  quanto  servizio economico 
generale,  e' identificato, ai fini dell'esenzione dall'obbligo della 
notifica  degli  aiuti  di  Stato,  di  cui agli ar ticoli 87 e 88 del 
Trattato che istituisce la Comunita' Europea, come parte essenziale e 
integrante  della  piu'  complessiva offerta di edi lizia residenziale 
sociale,   che   costituisce   nel  suo  insieme  s ervizio  abitativo 
finalizzato al soddisfacimento di esigenze primarie . )) 
    (( 8. In sede di attuazione dei programmi di cu i al comma 4, sono 
appositamente  disciplinati  le modalita' e i termi ni per la verifica 



periodica   delle  fasi  di  realizzazione  del  pi ano,  in  base  al 
cronoprogramma  approvato  e  alle  esigenze  finan ziarie,  potendosi 
conseguentemente   disporre,  in  caso  di  scostam enti,  la  diversa 
allocazione  delle  risorse  finanziarie pubbliche verso modalita' di 
attuazione  piu'  efficienti.  Le  abitazioni  real izzate  o alienate 
nell'ambito  delle  procedure  di  cui  al  present e articolo possono 
essere   oggetto   di   successiva  alienazione  de corsi  dieci  anni 
dall'acquisto originario. )) 
    (( 9. L'attuazione del piano nazionale puo' ess ere realizzata, in 
alternativa  alle  previsioni  di  cui  al  comma 4 , con le modalita' 
approvative  di  cui  alla  parte II, titolo III, c apo IV, del citato 
codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006 , n. 163. )) 
     ((  10.  Una  quota  del  patrimonio  immobili are  del  demanio, 
costituita  da  aree  ed  edifici  non  piu'  utili zzati, puo' essere 
destinata  alla  realizzazione degli interventi pre visti dal presente 
articolo,  sulla  base  di  accordi  tra  l'Agenzia   del  demanio, il 
Ministero  delle  infrastrutture  e dei trasporti, il Ministero della 
difesa  in  caso  di  aree  ed  edifici  non  piu'  utilizzati a fini 
militari, le regioni e gli enti locali. )) 
    (( 11. Per la migliore realizzazione dei progra mmi, i comuni e le 
province  possono  associarsi  ai  sensi di quanto previsto dal testo 
unico  delle  leggi  sull'ordinamento  degli  enti  locali, di cui al 
decreto   legislativo   18   agosto   2000,   n.  2 67,  e  successive 
modificazioni.   I  programmi  integrati  di  cui  al  comma  4  sono 
dichiarati di interesse strategico nazionale. Alla loro attuazione si 
provvede   con   l'applicazione  dell'articolo  81  del  decreto  del 
Presidente  della  Repubblica  24  luglio  1977, n.  616, e successive 
modificazioni. )) 
((    12.  Per  l'attuazione  degli  interventi pre visti dal presente 
articolo  e'  istituito  un  fondo  nello  stato  d i  previsione  del 
Ministero   delle   infrastrutture   e   dei   tras porti,  nel  quale 
confluiscono  le  risorse  finanziarie  di  cui all 'articolo 1, comma 
1154,  della  legge  27  dicembre  2006,  n. 296, n onche' di cui agli 
articoli 21, 21-bis, ad eccezione di quelle gia' is critte nei bilanci 
degli enti destinatari e impegnate, e 41 del decret o-legge 1° ottobre 
2007,  n. 159, convertito, con modificazioni, dalla  legge 29 novembre 
2007, n. 222, e successive modificazioni. Gli event uali provvedimenti 
adottati in attuazione delle disposizioni legislati ve citate al primo 
periodo  del  presente comma, incompatibili con il presente articolo, 
restano  privi  di  effetti.  A  tale  scopo  le  r isorse di cui agli 
articoli  21,  21-bis  e  41 del citato decreto-leg ge n. 159 del 2007 
sono versate all'entrata del bilancio dello Stato p er essere iscritte 
sul fondo di cui al presente comma, negli importi c orrispondenti agli 
effetti  in  termini di indebitamento netto previst i per ciascun anno 
in  sede  di  iscrizione in bilancio delle risorse finanziarie di cui 
alle indicate autorizzazioni di spesa. )) 
((    13.  Ai  fini  del  riparto del Fondo naziona le per il sostegno 
all'accesso  alle  abitazioni  in  locazione,  di c ui all'articolo 11 
della legge 9 dicembre 1998, n. 431, i requisiti mi nimi necessari per 
beneficiare  dei  contributi  integrativi  come def initi ai sensi del 
comma  4  del medesimo articolo devono prevedere pe r gli immigrati il 
possesso  del  certificato  storico di residenza da  almeno dieci anni 
nel  territorio nazionale ovvero da almeno cinque a nni nella medesima 
regione )). 
 
         
                    Riferimenti normativi: 
              - Per  il  riferimento al testo dell' art. 8 del decreto 
          legislativo  28  agosto  1997,  n. 281 ve dasi i riferimenti 
          normativi all'art. 6-quinquies. 
              - Si  riporta  il  testo  dell'art. 1  della gia' citata 
          legge n. 9 del 2007: 
              «Art.  1  (Sospensione  delle  proced ure  esecutive  di 



          rilascio). - 1. Al fine di contenere il d isagio abitativo e 
          di  favorire  il  passaggio  da casa a ca sa per particolari 
          categorie   sociali,  soggette  a  proced ure  esecutive  di 
          rilascio per finita locazione degli immob ili adibiti ad uso 
          di   abitazioni   e  residenti  nei  comu ni  capoluoghi  di 
          provincia,  nei  comuni con essi confinan ti con popolazione 
          superiore  a  10.000 abitanti e nei comun i ad alta tensione 
          abitativa  di  cui  alla  delibera  CIPE  n.  87103  del 13 
          novembre  2003,  pubblicata  nella Gazzet ta Ufficiale n. 40 
          del  18 febbraio 2004, sono sospese, a de correre dalla data 
          di entrata in vigore della presente legge  per un periodo di 
          otto  mesi, le esecuzioni dei provvedimen ti di rilascio per 
          finita   locazione   degli   immobili  ad ibiti  ad  uso  di 
          abitazioni,  nei  confronti di conduttori  con reddito annuo 
          lordo  complessivo  familiare  inferiore a 27.000 euro, che 
          siano  o  abbiano  nel  proprio  nucleo  familiare  persone 
          ultrasessantacinquenni,  malati  terminal i  o  portatori di 
          handicap con invalidita' superiore al 66 per cento, purche' 
          non  siano  in  possesso  di  altra  abit azione adeguata al 
          nucleo familiare nella regione di residen za. La sospensione 
          si applica, alle stesse condizioni, anche  ai conduttori che 
          abbiano,  nel proprio nucleo familiare, f igli fiscalmente a 
          carico. 
              2.  La  sussistenza  dei  requisiti  per la sospensione 
          della  procedura esecutiva di rilascio di  cui ai comuni 1 e 
          3  del  presente  articolo  e' autocertif icata dai soggetti 
          interessati  con  dichiarazione  resa  ne lle  forme  di cui 
          all'art.   21  del  testo  unico  di  cui   al  decreto  del 
          Presidente  della  Repubblica  28  dicemb re 2000, n. 445, e 
          comunicata  al  locatore ai sensi dell'ar t. 4, comma 5, del 
          decreto-legge  27  maggio  2005,  n.  86,   convertito,  con 
          modificazioni,  dalla  legge  26  luglio  2005,  n. 148. La 
          sussistenza  di  tali  requisiti puo' ess ere contestata dal 
          locatore  nelle  forme  di  cui  all'art.   1,  comma 2, del 
          decreto-legge  20  giugno  2002,  n.  122 ,  convertito, con 
          modificazioni, dalla legge 1° agosto 2002 , n. 185. 
              3.  Per  i  conduttori  di  immobili  ad  uso abitativo 
          concessi  in  locazione  dai  soggetti in dicati all'art. 1, 
          comma  1, del decreto legislativo 16 febb raio 1996, n. 104, 
          e  all'art.  3, comma 109, della legge 23  dicembre 1996, n. 
          662,  come  da  ultimo  modificato  dall' art. 43, comma 18, 
          della   legge   23   dicembre   2000,   n .  388,  da  casse 
          professionali    e    previdenziali,    d a   compagnie   di 
          assicurazione,  da  istituti bancari, da societa' possedute 
          dai  soggetti  citati,  ovvero che, per c onto dei medesimi, 
          anche  indirettamente, svolgono l'attivit a' di gestione dei 
          relativi  patrimoni  immobiliari, il term ine di sospensione 
          di  cui  al  comma  1  del  presente arti colo e' fissato in 
          diciotto  mesi  a decorrere dalla data di  entrata in vigore 
          della presente legge. 
              4.  Per tutto il periodo di sospensio ne dell'esecuzione 
          ai  sensi  dei  commi  1  e  3  del  pres ente  articolo  il 
          conduttore   corrisponde   al   locatore  la  maggiorazione 
          prevista dall'art. 6, comma 6, della legg e 9 dicembre 1998, 
          n. 431. 
              5. Il conduttore decade dal beneficio  della sospensione 
          dell'esecuzione se non provvede al pagame nto del canone nei 
          limiti  indicati dall'art. 5 della legge 27 luglio 1978, n. 
          392,  salva  l'applicazione  dell'art.  5 5  della  medesima 
          legge. 
              6.  La  sospensione non opera in dann o del locatore che 
          dimostri,  nelle  forme di cui al comma 2 , secondo periodo, 
          di  trovarsi nelle stesse condizioni rich ieste per ottenere 



          la  sospensione  medesima  o nelle condiz ioni di necessita' 
          sopraggiunta   dell'abitazione.   A   tut te   le  procedure 
          esecutive  per  finita  locazione  attiva te  in relazione a 
          contratti  stipulati  ai sensi della legg e 9 dicembre 1998, 
          n. 431, e successive modificazioni, con i  conduttori di cui 
          ai  commi  1  e  3  del presente articolo  si applica quanto 
          previsto  dall'art. 6, comma 4, della med esima legge n. 431 
          del 1998.». 
              - Il  Capo  III,  Titolo III della Pa rte II del decreto 
          legislativo  12  aprile  2006,  n.  163 r ecante «Codice dei 
          contratti  pubblici  relativi a lavori, s ervizi e forniture 
          in  attuazione  delle  direttive  2004/17 /CE e 2004/18/CE», 
          reca: 
              «Promotore   finanziario,   societa'   di   progetto  e 
          disciplina della locazione finanziaria pe r i lavori». 
              - Il  decreto del Ministro dei lavori  pubblici 2 aprile 
          1968,  n.  1444  recante  «Limiti  indero gabili di densita' 
          edilizia,  di  altezza,  di  distanza  fr a  i  fabbricati e 
          rapporti  massimi  tra  spazi  destinati  agli insediamenti 
          residenziali e produttivi e spazi pubblic i o riservati alle 
          attivita'  collettive,  al  verde pubblic o o a parcheggi da 
          osservare  ai  fini  della  formazione  d ei nuovi strumenti 
          urbanistici o della revisione di quelli e sistenti, ai sensi 
          dell'art.  17  della  legge  6  agosto  1 967,  n.  765»  e' 
          pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 16 ap rile 1968, n. 97. 
              - Si  riporta  il  testo  degli  arti coli  87  e 88 del 
          Trattato che istituisce la Comunita' euro pea: 
              «Art.  87.  - 1. Salvo deroghe contem plate dal presente 
          trattato,  sono  incompatibili con il mer cato comune, nella 
          misura  in  cui incidano sugli scambi tra  Stati membri, gli 
          aiuti   concessi   dagli  Stati,  ovvero  mediante  risorse 
          statali,   sotto  qualsiasi  forma  che,  favorendo  talune 
          imprese o talune produzioni, falsino o mi naccino di falsare 
          la concorrenza. 
              2. Sono compatibili con il mercato co mune: 
                a)  gli aiuti a carattere sociale c oncessi ai singoli 
          consumatori,   a   condizione  che  siano   accordati  senza 
          discriminazioni determinate dall'origine dei prodotti; 
                b)  gli  aiuti  destinati a ovviare  ai danni arrecati 
          dalle   calamita'   naturali   oppure   d a   altri   eventi 
          eccezionali; 
                c)  gli  aiuti  concessi  all'econo mia di determinate 
          regioni della Repubblica federale di Germ ania che risentono 
          della  divisione  della  Germania, nella misura in cui sono 
          necessari a compensare gli svantaggi econ omici provocati da 
          tale divisione. 
              3.  Possono  considerarsi  compatibil i  con  il mercato 
          comune: 
                a)   gli  aiuti  destinati  a  favo rire  lo  sviluppo 
          economico   delle   regioni  ove  il  ten ore  di  vita  sia 
          anormalmente  basso,  oppure  si  abbia  una grave forma di 
          sottoccupazione; 
                b)  gli aiuti destinati a promuover e la realizzazione 
          di  un  importante  progetto  di  comune  interesse europeo 
          oppure  a porre rimedio a un grave turbam ento dell'economia 
          di uno Stato membro; 
                c)  gli  aiuti  destinati ad agevol are lo sviluppo di 
          talune attivita' o di talune regioni econ omiche, sempre che 
          non alterino le condizioni degli scambi i n misura contraria 
          al comune interesse; 
                d)  gli  aiuti destinati a promuove re la cultura e la 
          conservazione   del  patrimonio,  quando  non  alterino  le 
          condizioni degli scambi e della concorren za nella Comunita' 



          in misura contraria all'interesse comune;  
                e)  le  altre  categorie  di  aiuti ,  determinate con 
          decisione   del   Consiglio,  che  delibe ra  a  maggioranza 
          qualificata su proposta della Commissione .». 
              «Art.  88.  -  1.  La Commissione pro cede con gli Stati 
          membri  all'esame  permanente dei regimi di aiuti esistenti 
          in  questi Stati. Essa propone a questi u ltimi le opportune 
          misure  richieste dal graduale sviluppo o  dal funzionamento 
          del mercato comune. 
              2.  Qualora  la  Commissione,  dopo  aver intimato agli 
          interessati  di  presentare  le loro osse rvazioni, constati 
          che  un  aiuto  concesso  da  uno  Stato,   o mediante fondi 
          statali,  non  e' compatibile con il merc ato comune a norma 
          dell'art.  87,  oppure  che  tale  aiuto e' attuato in modo 
          abusivo, decide che lo Stato interessato deve sopprimerlo o 
          modificarlo nel termine da essa fissato. 
              Qualora  lo  Stato  in  causa  non  s i  conformi a tale 
          decisione  entro  il  termine  stabilito,   la Commissione o 
          qualsiasi  altro  Stato interessato puo' adire direttamente 
          la Corte di giustizia, in deroga agli art icoli 226 e 227. 
              A   richiesta   di  uno  Stato  membr o,  il  Consiglio, 
          deliberando  all'unanimita',  puo'  decid ere  che un aiuto, 
          istituito  o  da  istituirsi da parte di questo Stato, deve 
          considerarsi  compatibile  con il mercato  comune, in deroga 
          alle  disposizioni  dell'art.  87  o  ai regolamenti di cui 
          all'art.  89,  quando circostanze eccezio nali giustifichino 
          tale  decisione. Qualora la Commissione a bbia iniziato, nei 
          riguardi  di tale aiuto, la procedura pre vista dal presente 
          paragrafo,   primo   comma,   la   richie sta   dello  Stato 
          interessato  rivolta  al  Consiglio  avra '  per  effetto di 
          sospendere tale procedura fino a quando i l Consiglio non si 
          sia pronunciato al riguardo. 
              Tuttavia,  se  il Consiglio non si e'  pronunciato entro 
          tre   mesi  dalla  data  della  richiesta ,  la  Commissione 
          delibera. 
              3.  Alla  Commissione  sono  comunica ti, in tempo utile 
          perche'  presenti le sue osservazioni, i progetti diretti a 
          istituire  o  modificare  aiuti. Se ritie ne che un progetto 
          non sia compatibile con il mercato comune  a norma dell'art. 
          87,  la  Commissione  inizia  senza  indu gio  la  procedura 
          prevista   dal   paragrafo   precedente.  Lo  Stato  membro 
          interessato non puo' dare esecuzione alle  misure progettate 
          prima  che  tale  procedura  abbia condot to a una decisione 
          finale.». 
              - Il  Capo IV , Titolo III, parte II del citato decreto 
          legislativo  n.  163  del  2006,  reca:  «Lavori relativi a 
          infrastrutture strategiche e insediamenti  produttivi». 
              - Il decreto legislativo 18 agosto 20 00, n. 267 recante 
          «testo   unico  delle  leggi  sull'ordina mento  degli  enti 
          locali» e' pubblicato nella Gazzetta Uffi ciale 28 settembre 
          2000, n. 227, supplemento ordinario. 
              - Si  riporta  il  testo  dell'art.  81 del decreto del 
          Presidente  della  Repubblica  24  luglio   1977,  n.  616 e 
          successive  modificazioni  (Attuazione  d ella delega di cui 
          all'art. 1 della lege 22 luglio 1975, n. 382): 
              «Art. 81 (Competenze dello Stato). - Sono di competenza 
          dello Stato le funzioni amministrative co ncernenti: 
                a); 
                b)  la  formazione  e  l'aggiorname nto  degli elenchi 
          delle   zone   dichiarate  sismiche  e  l 'emanazione  delle 
          relative norme tecniche per le costruzion i nelle stesse. 
              Se  l'intesa non si realizza entro no vanta giorni dalla 
          data di ricevimento da parte delle region i del programma di 



          intervento,  e  il  Consiglio  dei  Minis tri ritiene che si 
          debba  procedere  in  difformita'  dalla  previsione  degli 
          strumenti  urbanistici,  si provvede sent ita la commissione 
          interparlamentare  per  le  questioni reg ionali con decreto 
          del  Presidente  della  Repubblica previa  deliberazione del 
          Consiglio  dei  Ministri  su  proposta  d el  Ministro o dei 
          Ministri competenti per materia. 
              I  progetti  di  investimento  di cui  all'art. 14 della 
          legge  6 ottobre 1971, n. 853, sono comun icati alla regione 
          nel  cui  territorio  essi  devono  esser e  realizzati.  Le 
          regioni  hanno  la  facolta' di promuover e la deliberazione 
          del CIPE di cui al quarto comma dello ste sso articolo. 
              Resta  fermo  quanto  previsto  dalla  legge 18 dicembre 
          1973,  n. 880, concernente la localizzazi one degli impianti 
          per  la  produzione  di  energia  elettri ca e dalla legge 2 
          agosto  1975, n. 393, relativa a norme su lla localizzazione 
          delle   centrali   elettronucleari  e  su lla  produzione  e 
          sull'impiego di energia elettrica e dalla  legge 24 dicembre 
          1976, n. 898, per le servitu' militari.».  
              - Si  riporta il testo del comma 1154  dell'art. 1 della 
          legge  27  dicembre  2006,  n.  296  (Dis posizioni  per  la 
          formazione  del  bilancio annuale e pluri ennale dello Stato 
          (legge finanziaria 2007): 
              «1154.  Per  la realizzazione di un p iano straordinario 
          di   edilizia   residenziale   pubblica   sovvenzionata  e' 
          autorizzata  la  spesa  di  30 milioni di  euro per ciascuno 
          degli  anni  2008  e  2009.  Con decreto del Ministro delle 
          infrastrutture,   previa   intesa  in  se de  di  Conferenza 
          permanente  per  i  rapporti  tra lo Stat o, le regioni e le 
          province  autonome di Trento e di Bolzano , sono definite le 
          modalita'    di    applicazione   e   di   erogazione   dei 
          finanziamenti.». 
              - Si  riporta  il  testo degli artico li 21, 21-bis e 41 
          del  decreto-legge  1°  ottobre  2007,  n .  159 (Interventi 
          urgenti in materia economico-finanziaria,  per lo sviluppo e 
          l'equita' sociale), convertito in legge, con modificazioni, 
          dall'art. 1 della legge 29 novembre 2007,  n. 222: 
              «Art.   21   (Programma   straordinar io   di   edilizia 
          residenziale  pubblica.  Risorse per oper e di ricostruzione 
          delle  zone  del Molise e della provincia  di Foggia colpite 
          da  eventi  sismici).  -  1.  Nei comuni di cui all'art. 1, 
          comma  1,  della  legge  8  febbraio 2007 , n. 9, al fine di 
          garantire  il  passaggio  da  casa  a  ca sa delle categorie 
          sociali  ivi indicate e di ampliare l'off erta di alloggi in 
          locazione  a  canone  sociale per coloro che sono utilmente 
          collocati   nelle  graduatorie  approvate   dai  comuni,  e' 
          finanziato,  nel  limite  di 550 milioni di euro per l'anno 
          2007,  un  programma straordinario di edi lizia residenziale 
          pubblica   finalizzato   prioritariamente    al  recupero  e 
          all'adattamento  funzionale  di alloggi d i proprieta' degli 
          ex  IACP o dei comuni, non assegnati, non che' all'acquisto, 
          alla  locazione  di  alloggi e all'eventu ale costruzione di 
          alloggi da destinare prioritariamente a s oggetti sottoposti 
          a procedure esecutive di rilascio in poss esso dei requisiti 
          di  cui  all'art.  1  della  citata  legg e  n. 9 del 2007 e 
          diretto   a  soddisfare  il  fabbisogno  alloggiativo,  con 
          particolare   attenzione   alle  coppie  a  basso  reddito, 
          individuato  dalle  regioni e province au tonome, sulla base 
          di   elenchi  di  interventi  prioritari  e  immediatamente 
          realizzabili,   con   particolare   rifer imento   a  quelli 
          ricompresi  nei  piani straordinari di cu i all'art. 3 della 
          stessa  legge  e  in  relazione alle prio rita' definite nel 
          tavolo di concertazione generale sulle po litiche abitative. 



          Le  graduatorie  sono  revisionate annual mente e a tal fine 
          viene  considerato  l'intero reddito fami liare del soggetto 
          richiedente, nonche' la disponibilita' di  altri immobili da 
          parte   del   richiedente.   L'amministra zione  finanziaria 
          provvede   ad   effettuare  periodicament e  accertamenti  a 
          campione  su  tali soggetti. In ottempera nza alla normativa 
          comunitaria  e  nazionale relativa al ren dimento energetico 
          in   edilizia,   il  programma  straordin ario  di  edilizia 
          residenziale  pubblica di cui al presente  comma deve essere 
          attuato  in  modo  da  garantire il rispe tto dei criteri di 
          efficienza   energetica,   di   riduzione   delle  emissioni 
          inquinanti,  di  contenimento  dei  consu mi energetici e di 
          sviluppo delle fonti di energia rinnovabi le. 
              2.  Entro  venti giorni dalla data di  entrata in vigore 
          del  presente decreto, le regioni e le pr ovince autonome di 
          Trento   e   di  Bolzano  trasmettono  al   Ministero  delle 
          infrastrutture  e  al  Ministero della so lidarieta' sociale 
          gli elenchi degli interventi di cui al co mma 1. 
              3.  Con  decreto  del Ministro delle infrastrutture, di 
          concerto  con il Ministro della solidarie ta' sociale, entro 
          trenta  giorni dalla data di entrata in v igore del presente 
          decreto,  sono  individuati  gli  interve nti  prioritari  e 
          immediatamente  realizzabili,  sulla  bas e degli elenchi di 
          cui  comma 1, previa intesa in sede di Co nferenza unificata 
          di  cui  all'art. 8 del decreto legislati vo 28 agosto 1997, 
          n.  281,  e  successive modificazioni. Co l medesimo decreto 
          sono  definite  le  modalita'  di  erogaz ione  dei relativi 
          stanziamenti  che possono essere trasferi ti direttamente ai 
          comuni  ed agli ex IACP comunque denomina ti, ovvero possono 
          essere trasferite in tutto o in parte all a Cassa depositi e 
          prestiti,  previa attivazione di apposita  convenzione per i 
          medesimi  fini.  La  ripartizione  dei  f inanziamenti  deve 
          assicurare una equa distribuzione territo riale, assicurando 
          che  in  ciascuna regione vengano localiz zati finanziamenti 
          per  una quota percentuale delle risorse di cui al comma 1, 
          secondo  parametri  che  saranno  definit i  d'intesa con le 
          regioni e le province autonome. 
              4. L'1 per cento del finanziamento di  cui al comma 1 e' 
          destinato    alla    costituzione   ed   al   funzionamento 
          dell'Osservatorio  nazionale  e degli Oss ervatori regionali 
          sulle   politiche  abitative,  al  fine  di  assicurare  la 
          formazione,   l'implementazione  e  la  c ondivisione  delle 
          banche   dati   necessarie   per  la  pro grammazione  degli 
          interventi  di edilizia residenziale con finalita' sociali, 
          nonche'  al fine di monitorare il fenomen o dell'occupazione 
          senza titolo degli alloggi di proprieta' dell'ex IACP o dei 
          comuni.  Il  Ministro delle infrastruttur e, di concerto con 
          il  Ministro  della  solidarieta'  social e,  con decreto da 
          emanare entro trenta giorni dalla data di  entrata in vigore 
          della  legge  di  conversione  del  prese nte decreto tenuto 
          conto  della  concertazione istituzionale  di cui al comma 1 
          dell'art.  4  della legge 8 febbraio 2007 , n. 9, sentita la 
          Conferenza    unificata,    definisce    la   composizione, 
          l'organizzazione  e le funzioni dell'Osse rvatorio, anche ai 
          fini  del  collegamento con le esperienze  e gli osservatori 
          realizzati anche a livello regionale. 
              4-bis   Tutti   i   soggetti   gestor i  del  patrimonio 
          immobiliare   di   edilizia   residenzial e  pubblica  hanno 
          l'obbligo,   nel   rispetto  dei  princip i  di  efficienza, 
          flessibilita'  e  trasparenza, di assicur are, attraverso un 
          sistema  di banche dati consultabile via internet, tutte le 
          informazioni   necessarie   al   pubblico ,  permettendo  al 
          contempo un controllo incrociato dei dati  nell'ambito di un 



          sistema  integrato gestito dall'amministr azione finanziaria 
          competente. Dall'attuazione della present e norma non devono 
          derivare nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica. 
              4-ter  Per  l'anno  2007  e'  stanzia ta  la somma di 50 
          milioni di euro per la prosecuzione degli  interventi di cui 
          all'art.  1,  comma  1008, della legge 27  dicembre 2006, n. 
          296,  da  realizzare limitatamente alle o pere pubbliche, ai 
          sensi  degli  articoli  163 e seguenti de l citato codice di 
          cui  al  decreto  legislativo 12 aprile 2 006, n. 163, anche 
          attraverso  la rimodulazione dei singoli interventi in base 
          alle esigenze accertate.». 
              «Art.  21-bis (Rifinanziamento dei pr ogrammi innovativi 
          in  ambito  urbano  "Contratti di quartie re II"). - 1. Alla 
          scadenza  del termine del 31 dicembre 200 7, di cui all'art. 
          4,  comma  150,  della  legge  24  dicemb re 2003, n. 350, e 
          successive  modificazioni,  ed  all'art.  13,  comma 2, del 
          decreto-legge  30  dicembre  2005,  n. 27 3, convertito, con 
          modificazioni,  dalla  legge  23  febbrai o  2006, n. 51, le 
          risorse  originariamente destinate ai pro grammi costruttivi 
          di  cui  all'art.  18  del decreto-legge 13 maggio 1991, n. 
          152,  convertito,  con modificazioni, dal la legge 12 luglio 
          1991,  n.  203, non assegnate a seguito d i mancata ratifica 
          degli accordi di programma, sono destinat e al finanziamento 
          delle  proposte  gia'  ritenute  idonee  e  non  ammesse al 
          precedente finanziamento tra quelle prese ntate ai sensi dei 
          decreti  del  Ministro delle infrastruttu re e dei trasporti 
          27  dicembre  2001,  30  dicembre  2002 e  21 novembre 2003, 
          pubblicati  rispettivamente  nel suppleme nto ordinario alla 
          Gazzetta  Ufficiale  n.  162  del  12  lu glio  2002,  nella 
          Gazzetta  Ufficiale  n.  94  del  23  apr ile  2003  e nella 
          Gazzetta  Ufficiale  n. 21 del 27 gennaio  2004, concernenti 
          il   programma   innovativo  in  ambito  urbano  denominato 
          «Contratti  di  quartiere  II».  Nell'amb ito delle predette 
          risorse  una  quota  fino  a 60 milioni d i euro e' altresi' 
          destinata   alla   prosecuzione  degli  i nterventi  di  cui 
          all'art.  1,  comma  1008, della legge 27  dicembre 2006, n. 
          296,  da  realizzare ai sensi degli artic oli 163 e seguenti 
          del  citato  codice di cui al decreto leg islativo 12 aprile 
          2006, n. 163, anche attraverso la rimodul azione dei singoli 
          interventi in base alle esigenze accertat e. 
              2.  Con  decreto  del  Ministro  dell e  infrastrutture, 
          previa  intesa  in  sede  di  Conferenza  permanente  per i 
          rapporti tra lo Stato, le regioni e le pr ovince autonome di 
          Trento  e  di  Bolzano,  sono  stabilite  le  modalita'  di 
          ripartizione  delle  risorse  di  cui  al   comma  1,  primo 
          periodo, nonche' la quota di cofinanziame nto regionale e le 
          modalita'  di  individuazione delle propo ste da ammettere a 
          finanziamento. 
              3.  Il  Ministro  dell'economia  e  d elle  finanze,  su 
          proposta  del Ministro delle infrastruttu re, e' autorizzato 
          ad iscrivere, nei limiti degli effetti po sitivi stimati per 
          ciascun  anno in termini di indebitamento  netto, le risorse 
          di  cui  al  comma  1,  previo  versament o  all'entrata del 
          bilancio  dello  Stato delle risorse fina nziarie depositate 
          sui  conti  correnti  di  tesoreria  n.  20126  e  n. 20127 
          intestati al Ministero dell'economia e de lle finanze, in un 
          fondo   dello  stato  di  previsione  del   Ministero  delle 
          infrastrutture,  ai fini del finanziament o delle iniziative 
          di cui al medesimo comma 1. 
              4.  Le  regioni  che  hanno finanziat o con propri fondi 
          tutte  le  proposte  di  «Contratti  di  quartiere II» gia' 
          ritenute  idonee  in  attuazione dei rich iamati decreti del 
          Ministro  delle  infrastrutture e dei tra sporti 27 dicembre 



          2001,   30   dicembre  2002  e  21  novem bre  2003  possono 
          utilizzare  le  risorse  di  cui  al comm a 3 per finanziare 
          nuovi  programmi  aventi  caratteristiche  analoghe a quelle 
          dei "Contratti di quartiere II" che saran no individuati con 
          il decreto di cui al comma 2.». 
              «Art.   41   (Incremento   del  patri monio  immobiliare 
          destinato  alla  locazione  di edilizia a bitativa). - 1. Ai 
          fini  dell'incremento  del patrimonio imm obiliare destinato 
          alla  locazione  di  edilizia  abitativa,   con  particolare 
          riguardo  a quello a canone sostenibile n ei comuni soggetti 
          a  fenomeni di disagio abitativo e alta t ensione abitativa, 
          il Ministero dell'economia e delle finanz e, di concerto con 
          i   Ministri  delle  infrastrutture  e  d ella  solidarieta' 
          sociale,  costituisce,  tramite  l'Agenzi a del demanio, una 
          apposita  societa' di scopo per promuover e la formazione di 
          strumenti   finanziari  immobiliari  a  t otale  o  parziale 
          partecipazione  pubblica,  per l'acquisiz ione, il recupero, 
          la  ristrutturazione,  la  realizzazione di immobili ad uso 
          abitativo  anche  con l'utilizzo, d'intes a con le regioni e 
          gli  enti  locali,  di  beni di proprieta ' dello Stato o di 
          altri  soggetti  pubblici.  Per  le  fina lita'  di  cui  al 
          presente articolo e' autorizzata, per l'a nno 2007, la spesa 
          massima di 100 milioni di euro.». 
              - Si  riporta  il  testo  dell'art.  11  della  legge 9 
          dicembre  1998,  n.  431  (Disciplina del le locazioni e del 
          rilascio degli immobili adibiti ad uso ab itativo): 
              «Art.  11  (Fondo  nazionale). - 1. P resso il Ministero 
          dei  lavori pubblici e' istituito il Fond o nazionale per il 
          sostegno  all'accesso  alle abitazioni in  locazione, la cui 
          dotazione  annua e' determinata dalla leg ge finanziaria, ai 
          sensi  dell'art.  11,  comma  3, lettera d) , della legge 5 
          agosto 1978, n. 468, e successive modific azioni. 
              2.  Per  ottenere  i  contributi  di  cui  al comma 3 i 
          conduttori    devono    dichiarare    sot to    la   propria 
          responsabilita'  che  il  contratto  di  locazione e' stato 
          registrato. 
              3.  Le  somme assegnate al Fondo di c ui al comma 1 sono 
          utilizzate  per  la  concessione,  ai  co nduttori  aventi i 
          requisiti  minimi  individuati  con  le m odalita' di cui al 
          comma  4,  di  contributi  integrativi pe r il pagamento dei 
          canoni  di  locazione dovuti ai proprieta ri degli immobili, 
          di proprieta' sia pubblica sia privata, n onche', qualora le 
          disponibilita'  del  Fondo  lo consentano , per sostenere le 
          iniziative   intraprese  dai  comuni  anc he  attraverso  la 
          costituzione  di  agenzie  o  istituti  p er  la locazione o 
          attraverso  attivita'  di  promozione  in   convenzione  con 
          cooperative  edilizie  per la locazione, tese a favorire la 
          mobilita'   nel   settore  della  locazio ne  attraverso  il 
          reperimento  di  alloggi  da  concedere  in  locazione  per 
          periodi  determinati.  I comuni possono, con delibera della 
          propria  giunta,  prevedere  che  i  cont ributi integrativi 
          destinati  ai  conduttori  vengano,  in  caso di morosita', 
          erogati al locatore interessato a sanator ia della morosita' 
          medesima,  anche  tramite  l'associazione   della proprieta' 
          edilizia  dallo stesso locatore per iscri tto designata, che 
          attesta l'avvenuta sanatoria con dichiara zione sottoscritta 
          anche dal locatore. 
              4.  Il  Ministro  dei  lavori  pubbli ci,  entro novanta 
          giorni  dalla  data  di  entrata  in  vig ore della presente 
          legge, previa intesa in sede di Conferenz a permanente per i 
          rapporti fra lo Stato, le regioni e le pr ovince autonome di 
          Trento  e  di  Bolzano,  definisce,  con proprio decreto, i 
          requisiti  minimi  necessari per benefici are dei contributi 



          integrativi   di  cui  al  comma  3  e  i   criteri  per  la 
          determinazione   dell'entita'   dei  cont ributi  stessi  in 
          relazione  al reddito familiare e all'inc idenza sul reddito 
          medesimo del canone di locazione. 
              5. Le risorse assegnate al Fondo di c ui al comma 1 sono 
          ripartite, entro il 31 marzo di ogni anno , tra le regioni e 
          le  province  autonome  di Trento e di Bo lzano. A decorrere 
          dall'anno  2005  la ripartizione e' effet tuata dal Ministro 
          delle  infrastrutture e dei trasporti, pr evia intesa con la 
          Conferenza  permanente  per  i  rapporti  tra  lo Stato, le 
          regioni  e  le  province  autonome  di Tr ento e di Bolzano, 
          sulla  base  dei  criteri  fissati con ap posito decreto del 
          Ministro  delle  infrastrutture  e  dei  trasporti,  previa 
          medesima  intesa ed in rapporto alla quot a di risorse messe 
          a  disposizione  dalle singole regioni e province autonome, 
          ai sensi del comma 6. 
              6.  Le  regioni  e  le province auton ome di Trento e di 
          Bolzano   possono   concorrere   al   fin anziamento   degli 
          interventi  di  cui al comma 3 con propri e risorse iscritte 
          nei rispettivi bilanci. 
              7.  Le  regioni  e  le province auton ome di Trento e di 
          Bolzano  provvedono  alla  ripartizione  fra i comuni delle 
          risorse  di  cui  al  comma  6  nonche'  di  quelle ad esse 
          attribuite  ai  sensi  del comma 5, sulla  base di parametri 
          che premino anche la disponibilita' dei c omuni a concorrere 
          con  proprie risorse alla realizzazione d egli interventi di 
          cui  al  comma  3. Qualora le risorse di cui al comma 5 non 
          siano   trasferite   ai   comuni   entro   novanta   giorni 
          dall'effettiva  attribuzione  delle  stes se  alle regioni e 
          alle  province  autonome,  il  Presidente  del Consiglio dei 
          Ministri,  su  proposta  del  Ministro de i lavori pubblici, 
          previa  diffida  alla  regione  o  alla  provincia autonoma 
          inadempiente,  nomina  un  commissario  a d  acta; gli oneri 
          connessi  alla  nomina  ed all'attivita' del commissario ad 
          acta sono posti a carico dell'ente inadem piente. 
              8.  I  comuni  definiscono  l'entita'  e le modalita' di 
          erogazione  dei  contributi di cui al com ma 3, individuando 
          con  appositi bandi pubblici i requisiti dei conduttori che 
          possono  beneficiarne,  nel  rispetto  de i  criteri  e  dei 
          requisiti minimi di cui al comma 4. 
              9.  Per  gli  anni  1999,  2000  e  2 001, ai fini della 
          concessione  dei  contributi integrativi di cui al comma 3, 
          e'  assegnata  al Fondo una quota, pari a  lire 600 miliardi 
          per ciascuno degli anni 1999, 2000 e 2001 , delle risorse di 
          cui  alla  legge  14  febbraio  1963,  n.  60, relative alle 
          annualita'  1996,  1997  e  1998.  Tali d isponibilita' sono 
          versate  all'entrata  del  bilancio  dell o Stato per essere 
          riassegnate,  con  decreti  del  Ministro   del  tesoro, del 
          bilancio  e  della  programmazione  econo mica,  ad apposita 
          unita'  previsionale  di base dello stato  di previsione del 
          Ministero   dei   lavori  pubblici.  Le  predette  risorse, 
          accantonate dalla deliberazione del CIPE 6 maggio 1998, non 
          sono   trasferite   ai   sensi  dell'art.   61  del  decreto 
          legislativo   31  marzo  1998,  n.  112,  e  restano  nella 
          disponibilita'  della Sezione autonoma de lla Cassa depositi 
          e prestiti per il predetto versamento. 
              10.  Il  Ministero  dei  lavori pubbl ici provvedera', a 
          valere  sulle  risorse  del  Fondo  di  c ui  al comma 1, ad 
          effettuare  il  versamento  all'entrata  del bilancio dello 
          Stato   nell'anno   2003  delle  somme  o ccorrenti  per  la 
          copertura delle ulteriori minori entrate derivanti, in tale 
          esercizio,  dall'applicazione  dell'art. 8, commi da 1 a 4, 
          pari  a  lire  67,5  miliardi,  intendend osi ridotta per un 



          importo corrispondente l'autorizzazione d i spesa per l'anno 
          medesimo  determinata  ai  sensi  del  co mma 1 del presente 
          articolo. 
              11.  Le  disponibilita' del Fondo soc iale, istituito ai 
          sensi dell'art. 75 della legge 27 luglio 1978, n. 392, sono 
          versate  all'entrata  del  bilancio  dell o Stato per essere 
          riassegnate  con  decreto  del  Ministro  del  tesoro,  del 
          bilancio  e  della programmazione economi ca al Fondo di cui 
          al comma 1.». 
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                              Art. 12. 
           Abrogazione della revoca delle concessio ni TAV 
    1.  All'articolo  13  del  decreto-legge  31  g ennaio 2007, n. 7, 
convertito in legge, con modificazioni, dalla legge  2 aprile 2007, n. 
40, sono apportate le seguenti modifiche: 
    a)  il  comma  8-sexiesdecies  e'  sostituito  dal seguente: « (( 
8-sexiesdecies.  Per  effetto  ))  delle  revoche  di  cui  al  comma 
8-quinquiesdecies  i  rapporti  convenzionali stipu lati da TAV S.p.A. 
con i contraenti generali in data 15 ottobre 1991 e d in data 16 marzo 
1992 continuano senza soluzione di continuita', con  RFI S.p.A. (( e i 
relativi  ))  atti  integrativi prevedono la quota di lavori che deve 
essere  affidata  dai contraenti generali ai terzi mediante procedura 
concorsuale conforme alle previsioni delle direttiv e comunitarie.»; 
    b) i commi 8-septiesdecies ed 8-undevices sono abrogati. 
    (( 1-bis. All'articolo 21-quinquies della legge  7 agosto 1990, n. 
241,  e'  aggiunto,  in  fine,  a  decorrere dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto, il seguente comma: 
  «1-ter.  Ove  la  revoca  di  un  atto  amministr ativo ad efficacia 
durevole  o  istantanea  incida  su  rapporti negoz iali, l'indennizzo 
liquidato  dall'amministrazione  agli  interessati  e' parametrato al 
solo  danno  emergente  e tiene conto sia dell'even tuale conoscenza o 
conoscibilita'  da  parte dei contraenti della cont rarieta' dell'atto 
amministrativo   oggetto   di   revoca  all'interes se  pubblico,  sia 
dell'eventuale   concorso   dei   contraenti   o  d i  altri  soggetti 
all'erronea   valutazione  della  compatibilita'  d i  tale  atto  con 
l'interesse pubblico.» )). 
 
         
                    Riferimenti normativi: 
              - Si riporta il testo dell'art. 13 de l decreto-legge 31 
          gennaio  2007,  n.  7  (Misure  urgenti  per  la tutela dei 
          consumatori,  la  promozione della concor renza, lo sviluppo 
          di  attivita'  economiche,  la nascita di  nuove imprese, la 
          valorizzazione  dell'istruzione  tecnico- professionale e la 
          rottamazione  di  autoveicoli),  converti to  in  legge, con 
          modificazioni  dalla legge 2 aprile 2007,  n. 40, cosi' come 
          modificato dalla presente legge: 
              «Art.   13.   (Disposizioni   urgenti    in  materia  di 
          istruzione   tecnico-professionale   e   di  valorizzazione 
          dell'autonomia    scolastica.    Misure   in   materia   di 
          rottamazione    di    autoveicoli.    Sem plificazione   del 
          procedimento  di  cancellazione  dell'ipo teca  per  i mutui 
          immobiliari.  Revoca delle concessioni pe r la progettazione 



          e  la  costruzione  di  linee  ad  alta  velocita'  e nuova 
          disciplina  degli  affidamenti contrattua li nella revoca di 
          atti  amministrativi.  Clausola di salvag uardia. Entrata in 
          vigore). - 1-8-quinquiesdecies. (Omissis) . 
                8-sexiesdecies.  Per  effetto delle  revoche di cui al 
          comma  8-quinquiesdecies i rapporti conve nzionali stipulati 
          da  TAV S.p.A. con i contraenti generali in data 15 ottobre 
          1991 ed in data 16 marzo 1992 continuano senza soluzione di 
          continuita',  con  RFI S.p.A. e i relativ i atti integrativi 
          prevedono  la  quota di lavori che deve e ssere affidata dai 
          contraenti generali ai terzi mediante pro cedura concorsuale 
          conforme alle previsioni delle direttive comunitarie. 
              8-septiesdecies. [Abrogato]. 
              8-duodevicies.  All'art.  21-quinquie s  della  legge  7 
          agosto  1990,  n.  241,  dopo  il  comma  1  e' aggiunto il 
          seguente: 
                "1-bis  Ove  la  revoca  di un atto  amministrativo ad 
          efficacia   durevole   o   istantanea  in cida  su  rapporti 
          negoziali, l'indennizzo liquidato dall'am ministrazione agli 
          interessati  e' parametrato al solo danno  emergente e tiene 
          conto  sia  dell'eventuale  conoscenza  o  conoscibilita' da 
          parte   dei   contraenti   della   contra rieta'   dell'atto 
          amministrativo  oggetto  di  revoca all'i nteresse pubblico, 
          sia  dell'eventuale  concorso  dei  contr aenti  o  di altri 
          soggetti  all'erronea  valutazione  della  compatibilita' di 
          tale atto con l'interesse pubblico". 
              8-undevicies. [Abrogato]. 
              8-vicies.  Le  disposizioni  del  pre sente decreto sono 
          applicabili  nelle  regioni  a  statuto  speciale  e  nelle 
          province  autonome  di  Trento e di Bolza no compatibilmente 
          con i rispettivi statuti e le relative no rme di attuazione, 
          anche  con riferimento alle disposizioni del titolo V della 
          parte  seconda  della  Costituzione  per  le  parti  in cui 
          prevedono  forme  di autonomia piu' ampie  rispetto a quelle 
          gia' attribuite. 
              8-vicies  semel. 1. Il presente decre to entra in vigore 
          il giorno successivo a quello della sua p ubblicazione nella 
          Gazzetta   Ufficiale  della  Repubblica  italiana  e  sara' 
          presentato alle Camere per la conversione  in legge.». 
              - Si riporta il testo dell'art. 21-qu inquies della gia' 
          citata  legge  n. 241 del 1990, cosi' com e modificato dalla 
          presente legge: 
              «21-quinquies  (Revoca  del  provvedi mento).  -  1. Per 
          sopravvenuti  motivi  di pubblico interes se ovvero nel caso 
          di   mutamento   della  situazione  di  f atto  o  di  nuova 
          valutazione    dell'interesse   pubblico   originario,   il 
          provvedimento  amministrativo  ad  effica cia  durevole puo' 
          essere  revocato  da  parte  dell'organo  che lo ha emanato 
          ovvero  da  altro  organo  previsto  dall a legge. La revoca 
          determina  la  inidoneita'  del  provvedi mento  revocato  a 
          produrre   ulteriori   effetti.   Se   la   revoca  comporta 
          pregiudizi  in danno dei soggetti diretta mente interessati, 
          l'amministrazione   ha  l'obbligo  di  pr ovvedere  al  loro 
          indennizzo.  Le controversie in materia d i determinazione e 
          corresponsione   dell'indennizzo   sono   attribuite   alla 
          giurisdizione esclusiva del giudice ammin istrativo. 
                1-bis.  Ove  la  revoca  di un atto  amministrativo ad 
          efficacia   durevole   o   istantanea  in cida  su  rapporti 
          negoziali, l'indennizzo liquidato dall'am ministrazione agli 
          interessati  e' parametrato al solo danno  emergente e tiene 
          conto  sia  dell'eventuale  conoscenza  o  conoscibilita' da 
          parte   dei   contraenti   della   contra rieta'   dell'atto 
          amministrativo  oggetto  di  revoca all'i nteresse pubblico, 



          sia  dell'eventuale  concorso  dei  contr aenti  o  di altri 
          soggetti  all'erronea  valutazione  della  compatibilita' di 
          tale atto con l'interesse pubblico.». 
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                              Art. 13. 
     Misure per valorizzare il patrimonio residenzi ale pubblico 
  1.  Al fine di valorizzare gli immobili residenzi ali costituenti il 
patrimonio  degli  Istituti  autonomi  per le case popolari, comunque 
denominati,   e   di   favorire  il  soddisfaciment o  dei  fabbisogni 
abitativi,  entro  sei  mesi  dalla  data  di  entr ata  in vigore del 
presente  decreto il Ministro delle infrastrutture (( e dei trasporti 
))  ed  il Ministro per i rapporti con le regioni p romuovono, in sede 
di   Conferenza   unificata,   di  cui  all'articol o  8  del  decreto 
legislativo  28  agosto  1997,  n. 281, la conclusi one di accordi con 
regioni  ed  enti  locali  aventi ad oggetto la sem plificazione delle 
procedure  di  alienazione  degli immobili di propr ieta' dei predetti 
Istituti. 
    2.  Ai fini della conclusione degli accordi di cui al comma 1, si 
tiene conto dei seguenti criteri: 
    a)  determinazione del prezzo di vendita delle unita' immobiliari 
in proporzione al canone di locazione; 
    b) riconoscimento del diritto di opzione all'ac quisto, (( purche' 
i  soggetti  interessati non siano proprietari di u n'altra abitazione 
))  ,  in  favore  dell'assegnatario  (( non moroso  nel pagamento del 
canone  di locazione o degli oneri accessori )) uni tamente al proprio 
coniuge,  qualora risulti in regime di comunione de i beni, ovvero, in 
caso di rinunzia da parte dell'assegnatario, in fav ore del coniuge in 
regime  di  separazione  dei beni, o, gradatamente,  del convivente (( 
more  uxorio  ))  , purche' la convivenza duri da a lmeno cinque anni, 
dei figli conviventi, dei figli non conviventi; 
    c) destinazione dei proventi delle alienazioni alla realizzazione 
di interventi volti ad alleviare il disagio abitati vo. 
  3.  Nei  medesimi  accordi,  fermo quanto dispost o dall'articolo 1, 
comma 6, del decreto-legge 25 settembre 2001, n. 35 1, convertito, con 
modificazioni,  dalla  legge  23  novembre  2001, n . 410, puo' essere 
prevista  la  facolta'  per  le amministrazioni reg ionali e locali di 
stipulare  convenzioni  con  societa'  di  settore per lo svolgimento 
delle attivita' strumentali alla vendita dei singol i beni immobili. 
    (( 3-bis. Al fine di consentire alle giovani co ppie di accedere a 
finanziamenti  agevolati per sostenere le spese con nesse all'acquisto 
della  prima  casa,  a  partire  dal  1° settembre 2008 e' istituito, 
presso  la Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della 
gioventu',  un  Fondo speciale di garanzia per l'ac quisto della prima 
casa da parte delle coppie o dei nuclei familiari m onogenitoriali con 
figli minori, con priorita' per quelli i cui compon enti non risultano 
occupati con rapporto di lavoro a tempo indetermina to. La complessiva 
dotazione  del  Fondo  di cui al primo periodo e' p ari a 4 milioni di 
euro  per  l'anno  2008  e 10 milioni di euro per c iascuno degli anni 
2009  e  2010.  Con decreto del Ministro della giov entu', di concerto 
con  il  Ministro dell'economia e delle finanze, so no disciplinate le 
modalita'  operative  di  funzionamento  del  Fondo   di  cui al primo 
periodo )). 
    ((  3-ter.  Gli  alloggi realizzati ai sensi de lla legge 9 agosto 



1954, n. 640, non trasferiti ai Comuni alla data di  entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto, ai  sensi della legge 
23  dicembre  2000,  n. 388, possono essere ceduti in proprieta' agli 
aventi  diritto secondo le disposizioni di cui alla  legge 24 dicembre 
1993,  n.  560,  a  prescindere dai criteri e requi siti imposti dalla 
predetta legge n. 640 del 1954 )). 
    (( 3-quater. Presso il Ministero dell'economia e delle finanze e' 
istituito  il Fondo per la tutela dell'ambiente e l a promozione dello 
sviluppo  del  territorio.  La dotazione del fondo e' stabilita in 60 
milioni di euro per l'anno 2009, 30 milioni di euro  per l'anno 2010 e 
30  milioni di euro per l'anno 2011. A valere sulle  risorse del fondo 
sono concessi contributi statali per interventi rea lizzati dagli enti 
destinatari nei rispettivi territori per il risanam ento e il recupero 
dell'ambiente  e  lo  sviluppo  economico  dei terr itori stessi. Alla 
ripartizione   delle   risorse   e   all'individuaz ione   degli  enti 
beneficiari  si  provvede  con  decreto  del Minist ro dell'economia e 
delle  finanze  in  coerenza  con  apposito  atto  di indirizzo delle 
Commissioni  parlamentari  competenti  per  i  prof ili finanziari. Al 
relativo  onere  si  provvede, quanto a 30 milioni di euro per l'anno 
2009,  mediante  corrispondente  riduzione  delle  proiezioni, per il 
medesimo  anno,  dello  stanziamento  del  fondo  s peciale  di  conto 
capitale   iscritto,   ai  fini  del  bilancio  tri ennale  2008-2010, 
nell'ambito  del  programma  «Fondi  di  riserva  e   speciali»  della 
missione «Fondi da ripartire» dello stato di previs ione del Ministero 
dell'economia   e   delle   finanze   per  l'anno  2008,  allo  scopo 
parzialmente   utilizzando   l'accantonamento  rela tivo  al  medesimo 
Ministero  e,  quanto  a  30  milioni di euro per c iascuno degli anni 
2009,  2010 e 2011, mediante corrispondente riduzio ne della dotazione 
del  fondo  per  interventi strutturali di politica  economica, di cui 
all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 nove mbre 2004, n. 282, 
convertito,  con  modificazioni, dalla legge 27 dic embre 2004, n. 307 
)). 
 
         
                    Riferimenti normativi: 
              - Per  il  riferimento al testo dell' art. 8 del decreto 
          legislativo  28  agosto  1997,  n. 281 ve dasi i riferimenti 
          normativi all'art. 6-quinquies. 
              - Si  riporta  il  testo  del  comma  6 dell'art. 1 del 
          decreto-legge  25  settembre  2001,  n.  351  (Disposizioni 
          urgenti  in materia di privatizzazione e valorizzazione del 
          patrimonio  immobiliare  pubblico  e  di sviluppo dei fondi 
          comuni   di   investimento  immobiliare),   convertito,  con 
          modificazioni, dalla legge 23 novembre 20 01, n. 400: 
              «6.  Le  disposizioni  di  cui  al pr esente articolo si 
          applicano  ai  beni  di  regioni, provinc e, comuni ed altri 
          enti  locali  che  ne  facciano  richiest a, nonche' ai beni 
          utilizzati  per  uso  pubblico,  ininterr ottamente da oltre 
          venti anni, con il consenso dei proprieta ri.». 
              - La legge 9 agosto 1954, n. 640 reca nte «Provvedimenti 
          per  l'eliminazione delle abitazioni mals ane» e' pubblicata 
          nella Gazzetta Ufficiale 16 agosto 1954, n. 186. 
              - La   legge   23   dicembre   2000,   n.  388  recante 
          «Disposizioni  per  la  formazione  del  bilancio annuale e 
          pluriennale   dello  Stato  (legge  finan ziaria  2001)»  e' 
          pubblicata  nella  Gazzetta  Ufficiale 29  dicembre 2000, n. 
          302, S.O. 
              - La  legge  24 dicembre 1993, n. 560  recante «Norme in 
          materia   di   alienazione   degli   allo ggi   di  edilizia 
          residenziale   pubblica»   e'   pubblicat a  nella  Gazzetta 
          Ufficiale 31 dicembre 1993, n. 306. 
              - Si  riporta  il  testo  del  comma 5 dell'art. 10 del 
          decreto-legge   29  novembre  2004,  n.  282  (Disposizioni 



          urgenti   in   materia  fiscale  e  di  f inanza  pubblica), 
          convertito,  con  modififazioni,  dalla  legge  27 dicembre 
          2004, n. 307): 
              «5.   Al  fine  di  agevolare  il  pe rseguimento  degli 
          obiettivi  di  finanza  pubblica, anche m ediante interventi 
          volti  alla  riduzione della pressione fi scale, nello stato 
          di  previsione  del Ministero dell'econom ia e delle finanze 
          e'  istituito un apposito «Fondo per inte rventi strutturali 
          di politica economica», alla cui costituz ione concorrono le 
          maggiori  entrate,  valutate in 2.215,5 m ilioni di euro per 
          l'anno 2005, derivanti dal comma 1.». 
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                              Art. 14. 
                          Expo Milano 2015 
  1. Per la realizzazione delle opere e delle attiv ita' connesse allo 
svolgimento   del  grande  evento  EXPO  Milano  20 15  in  attuazione 
dell'adempimento  degli  obblighi  internazionali a ssunti dal governo 
italiano nei confronti del Bureau International des  Expositions (BIE) 
e'  autorizzata  la  spesa  di 30 milioni di euro p er l'anno 2009, 45 
milioni  di euro per l'anno 2010, 59 milioni di eur o per l'anno 2011, 
223  milioni  di euro per l'anno 2012, 564 milioni di euro per l'anno 
2013,  445  milioni di euro per l'anno 2014 e 120 m ilioni di euro per 
l'anno 2015. 
  2. Ai fini di cui al comma 1 il sindaco di Milano  (( pro tempore )) 
,  (( senza nuovi o maggiori oneri a carico della f inanza pubblica )) 
,  e'  nominato Commissario straordinario del Gover no per l'attivita' 
preparatoria  urgente.  Entro  trenta giorni dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto, con decreto del Presid ente del Consiglio 
dei Ministri, sentito il presidente della regione L ombardia e sentiti 
i  rappresentanti  degli  enti locali interessati, sono istituiti gli 
organismi  per la gestione delle attivita', compres a la previsione di 
un  tavolo  istituzionale per il governo complessiv o degli interventi 
regionali  e  sovra regionali presieduto dal presid ente della regione 
Lombardia   ((   pro  tempore  ))  e  sono  stabili ti  i  criteri  di 
ripartizione e le modalita' di erogazione dei finan ziamenti. 
 
         
       
           

 
            Capo IV 

Casa e infrastrutture 
 
           

 
         
                            Art. 14-bis. 
                    (( Infrastrutture militari )) 
   (( 1. All'articolo 27 del decreto-legge 30 sette mbre 2003, n. 269, 
convertito,  con modificazioni, dalla legge 24 nove mbre 2003, n. 326, 
e successive modificazioni, sono apportate le segue nti modificazioni: 
    a) al comma 13-ter: 
        1)  le  parole:  «31  ottobre  2008»  sono  sostituite  dalle 



seguenti: «31 dicembre 2008»; 
        2) le parole: «entro il 31 dicembre, nonche ' altre strutture, 
per  un  valore complessivo pari almeno a 2.000 mil ioni di euro» sono 
sostituite dalle seguenti: «ad avvenuto completamen to delle procedure 
di  riallocazione  concernenti  i  programmi di cui  ai commi 13-ter e 
13-ter.1»; 
    b)  al comma 13-ter.2, dopo le parole: «a proce dure negoziate con 
enti   territoriali»   sono  inserite  le  seguenti :  «,  societa'  a 
partecipazione pubblica e soggetti privati»; 
    c)   al  comma  13-ter.2,  l'ultimo  periodo  e '  sostituito  dai 
seguenti:  «Per  consentire  la riallocazione delle  predette funzioni 
nonche'   per   le   piu'   generali   esigenze   d i   funzionamento, 
ammodernamento  e manutenzione e supporto dei mezzi , dei sistemi, dei 
materiali  e  delle strutture in dotazione alle For ze armate, inclusa 
l'Arma dei carabinieri, sono istituiti, nello stato  di previsione del 
Ministero  della  difesa,  un fondo in conto capita le ed uno di parte 
corrente,  le  cui dotazioni sono determinate dalla  legge finanziaria 
in  relazione  alle esigenze di realizzazione del p rogramma di cui al 
comma  13-ter.1.  Al  fondo  in  conto  capitale  c oncorrono  anche i 
proventi  derivanti  dalle  attivita'  di  valorizz azione  effettuate 
dall'Agenzia  del  demanio con riguardo alle infras trutture militari, 
ancora  in uso al Ministero della difesa, oggetto d el presente comma. 
Alla  ripartizione dei predetti fondi si provvede m ediante uno o piu' 
decreti  del Ministro della difesa, da comunicare, anche con evidenze 
informatiche, al Ministero dell'economia e delle fi nanze.»; 
    d) dopo il comma 13-ter.2, e' inserito il segue nte: 
      «13-ter.3.  Ai proventi di cui al comma 13-te r.2 non si applica 
l'articolo  2,  comma  615,  della legge 24 dicembr e 2007, n. 244, ed 
essi  sono  riassegnati  allo stato di previsione d el Ministero della 
difesa  integralmente nella misura percentuale di c ui al citato comma 
13-ter.2.». 
    2.  All'art 3, comma 15-ter, del decreto-legge 25 settembre 2001, 
n.  351, convertito, con modificazioni, dalla legge  23 novembre 2001, 
n.  410,  e  successive  modificazioni,  sono  appo rtate  le seguenti 
modificazioni: 
    a)  al primo periodo, le parole: «con gli enti territoriali» sono 
sostituite  dalle  seguenti:  «di  beni  e  di  ser vizi  con gli enti 
territoriali,  con  le  societa'  a  partecipazione   pubblica e con i 
soggetti privati»; 
    b)  il  secondo periodo e' sostituito dal segue nte: «Le procedure 
di  permuta  sono effettuate dal Ministero della di fesa, d'intesa con 
l'Agenzia   del   demanio,   nel   rispetto   dei  principi  generali 
dell'ordinamento giuridico-contabile.». 
   3. Il Ministero della difesa - Direzione general e dei lavori e del 
demanio, sentito il Ministero dell'economia e delle  finanze - Agenzia 
del  demanio,  individua  con apposito decreto gli immobili militari, 
non  ricompresi  negli  elenchi di cui all'articolo  27, comma 13-ter, 
del   decreto-legge  30  settembre  2003,  n.  269,   convertito,  con 
modificazioni,  dalla  legge 24 novembre 2003, n. 3 26, come da ultimo 
modificato  dal comma 1 del presente articolo, da a lienare secondo le 
seguenti procedure: 
    a)  le  alienazioni, permute, valorizzazioni e gestioni dei beni, 
che  possono  essere  effettuate  anche ai sensi de ll'articolo 58 del 
presente  decreto,  in  deroga alla legge 24 dicemb re 1908, n. 783, e 
successive modificazioni, e al regolamento di cui a l regio decreto 17 
giugno  1909,  n. 454, e successive modificazioni, nonche' alle norme 
della  contabilita'  generale  dello Stato, fermi r estando i principi 
generali   dell'ordinamento   giuridico-contabile,   sono  effettuate 
direttamente  dal  Ministero  della  difesa  - Dire zione generale dei 
lavori    e   del   demanio   che   puo'   avvalers i   del   supporto 
tecnico-operativo   di  una  societa'  pubblica  o  a  partecipazione 
pubblica  con  particolare qualificazione professio nale ed esperienza 
commerciale nel settore immobiliare; 



    b)  la  determinazione del valore dei beni da p orre a base d'asta 
e'  decretata  dal  Ministero  della  difesa - Dire zione generale dei 
lavori  e  del  demanio,  previo  parere  di congru ita' emesso da una 
commissione   appositamente  nominata,  dal  Minist ro  della  difesa, 
presieduta  da  un  magistrato  amministrativo o da  un avvocato dello 
Stato  e  composta  da  rappresentanti  dei  Minist eri della difesa e 
dell'economia  e  delle finanze, nonche' da un espe rto in possesso di 
comprovata  professionalita'  nella  materia.  Dall 'istituzione della 
Commissione non devono derivare nuovi o maggiori on eri a carico della 
finanza  pubblica  e  ai  componenti  della  stessa   non spetta alcun 
compenso o rimborso spese; 
    c)  i  contratti  di trasferimento di ciascun b ene sono approvati 
dal  Ministero  della  difesa.  L'approvazione puo'  essere negata per 
sopravvenute   esigenze   di  carattere  istituzion ale  dello  stesso 
Ministero; 
    d) i proventi derivanti dalle procedure di cui alla lettera a) (( 
possono  essere  destinati,  con decreto del Presid ente del Consiglio 
dei  Ministri,  di  concerto  con  il  Ministro del l'economia e delle 
finanze  e  con  il  Ministro  della Difesa, al sod disfacimento delle 
esigenze funzionali del Ministero della difesa, pre via verifica della 
compatibilita'  finanziaria  e  dedotta  la  quota  che  puo'  essere 
destinata agli enti territoriali interessati; 
    e)  le  alienazioni e permute dei beni individu ati possono essere 
effettuate  a trattativa privata, qualora il valore  del singolo bene, 
determinato   ai   sensi   della   lettera   b)   s ia   inferiore   a 
quattrocentomila euro; 
    f)  ai  fini  delle permute e delle alienazioni  degli immobili da 
dismettere,  con  cessazione  del  carattere  deman iale, il Ministero 
della  difesa  comunica,  insieme  alle  schede  de scrittive  di  cui 
all'articolo  12,  comma  3,  del  codice  dei  ben i  culturali e del 
paesaggio,  di  cui  al  decreto  legislativo 22 ge nnaio 2004, n. 42, 
l'elenco  di  tali  immobili  al  Ministero per i b eni e le attivita' 
culturali   che   si   pronuncia,  entro  il  termi ne  perentorio  di 
quarantacinque  giorni dalla ricezione della comuni cazione, in ordine 
alla  verifica  dell'interesse storico-artistico e individua, in caso 
positivo,  le  parti  degli  immobili  stessi  sogg ette a tutela, con 
riguardo agli indirizzi di carattere generale di cu i all'articolo 12, 
comma  2,  del  citato codice di cui al decreto leg islativo n. 42 del 
2004.   Per  i  beni  riconosciuti  di  interesse  storico-artistico, 
l'accertamento della relativa condizione costituisc e dichiarazione ai 
sensi   dell'articolo   13  del  citato  codice  di   cui  al  decreto 
legislativo  n.  42  del  2004.  Le  approvazioni e  le autorizzazioni 
previste  dal  citato  codice di cui al decreto leg islativo n. 42 del 
2004  sono  rilasciate  o negate entro novanta gior ni dalla ricezione 
della  istanza.  Le  disposizioni del citato codice  di cui al decreto 
legislativo n. 42 del 2004, parti prima e seconda, si applicano anche 
dopo la dismissione. 
    4.  Ferme  restando  le disposizioni di cui all 'articolo 1, comma 
568, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, i proven ti derivanti dalle 
alienazioni  di cui all'articolo 49, comma 2, della  legge 23 dicembre 
2000,  n.  388,  sono  integralmente  riassegnati  al  fondo di parte 
corrente  istituito  nello  stato  di  previsione d el Ministero della 
difesa,  in relazione alle esigenze di realizzazion e del programma di 
cui al comma 13-ter.2 dell'articolo 27 del decreto- legge 30 settembre 
2003,  n. 269, convertito, con modificazioni, dalla  legge 24 novembre 
2003, n. 326, come modificato dal comma 1 del prese nte articolo. )) 
 
         
                    Riferimenti normativi: 
              - Si riporta il testo dell'art. 27 de l decreto-legge 30 
          settembre  2003,  n. 269 (Disposizioni ur genti per favorire 
          lo  sviluppo  e  per la correzione dell'a ndamento dei conti 
          pubblici),  convertito,  con  modificazio ni  dalla legge 24 



          novembre 2003, n. 326, cosi' come modific ato dalla presente 
          legge: 
              «Art.   27   (Verifica   dell'interes se  culturale  del 
          patrimonio immobiliare pubblico). - 1.-12 . (Omissis). 
              13.   Le  procedure  di  valorizzazio ne  e  dismissione 
          previste dai commi 15 e 17 dell'art. 3 de l decreto-legge 25 
          settembre 2001, n. 351, convertito con mo dificazioni, dalla 
          legge  23 novembre 2001, n. 410, nonche' dai commi dal 3 al 
          5  dell'art.  80  della  legge 27 dicembr e 2002, n. 289, si 
          applicano  anche  ai  beni  immobili  di cui al comma 3 del 
          presente  articolo,  nonche'  a quelli in dividuati ai sensi 
          del  comma 112 dell'art. 3 della legge 23  dicembre 1996, n. 
          662, e successive modificazioni, e del co mma 1 dell'art. 44 
          della  legge  23  dicembre  1998, n. 448.  All'art. 44 della 
          legge 23 dicembre 1998, n. 448, e success ive modificazioni, 
          sono soppressi i commi 1-bis e 3. 
              13-bis  Il  Ministero  della  difesa,   con  decreti  da 
          adottare  d'intesa con l'Agenzia del dema nio individua beni 
          immobili  in  uso all'amministrazione del la difesa non piu' 
          utili  ai  fini istituzionali da consegna re all'Agenzia del 
          demanio  per  essere inseriti in programm i di dismissione e 
          valorizzazione  ai  sensi  delle  norme v igenti in materia. 
          Relativamente a tali programmi che intere ssino Enti locali, 
          si procede mediante accordi di programma ai sensi e per gli 
          effetti  di quanto disposto dall'art. 34 del testo unico di 
          cui   al  decreto  legislativo  18  agost o  2000,  n.  267. 
          Nell'ambito degli accordi di programma pu o' essere previsto 
          il  riconoscimento in favore degli Enti l ocali di una quota 
          del  maggior  valore degli immobili deter minato per effetto 
          delle valorizzazioni assentite. 
              13-ter  In  sede  di  prima applicazi one dei commi 13 e 
          13-bis  con  decreti  adottati  ai sensi del medesimo comma 
          13-bis sono individuati: a) entro il 28 f ebbraio 2007, beni 
          immobili, per un valore complessivo pari a 1.000 milioni di 
          euro,  da  consegnare  all'Agenzia  del d emanio entro il 30 
          giugno 2007; b) entro il 31 luglio 2007, beni immobili, per 
          un  valore  complessivo  pari  a  1.000 m ilioni di euro, da 
          consegnare  all'Agenzia  del  demanio  en tro il 31 dicembre 
          2007.  Entro  il  31 luglio 2008 il Minis tero della difesa, 
          sentita  l'Agenzia  del  demanio,  adotta   un  programma di 
          razionalizzazione, accorpamento, riduzion e e ammodernamento 
          del  patrimonio infrastrutturale in uso, in coerenza con il 
          processo   di  pianificazione  territoria le  e  urbanistica 
          previsto  dalla  legislazione  nazionale  e regionale, allo 
          scopo  di  favorirne  la riallocazione in  aree maggiormente 
          funzionali per migliorare l'efficienza de i servizi assolti, 
          e  individua  entro  il  31  dicembre  20 08,  con le stesse 
          modalita'  indicate  nel  primo  periodo,  immobili non piu' 
          utilizzati   per  finalita'  istituzional i,  da  consegnare 
          all'Agenzia  del  demanio  ad  avvenuto c ompletamento delle 
          procedure  di  riallocazione concernenti i programmi di cui 
          ai commi 13-ter e 13-ter.1.». 
              13-ter1. Il programma di cui al comma  13-ter: 
                a) individua, oltre gli immobili no n piu' utilizzati, 
          anche  quelli  parzialmente  utilizzati  e  quelli  in  uso 
          all'Amministrazione  della  difesa  nei  quali sono tuttora 
          presenti funzioni altrove ricollocabili; 
                b)  definisce le nuove localizzazio ni delle funzioni, 
          individuando le opere da realizzare; 
                c)  quantifica  il  costo della cos truzione ex novo e 
          dell'ammodernamento   delle  infrastruttu re  individuate  e 
          quello   del   trasferimento  delle  funz ioni  nelle  nuove 
          localizzazioni; 



                d)  stabilisce le modalita' tempora li delle procedure 
          di    razionalizzazione,    accorpamento,     riduzione    e 
          ammodernamento  e del successivo rilascio  dei beni immobili 
          non piu' in uso. 
              13-ter2.  Le infrastrutture militari,  gli immobili e le 
          porzioni  di  piu' ampi compendi ancora i n uso al Ministero 
          della  difesa, individuati nell'ambito de l programma di cui 
          ai  commi 13-ter e 13-ter1, sono consegna ti all'Agenzia del 
          demanio  ad  avvenuta  riallocazione  del le funzioni presso 
          idonee e funzionali strutture sostitutive . La riallocazione 
          puo'    avvenire    sia   tramite   la   trasformazione   e 
          riqualificazione   di  altri  immobili  m ilitari,  sia  con 
          costruzioni  ex novo, da realizzarsi in c onformita' con gli 
          strumenti  urbanistici  e salvaguardando l'integrita' delle 
          aree  di  pregio  ambientale anche attrav erso il ricorso ad 
          accordi  o  a  procedure  negoziate  con enti territoriali, 
          societa'  a  partecipazione  pubblica  e  soggetti  privati 
          promosse  dal  Ministero  della  difesa, di concerto con il 
          Ministero   dell'economia   e   delle  fi nanze,  ovvero  in 
          attuazione  delle  disposizioni  di  cui  all'art. 3, comma 
          15-bis   del  decreto-legge  25  settembr e  2001,  n.  351, 
          convertito,  con  modificazioni,  dalla  legge  23 novembre 
          2001,   n.  410.  Per  consentire  la  ri allocazione  delle 
          predette  funzioni nonche' per le piu' ge nerali esigenze di 
          funzionamento,  ammodernamento, manutenzi one e supporto dei 
          mezzi,  dei  sistemi,  dei  materiali  e delle strutture in 
          dotazione   alle   Forze   armate,   incl usa   l'Arma   dei 
          carabinieri,  sono istituiti, nello stato  di previsione del 
          Ministero della difesa, un fondo in conto  capitale e uno di 
          parte  corrente  le  cui  dotazioni  sono  determinate dalla 
          legge   finanziaria   in   relazione   al le   esigenze   di 
          realizzazione  del  programma  di cui al comma 13-ter.1. Al 
          fondo   in  conto  capitale  concorrono  anche  i  proventi 
          derivanti  dalle  attivita'  di  valorizz azione  effettuate 
          dall'Agenzia  del  demanio con riguardo a lle infrastrutture 
          militari,  ancora in uso al Ministero del la difesa, oggetto 
          del presente comma. Alla ripartizione dei  predetti fondi si 
          provvede  mediante  uno  o  piu' decreti del Ministro della 
          difesa,  da comunicare, anche con evidenz e informatiche, al 
          Ministero dell'economia e delle finanze. 
                13-ter.3. Ai proventi di cui al com ma 13-ter.2 non si 
          applica  l'art. 2, comma 615, della legge  24 dicembre 2007, 
          n.  244,  ed essi sono riassegnati allo s tato di previsione 
          del  Ministero  della  difesa  integralme nte  nella  misura 
          percentuale di cui al citato comma 13-ter .2. 
              13-quater 13-sexies. (Omissis). 
              - Si  riporta  il  testo  dell'art.  3  del gia' citato 
          decreto-legge    n.   351   del   2001,   convertito,   con 
          modificazioni,  dalla  legge  n  410  del   2001, cosi' come 
          modificato dalla presente legge: 
              «Art.  3  (Modalita' per la cessione degli immobili). - 
          1. I beni immobili individuati ai sensi d ell'art. 1 possono 
          essere trasferiti a titolo oneroso alle s ocieta' costituite 
          ai  sensi del comma 1 dell'art. 2 con uno  o piu' decreti di 
          natura non regolamentare del Ministro del l'economia e delle 
          finanze,    da   pubblicare   nella   Gaz zetta   Ufficiale. 
          L'inclusione  nei  decreti produce il pas saggio dei beni al 
          patrimonio   disponibile.   Con  gli  ste ssi  decreti  sono 
          determinati: 
                a) il prezzo iniziale che le societ a' corrispondono a 
          titolo  definitivo  a  fronte  del  trasf erimento  dei beni 
          immobili   e   le  modalita'  di  pagamen to  dell'eventuale 
          residuo, che puo' anche essere rappresent ato da titoli; 



                b)     le    caratteristiche    del l'operazione    di 
          cartolarizzazione che le societa' realizz ano per finanziare 
          il  pagamento  del  prezzo.  All'atto di ogni operazione di 
          cartolarizzazione  e' nominato un rappres entante comune dei 
          portatori  dei  titoli, il quale, oltre a i poteri stabiliti 
          in sede di nomina a tutela dell'interesse  dei portatori dei 
          titoli,   approva   le   modificazioni   delle   condizioni 
          dell'operazione; 
                c)  l'immissione delle societa' nel  possesso dei beni 
          immobili trasferiti; 
                d)  la  gestione  dei  beni immobil i trasferiti e dei 
          contratti  accessori, da regolarsi in via  convenzionale con 
          criteri di remunerativita'; 
                e)  le modalita' per la valorizzazi one e la rivendita 
          dei beni immobili trasferiti. 
              1-bis  Per  quanto  concerne  i  beni   immobili di enti 
          pubblici soggetti a vigilanza di altro Mi nistero, i decreti 
          del Ministro dell'economia e delle finanz e sono adottati di 
          concerto  con il Ministro vigilante. Per i beni dello Stato 
          di  particolare  valore  artistico  e sto rico i decreti del 
          Ministro  dell'economia  e  delle  finanz e sono adottati di 
          concerto  con  il  Ministro  per  i  beni   e  le  attivita' 
          culturali. 
              2.  Fino alla rivendita dei beni immo bili trasferiti ai 
          sensi  del  comma  1 i gestori degli stes si, individuati ai 
          sensi  del  comma 1, lettera d) , sono re sponsabili a tutti 
          gli effetti ed a proprie spese per gli in terventi necessari 
          di  manutenzione  ordinaria  e  straordin aria,  nonche' per 
          l'adeguamento dei beni alla normativa vig ente. 
              3.  E'  riconosciuto  in  favore  dei   conduttori delle 
          unita'  immobiliari  ad  uso  residenzial e  il  diritto  di 
          opzione  per  l'acquisto, in forma indivi duale e a mezzo di 
          mandato  collettivo,  al  prezzo determin ato secondo quanto 
          disposto  dai  commi  7  e  8.  Le  modal ita'  di esercizio 
          dell'opzione sono determinate con i decre ti di cui al comma 
          1.  Sono  confermate  le  agevolazioni  d i  cui  al comma 8 
          dell'art.  6  del  decreto legislativo 16  febbraio 1996, n. 
          104. Le medesime agevolazioni di cui al c omma 8 dell'art. 6 
          del  decreto  legislativo  16  febbraio  1996, n. 104, sono 
          estese  ai  conduttori  delle  unita'  ad   uso residenziale 
          trasferite  alle  societa'  costituite ai  sensi del comma 1 
          dell'art. 2. 
              3-bis  E'  riconosciuto  in favore de i conduttori delle 
          unita' immobiliari ad uso diverso da quel lo residenziale il 
          diritto  di opzione per l'acquisto in for ma individuale, al 
          prezzo  determinato secondo quanto dispos to dal comma 7. Le 
          modalita'   di   esercizio  del  diritto  di  opzione  sono 
          determinate con i decreti di cui al comma  1. 
              4.  E'  riconosciuto  il  diritto  de i conduttori delle 
          unita'   immobiliari   ad  uso  residenzi ale,  con  reddito 
          familiare  complessivo  annuo  lordo,  de terminato  con  le 
          modalita'  previste dall'art. 21 della le gge 5 agosto 1978, 
          n.  457,  e  successive  modificazioni,  inferiore a 19.000 
          euro,  al rinnovo del contratto di locazi one per un periodo 
          di   nove  anni,  a  decorrere  dalla  pr ima  scadenza  del 
          contratto    successiva    al   trasferim ento   dell'unita' 
          immobiliare  alle  societa'  di cui al co mma 1 dell'art. 2, 
          con  applicazione  del medesimo canone di  locazione in atto 
          alla  data  di  scadenza del contratto. P er le famiglie con 
          componenti ultrasessantacinquenni o con c omponenti disabili 
          il   limite   del   reddito  familiare  c omplessivo  lordo, 
          determinato   con   le   modalita'   indi cate  nel  periodo 
          precedente,  e'  pari  a 22.000 euro. Nei  casi previsti dai 



          primi  due periodi del presente comma, qu alora l'originario 
          contratto  di locazione non sia stato for malmente rinnovato 
          ma  ricorrano  comunque  le  condizioni  previste dal primo 
          periodo  del comma 6, il rinnovo del cont ratto di locazione 
          per  un periodo di nove anni decorre dall a data, successiva 
          al  trasferimento  dell'unita' immobiliar e alle societa' di 
          cui  al  comma  1  dell'art.  2,  in cui sarebbe scaduto il 
          contratto  di  locazione  se  fosse stato  rinnovato. Per le 
          unita'      immobiliari      occupate     da     conduttori 
          ultrasessantacinquenni  o  nel  cui  nucl eo familiare siano 
          compresi   soggetti   conviventi,  legati   da  rapporti  di 
          coniugio  o  di  parentela  in  linea  re tta,  portatori di 
          handicap,  accertato  ai sensi della legg e 5 febbraio 1992, 
          n.   104,  e'  consentita  l'alienazione  della  sola  nuda 
          proprieta',  quando  essi  abbiano eserci tato il diritto di 
          opzione  e  prelazione di cui al comma 5 con riferimento al 
          solo diritto di usufrutto. 
              5.  E'  riconosciuto il diritto di pr elazione in favore 
          dei    conduttori   delle   unita'   immo biliari   ad   uso 
          residenziale,  delle  unita'  immobiliari  ad uso diverso da 
          quello  residenziale nonche' in favore de gli affittuari dei 
          terreni,  solo  per il caso di vendita de gli immobili ad un 
          prezzo  inferiore  a  quello  di esercizi o dell'opzione. Il 
          diritto  di  prelazione eventualmente spe ttante ai sensi di 
          legge ai conduttori delle singole unita' immobiliari ad uso 
          diverso  da  quello  residenziale  puo'  essere  esercitato 
          unicamente  nel  caso di vendita fraziona ta degli immobili. 
          La  vendita si considera frazionata esclu sivamente nel caso 
          in  cui  ciascuna unita' immobiliare sia offerta in vendita 
          singolarmente a condizioni specificatamen te riferite a tale 
          unita'.  Il  diritto  di  prelazione  sus siste  anche se la 
          vendita  frazionata e' successiva ad un a cquisto in blocco. 
          I  decreti di cui al comma 1 individuano,  anche in deroga a 
          quanto  previsto  dalla  vigente normativ a, gli adempimenti 
          necessari  al fine di consentire l'eserci zio del diritto di 
          prelazione da parte dei soggetti che ne s ono titolari. 
              6.  I  diritti  dei  conduttori  e de gli affittuari dei 
          terreni  sono  riconosciuti  se  essi son o in regola con il 
          pagamento  dei  canoni e degli oneri acce ssori e sempre che 
          non  sia  stata  accertata  l'irregolarit a'  dell'affitto o 
          della  locazione.  Sono  inoltre riconosc iuti i diritti dei 
          conduttori  delle  unita'  immobiliari  a d uso residenziale 
          purche'  essi  o  gli  altri  membri  con viventi del nucleo 
          familiare   non   siano  proprietari  di  altra  abitazione 
          adeguata  alle  esigenze del nucleo famil iare nel comune di 
          residenza.  I  diritti  di opzione e di p relazione spettano 
          anche  ai  familiari  conviventi,  nonche '  agli  eredi del 
          conduttore  con lui conviventi ed ai port ieri degli stabili 
          oggetto della vendita, in caso di elimina zione del servizio 
          di portineria. 
              7.  Il  prezzo di vendita degli immob ili e delle unita' 
          immobiliari  e'  determinato  in ogni cas o sulla base delle 
          valutazioni  correnti di mercato, prenden do a riferimento i 
          prezzi  effettivi  di  compravendite  di  immobili e unita' 
          immobiliari aventi caratteristiche analog he. I terreni e le 
          unita'  immobiliari  liberi  ovvero  i  t erreni e le unita' 
          immobiliari  per  i quali gli affittuari o i conduttori non 
          hanno esercitato il diritto di opzione pe r l'acquisto, sono 
          posti  in  vendita  al  miglior  offerent e  individuato con 
          procedura   competitiva,   le   cui   car atteristiche  sono 
          determinate  dai  decreti di cui al comma  1, fermo restando 
          il diritto di prelazione di cui al comma 5. 
              7-bis  Ai  conduttori  delle  unita' immobiliari ad uso 



          diverso  da quello residenziale, nell'ipo tesi di vendita in 
          blocco,  spetta  il diritto di opzione al l'acquisto a mezzo 
          di   mandato   collettivo,  a  condizione   che  questo  sia 
          conferito dai conduttori che rappresentin o il 100 per cento 
          delle  unita'  facenti parte del blocco o ggetto di vendita. 
          Il  prezzo di acquisto e' quello risultan te all'esito della 
          procedura   competitiva.  Le  modalita'  ed  i  termini  di 
          esercizio  del  diritto  di  opzione stab ilito dal presente 
          comma sono determinati con i decreti di c ui al comma 1. 
              8. Il prezzo di vendita delle unita' immobiliari ad uso 
          residenziale,  escluse  quelle di pregio ai sensi del comma 
          13,  offerte  in  opzione  ai  conduttori  che acquistano in 
          forma individuale e' pari al prezzo di me rcato delle stesse 
          unita' immobiliari libere diminuito del 3 0 per cento. Per i 
          medesimi   immobili   e'  altresi'  confe rmato  l'ulteriore 
          abbattimento  di  prezzo, secondo i coeff icienti in vigore, 
          in  favore  esclusivamente  dei conduttor i che acquistano a 
          mezzo  di  mandato  collettivo  unita'  i mmobiliari  ad uso 
          residenziale  che rappresentano almeno l' 80 per cento delle 
          unita'  residenziali complessive dell'imm obile, al netto di 
          quelle  libere.  Per  i  medesimi  immobi li e' concesso, in 
          favore  dei  conduttori  che  acquistano a mezzo di mandato 
          collettivo  e rappresentano almeno il 50 per cento, ma meno 
          dell'80  per  cento  delle  unita' reside nziali complessive 
          dell'immobile  al  netto  di quelle liber e, un abbattimento 
          del prezzo di cui al primo periodo fino a  un massimo dell'8 
          per  cento. Le modalita' di applicazione degli abbattimenti 
          di prezzo sono determinate con i decreti di cui al comma 1. 
          Il  prezzo  di  vendita  dei  terreni  e'  pari al prezzo di 
          mercato  degli stessi immobili liberi, di minuito del 30 per 
          cento.  E'  riconosciuto  agli  affittuar i  il  diritto  di 
          opzione  per  l'acquisto  da esercitarsi con le modalita' e 
          nei  termini  di cui al comma 3 del prese nte articolo. Agli 
          affittuari  coltivatori diretti o imprend itori agricoli che 
          esercitano   il  diritto  di  opzione  pe r  l'acquisto,  e' 
          concesso   l'ulteriore   abbattimento   d i  prezzo  secondo 
          percentuali analoghe a quelle previste da l presente comma e 
          determinate con i decreti di cui al comma  1. Gli affittuari 
          che  esercitano  il  diritto  di  opzione  possono procedere 
          all'acquisto  dei  terreni attraverso il regime di aiuto di 
          Stato  n. 110/2001, approvato dalla Commi ssione europea con 
          decisione  comunitaria  n.  SG (2001) D/2 88933 del 3 giugno 
          2001.  Non  si  applicano alle operazioni  fondiarie attuate 
          attraverso  il  regime  di  aiuto  di  St ato n. 110/2001 le 
          disposizioni  previste  dall'art.  8  del la legge 26 maggio 
          1965,  n. 590, e dall'art. 7 della legge 14 agosto 1971, n. 
          817.   Tali   operazioni  usufruiscono  d elle  agevolazioni 
          tributarie  per  la  formazione  e  l'arr otondamento  della 
          proprieta' contadina previste dalla legge  6 agosto 1954, n. 
          604. 
              9.  La  determinazione  esatta del pr ezzo di vendita di 
          ciascun   bene   immobile  e  unita'  imm obiliare,  nonche' 
          l'espletamento,  ove  necessario,  delle attivita' inerenti 
          l'accatastamento   dei   beni   immobili  trasferiti  e  la 
          ricostruzione   della   documentazione  a d  essi  relativa, 
          possono  essere  affidati  all'Agenzia  d el  territorio e a 
          societa'   aventi   particolare   esperie nza   nel  settore 
          immobiliare,  individuate con procedura c ompetitiva, le cui 
          caratteristiche  sono  determinate  dai  decreti  di cui al 
          comma 1. 
              10.  I  beni immobili degli enti prev idenziali pubblici 
          ricompresi nei programmi straordinari di dismissione di cui 
          all'art.   7  del  decreto-legge  28  mar zo  1997,  n.  79, 



          convertito,  con modificazioni, dalla leg ge 28 maggio 1997, 
          n.  140,  e  successive  modificazioni,  che non sono stati 
          aggiudicati  alla  data  del 31 ottobre 2 001, sono alienati 
          con le modalita' di cui al presente decre to. 
              11.  I beni immobili degli enti previ denziali pubblici, 
          diversi  da  quelli di cui al comma 10 e che non sono stati 
          venduti alla data del 31 ottobre 2001, so no alienati con le 
          modalita'  di  cui al presente decreto. L a disposizione non 
          si   applica   ai  beni  immobili  ad  us o  prevalentemente 
          strumentale.  Il  Ministro  del  lavoro  e  delle politiche 
          sociali  emana  direttive  agli enti prev idenziali pubblici 
          per l'unificazione dei rispettivi uffici,  sedi e sportelli. 
              12. Il prezzo per il trasferimento de i beni immobili e' 
          corrisposto  agli  enti  previdenziali  t itolari  dei  beni 
          medesimi.  Le  relative  disponibilita'  sono  acquisite al 
          bilancio  per  essere  accreditate  su  c onti  di tesoreria 
          vincolati  intestati  all'ente venditore;  sulle giacenze e' 
          riconosciuto  un  interesse  annuo  al  t asso  fissato  con 
          decreto  del  Ministro  dell'economia  e  delle finanze. E' 
          abrogato  il  comma  3  dell'art. 2 della  legge 23 dicembre 
          1999,  n.  488. La copertura delle riserv e tecniche e delle 
          riserve  legali degli enti previdenziali pubblici vincolati 
          a   costituirle   e'   realizzata   anche    utilizzando  il 
          corrispettivo  di cui al comma 1, lettera  a) , e i proventi 
          di  cui  all'art. 4. Viene estesa all'INP DAI la facolta' di 
          accesso   alla   Tesoreria   centrale   d ello   Stato   per 
          anticipazioni  relative  al  fabbisogno  finanziario  delle 
          gestioni   previdenziali,   ai  sensi  di   quanto  disposto 
          dall'art.  16  della  legge 12 agosto 197 4, n. 370, nonche' 
          dell'art. 35 della legge 23 dicembre 1998 , n. 448. 
              13.  Con  i  decreti  di  cui  al  co mma 1, su proposta 
          dell'Agenzia  del territorio, sono indivi duati gli immobili 
          di  pregio.  Si considerano comunque di p regio gli immobili 
          situati  nei  centri storici urbani, ad e ccezione di quelli 
          individuati  nei  decreti  di  cui  al co mma 1, su proposta 
          dell'Agenzia  del  territorio,  che  si t rovano in stato di 
          degrado e per i quali sono necessari inte rventi di restauro 
          e  di  risanamento conservativo, ovvero d i ristrutturazione 
          edilizia. 
              14.  Sono nulli gli atti di disposizi one degli immobili 
          ad  uso  residenziale  non  di pregio ai sensi del comma 13 
          acquistati   per  effetto  dell'esercizio   del  diritto  di 
          opzione  e  del  diritto  di  prelazione  prima  che  siano 
          trascorsi cinque anni dalla data dell'acq uisto. 
              15.  Ai fini della valorizzazione dei  beni il Ministero 
          dell'economia e delle finanze convoca una  o piu' conferenze 
          di  servizi  o promuove accordi di progra mma per sottoporre 
          all'approvazione  iniziative  per  la  va lorizzazione degli 
          immobili individuati ai sensi dell'art. 1 . Con i decreti di 
          cui  al comma 1 sono stabiliti i criteri per l'assegnazione 
          agli  enti territoriali interessati dal p rocedimento di una 
          quota,  non  inferiore al 5 per cento e n on superiore al 15 
          per  cento,  del ricavato attribuibile al la rivendita degli 
          immobili valorizzati. 
              15-bis  Per  la  valorizzazione  di  cui  al  comma 15, 
          l'Agenzia  del  demanio  puo' individuare , d'intesa con gli 
          enti  territoriali  interessati,  una  pl uralita'  di  beni 
          immobili  pubblici  per  i quali e' attiv ato un processo di 
          valorizzazione  unico,  in  coerenza  con   gli indirizzi di 
          sviluppo  territoriale,  che  possa costi tuire, nell'ambito 
          del  contesto  economico e sociale di rif erimento, elemento 
          di  stimolo ed attrazione di interventi d i sviluppo locale. 
          Per  il  finanziamento  degli  studi  di  fattibilita'  dei 



          programmi    facenti   capo   ai   progra mmi   unitari   di 
          valorizzazione  dei  beni  demaniali per la promozione e lo 
          sviluppo  dei  sistemi  locali  si  provv ede  a  valere sul 
          capitolo  relativo alle somme da attribui re all'Agenzia del 
          demanio   per   l'acquisto   dei   beni  immobili,  per  la 
          manutenzione,  la  ristrutturazione,  il  risanamento  e la 
          valorizzazione  dei  beni  del  demanio  e  del  patrimonio 
          immobiliare  statale,  nonche'  per  gli  interventi  sugli 
          immobili   confiscati  alla  criminalita'   organizzata.  E' 
          elemento  prioritario  di  individuazione ,  nell'ambito dei 
          predetti    programmi    unitari,   la   suscettivita'   di 
          valorizzazione   dei   beni   immobili   pubblici  mediante 
          concessione  d'uso  o  locazione,  nonche ' l'allocazione di 
          funzioni   di   interesse   sociale,  cul turale,  sportivo, 
          ricreativo, per l'istruzione, la promozio ne delle attivita' 
          di  solidarieta'  e  per  il  sostegno al le politiche per i 
          giovani, nonche' per le pari opportunita' . 
              15-ter  Nell'ambito  dei  processi di  razionalizzazione 
          dell'uso  degli  immobili  pubblici  ed a l fine di adeguare 
          l'assetto infrastrutturale delle Forze ar mate alle esigenze 
          derivanti  dall'adozione  dello strumento  professionale, il 
          Ministero  della  difesa  puo' individuar e beni immobili di 
          proprieta'   dello  Stato  mantenuti  in  uso  al  medesimo 
          Dicastero  per  finalita'  istituzionali,   suscettibili  di 
          permuta  (( di beni e di servizi con gli enti territoriali, 
          con  le societa' a partecipazione pubblic a e con i soggetti 
          privati.  Le  procedure  di  permuta  son o  effettuate  dal 
          Ministero della difesa, d'intesa con l'Ag enzia del demanio, 
          nel   rispetto   dei   principi  generali   dell'ordinamento 
          giuridico-contabile )). 
              16.  La  pubblicazione  dei  decreti  di cui al comma 1 
          produce  gli  effetti  previsti  dall'art .  2644 del codice 
          civile   in   favore   della   societa'   beneficiaria  del 
          trasferimento. Si applica la disposizione  di cui al comma 4 
          dell'art. 1. 
              17. Il diritto di prelazione, eventua lmente spettante a 
          terzi  sui  beni  immobili trasferiti ai sensi del comma 1, 
          non  si applica al trasferimento ivi prev isto e puo' essere 
          esercitato  all'atto della successiva riv endita dei beni da 
          parte  delle  societa'. I trasferimenti d i cui al comma 1 e 
          le    successive   rivendite   non   sono    soggetti   alle 
          autorizzazioni  previste  dal testo unico  di cui al decreto 
          legislativo  29 ottobre 1999, n. 490, ne'  a quanto disposto 
          dal  comma 113 dell'art. 3 della legge 23  dicembre 1996, n. 
          662, concernente il diritto di prelazione  degli enti locali 
          territoriali,  e dall'art. 19 della legge  23 dicembre 1998, 
          n.  448,  come  modificato dall'art. 1 de lla legge 2 aprile 
          2001,  n.  136,  concernente la proposizi one di progetti di 
          valorizzazione  e  gestione  di  beni  im mobili statali. Le 
          amministrazioni dello Stato, gli enti pub blici territoriali 
          e  gli  altri  soggetti  pubblici non pos sono in alcun caso 
          rendersi  acquirenti  dei  beni immobili di cui al presente 
          decreto. Il divieto previsto nel terzo pe riodo del presente 
          comma  non  si  applica agli enti pubblic i territoriali che 
          intendono  acquistare beni immobili ad us o non residenziale 
          per destinarli a finalita' istituzionali degli enti stessi. 
              17-bis  Il medesimo divieto di cui al  terzo periodo del 
          comma 17 non si applica agli enti pubblic i territoriali che 
          intendono  acquistare unita' immobiliari residenziali poste 
          in vendita ai sensi dell'art. 3 che risul tano libere ovvero 
          per le quali non sia stato esercitato il diritto di opzione 
          da  parte dei conduttori che si trovano n elle condizioni di 
          disagio   economico   di   cui   al   com ma   4,   ai  fini 



          dell'assegnazione  delle  unita'  immobil iari  ai  predetti 
          soggetti. Ai fini dell'acquisto di immobi li di cui al comma 
          1,   le  regioni,  i  comuni  e  gli  alt ri  enti  pubblici 
          territoriali  possono costituire societa'  per azioni, anche 
          con  la  partecipazione  di  azionisti  p rivati individuati 
          tramite procedura di evidenza pubblica. 
              18.  Lo  Stato e gli altri enti pubbl ici sono esonerati 
          dalla  consegna  dei documenti relativi a lla proprieta' dei 
          beni  e  alla  regolarita'  urbanistica-e dilizia e fiscale. 
          Restano fermi i vincoli gravanti sui beni  trasferiti. Con i 
          decreti  di  cui  al comma 1 puo' essere disposta in favore 
          delle  societa'  beneficiarie del trasfer imento la garanzia 
          di  un  valore  minimo  dei  beni  ad ess e trasferiti e dei 
          canoni di affitto o locazione. 
              19.   Per  la  rivendita  dei  beni  immobili  ad  esse 
          trasferiti,  le  societa' sono esonerate dalla garanzia per 
          vizi e per evizione e dalla consegna dei documenti relativi 
          alla    proprieta'    dei    beni    e   alla   regolarita' 
          urbanistica-edilizia  e fiscale. La garan zia per vizi e per 
          evizione  e' a carico dello Stato ovvero dell'ente pubblico 
          proprietario  del  bene  prima  del  tras ferimento a favore 
          delle  societa'.  Le  disposizioni di cui  all'art. 2, comma 
          59, della legge 23 dicembre 1996, n. 662,  si applicano alle 
          rivendite  da parte delle societa' di tut ti i beni immobili 
          trasferiti  ai  sensi  del  comma  1.  Gl i onorari notarili 
          relativi  alla  vendita  dei  beni  immob iliari  di  cui al 
          presente  articolo  sono  ridotti  alla  meta'.  La  stessa 
          riduzione   si   applica   agli  onorari  notarili  per  la 
          stipulazione  di  mutui  collegati  agli  atti  di  vendita 
          medesimi,  anche fuori dalle ipotesi disc iplinate dal testo 
          unico  di  cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 
          385.  In  caso  di cessione agli affittua ri o ai conduttori 
          detti  onorari  sono  ridotti  al 25 per cento. I notai, in 
          occasione  degli  atti di rivendita, prov vederanno a curare 
          le  formalita'  di  trascrizione,  di  in tavolazione  e  di 
          voltura  catastale  relative  ai  provved imenti e agli atti 
          previsti  dai commi 1 e 2 dell'art. 1 e d ai commi 1 e 1-bis 
          del  presente  articolo  se  le stesse no n siano state gia' 
          eseguite. 
              20.  Le  unita'  immobiliari definiti vamente offerte in 
          opzione  entro  il  26  settembre  2001 s ono vendute, anche 
          successivamente  al 31 ottobre 2001, al p rezzo e alle altre 
          condizioni  indicati  nell'offerta.  Le u nita' immobiliari, 
          escluse quelle considerate di pregio ai s ensi del comma 13, 
          per  le quali i conduttori, in assenza de lla citata offerta 
          in  opzione, abbiano manifestato volonta'  di acquisto entro 
          il  31 ottobre 2001 a mezzo lettera racco mandata con avviso 
          di  ricevimento,  sono  vendute al prezzo  e alle condizioni 
          determinati  in base alla normativa vigen te alla data della 
          predetta  manifestazione  di  volonta' di  acquisto. Per gli 
          acquisti in forma non individuale, l'ulte riore abbattimento 
          di  prezzo  di  cui  al  secondo  periodo   del  comma  8 e' 
          confermato   limitatamente   ad  acquisti   di  sole  unita' 
          immobiliari optate e purche' le stesse ra ppresentino almeno 
          l'80   per  cento  delle  unita'  residen ziali  complessive 
          dell'immobile, al netto di quelle libere. ». 
              -  La  legge  24  dicembre  1908,  n.  783, e successive 
          modificazioni   recante   «Unificazione   dei   sistemi  di 
          alienazione   e   di   amministrazione  d ei  beni  immobili 
          patrimoniali  dello  Stato»  e'  pubblica ta  nella Gazzetta 
          Ufficiale 25 gennaio 1909, n. 20. 
              - Il  regio  decreto  17  giugno  190 9, n. 454, recante 
          «Regolamento per l'esecuzione della legge  24 dicembre 1908, 



          n.  783, sulla unificazione dei sistemi d i alienazione e di 
          amministrazione dei beni immobili patrimo niali dello Stato» 
          e' pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 4 agosto 1909. 
              - Si  riporta il testo dei commi 2 e 3 dell'art. 12 del 
          decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 4 2 (Codice dei beni 
          culturali  e  del  paesaggio,  ai  sensi dell'art. 10 della 
          legge 6 luglio 2002, n. 137): 
              «2.  I  competenti organi del Ministe ro, d'ufficio o su 
          richiesta formulata dai soggetti cui le c ose appartengono e 
          corredata  dai  relativi  dati  conosciti vi,  verificano la 
          sussistenza dell'interesse artistico, sto rico, archeologico 
          o  etnoantropologico  nelle  cose  di cui  al comma 1, sulla 
          base  di  indirizzi  di  carattere  gener ale  stabiliti dal 
          Ministero  medesimo  al  fine  di assicur are uniformita' di 
          valutazione. 
              3. Per i beni immobili dello Stato, l a richiesta di cui 
          al  comma  2  e'  corredata  da  elenchi  dei  beni e dalle 
          relative    schede    descrittive.   I   criteri   per   la 
          predisposizione  degli  elenchi,  le moda lita' di redazione 
          delle  schede  descrittive  e  di trasmis sione di elenchi e 
          schede sono stabiliti con decreto del Min istero adottato di 
          concerto  con  l'Agenzia del demanio e, p er i beni immobili 
          in  uso  all'amministrazione  della  dife sa,  anche  con il 
          concerto  della  competente Direzione gen erale dei lavori e 
          del  demanio.  Il  Ministero  fissa,  con   propri decreti i 
          criteri   e  le  modalita'  per  la  pred isposizione  e  la 
          presentazione delle richieste di verifica , e della relativa 
          documentazione  conoscitiva,  da parte de gli altri soggetti 
          di cui al comma 1.». 
              - Si  riporta  il  testo  dell'art.  13 del gia' citato 
          decreto legislativo n. 42 del 2004: 
              «Art. 13 (Dichiarazione dell'interess e culturale). - 1. 
          La  dichiarazione accerta la sussistenza,  nella cosa che ne 
          forma oggetto, dell'interesse richiesto d all'art. 10, comma 
          3. 
              2.  La dichiarazione non e' richiesta  per i beni di cui 
          all'art.  10,  comma  2.  Tali  beni rima ngono sottoposti a 
          tutela  anche  qualora  i  soggetti  cui  essi appartengono 
          mutino in qualunque modo la loro natura g iuridica.». 
              - Si  riporta  il testo del comma 568  dell'art. 1 della 
          legge  23  dicembre  2005,  n.  266  (Dis posizioni  per  la 
          formazione  del  bilancio annuale e pluri ennale dello Stato 
          (legge finanziaria 2006): 
              «568.  Ai fini del contenimento delle  spese di ricerca, 
          potenziamento,   ammodernamento,  manuten zione  e  supporto 
          relative  ai  mezzi,  sistemi,  materiali   e  strutture  in 
          dotazione   alle   Forze   armate,   incl usa   l'Arma   dei 
          carabinieri,  il  Ministero  della  difes a, anche in deroga 
          alle  norme  sulla  contabilita' generale  dello Stato e nel 
          rispetto  della legge 9 luglio 1990, n. 1 85, e' autorizzato 
          a  stipulare  convenzioni  e  contratti  per  la permuta di 
          materiali o prestazioni con soggetti pubb lici e privati.». 
              - Si  riporta  il  testo del comma 2 dell'art. 49 della 
          legge  23  dicembre  2000,  n.  388  (Dis posizioni  per  la 
          formazione  del  bilancio annuale e pluri ennale dello Stato 
          (legge finanziaria 2001): 
              «2.  Con  decreto  del  Ministro  del la  difesa  o  del 
          Ministro  competente per l'amministrazion e di appartenenza, 
          di  concerto  con  il  Ministro  del teso ro, del bilancio e 
          della    programmazione    economica,   s ono   individuati, 
          nell'ambito delle pianificazioni di ammod ernamento connesse 
          al  nuovo  modello  organizzativo delle F orze armate, delle 
          Forze  di  polizia  e  del  Corpo  nazion ale dei vigili del 



          fuoco, i materiali ed i mezzi suscettibil i di alienazione e 
          le procedure, anche in deroga alle norme sulla contabilita' 
          generale  dello  Stato,  nel  rispetto de lla legge 9 luglio 
          1990, n. 185.». 
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                              Art. 15. 
                     Costo dei libri scolastici 
  1.  A  partire  dall'anno  scolastico 2008-2009, nel rispetto della 
normativa  vigente  e fatta salva l'autonomia didat tica nell'adozione 
dei  libri di testo nelle scuole di ogni ordine e g rado, tenuto conto 
dell'organizzazione   didattica   esistente,   i   competenti  organi 
individuano  preferibilmente i libri di testo dispo nibili, in tutto o 
in  parte,  nella  rete  internet.  Gli  studenti  accedono  ai testi 
disponibili  tramite  internet,  gratuitamente  o  dietro pagamento a 
seconda dei casi previsti dalla normativa vigente. 
  2.  Al  fine  di  potenziare  la disponibilita' e  la fruibilita', a 
costi  contenuti  di  testi, documenti e strumenti didattici da parte 
delle  scuole,  degli alunni e delle loro famiglie,  nel termine di un 
triennio,  a  decorrere  dall'anno  scolastico  200 8-2009, i libri di 
testo  per  le  scuole  del  primo  ciclo  dell'ist ruzione, di cui al 
decreto  legislativo  19  febbraio 2004, n. 59, e p er gli istituti di 
istruzione  ((  di  secondo  grado  )) sono prodott i nelle versioni a 
stampa, on line scaricabile da internet, e mista. A  partire dall'anno 
scolastico  2011-2012,  il collegio dei docenti ado tta esclusivamente 
libri  utilizzabili  nelle versioni on line scarica bili da internet o 
mista.  Sono  fatte  salve  le  disposizioni relati ve all'adozione di 
strumenti didattici per i soggetti diversamente abi li. 
  3.  I  libri  di  testo  sviluppano  i  contenuti   essenziali delle 
Indicazioni nazionali dei piani di studio e possono  essere realizzati 
in  sezioni  tematiche, corrispondenti ad unita' di  apprendimento, di 
costo   contenuto   e  suscettibili  di  successivi   aggiornamenti  e 
integrazioni.  Con  decreto  di natura non regolame ntare del Ministro 
dell'istruzione, dell'universita' e della ricerca, sono determinati: 
    a)  le caratteristiche tecniche dei libri di te sto nella versione 
a stampa, anche al fine di assicurarne il contenime nto del peso; 
    b)  le  caratteristiche  tecnologiche  dei  lib ri  di testo nelle 
versioni on line e mista; 
    c)  il  prezzo dei libri di testo della scuola primaria e i tetti 
di spesa dell'intera dotazione libraria per ciascun  anno della scuola 
secondaria  di  I  e  II grado, nel rispetto dei di ritti patrimoniali 
dell'autore e dell'editore. 
  4.  Le Universita' e le Istituzioni dell'alta for mazione artistica, 
musicale  e coreutica, nel rispetto della propria a utonomia, adottano 
linee di indirizzo ispirate ai principi di cui ai c ommi 1, 2 e 3. 
 
         
                    Riferimenti normativi: 
              - Il  decreto  legislativo  19  febbr aio  2004,  n.  59 
          recante  «Definizione  delle  norme  gene rali relative alla 
          scuola  dell'infanzia  e  al primo ciclo dell'istruzione, a 
          norma  dell'art.  1  della  legge  28 mar zo 2003, n. 53» e' 
          pubblicato  nella  Gazzetta  Ufficiale 2 marzo 2004, n. 51, 
          supplemento ordinario. 
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                              Art. 16. 
     Facolta' di trasformazione in fondazioni delle  universita' 
  1.  In attuazione dell'articolo 33 della Costituz ione, nel rispetto 
delle   leggi   vigenti   e  dell'autonomia  didatt ica,  scientifica, 
organizzativa   e   finanziaria,  le  Universita'  pubbliche  possono 
deliberare   la  propria  trasformazione  in  fonda zioni  di  diritto 
privato.  La  delibera  di  trasformazione  e'  ado ttata  dal  Senato 
accademico  a  maggioranza  assoluta  ed e' approva ta con decreto del 
Ministro   dell'istruzione,  dell'universita'  e  d ella  ricerca,  di 
concerto   con   il   Ministro  dell'economia  e  d elle  finanze.  La 
trasformazione  opera a decorrere dal 1° gennaio de ll'anno successivo 
a quello di adozione della delibera. 
  2.  Le  fondazioni  universitarie  subentrano  in   tutti i rapporti 
attivi e passivi e nella titolarita' del patrimonio  dell'Universita'. 
Al  fondo  di dotazione delle fondazioni universita rie e' trasferita, 
con decreto dell'Agenzia del demanio, la proprieta'  dei beni immobili 
gia' in uso alle Universita' trasformate. 
  3.  Gli  atti di trasformazione e di trasferiment o degli immobili e 
tutte le operazioni ad essi connesse sono esenti da  imposte e tasse. 
  4.   Le  fondazioni  universitarie  sono  enti  n on  commerciali  e 
perseguono  i propri scopi secondo le modalita' con sentite dalla loro 
natura  giuridica e operano nel rispetto dei princi pi di economicita' 
della  gestione.  Non  e'  ammessa  in  ogni caso l a distribuzione di 
utili,  in qualsiasi forma. Eventuali proventi, ren dite o altri utili 
derivanti  dallo  svolgimento  delle attivita' prev iste dagli statuti 
delle   fondazioni   universitarie   sono  destinat i  interamente  al 
perseguimento degli scopi delle medesime. 
  5. I trasferimenti a titolo di contributo o di li beralita' a favore 
delle  fondazioni  universitarie  sono  esenti  da  tasse  e  imposte 
indirette  e  da  diritti  dovuti  a  qualunque  al tro  titolo e sono 
interamente deducibili dal reddito del soggetto ero gante. Gli onorari 
notarili  relativi  agli  atti di donazione a favor e delle fondazioni 
universitarie sono ridotti del 90 per cento. 
  6. Contestualmente alla delibera di trasformazion e vengono adottati 
lo statuto e i regolamenti di amministrazione e di contabilita' delle 
fondazioni universitarie, i quali devono essere app rovati con decreto 
del  Ministro  dell'istruzione,  dell'universita' e  della ricerca, di 
concerto  con  il  Ministro dell'economia e delle f inanze. Lo statuto 
puo'  prevedere  l'ingresso  nella  fondazione univ ersitaria di nuovi 
soggetti, pubblici o privati. 
  7.  Le  fondazioni  universitarie adottano un reg olamento di Ateneo 
per  l'amministrazione, la finanza e la contabilita ', anche in deroga 
alle  norme  dell'ordinamento  contabile  dello  St ato  e  degli enti 
pubblici,   fermo   restando   il   rispetto  dei  vincoli  derivanti 
dall'ordinamento comunitario. 
  8.   Le   fondazioni   universitarie  hanno  auto nomia  gestionale, 
organizzativa  e  contabile,  nel rispetto dei prin cipi stabiliti dal 
presente articolo. 
  9. La gestione economico-finanziaria delle fondaz ioni universitarie 
assicura  l'equilibrio  di  bilancio.  Il  bilancio  viene redatto con 
periodicita'   annuale.  Resta  fermo  il  sistema  di  finanziamento 
pubblico;  a  tal  fine,  costituisce elemento di v alutazione, a fini 



perequativi,   l'entita'   dei   finanziamenti  pri vati  di  ciascuna 
fondazione. 
  10.  La  vigilanza sulle fondazioni universitarie  e' esercitata dal 
Ministro   dell'istruzione,   dell'universita'  e  della  ricerca  di 
concerto  con  il Ministro dell'economia e delle fi nanze. Nei collegi 
dei  sindaci delle fondazioni universitarie e' assi curata la presenza 
dei rappresentanti delle Amministrazioni vigilanti.  
  11.  La  Corte  dei  conti  esercita  il controll o sulle fondazioni 
universitarie  secondo  le  modalita'  previste  da lla legge 21 marzo 
1958, n. 259 e riferisce annualmente al Parlamento.  
  12.  In  caso  di gravi violazioni di legge affer enti alla corretta 
gestione  della  fondazione  universitaria  da  par te degli organi di 
amministrazione  o  di  rappresentanza,  il Ministr o dell'istruzione, 
dell'universita' e della ricerca nomina un Commissa rio straordinario, 
((  senza nuovi o maggiori oneri a carico della fin anza pubblica )) , 
con  il  compito  di  salvaguardare la corretta ges tione dell'ente ed 
entro  sei  mesi  da  tale  nomina  procede  alla  nomina  dei  nuovi 
amministratori  dell'ente  medesimo,  secondo  quan to  previsto dallo 
statuto. 
  13.  Fino  alla  stipulazione  del  primo  contra tto  collettivo di 
lavoro, al personale amministrativo delle fondazion i universitarie si 
applica  il  trattamento  economico  e giuridico vi gente alla data di 
entrata in vigore (( del presente decreto )). 
  14. Alle fondazioni universitarie continuano ad a pplicarsi tutte le 
disposizioni vigenti per le Universita' statali in quanto compatibili 
con   il  presente  articolo  e  con  la  natura  p rivatistica  delle 
fondazioni medesime. 
 
         
                    Riferimenti normativi: 
              - Si riporta il testo dell'art. 33 de lla Costituzione: 
              «Art.33 (L'arte e la scienza sono lib ere e libero ne e' 
          l'insegnamento).  -  La  Repubblica detta  le norme generali 
          sulla istruzione ed istituisce scuole sta tali per tutti gli 
          ordini e gradi. 
              Enti  e privati hanno il diritto di i stituire scuole ed 
          istituti di educazione, senza oneri per l o Stato. 
              La  legge,  nel  fissare i diritti e gli obblighi delle 
          scuole non statali che chiedono la parita ', deve assicurare 
          ad  esse  piena  liberta'  e  ai loro alu nni un trattamento 
          scolastico  equipollente  a  quello  degl i alunni di scuole 
          statali. 
              E'  prescritto  un  esame di Stato pe r la ammissione ai 
          vari  ordini e gradi di scuole o per la c onclusione di essi 
          e per l'abilitazione all'esercizio profes sionale. 
              Le   istituzioni   di   alta  cultura ,  universita'  ed 
          accademie,  hanno  il diritto di darsi or dinamenti autonomi 
          nei limiti stabiliti dalle leggi dello St ato.». 
              - La    legge   21   marzo   1958,   n.   259   recante 
          «Partecipazione  della  Corte  dei conti al controllo sulla 
          gestione finanziaria degli enti a cui lo Stato contribuisce 
          in  via ordinaria» e' pubblicata nella Ga zzetta Ufficiale 8 
          aprile 1958, n. 84. 
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                              Art. 17. 
                  Progetti di ricerca di eccellenza  
  1.  Al  fine  di  una  piu'  efficiente  allocazi one  delle risorse 
pubbliche  volte  al  sostegno  e  all'incentivazio ne  di progetti di 
ricerca  di  eccellenza  ed  innovativi,  ed  in  c onsiderazione  del 
sostanziale esaurimento delle finalita' originariam ente perseguite, a 
fronte  delle ingenti risorse pubbliche rese dispon ibili, a decorrere 
dal 1° luglio 2008 la Fondazione IRI e' soppressa. 
  2. A decorrere dal 1° luglio 2008, le dotazioni p atrimoniali e ogni 
altro  rapporto giuridico della Fondazione IRI in e ssere a tale data, 
ad  eccezione  di  quanto  previsto  al  comma  3, sono devolute alla 
Fondazione Istituto Italiano di Tecnologia. 
  3.  Con  decreto  del  Ministro  dell'economia  e   delle finanze e' 
disposta  l'attribuzione  del  patrimonio storico e  documentale della 
Fondazione  IRI  ad  una  societa' totalitariamente  controllata dallo 
Stato che ne curera' la conservazione. Con il medes imo decreto potra' 
essere   altresi'  disposta  la  successione  di  d etta  societa'  in 
eventuali  rapporti  di  lavoro  in essere con la F ondazione IRI alla 
data di decorrenza di cui al comma 1, ovvero altri rapporti giuridici 
attivi  o  passivi  che  dovessero  risultare  inco mpatibili  con  le 
finalita'  o  l'organizzazione  della Fondazione Is tituto Italiano di 
Tecnologia. 
  4.  Le  risorse  acquisite  dalla  Fondazione  Is tituto Italiano di 
Tecnologia ai sensi del (( comma 3 )) sono destinat e al finanziamento 
di programmi per la ricerca applicata finalizzati a lla realizzazione, 
sul   territorio   nazionale,  di  progetti  in  se ttori  tecnologici 
altamente  strategici  e alla creazione di una rete  di infrastrutture 
di  ricerca  di  alta tecnologia localizzate presso  primari centri di 
ricerca pubblici e privati. 
  5.  La  Fondazione Istituto Italiano di Tecnologi a provvedera' agli 
adempimenti   di  cui  all'articolo  20  delle  dis posizioni  ((  per 
l'attuazione  del codice civile e disposizioni tran sitorie, di cui al 
regio decreto 30 marzo 1942, n. 318 )). 
 
         
                    Riferimenti normativi: 
              - Si riporta il testo dell'art. 20 de l regio decreto 30 
          marzo  1942,  n.  318  (Disposizioni  per   l'attuazione del 
          codice civile e disposizioni transitorie) : 
              «Art.  20.  - Chiusa la liquidazione,  il presidente del 
          tribunale  ordina  la  cancellazione dell 'ente dal registro 
          delle persone giuridiche. 
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                              Art. 18. 
         Reclutamento del personale delle societa' pubbliche 
  1.  A  decorrere dal sessantesimo giorno successi vo (( alla data di 
entrata  ))  in  vigore  della  legge  di  conversi one  del  presente 
decreto-legge,  le  societa' che gestiscono servizi  pubblici locali a 
totale  partecipazione  pubblica  adottano, con pro pri provvedimenti, 
criteri  e  modalita'  per  il  reclutamento  del  personale e per il 
conferimento  degli  incarichi  nel  rispetto  dei principi di cui al 
comma 3 dell'articolo 35 del decreto legislativo ((  30 marzo 2001, n. 



165 )). 
  2.  Le  altre  societa'  a  partecipazione  pubbl ica  totale  o  di 
controllo adottano, con propri provvedimenti, crite ri e modalita' per 
il  reclutamento  del personale e per il conferimen to degli incarichi 
nel  rispetto  dei  principi,  anche  di  derivazio ne comunitaria, di 
trasparenza, pubblicita' e imparzialita'. 
  3.  Le  disposizioni  di  cui al presente articol o non si applicano 
alle societa' quotate su mercati regolamentati. 
 
         
                    Riferimenti normativi: 
              - Si  riporta  il  testo  del  comma 3 dell'art. 35 del 
          decreto  legislativo  30 marzo 2001, n. 1 65 (Norme generali 
          sull'ordinamento   del   lavoro   alle   dipendenze   delle 
          amministrazioni pubbliche): 
              «3.   Le  procedure  di  reclutamento   nelle  pubbliche 
          amministrazioni si conformano ai seguenti  principi: 
                a)  adeguata  pubblicita' della sel ezione e modalita' 
          di   svolgimento   che   garantiscano   l 'imparzialita'   e 
          assicurino   economicita'   e  celerita'  di  espletamento, 
          ricorrendo,   ove  e'  opportuno,  all'au silio  di  sistemi 
          automatizzati,   diretti   anche   a  rea lizzare  forme  di 
          preselezione; 
                b)  adozione  di  meccanismi oggett ivi e trasparenti, 
          idonei  a verificare il possesso dei requ isiti attitudinali 
          e  professionali  richiesti  in relazione  alla posizione da 
          ricoprire; 
                c) rispetto delle pari opportunita'  tra lavoratrici e 
          lavoratori; 
                d) decentramento delle procedure di  reclutamento; 
                e)  composizione delle commissioni esclusivamente con 
          esperti  di  provata  competenza nelle ma terie di concorso, 
          scelti  tra  funzionari  delle  amministr azioni, docenti ed 
          estranei   alle   medesime,   che   non   siano  componenti 
          dell'organo di direzione politica dell'am ministrazione, che 
          non   ricoprano   cariche   politiche   e    che  non  siano 
          rappresentanti  sindacali  o designati da lle confederazioni 
          ed    organizzazioni   sindacali   o   da lle   associazioni 
          professionali.» 
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                              Art. 19. 
  Abolizione dei limiti al cumulo tra pensione e re dditi di lavoro 
  1.  A  decorrere  dal  1°  gennaio  2009  le  pen sioni  dirette  di 
anzianita'  a carico dell'assicurazione generale ob bligatoria e delle 
forme   sostitutive  ed  esclusive  della  medesima   sono  totalmente 
cumulabili con i redditi da lavoro autonomo e dipen dente. A decorrere 
dalla  medesima  data di cui al primo periodo del p resente comma sono 
totalmente  cumulabili  con i redditi da lavoro aut onomo e dipendente 
le  pensioni  dirette  conseguite  nel  regime  con tributivo  in  via 
anticipata  rispetto  ai  65  anni per gli uomini e  ai 60 anni per le 
donne a carico dell'assicurazione generale obbligat oria e delle forme 
sostitutive  ed  esclusive  della  medesima  nonche '  della  gestione 
separata  di cui all'articolo 1, comma 26, della le gge 8 agosto 1995, 



n.  335,  a  condizione che il soggetto abbia matur ato i requisiti di 
cui  all'articolo 1, commi 6 e 7 della legge 23 ago sto 2004, n. 243 e 
successive  modificazioni  e  integrazioni  fermo  restando il regime 
delle  decorrenze dei trattamenti disciplinato dall 'articolo 1, comma 
6,  della  predetta legge n. 243 del 2004. Con effe tto dalla medesima 
data  di  cui  al primo periodo del presente comma relativamente alle 
pensioni liquidate interamente con il sistema contr ibutivo: 
    a) sono interamente cumulabili con i redditi da  lavoro autonomo e 
dipendente   le   pensioni  di  vecchiaia  anticipa te  liquidate  con 
anzianita' contributiva pari o superiore a 40 anni;  
    b) sono interamente cumulabili con i redditi da  lavoro autonomo e 
dipendente  le  pensioni  di  vecchiaia liquidate a  soggetti con eta' 
pari o superiore a 65 anni per gli uomini e 60 anni  per le donne. 
  2.  I  commi  21 e 22 dell'articolo 1 della legge  8 agosto 1995, n. 
335, sono soppressi. 
    3.  Restano  ferme  le  disposizioni  di  cui  all'articolo 4 del 
decreto del Presidente della Repubblica 5 giugno 19 65, n. 758. 
 
         
                    Riferimenti normativi: 
              - Si  riporta  il  testo del comma 26  dell'art. 1 della 
          legge   8   agosto   1995,  n.  335  (Rif orma  del  sistema 
          pensionistico obbligatorio e complementar e): 
              «26.  Per  i  lavoratori dipendenti i scritti alle forme 
          previdenziali  di  cui  al  comma  25,  f ermo  restando  il 
          requisito  dell'anzianita'  contributiva pari o superiore a 
          trentacinque  anni,  nella  fase  di prim a applicazione, il 
          diritto   alla   pensione  di  anzianita'   si  consegue  in 
          riferimento agli anni indicati nell'alleg ata tabella B, con 
          il  requisito  anagrafico  di  cui alla m edesima tabella B, 
          colonna  1,  ovvero, a prescindere dall'e ta' anagrafica, al 
          conseguimento della maggiore anzianita' c ontributiva di cui 
          alla medesima tabella B, colonna 2.» 
              - Si riporta il testo dei commi 6 e 7  dell'art. 1 della 
          legge  23  agosto  2004,  n. 243 e succes sive modificazioni 
          (Norme  in  materia  pensionistica e dele ghe al Governo nel 
          settore  della  previdenza  pubblica,  pe r il sostegno alla 
          previdenza complementare e all'occupazion e stabile e per il 
          riordino   degli   enti   di   previdenza    ed   assistenza 
          obbligatoria): 
              «6. Al fine di assicurare la sostenib ilita' finanziaria 
          del  sistema pensionistico, stabilizzando  l'incidenza della 
          relativa   spesa   sul  prodotto  interno   lordo,  mediante 
          l'elevazione  dell'eta'  media di accesso  al pensionamento, 
          con  effetto  dal  1°  gennaio  2008 e co n esclusione delle 
          forme  pensionistiche gestite dagli enti di diritto privato 
          di  cui al decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 509, e al 
          decreto legislativo 10 febbraio 1996, n. 103: 
                a)   il   diritto   per   l'accesso    al  trattamento 
          pensionistico  di  anzianita' per i lavor atori dipendenti e 
          autonomi iscritti all'assicurazione gener ale obbligatoria e 
          alle  forme  di  essa sostitutive ed escl usive si consegue, 
          fermo  restando il requisito di anzianita ' contributiva non 
          inferiore   a  trentacinque  anni,  al  r aggiungimento  dei 
          requisiti  di  eta' anagrafica indicati, per il periodo dal 
          1° gennaio 2008 al 30 giugno 2009, nella Tabella A allegata 
          alla  presente  legge  e,  per il periodo  successivo, fermo 
          restando   il  requisito  di  anzianita'  contributiva  non 
          inferiore a trentacinque anni, dei requis iti indicati nella 
          Tabella  B  allegata  alla  presente  leg ge.  Il diritto al 
          pensionamento  si consegue, indipendentem ente dall'eta', in 
          presenza  di  un  requisito  di anzianita ' contributiva non 
          inferiore a quaranta anni; 



                b)  per  i  lavoratori  la  cui pen sione e' liquidata 
          esclusivamente  con  il  sistema contribu tivo, il requisito 
          anagrafico  di  cui  all'art.  1,  comma 20, primo periodo, 
          della legge 8 agosto 1995, n. 335, e' ele vato a 60 anni per 
          le  donne e a 65 per gli uomini. Gli stes si possono inoltre 
          accedere al pensionamento: 
                  1)  a  prescindere  dal  requisit o  anagrafico,  in 
          presenza di un requisito di anzianita' co ntributiva pari ad 
          almeno quaranta anni; 
                  2)  con  un'anzianita'  contribut iva pari ad almeno 
          trentacinque  anni, al raggiungimento dei  requisiti di eta' 
          anagrafica  indicati, per il periodo dal 1° gennaio 2008 al 
          30  giugno  2009,  nella  Tabella  A alle gata alla presente 
          legge  e,  per  il  periodo  successivo,  fermo restando il 
          requisito   di  anzianita'  contributiva  non  inferiore  a 
          trentacinque  anni,  dei requisiti indica ti nella Tabella B 
          allegata alla presente legge; 
                c)  i  lavoratori  di  cui alle let tere a) e b) , che 
          accedono  al pensionamento con eta' infer iore a 65 anni per 
          gli uomini e 60 per le donne, per i quali  sono liquidate le 
          pensioni  a carico delle forme di previde nza dei lavoratori 
          dipendenti,  qualora  risultino  in  poss esso  dei previsti 
          requisiti  entro  il  secondo  trimestre dell'anno, possono 
          accedere   al   pensionamento   dal  1°  gennaio  dell'anno 
          successivo,  se di eta' pari o superiore a 57 anni; qualora 
          risultino  in  possesso  dei  previsti  r equisiti  entro il 
          quarto  trimestre, possono accedere al pe nsionamento dal 1° 
          luglio dell'anno successivo. I lavoratori  che conseguono il 
          trattamento  di  pensione, con eta' infer iore a 65 anni per 
          gli  uomini  e 60 per le donne, a carico delle gestioni per 
          gli  artigiani,  i  commercianti  e  i co ltivatori diretti, 
          qualora  risultino  in  possesso  dei req uisiti di cui alle 
          lettere  a)  e  b)  entro  il  secondo tr imestre dell'anno, 
          possono  accedere  al pensionamento dal 1 ° luglio dell'anno 
          successivo;  qualora  risultino  in  poss esso  dei previsti 
          requisiti  entro  il  quarto trimestre, p ossono accedere al 
          pensionamento  dal  1°  gennaio del secon do anno successivo 
          alla  data  di  conseguimento  dei  requi siti  medesimi. Le 
          disposizioni  di cui alla presente letter a non si applicano 
          ai  lavoratori  di  cui ai commi da 3 a 5 . Per il personale 
          del  comparto  scuola  resta fermo, ai fi ni dell'accesso al 
          trattamento  pensionistico,  che la cessa zione dal servizio 
          ha  effetto  dalla  data  di  inizio dell 'anno scolastico e 
          accademico,  con  decorrenza dalla stessa  data del relativo 
          trattamento  economico nel caso di previs ta maturazione dei 
          requisiti  entro  il  31  dicembre  dell' anno  avendo  come 
          riferimento  per  l'anno  2009  i requisi ti previsti per il 
          primo semestre dell'anno; 
                d)  per  i  lavoratori  assicurati presso la gestione 
          speciale  di cui all'art. 2, comma 26, de lla legge 8 agosto 
          1995,  n.  335,  non  iscritti ad altre f orme di previdenza 
          obbligatoria,  si  applicano  le  disposi zioni  riferite ai 
          lavoratori  dipendenti  di cui al present e comma e al comma 
          7. 
              7.   Con  decreto  del  Ministro  del   lavoro  e  della 
          previdenza   sociale,   di   concerto   c on   il   Ministro 
          dell'economia  e  delle  finanze,  da  em anarsi entro il 31 
          dicembre   dell'anno   2012,   puo'   ess ere  stabilito  il 
          differimento della decorrenza dell'increm ento dei requisiti 
          di  somma di eta' anagrafica e anzianita'  contributiva e di 
          eta'  anagrafica  minima  indicato dal 20 13 nella Tabella B 
          allegata  alla  presente  legge,  qualora ,  sulla  base  di 
          specifica  verifica  da  effettuarsi, ent ro il 30 settembre 



          2012,  sugli  effetti  finanziari derivan ti dalle modifiche 
          dei  requisiti  di  accesso  al  pensiona mento  anticipato, 
          risultasse  che  gli  stessi effetti fina nziari conseguenti 
          dall'applicazione  della Tabella B siano tali da assicurare 
          quelli  programmati con riferimento ai re quisiti di accesso 
          al  pensionamento indicati a regime dal 2 013 nella medesima 
          Tabella B.» 
              - Si  riporta  il  testo  dell'art.  4  del decreto del 
          Presidente  della  Repubblica  5 giugno 1 965, n. 758 (Nuove 
          norme  sul  cumulo  di  pensioni  e stipe ndi a carico dello 
          Stato  e  di  Enti  pubblici, in applicaz ione della legge 5 
          dicembre 1964, n. 1268): 
              «4.  Il  cumulo  dei  trattamenti di cui al primo comma 
          dell'art.  1,  non  e'  ammesso  nei  cas i  in cui il nuovo 
          servizio  costituisce  derivazione, conti nuazione o rinnovo 
          del precedente rapporto che ha dato luogo  alla pensione. 
              Il  divieto  di cumulo di cui al prim o comma si applica 
          nei casi di: 
                a) riammissione in servizio di pers onale civile; 
                b) richiamo di ufficiale, sottuffic iale o militare di 
          truppa  titolare  di  pensione  per  il p recedente servizio 
          militare; 
                c)  immissione nell'impiego civile di sottufficiale o 
          graduato,  in  applicazione  delle partic olari disposizioni 
          concernenti  riserva  di posti in favore di dette categorie 
          di militari; 
                d)  nomina  conseguita  mediante  c oncorso  riservato 
          esclusivamente  a soggetti che hanno gia'  prestato servizio 
          ovvero   a   tali   soggetti  insieme  co n  appartenenti  a 
          particolari categorie di professionisti; 
                e)  conferimento  di  incarichi  di   insegnamento  in 
          scuole  o  istituti dello stesso grado di  quelli presso cui 
          e' stato prestato il servizio precedente da incaricato; 
                f)  nomina senza concorso nello Sta to o negli Enti di 
          cui  al  precedente  art. 1, conseguita i n derivazione o in 
          continuazione  o,  comunque,  in  costanz a di un precedente 
          rapporto  di  impiego,  rispettivamente, con lo Stato o con 
          gli Enti stessi. 
              Nei  casi  in  cui  il  precedente  r apporto abbia dato 
          titolo  alla liquidazione di un trattamen to di pensione, il 
          trattamento stesso e' sospeso. 
              Al   termine   del   nuovo  servizio  e'  liquidato  il 
          trattamento  di  quiescenza  secondo  il disposto del terzo 
          comma dell'art. 2.». 
 
         
       
           

 
            Capo VI 

Liberalizzazioni e deregolazione 
 
           

 
         
                              Art. 20. 
                Disposizioni in materia contributiv a 
  1.  Il secondo comma, dell'articolo 6, della legg e 11 gennaio 1943, 
n.  138,  si  interpreta  nel  senso che i datori d i lavoro che hanno 
corrisposto  per  legge  o per contratto collettivo , anche di diritto 
comune, il trattamento economico di malattia, con c onseguente esonero 
dell'Istituto  nazionale  della  previdenza  social e  dall'erogazione 
della  predetta  indennita',  non  sono  tenuti  al   versamento della 



relativa  contribuzione all'Istituto medesimo. Rest ano acquisite alla 
gestione  e  conservano  la  loro efficacia le cont ribuzioni comunque 
versate per i periodi anteriori alla data del 1° ge nnaio 2009. 
  2.  A  decorrere dal 1° gennaio 2009, le imprese dello Stato, degli 
enti  pubblici  e  degli  enti locali privatizzate e a capitale misto 
sono tenute a versare, secondo la normativa vigente : 
    a) la contribuzione per maternita'; 
     b) la contribuzione per malattia per gli opera i. 
  3.  A  decorrere  dal  1° gennaio 2009 (( la lett era a) del comma 2 
dell'articolo  16  della  legge 23 luglio 1991, n. 223, e' sostituita 
dalla  seguente:  «a)  )) al versamento di un contr ibuto nella misura 
dello  0,30 per cento delle retribuzioni che costit uiscono imponibile 
contributivo.». 
  4.  Sono abrogate le disposizioni di cui all'arti colo 40, n. 2, del 
regio  decreto-legge  4  ottobre  1935,  n.  1827, (( convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 aprile 1936, n. 1155 ) ). 
  5.  All'articolo 36 del decreto del Presidente de lla Repubblica del 
26  aprile 1957, n. 818, sono soppresse le parole: «dell'articolo 40, 
n. 2, del regio decreto-legge 4 ottobre 1935, n. 18 27, e». 
  6.  L'estensione  dell'obbligo  assicurativo  di  cui al comma 4 si 
applica  con  effetto  dal  primo  periodo  di paga  decorrente dal 1° 
gennaio 2009. 
  7.  A  decorrere  dalla  data  di entrata in vigo re (( del presente 
decreto  ))  , nei procedimenti relativi a controve rsie in materia di 
previdenza  e  assistenza  sociale,  a  fronte  di  una pluralita' di 
domande  ((  o di azioni esecutive )) che (( frazio nano )) un credito 
relativo  al medesimo rapporto, comprensivo delle s omme eventualmente 
dovute  per  interessi, competenze e onorari e ogni  altro accessorio, 
la   riunificazione  e'  disposta  d'ufficio  dal  giudice  ai  sensi 
dell'articolo  151  delle disposizioni (( per l'att uazione del codice 
di  procedura  civile  e  disposizioni  transitorie ,  di cui al regio 
decreto 18 dicembre 1941, n. 1368 )). 
  8.  In  mancanza  della  riunificazione  di  cui  al  comma  7,  (( 
l'improcedibilita'  delle domande successive alla p rima e' dichiarata 
dal giudice, anche d'ufficio, in ogni stato e grado  del procedimento. 
Analogamente,  il  giudice  dichiara  la  nullita'  dei  pignoramenti 
successivi  al primo in caso di proposizione di piu ' azioni esecutive 
in violazione del comma 7 )). 
  9. Il giudice, ove abbia notizia che la riunifica zione non e' stata 
osservata, anche sulla base dell'eccezione del conv enuto, (( sospende 
il  giudizio  e  l'efficacia  esecutiva dei titoli eventualmente gia' 
formatisi  ))  e  fissa  alle  parti  un  termine  perentorio  per la 
riunificazione (( a pena di improcedibilita' della domanda )). 
  10.  A  decorrere  dal  1°  gennaio  2009, l'asse gno sociale di cui 
all'articolo  3,  comma  6,  della  legge  8  agost o 1995, n. 335, e' 
corrisposto  agli aventi diritto a condizione che a bbiano soggiornato 
legalmente,  in  via  continuativa,  ((  per almeno  dieci anni )) nel 
territorio nazionale. 
  11.  A  decorrere dal 1° gennaio 2009, al primo c omma dell'articolo 
43  del  decreto  del  Presidente della Repubblica 30 aprile 1970, n. 
639,  dopo  la parola: «regionali» sono soppresse l e seguenti parole: 
«e provinciali». 
  12.  Entro tre mesi dalla data di entrata in vigo re (( del presente 
decreto  ))  l'Istituto  nazionale  della  previden za sociale mette a 
disposizione  dei Comuni modalita' telematiche di t rasmissione per le 
comunicazioni  relative  ai decessi e alle variazio ni di stato civile 
da   effettuarsi   obbligatoriamente  entro  due  g iorni  dalla  data 
dell'evento. 
  13.  In  caso  di  ritardo nella trasmissione di cui al comma 12 il 
responsabile  del procedimento, ove ne derivi pregi udizio, risponde a 
titolo di danno erariale. 
  14.  Il  primo  periodo  dell'articolo 31, comma 19, della legge 27 
dicembre 2002, n. 289 e' soppresso. 



 
         
                    Riferimenti normativi: 
              - Si  riporta  il  testo  dell'art.  6  della  legge 11 
          gennaio  1943,  n.  138 (Costituzione del l'Ente «Mutualita' 
          fascista   -  Istituto  per  l'assistenza   di  malattia  ai 
          lavoratori»: 
              «Art.6. - L'assistenza dell'Ente comp rende: 
                1)  l'assistenza  sanitaria  generi ca  domiciliare  e 
          ambulatoria; 
                2) l'assistenza specialistica ambul atoria; 
                3) l'assistenza farmaceutica; 
                4) l'assistenza ospedaliera; 
                5) l'assistenza ostetrica; 
                6) l'assistenza pediatrica; 
                7) le assistenze integrative; 
                8) la concessione di una indennita'  di malattia. 
              L'indennita'   non  e'  dovuta  quand o  il  trattamento 
          economico  di  malattia  e'  corrisposto  per  legge  o per 
          contratto  collettivo  dal datore di lavo ro o da altri Enti 
          in  misura  pari o superiore a quella fis sata dai contratti 
          collettivi  ai  sensi del presente artico lo. Le prestazioni 
          corrisposte  da  terzi  in  misura inferi ore a quella della 
          indennita' saranno integrate dall'Ente si no a concorrenza. 
              Le  assistenze  di cui ai nn. 1, 2, 3 , 4, 5 e 6 saranno 
          concesse per un periodo massimo di 180 gi orni nell'anno. 
              Le assistenze di cui ai nn. 3, 4, 7, 8 saranno concesse 
          nei  limiti,  nella  misura  e  secondo  le  modalita'  che 
          verranno   determinate   nazionalmente  d alle  associazioni 
          sindacali   a   mezzo   di   contratti   collettivi   o  da 
          deliberazione   dei  loro  competenti  or gani,  ovvero  dal 
          decreto di cui al secondo comma dell'art.  4. 
              Alla  erogazione delle indennita' pro vvede direttamente 
          l'Ente,   salvo   particolari  deroghe,  da  stabilirsi  di 
          concerto con le Confederazioni interessat e. 
              L'azione  per  conseguire  le  presta zioni, di cui alla 
          presente  legge,  si  prescrive  nel term ine di un anno dal 
          giorno in cui esse sono dovute.» 
              - Si  riporta  il  testo  dell'art.  16  della legge 23 
          luglio   1991,   n.   223   (Norme   in  materia  di  cassa 
          integrazione,  mobilita',  trattamenti  d i  disoccupazione, 
          attuazione di direttive della Comunita' e uropea, avviamento 
          al  lavoro  ed altre disposizioni in mate ria di mercato del 
          lavoro), cosi' come modificato dalla pres ente legge: 
              «Art.  16  (Indennita'  di  mobilita'   per i lavoratori 
          disoccupati  in  conseguenza di licenziam ento per riduzione 
          di personale). - 1. Nel caso di disoccupa zione derivante da 
          licenziamento per riduzione di personale ai sensi dell'art. 
          24  da  parte  delle  imprese,  diverse  da  quelle  edili, 
          rientranti  nel  campo  di  applicazione  della  disciplina 
          dell'intervento  straordinario di integra zione salariale il 
          lavoratore,  operaio, impiegato o quadro,  qualora possa far 
          valere  una  anzianita' aziendale di alme no dodici mesi, di 
          cui  almeno  sei  di  lavoro  effettivame nte  prestato, ivi 
          compresi  i  periodi di sospensione del l avoro derivanti da 
          ferie,  festivita' e infortuni, con un ra pporto di lavoro a 
          carattere continuativo e comunque non a t ermine, ha diritto 
          alla indennita' di mobilita' ai sensi del l'art. 7. 
              2.  Per  le finalita' del presente ar ticolo i datori di 
          lavoro di cui al comma 1 sono tenuti: 
                a)  al versamento di un contributo nella misura dello 
          0,30%   delle  retribuzioni  che  costitu iscono  imponibile 
          contributivo; 



                b) al versamento della somma di cui  all'art. 5, comma 
          4. 
              3.  Alla  corresponsione ai giornalis ti dell'indennita' 
          di   cui  al  comma  1  provvede  l'Istit uto  nazionale  di 
          previdenza  dei  giornalisti italiani, al  quale sono dovuti 
          il contributo e la somma di cui al comma 2, lettere a) e b) 
          . 
              4.  Sono  abrogati  l'art. 8 e il sec ondo e terzo comma 
          dell'art.  9  della  legge  5 novembre 19 68, n. 1115 . Tali 
          disposizioni continuano ad applicarsi in via transitoria ai 
          lavoratori  il  cui  licenziamento sia st ato intimato prima 
          della data di entrata in vigore della pre sente legge.». 
              - Si  riporta  il  testo  dell'art.  36 del decreto del 
          Presidente  della  Repubblica 26 aprile 1 957, n. 818 (Norme 
          di attuazione e di coordinamento della L.  4 aprile 1952, n. 
          218,  sul  riordinamento  delle pensioni dell'assicurazione 
          obbligatoria   per   l'invalidita',   la   vecchiaia  ed  i 
          superstiti), cosi' come modificato dalla presente legge: 
              «Art.  36.  -  Ai  fini dell'applicaz ione dell'art. 32, 
          lettera  b)  ,  della  legge  29  aprile  1949,  n. 264, la 
          sussistenza  della stabilita' d'impiego, quando non risulti 
          da  norme  regolanti  lo  stato  giuridic o e il trattamento 
          economico   del   personale   dipendente   dalle  pubbliche 
          amministrazioni,  dalle  aziende  pubblic he e dalle aziende 
          esercenti   pubblici   servizi,   e'   ac certata   in  sede 
          amministrativa   su  domanda  del  datore   di  lavoro,  con 
          provvedimento  del  Ministro  per il lavo ro e la previdenza 
          sociale  decorrente  a  tutti  gli effett i dalla data della 
          domanda medesima.». 
              - Si  riporta  il testo dell'art. 151  del regio decreto 
          18  dicembre  1941,  n. 1368 (Disposizion i per l'attuazione 
          del codice di procedura civile e disposiz ioni transitorie): 
              «Art. 151 (Riunione di procedimenti).  - La riunione, ai 
          sensi dell'art. 274 del codice, dei proce dimenti relativi a 
          controversie  in  materia  di  lavoro  e di previdenza e di 
          assistenza  e  a  controversie  dinanzi a l giudice di pace, 
          connesse anche soltanto per identita' del le questioni dalla 
          cui risoluzione dipende, totalmente o par zialmente, la loro 
          decisione,  deve essere sempre disposta d al giudice, tranne 
          nelle  ipotesi  che  essa  renda  troppo gravoso o comunque 
          ritardi  eccessivamente  il  processo. In  queste ipotesi la 
          riunione,  salvo  gravi  e  motivate ragi oni, e', comunque, 
          disposta  tra  le  controversie che si tr ovano nella stessa 
          fase  processuale. Analogamente si provve de nel giudizio di 
          appello. 
              Le   competenze   e  gli  onorari  sa ranno  ridotti  in 
          considerazione dell'unitaria trattazione delle controversie 
          riunite.». 
              - Si  riporta  il  testo  del comma 6  dell'art. 3 della 
          gia' citata legge n. 335 del 1995: 
              «6.  Con  effetto  dal  1° gennaio 19 96, in luogo della 
          pensione   sociale   e  delle  relative  maggiorazioni,  ai 
          cittadini   italiani,  residenti  in  Ita lia,  che  abbiano 
          compiuto  65  anni e si trovino nelle con dizioni reddituali 
          di  cui al presente comma e' corrisposto un assegno di base 
          non reversibile fino ad un ammontare annu o netto da imposta 
          pari,  per  il  1996, a lire 6.240.000, d enominato «assegno 
          sociale».  Se il soggetto possiede reddit i propri l'assegno 
          e'   attribuito   in  misura  ridotta  fi no  a  concorrenza 
          dell'importo  predetto,  se  non  coniuga to, ovvero fino al 
          doppio  del  predetto importo, se coniuga to, ivi computando 
          il  reddito  del coniuge comprensivo dell 'eventuale assegno 
          sociale  di  cui  il  medesimo  sia  tito lare. I successivi 



          incrementi  del reddito oltre il limite m assimo danno luogo 
          alla   sospensione  dell'assegno  sociale .  Il  reddito  e' 
          costituito    dall'ammontare    dei    re dditi   coniugali, 
          conseguibili  nell'anno solare di riferim ento. L'assegno e' 
          erogato  con  carattere  di provvisorieta ' sulla base della 
          dichiarazione    rilasciata    dal    ric hiedente   ed   e' 
          conguagliato, entro il mese di luglio del l'anno successivo, 
          sulla  base  della dichiarazione dei redd iti effettivamente 
          percepiti.   Alla   formazione  del  redd ito  concorrono  i 
          redditi,  al netto dell'imposizione fisca le e contributiva, 
          di  qualsiasi natura, ivi compresi quelli  esenti da imposte 
          e quelli soggetti a ritenuta alla fonte a  titolo di imposta 
          o  ad  imposta  sostitutiva, nonche' gli assegni alimentari 
          corrisposti a norma del codice civile. No n si computano nel 
          reddito i trattamenti di fine rapporto co munque denominati, 
          le  anticipazioni  sui  trattamenti  stes si,  le competenze 
          arretrate   soggette  a  tassazione  sepa rata,  nonche'  il 
          proprio assegno e il reddito della casa d i abitazione. Agli 
          effetti   del  conferimento  dell'assegno   non  concorre  a 
          formare  reddito  la  pensione liquidata secondo il sistema 
          contributivo  ai  sensi  dell'art.  1, co mma 6, a carico di 
          gestioni  ed  enti  previdenziali  pubbli ci  e  privati che 
          gestiscono  forme  pensionistiche  obblig atorie  in  misura 
          corrispondente  ad  un  terzo  della  pen sione  medesima  e 
          comunque non oltre un terzo dell'assegno sociale.». 
              - Si  riporta  il  testo  dell'art.  43 del decreto del 
          Presidente   della   Repubblica  30  apri le  1970,  n.  639 
          (Attuazione  delle  deleghe  conferite  a l  Governo con gli 
          articoli  27  e  29  della  legge  30  ap rile 1969, n. 153, 
          concernente  revisione  degli  ordinament i  pensionistici e 
          norme   in   materia  di  sicurezza  soci ale),  cosi'  come 
          modificato dalla presente legge, a decorr ere dal 1° gennaio 
          2009: 
              «Art.  43.  -  Al  presidente  dell'i stituto,  ai  vice 
          presidenti    ed    ai    componenti    i l   consiglio   di 
          amministrazione,   i  collegi  dei  sinda ci  e  gli  organi 
          centrali,  regionali  sono  dovuti,  per  l'esercizio delle 
          funzioni   inerenti  alle  rispettive  ca riche,  emolumenti 
          stabiliti  con  decreto  del  Ministro  p er  il lavoro e la 
          previdenza  sociale  di  concerto  con  i l  Ministro per il 
          tesoro. 
              L'indennita'  di  carica al president e dell'istituto e' 
          determinata  in  misura  che  tenga  cont o  delle  funzioni 
          inerenti  alla carica in relazione al com plesso ordinamento 
          dell'istituto medesimo. 
              Ai  componenti  il  consiglio  di amm inistrazione ed il 
          comitato  esecutivo  e'  corrisposta  una  indennita' fissa, 
          oltre, alla medaglia di presenza a titolo  di rimborso spese 
          per  la  partecipazione  a  ciascuna  sed uta,  nelle misure 
          stabilite  a  norma  del  primo  comma.  Tale indennita' e' 
          maggiorata per i vice presidenti in relaz ione alle funzioni 
          che sono chiamati a svolgere normalmente.  
              Una  indennita'  fissa  e  la  medagl ia di presenza per 
          l'intervento  alle adunanze degli organi di amministrazione 
          dell'istituto  spettano  anche  al presid ente ed agli altri 
          componenti i collegi dei sindaci. 
              Ai  titolari  delle  cariche  di  cui   al primo comma e 
          corrisposto   un   trattamento   di  miss ione  quando,  per 
          l'esercizio   delle   funzioni   inerenti   alle  rispettive 
          cariche,  debbano  recarsi fuori della lo ro residenza. Tale 
          trattamento   e'   stabilito,   quanto   alla  forma,  alle 
          condizioni  ed alla misura, con deliberaz ione del consiglio 
          di  amministrazione dell'istituto da appr ovarsi con decreto 



          del  Ministro  per  il  lavoro  e  la pre videnza sociale di 
          concerto con il Ministro per il tesoro. 
              La deliberazione deve essere contempo raneamente rimessa 
          ai  Ministeri anzidetti, a mezzo raccoman data con avviso di 
          ricevimento,  e  deve  essere  approvata  o  restituita con 
          motivati  rilievi entro centoventi giorni  dalla data in cui 
          e' pervenuta ai Ministeri medesimi. 
              Qualora  entro il termine stabilito a l precedente comma 
          il  Ministro  per  il  lavoro  e  la  pre videnza sociale di 
          concerto con il Ministro per il tesoro no n abbia comunicato 
          all'istituto  rilievi  in  ordine  alla  deliberazione,  la 
          stessa diventa esecutiva.». 
              - Si  riporta  il testo del comma 19 dell'art. 31 della 
          gia'  citata  legge  n. 289 del 2002, cos i' come modificato 
          dalla presente legge: 
              «19. L'INPS, sulla scorta dei dati de l Casellario delle 
          pensioni, comunica le informazioni ricevu te dai comuni agli 
          enti   erogatori   di  trattamenti  pensi onistici  per  gli 
          adempimenti  di  competenza.  Il  Casella rio delle pensioni 
          mette a disposizione dei comuni le propri e banche dati.». 
 
         
       
           

 
            Capo VI 

Liberalizzazioni e deregolazione 
 
           

 
         
                              Art. 21. 
Modifiche alla disciplina del contratto di lavoro a  tempo determinato 
  1.  All'articolo  1,  comma  1, del decreto legis lativo 6 settembre 
2001,  n.  368,  dopo le parole «tecnico, produttiv o, organizzativo o 
sostitutivo»  (( sono aggiunte le seguenti: )) «, a nche se riferibili 
alla ordinaria attivita' del datore di lavoro». 
    ((  1-bis.  Dopo l'articolo 4 del decreto legis lativo 6 settembre 
2001, n. 368, e' inserito il seguente: 
    «Art.  4-bis.  (Disposizione transitoria concer nente l'indennizzo 
per  la violazione delle norme in materia di apposi zione e di proroga 
del termine). - 1. Con riferimento ai soli giudizi in corso alla data 
di  entrata  in  vigore della presente disposizione , e fatte salve le 
sentenze   passate   in   giudicato,  in  caso  di  violazione  delle 
disposizioni  di  cui  agli articoli 1, 2 e 4, il d atore di lavoro e' 
tenuto   unicamente  a  indennizzare  il  prestator e  di  lavoro  con 
un'indennita'  di importo compreso tra un minimo di  2,5 ed un massimo 
di  sei  mensilita'  dell'ultima retribuzione globa le di fatto, avuto 
riguardo  ai  criteri  indicati nell'articolo 8 del la legge 15 luglio 
1966, n. 604, e successive modificazioni )).». 
  2.  All'articolo 5, comma 4-bis del decreto legis lativo 6 settembre 
2001,  n. 368, come modificato dall'articolo 1, com ma 40, della legge 
24  dicembre  2007,  n.  247,  dopo  le  parole  «f erma  restando  la 
disciplina della successione di contratti di cui ai  commi precedenti» 
((  sono inserite le seguenti: )) «e fatte salve di verse disposizioni 
di contratti collettivi stipulati a livello naziona le, territoriale o 
aziendale  con  le  organizzazioni  sindacali  comp arativamente  piu' 
rappresentative sul piano nazionale». 
  3.  All'articolo  5,  comma  4-quater  del  decre to  legislativo  6 
settembre  2001,  n.  368, come modificato dall'art icolo 1, comma 40, 
della  legge  24 dicembre 2007, n. 247, dopo le par ole «ha diritto di 
precedenza»  ((  sono inserite le seguenti: )) «, f atte salve diverse 
disposizioni  di  contratti collettivi stipulati a livello nazionale, 



territoriale    o   aziendale   con   le   organizz azioni   sindacali 
comparativamente piu' rappresentative sul piano naz ionale,». 
    4.  Decorsi  24 mesi dalla data di entrata in v igore del presente 
decreto,  il  Ministro  del  lavoro,  della  salute  e delle politiche 
sociali  procede ad una verifica, con le organizzaz ioni sindacali dei 
datori   e   dei   prestatori   di   lavoro   compa rativamente   piu' 
rappresentative sul piano nazionale, degli effetti delle disposizioni 
contenute  nei commi che precedono e ne riferisce a l Parlamento entro 
tre mesi ai fini della valutazione della sua ulteri ore vigenza. 
 
         
                    Riferimenti normativi: 
              - Si   riporta   il   testo  dell'art .  1  del  decreto 
          legislativo  6  settembre  2001,  n.  368  (Attuazione della 
          direttiva 1999/70/CE relativa all'accordo  quadro sul lavoro 
          a  tempo  determinato  concluso  dall'UNI CE, dal CEEP e dal 
          CES), cosi' come modificato dalla present e legge: 
              «Art.  1  (Apposizione del termine). - 01. Il contratto 
          di  lavoro  subordinato  e'  stipulato  d i  regola  a tempo 
          indeterminato. 
              1.  E'  consentita  l'apposizione  di   un  termine alla 
          durata  del  contratto  di  lavoro  subor dinato a fronte di 
          ragioni  di  carattere tecnico, produttiv o, organizzativo o 
          sostitutivo,  anche  se riferibili alla o rdinaria attivita' 
          del datore di lavoro.». 
              2. L'apposizione del termine e' priva  di effetto se non 
          risulta, direttamente o indirettamente, d a atto scritto nel 
          quale sono specificate le ragioni di cui al comma 1. 
              3.  Copia  dell'atto scritto deve ess ere consegnata dal 
          datore   di   lavoro  al  lavoratore  ent ro  cinque  giorni 
          lavorativi dall'inizio della prestazione.  
              4.  La  scrittura  non e' tuttavia ne cessaria quando la 
          durata  del  rapporto di lavoro, purament e occasionale, non 
          sia superiore a dodici giorni.». 
              - Si  riporta  il  testo  dell'art.  5  del gia' citato 
          decreto  legislativo n. 368 del 2001, cos i' come modificato 
          dalla presente legge: 
              «Art.  5  (Scadenza del termine e san zioni. Successione 
          dei contratti). - 1. Se il rapporto di la voro continua dopo 
          la    scadenza   del   termine   inizialm ente   fissato   o 
          successivamente  prorogato  ai sensi dell 'art. 4, il datore 
          di  lavoro  e'  tenuto  a  corrispondere  al lavoratore una 
          maggiorazione   della   retribuzione  per   ogni  giorno  di 
          continuazione  del rapporto pari al venti  per cento fino al 
          decimo giorno successivo, al quaranta per  cento per ciascun 
          giorno ulteriore. 
              2. Se il rapporto di lavoro continua oltre il ventesimo 
          giorno in caso di contratto di durata inf eriore a sei mesi, 
          nonche'  decorso  il  periodo  complessiv o  di cui al comma 
          4-bis,  ovvero oltre il trentesimo giorno  negli altri casi, 
          il  contratto  si  considera  a  tempo  i ndeterminato dalla 
          scadenza dei predetti termini. 
              3.  Qualora il lavoratore venga riass unto a termine, ai 
          sensi  dell'art.  1, entro un periodo di dieci giorni dalla 
          data di scadenza di un contratto di durat a fino a sei mesi, 
          ovvero  venti giorni dalla data di scaden za di un contratto 
          di  durata  superiore  ai sei mesi, il se condo contratto si 
          considera a tempo indeterminato. 
              4.  Quando  si  tratta  di  due assun zioni successive a 
          termine,  intendendosi  per  tali  quelle   effettuate senza 
          alcuna  soluzione  di continuita', il rap porto di lavoro si 
          considera  a tempo indeterminato dalla da ta di stipulazione 
          del primo contratto. 



              4-bis Ferma restando la disciplina de lla successione di 
          contratti  di cui ai commi precedenti e f atte salve diverse 
          disposizioni  di  contratti  collettivi s tipulati a livello 
          nazionale,  territoriale  o aziendale con  le organizzazioni 
          sindacali  comparativamente  piu' rappres entative sul piano 
          nazionale qualora per effetto di successi one di contratti a 
          termine  per  lo  svolgimento  di  mansio ni  equivalenti il 
          rapporto  di  lavoro  fra  lo  stesso dat ore di lavoro e lo 
          stesso   lavoratore   abbia   complessiva mente  superato  i 
          trentasei   mesi   comprensivi   di   pro roghe  e  rinnovi, 
          indipendentemente   dai   periodi   di   interruzione   che 
          intercorrono  tra  un  contratto  e l'alt ro, il rapporto di 
          lavoro  si  considera  a  tempo  indeterm inato ai sensi del 
          comma  2. In deroga a quanto disposto dal  primo periodo del 
          presente comma, un ulteriore successivo c ontratto a termine 
          fra  gli stessi soggetti puo' essere stip ulato per una sola 
          volta,  a  condizione  che  la  stipula  avvenga  presso la 
          direzione  provinciale del lavoro compete nte per territorio 
          e  con  l'assistenza  di  un  rappresenta nte  di  una delle 
          organizzazioni      sindacali     compara tivamente     piu' 
          rappresentative  sul  piano nazionale cui  il lavoratore sia 
          iscritto  o conferisca mandato. Le organi zzazioni sindacali 
          dei lavoratori e dei datori di lavoro com parativamente piu' 
          rappresentative sul piano nazionale stabi liscono con avvisi 
          comuni  la durata del predetto ulteriore contratto. In caso 
          di  mancato rispetto della descritta proc edura, nonche' nel 
          caso  di  superamento  del  termine  stab ilito nel medesimo 
          contratto,   il   nuovo  contratto  si  c onsidera  a  tempo 
          indeterminato. 
              4-ter Le disposizioni di cui al comma  4-bis non trovano 
          applicazione   nei  confronti  delle  att ivita'  stagionali 
          definite  dal  decreto  del  Presidente  della Repubblica 7 
          ottobre   1963,   n.   1525,   e   succes sive  modifiche  e 
          integrazioni,  nonche'  di  quelle  che s aranno individuate 
          dagli  avvisi  comuni  e dai contratti co llettivi nazionali 
          stipulati  dalle organizzazioni dei lavor atori e dei datori 
          di lavoro comparativamente piu' rappresen tative. 
              4-quater  Il  lavoratore  che, nell'e secuzione di uno o 
          piu'  contratti  a  termine presso la ste ssa azienda, abbia 
          prestato  attivita'  lavorativa  per un p eriodo superiore a 
          sei  mesi  ha  diritto  di  precedenza, f atte salve diverse 
          disposizioni  di  contratti  collettivi s tipulati a livello 
          nazionale,  territoriale  o aziendale con  le organizzazioni 
          sindacali  comparativamente  piu' rappres entative sul piano 
          nazionale,   nelle   assunzioni   a   tem po   indeterminato 
          effettuate  dal  datore di lavoro entro i  successivi dodici 
          mesi  con  riferimento  alle  mansioni  g ia'  espletate  in 
          esecuzione dei rapporti a termine. 
              4-quinquies.  Il  lavoratore  assunto   a termine per lo 
          svolgimento   di   attivita'   stagionali    ha  diritto  di 
          precedenza,  rispetto a nuove assunzioni a termine da parte 
          dello  stesso  datore  di  lavoro per le medesime attivita' 
          stagionali. 
              4-sexies.  Il  diritto  di  precedenz a  di cui ai commi 
          4-quater  e 4-quinquies puo' essere eserc itato a condizione 
          che  il  lavoratore  manifesti  in  tal  senso  la  propria 
          volonta' al datore di lavoro entro rispet tivamente sei mesi 
          e  tre  mesi dalla data di cessazione del  rapporto stesso e 
          si  estingue  entro  un  anno  dalla data  di cessazione del 
          rapporto di lavoro.». 
 
         
       



           
 

            Capo VI 
Liberalizzazioni e deregolazione 

 
           

 
         
                              Art. 22. 
Modifiche   alla   disciplina   dei  contratti  occ asionali  di  tipo 
                             accessorio 
  1.  L'articolo  70,  comma  1, del decreto legisl ativo 10 settembre 
2003,  n.  276,  e'  sostituito  dal seguente: «1. Per prestazioni di 
lavoro   accessorio  si  intendono  attivita'  lavo rative  di  natura 
occasionale rese nell'ambito: a) di lavori domestic i; b) di lavori di 
giardinaggio,  pulizia  e  manutenzione  di edifici , strade, parchi e 
monumenti;   c)   dell'insegnamento   privato  supp lementare;  d)  di 
manifestazioni  sportive,  culturali  o  caritatevo li  o di lavori di 
emergenza  o  di  solidarieta'; e) dei periodi di v acanza da parte di 
giovani con meno di 25 anni di eta', regolarmente i scritti a un ciclo 
di studi presso l'universita' o un istituto scolast ico di ogni ordine 
e  grado;  f)  di  attivita'  agricole  di  caratte re  stagionale  (( 
effettuate  da  pensionati e da giovani di cui alla  lettera e) ovvero 
delle  attivita'  agricole  svolte  a  favore  dei  soggetti  di  cui 
all'articolo 34, comma 6, del decreto del President e della Repubblica 
26  ottobre  1972,  n.  633  ));  g)  dell'impresa  familiare  di cui 
all'articolo  230-bis  del codice civile, limitatam ente al commercio, 
al  turismo  e  ai  servizi;  h) della consegna por ta a porta e della 
vendita ambulante di stampa quotidiana e periodica» . 
  2.  All'articolo  72  comma  4-bis  ((  del  decr eto legislativo 10 
settembre  2003,  n.  276  ))  ,  le  parole  «lett era  e-bis)»  sono 
sostituite dalle seguenti: «lettera g)». 
  3.  L'articolo  72,  comma  5, del decreto legisl ativo 10 settembre 
2003, n. 276, e' sostituito dal seguente: «5. Il Mi nistro del lavoro, 
della  salute e delle politiche sociali individua c on proprio decreto 
il concessionario del servizio e regolamenta i crit eri e le modalita' 
per  il  versamento dei contributi di cui al comma 4 e delle relative 
coperture   assicurative  e  previdenziali.  In  at tesa  del  decreto 
ministeriale   i   concessionari   del   servizio   sono  individuati 
nell'I.N.P.S.  e  nelle agenzie per il lavoro di cu i agli articoli 4, 
comma  1,  ((  lettere  ))  a)  e c) e 6, commi 1, 2 e 3 del presente 
decreto». 
    4.  Dalla  data  di  entrata  in  vigore  del p resente decreto e' 
abrogato  l'articolo 71 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 
276. 
 
         
                    Riferimenti normativi: 
              - Si   riporta   il  testo  dell'art.   70  del  decreto 
          legislativo  10  settembre  2003,  n. 276  (Attuazione delle 
          deleghe  in materia di occupazione e merc ato del lavoro, di 
          cui  alla  legge  14  febbraio  2003,  n.   30),  cosi' come 
          modificato dalla presente legge: 
              «Art.  70  (Definizione  e campo di a pplicazione). - 1. 
          Per prestazioni di lavoro accessorio si i ntendono attivita' 
          lavorative  di  natura  occasionale rese nell'ambito: a) di 
          lavori  domestici;  b) di lavori di giard inaggio, pulizia e 
          manutenzione  di  edifici,  strade,  parc hi e monumenti; c) 
          dell'insegnamento     privato    suppleme ntare;    d)    di 
          manifestazioni  sportive,  culturali  o  caritatevoli  o di 
          lavori  di  emergenza  o di solidarieta';  e) dei periodi di 
          vacanza  da  parte  di giovani con meno d i 25 anni di eta', 
          regolarmente   iscritti   a   un   ciclo  di  studi  presso 



          l'universita'  o  un  istituto  scolastic o di ogni ordine e 
          grado;  f)  di  attivita' agricole di car attere stagionale; 
          effettuate  da  pensionati e da giovani d i cui alla lettera 
          e)  ovvero  delle  attivita'  agricole  s volte a favore dei 
          soggetti  di  cui  all'art.  34,  comma  6, del decreto del 
          Presidente  della  Repubblica  26  ottobr e 1972, n. 633; g) 
          dell'impresa  familiare  di cui all'art. 230-bis del codice 
          civile,   limitatamente  al  commercio,  al  turismo  e  ai 
          servizi;  h)  della  consegna porta a por ta e della vendita 
          ambulante di stampa quotidiana e periodic a. 
            2.  Le  attivita'  lavorative di cui al  comma 1, anche se 
          svolte  a  favore di piu' beneficiari, co nfigurano rapporti 
          di  natura meramente occasionale e access oria, intendendosi 
          per tali le attivita' che non danno compl essivamente luogo, 
          con   riferimento   al  medesimo  committ ente,  a  compensi 
          superiori a 5.000 euro nel corso di un an no solare. 
              2-bis.   Le   imprese   familiari   p ossono  utilizzare 
          prestazioni di lavoro accessorio per un i mporto complessivo 
          non  superiore, nel corso di ciascun anno  fiscale, a 10.000 
          euro.» 
              - Si  riporta  il  testo  dell'art.  72 del gia' citato 
          decreto  legislativo n. 276 del 2003, cos i' come modificato 
          dalla presente legge: 
              «Art.  72  (Disciplina del lavoro acc essorio). - 1. Per 
          ricorrere a prestazioni di lavoro accesso rio, i beneficiari 
          acquistano  presso  le  rivendite  autori zzate  uno  o piu' 
          carnet di buoni per prestazioni di lavoro  accessorio il cui 
          valore  nominale  e'  fissato  con decret o del Ministro del 
          lavoro e delle politiche sociali, da adot tarsi entro trenta 
          giorni e periodicamente aggiornato. 
              2.  Tale  valore  nominale  e'  stabi lito tenendo conto 
          della  media  delle  retribuzioni rilevat e per le attivita' 
          lavorative  affini  a  quelle  di cui all 'art. 70, comma 1, 
          nonche' del costo di gestione del servizi o. 
              3.  Il  prestatore  di  lavoro access orio percepisce il 
          proprio  compenso presso il concessionari o, di cui al comma 
          5,  all'atto  della  restituzione  dei  b uoni  ricevuti dal 
          beneficiario  della  prestazione di lavor o accessorio. Tale 
          compenso  e'  esente da qualsiasi imposiz ione fiscale e non 
          incide   sullo   stato  di  disoccupato  o  inoccupato  del 
          prestatore di lavoro accessorio. 
              4.  Fermo  restando  quanto disposto dal comma 4-bis il 
          concessionario  provvede  al pagamento de lle spettanze alla 
          persona   che   presenta  i  buoni,  regi strandone  i  dati 
          anagrafici  e il codice fiscale, effettua  il versamento per 
          suo  conto  dei contributi per fini previ denziali all'INPS, 
          alla  gestione  separata di cui all'art. 2, comma 26, della 
          legge 8 agosto 1995, n. 335, in misura pa ri al 13 per cento 
          del  valore  nominale  del  buono,  e per  fini assicurativi 
          contro  gli  infortuni  all'INAIL,  in mi sura pari al 7 per 
          cento  del valore nominale del buono, e t rattiene l'importo 
          autorizzato  dal  decreto  di  cui  al co mma 1, a titolo di 
          rimborso spese. 
              4-bis  Con  riferimento  all'impresa  familiare  di cui 
          all'art.  70,  comma  1,  lettera g), tro va applicazione la 
          normale  disciplina  contributiva e assic urativa del lavoro 
          subordinato. 
                5.  Il  Ministro  del  lavoro,  del la  salute e delle 
          politiche   sociali   individua   con  pr oprio  decreto  il 
          concessionario  del  servizio  e regolame nta i criteri e le 
          modalita'  per il versamento dei contribu ti di cui al comma 
          4  e delle relative coperture assicurativ e e previdenziali. 
          In  attesa  del  decreto  ministeriale  i  concessionari del 



          servizio sono individuati nell'I.N.P.S. e  nelle agenzie per 
          il  lavoro di cui agli articoli 4, comma 1, lettere a) e c) 
          e 6, commi 1, 2 e 3 del presente decreto. ». 
 
         
       
           

 
            Capo VI 

Liberalizzazioni e deregolazione 
 
           

 
         
                              Art. 23. 
      Modifiche alla disciplina del contratto di ap prendistato 
  1.  All'articolo  49, comma 3, del decreto legisl ativo 10 settembre 
2003,  n.  276  le parole da «inferiore a due anni e superiore a sei» 
sono sostituite con «superiore a sei anni». 
  2.  All'articolo  49  del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 
276  e'  aggiunto  il  seguente  comma:  «5-ter In caso di formazione 
esclusivamente  aziendale  non  opera quanto previs to dal comma 5. In 
questa     ipotesi    i    profili    formativi    dell'apprendistato 
professionalizzante   sono   rimessi   integralment e   ai   contratti 
collettivi  di  lavoro  stipulati a livello naziona le, territoriale o 
aziendale   da   associazioni  dei  datori  e  pres tatori  di  lavoro 
comparativamente piu' rappresentative sul piano naz ionale ovvero agli 
enti  bilaterali.  I  contratti  collettivi  e  gli   enti  bilaterali 
definiscono  la  nozione  di  formazione aziendale e determinano, per 
ciascun  profilo  formativo,  la  durata e le modal ita' di erogazione 
della  formazione,  le  modalita'  di  riconoscimen to della qualifica 
professionale  ai  fini  contrattuali e la registra zione nel libretto 
formativo». 
  3. Al comma 1 dell'articolo 50 del decreto legisl ativo 10 settembre 
2003,  n.  276  dopo  le parole «alta formazione» ( ( sono inserite le 
seguenti: )) «, compresi i dottorati di ricerca». 
  4. Al comma 3 dell'articolo 50 del decreto legisl ativo 10 settembre 
2003,  n.  276  dopo  le parole «e le altre istituz ioni formative» (( 
sono  aggiunti i seguenti periodi: )) «In assenza d i regolamentazioni 
regionali  l'attivazione  dell'apprendistato  di  a lta  formazione e' 
rimessa ad apposite convenzioni stipulate dai dator i di lavoro con le 
Universita'  e  le altre istituzioni formative. Tro vano applicazione, 
per  quanto  compatibili, i principi stabiliti all' articolo 49, comma 
4, nonche' le disposizioni di cui all'articolo 53.» . 
  5.  Dalla  data  di  entrata  in  vigore  del pre sente decreto sono 
abrogati: 
    a)  l'articolo  1  del  decreto  ministeriale  7 ottobre 1999, (( 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 243 del 15 o ttobre 1999; )) 
    b)  l'articolo  21  e l'articolo 24, (( commi t erzo e quarto, del 
regolamento  di  cui al )) decreto del Presidente d ella Repubblica 30 
dicembre 1956, n. 1668; 
    c) l'articolo 4 della legge 19 gennaio 1955, n.  25. 
 
         
                    Riferimenti normativi: 
              - Si riporta il testo del comma 3 del l'art. 49 del gia' 
          citato  decreto  legislativo  n.  276  de l 2003, cosi' come 
          modificato dalla presente legge: 
              «Art.  49  (Apprendistato  profession alizzante).  -  1. 
          Possono  essere  assunti,  in tutti i set tori di attivita', 
          con  contratto di apprendistato professio nalizzante, per il 
          conseguimento   di   una   qualificazione    attraverso  una 
          formazione  sul  lavoro  e la acquisizion e di competenze di 



          base,  trasversali  e  tecnico-profession ali, i soggetti di 
          eta' compresa tra i diciotto anni e i ven tinove anni. 
              2.   Per   soggetti   in   possesso  di  una  qualifica 
          professionale,  conseguita  ai  sensi  de lla legge 28 marzo 
          2003,    n.    53,    il    contratto    di   apprendistato 
          professionalizzante  puo'  essere  stipul ato  a partire dal 
          diciassettesimo anno di eta'. 
              3. I contratti collettivi stipulati d a associazioni dei 
          datori   e   prestatori  di  lavoro  comp arativamente  piu' 
          rappresentative    sul    piano   naziona le   o   regionale 
          stabiliscono,  in  ragione  del  tipo  di  qualificazione da 
          conseguire,   la  durata  del  contratto  di  apprendistato 
          professionalizzante  che,  in  ogni caso,  non puo' comunque 
          essere superiore a sei anni. 
              4. Il contratto di apprendistato prof essionalizzante e' 
          disciplinato in base ai seguenti principi : 
                a)    forma   scritta   del   contr atto,   contenente 
          indicazione  della  prestazione  oggetto del contratto, del 
          piano   formativo   individuale,  nonche'   della  eventuale 
          qualifica  che  potra'  essere  acquisita   al  termine  del 
          rapporto  di lavoro sulla base degli esit i della formazione 
          aziendale od extra-aziendale; 
                b)  divieto di stabilire il compens o dell'apprendista 
          secondo tariffe di cottimo; 
                c)  possibilita'  per il datore di lavoro di recedere 
          dal   rapporto   di   lavoro  al  termine   del  periodo  di 
          apprendistato  ai  sensi  di quanto dispo sto dall'art. 2118 
          del codice civile; 
                d) possibilita' di sommare i period i di apprendistato 
          svolti  nell'ambito  del  diritto-dovere  di  istruzione  e 
          formazione        con       quelli       dell'apprendistato 
          professionalizzante  nel  rispetto  del  limite  massimo di 
          durata di cui al comma 3; 
                e)  divieto  per  il datore di lavo ro di recedere dal 
          contratto di apprendistato in assenza di una giusta causa o 
          di un giustificato motivo. 
              5.    La   regolamentazione   dei   p rofili   formativi 
          dell'apprendistato   professionalizzante  e'  rimessa  alle 
          regioni  e  alle  province  autonome  di  Trento e Bolzano, 
          d'intesa  con  le  associazioni  dei dato ri e prestatori di 
          lavoro  comparativamente  piu'  rappresen tative  sul  piano 
          regionale  e  nel  rispetto dei seguenti criteri e principi 
          direttivi: 
                a)  previsione di un monte ore di f ormazione formale, 
          interna  o  esterna  alla azienda, di alm eno centoventi ore 
          per  anno,  per  la  acquisizione  di  co mpetenze di base e 
          tecnico-professionali; 
                b) rinvio ai contratti collettivi d i lavoro stipulati 
          a   livello   nazionale,   territoriale   o   aziendale  da 
          associazioni    dei   datori   e   presta tori   di   lavoro 
          comparativamente     piu'     rappresenta tive     per    la 
          determinazione,  anche  all'interno  degl i enti bilaterali, 
          delle  modalita'  di erogazione e della a rticolazione della 
          formazione,  esterna  e interna alle sing ole aziende, anche 
          in  relazione  alla  capacita' formativa interna rispetto a 
          quella offerta dai soggetti esterni; 
                c) riconoscimento sulla base dei ri sultati conseguiti 
          all'interno  del  percorso di formazione,  esterna e interna 
          alla   impresa,   della  qualifica  profe ssionale  ai  fini 
          contrattuali; 
                d)  registrazione  della  formazion e  effettuata  nel 
          libretto formativo; 
                e)  presenza  di un tutore aziendal e con formazione e 



          competenze adeguate. 
              5-bis   Fino  all'approvazione  della   legge  regionale 
          prevista  dal  comma  5,  la  disciplina dell'apprendistato 
          professionalizzante  e'  rimessa  ai  con tratti  collettivi 
          nazionali di categoria stipulati da assoc iazioni dei datori 
          e    prestatori    di    lavoro    compar ativamente    piu' 
          rappresentative sul piano nazionale. 
                5-ter. In caso di formazione esclus ivamente aziendale 
          non  opera quanto previsto dal comma 5. I n questa ipotesi i 
          profili  formativi  dell'apprendistato  p rofessionalizzante 
          sono  rimessi  integralmente  ai  contrat ti  collettivi  di 
          lavoro   stipulati  a  livello  nazionale ,  territoriale  o 
          aziendale da associazioni dei datori e pr estatori di lavoro 
          comparativamente  piu'  rappresentative s ul piano nazionale 
          ovvero  agli  enti bilaterali. I contratt i collettivi e gli 
          enti   bilaterali  definiscono  la  nozio ne  di  formazione 
          aziendale  e determinano, per ciascun pro filo formativo, la 
          durata  e  le  modalita' di erogazione de lla formazione, le 
          modalita'  di  riconoscimento della quali fica professionale 
          ai  fini  contrattuali  e  la  registrazi one  nel  libretto 
          formativo.». 
              - Si  riporta  il  testo  dell'art.  50 del gia' citato 
          decreto  legislativo n. 276 del 2003, cos i' come modificato 
          dalla presente legge: 
              «Art.   50  (Apprendistato  per  l'ac quisizione  di  un 
          diploma  o  per  percorsi di alta formazi one). - 1. Possono 
          essere  assunti,  in  tutti  i  settori  di  attivita', con 
          contratto  di  apprendistato per consegui mento di un titolo 
          di  studio  di  livello secondario, per i l conseguimento di 
          titoli  di  studio  universitari  e  dell a alta formazione, 
          compresi   i   dottorati   di   ricerca,   nonche'  per  la 
          specializzazione tecnica superiore di cui  all'art. 69 della 
          legge  17  maggio 1999, n. 144, i soggett i di eta' compresa 
          tra i diciotto anni e i ventinove anni. 
              2.   Per   soggetti   in   possesso  di  una  qualifica 
          professionale  conseguita  ai  sensi  del la  legge 28 marzo 
          2003,  n. 53, il contratto di apprendista to di cui al comma 
          1  puo' essere stipulato a partire dal di ciassettesimo anno 
          di eta'. 
              3.    Ferme    restando    le    inte se   vigenti,   la 
          regolamentazione   e   la   durata  dell' apprendistato  per 
          l'acquisizione  di  un  diploma  o  per  percorsi  di  alta 
          formazione  e' rimessa alle regioni, per i soli profili che 
          attengono  alla  formazione, in accordo c on le associazioni 
          territoriali  dei  datori  di  lavoro  e  dei prestatori di 
          lavoro, le universita' e le altre istituz ioni formative. In 
          assenza   di   regolamentazioni   regiona li   l'attivazione 
          dell'apprendistato   di   alta  formazion e  e'  rimessa  ad 
          apposite  convenzioni stipulate dai dator i di lavoro con le 
          Universita'  e  le  altre  istituzioni  f ormative.  Trovano 
          applicazione,  per quanto compatibili, i principi stabiliti 
          all'art.  49,  comma  4,  nonche'  le  di sposizioni  di cui 
          all'art. 53.». 
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Liberalizzazioni e deregolazione 
 
           

 



         
                            Art. 23-bis. 
        (( Servizi pubblici locali di rilevanza eco nomica )) 
     ((   1.  Le  disposizioni  del  presente  arti colo  disciplinano 
l'affidamento  e la gestione dei servizi pubblici l ocali di rilevanza 
economica,  in applicazione della disciplina comuni taria e al fine di 
favorire  la  piu'  ampia  diffusione dei principi di concorrenza, di 
liberta' di stabilimento e di libera prestazione de i servizi di tutti 
gli  operatori  economici  interessati  alla  gesti one  di servizi di 
interesse  generale in ambito locale, nonche' di ga rantire il diritto 
di  tutti gli utenti alla universalita' ed accessib ilita' dei servizi 
pubblici  locali ed al livello essenziale delle pre stazioni, ai sensi 
dell'articolo   117,   secondo   comma,   lettere   e)  e  m),  della 
Costituzione, assicurando un adeguato livello di tu tela degli utenti, 
secondo  i  principi  di  sussidiarieta',  proporzi onalita'  e  leale 
cooperazione.  Le  disposizioni  contenute  nel  pr esente articolo si 
applicano  a  tutti  i  servizi  pubblici  locali  e prevalgono sulle 
relative discipline di settore con esse incompatibi li. 
    2.  Il  conferimento  della  gestione dei servi zi pubblici locali 
avviene,  in via ordinaria, a favore di imprenditor i o di societa' in 
qualunque forma costituite individuati mediante pro cedure competitive 
ad  evidenza  pubblica,  nel  rispetto  dei princip i del Trattato che 
istituisce  la  Comunita' europea e dei principi ge nerali relativi ai 
contratti  pubblici  e, in particolare, dei princip i di economicita', 
efficacia,  imparzialita',  trasparenza,  adeguata  pubblicita',  non 
discriminazione,   parita'   di  trattamento,  mutu o  riconoscimento, 
proporzionalita'. 
    3.  In  deroga  alle modalita' di affidamento o rdinario di cui al 
comma  2,  per  situazioni  che, a causa di peculia ri caratteristiche 
economiche,   sociali,  ambientali  e  geomorfologi che  del  contesto 
territoriale  di  riferimento,  non  permettono  un   efficace e utile 
ricorso  al  mercato,  l'affidamento  puo'  avvenir e nel rispetto dei 
principi della disciplina comunitaria. 
   4. Nei casi di cui al comma 3, l'ente affidante deve dare adeguata 
pubblicita'  alla  scelta,  motivandola  in  base  ad  un'analisi del 
mercato  e  contestualmente  trasmettere una relazi one contenente gli 
esiti della predetta verifica all'Autorita' garante  della concorrenza 
e  del  mercato  e  alle  autorita'  di  regolazion e del settore, ove 
costituite,  per l'espressione di un parere sui pro fili di competenza 
da  rendere  entro  sessanta  giorni  dalla  ricezi one della predetta 
relazione. 
  5.  Ferma  restando  la  proprieta'  pubblica  de lle  reti, la loro 
gestione puo' essere affidata a soggetti privati. 
  6.   E'   consentito  l'affidamento  simultaneo  con  gara  di  una 
pluralita'  di  servizi  pubblici locali nei casi i n cui possa essere 
dimostrato  che tale scelta sia economicamente vant aggiosa. In questo 
caso  la durata dell'affidamento, unica per tutti i  servizi, non puo' 
essere  superiore  alla media calcolata sulla base della durata degli 
affidamenti indicata dalle discipline di settore. 
  7.  Le  regioni  e  gli  enti  locali, nell'ambit o delle rispettive 
competenze e d'intesa con la Conferenza unificata d i cui all'articolo 
8  del  decreto  legislativo  28  agosto  1997,  n.  281, e successive 
modificazioni,   possono   definire,  nel  rispetto   delle  normative 
settoriali,  i  bacini  di  gara per i diversi serv izi, in maniera da 
consentire  lo  sfruttamento  delle  economie  di  scala e di scopo e 
favorire  una  maggiore efficienza ed efficacia nel l'espletamento dei 
servizi,  nonche'  l'integrazione  di  servizi  a  domanda debole nel 
quadro  di servizi piu' redditizi, garantendo il ra ggiungimento della 
dimensione  minima efficiente a livello di impianto  per piu' soggetti 
gestori e la copertura degli obblighi di servizio u niversale. 
  8.  Salvo  quanto  previsto dal comma 10, lettera  e) le concessioni 
relative  al  servizio  idrico  integrato  rilascia te  con  procedure 
diverse  dall'evidenza pubblica cessano comunque en tro e non oltre la 



data del 31 dicembre 2010, senza necessita' di appo sita deliberazione 
dell'ente  affidante.  Sono  escluse  dalla cessazi one le concessioni 
affidate ai sensi del comma 3. 
  9.  I  soggetti  titolari della gestione di servi zi pubblici locali 
non  affidati  mediante  le  procedure competitive di cui al comma 2, 
nonche'  i  soggetti  cui  e'  affidata la gestione  delle reti, degli 
impianti  e  delle  altre  dotazioni  patrimoniali degli enti locali, 
qualora  separata  dall'attivita'  di  erogazione  dei  servizi,  non 
possono  acquisire  la gestione di servizi ulterior i ovvero in ambiti 
territoriali diversi, ne' svolgere servizi o attivi ta' per altri enti 
pubblici o privati, ne' direttamente, ne' tramite l oro controllanti o 
altre  societa'  che  siano  da  essi  controllate o partecipate, ne' 
partecipando  a  gare. Il divieto di cui al periodo  precedente non si 
applica  alle  societa'  quotate in mercati regolam entati. I soggetti 
affidatari  diretti  di  servizi  pubblici  locali  possono  comunque 
concorrere   alla  prima  gara  svolta  per  l'affi damento,  mediante 
procedura  competitiva ad evidenza pubblica, dello specifico servizio 
gia'  a  loro  affidato.  In ogni caso, entro la da ta del 31 dicembre 
2010,  per  l'affidamento  dei  servizi si procede mediante procedura 
competitiva ad evidenza pubblica. 
  10.  Il  Governo,  su  proposta  del Ministro per  i rapporti con le 
regioni  ed  entro  centottanta giorni alla data di  entrata in vigore 
della   legge   di  conversione  del  presente  dec reto,  sentita  la 
Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decr eto legislativo 28 
agosto   1997,   n.  281,  e  successive  modificaz ioni,  nonche'  le 
competenti Commissioni parlamentari, emana uno o pi u' regolamenti, ai 
sensi  dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 ag osto 1988, n. 400, 
al fine di: 
    a) prevedere l'assoggettamento dei soggetti aff idatari diretti di 
servizi pubblici locali al patto di stabilita' inte rno e l'osservanza 
da  parte  delle  societa' in house e delle societa ' a partecipazione 
mista  pubblica  e  privata  di  procedure  ad  evi denza pubblica per 
l'acquisto di beni e servizi e l'assunzione di pers onale; 
    b) prevedere, in attuazione dei principi di pro porzionalita' e di 
adeguatezza  di cui all'articolo 118 della Costituz ione, che i comuni 
con  un  limitato  numero  di  residenti possano sv olgere le funzioni 
relative   alla   gestione  dei  servizi  pubblici  locali  in  forma 
associata; 
    c) prevedere una netta distinzione tra le funzi oni di regolazione 
e  le  funzioni  di  gestione  dei  servizi  pubbli ci  locali,  anche 
attraverso la revisione della disciplina sulle inco mpatibilita'; 
    d)   armonizzare   la   nuova  disciplina  e  q uella  di  settore 
applicabile ai diversi servizi pubblici locali, ind ividuando le norme 
applicabili  in  via  generale  per  l'affidamento di tutti i servizi 
pubblici  locali  di  rilevanza  economica  in  mat eria  di  rifiuti, 
trasporti, energia elettrica e gas, nonche' in mate ria di acqua; 
    e)  disciplinare,  per  i settori diversi da qu ello idrico, fermo 
restando  il  limite  massimo  stabilito  dall'ordi namento di ciascun 
settore  per la cessazione degli affidamenti effett uati con procedure 
diverse dall'evidenza pubblica o da quella di cui a l comma 3, la fase 
transitoria,  ai  fini del progressivo allineamento  delle gestioni in 
essere  alle  disposizioni  di  cui  al presente ar ticolo, prevedendo 
tempi  differenziati  e che gli affidamenti diretti  in essere debbano 
cessare alla scadenza, con esclusione di ogni proro ga o rinnovo; 
    f) prevedere l'applicazione del principio di re ciprocita' ai fini 
dell'ammissione alle gare di imprese estere; 
    g)  limitare, secondo criteri di proporzionalit a', sussidiarieta' 
orizzontale  e  razionalita'  economica, i casi di gestione in regime 
d'esclusiva  dei  servizi  pubblici  locali,  liber alizzando le altre 
attivita'  economiche di prestazione di servizi di interesse generale 
in  ambito  locale  compatibili  con  le garanzie d i universalita' ed 
accessibilita' del servizio pubblico locale; 
    h)  prevedere  nella disciplina degli affidamen ti idonee forme di 



ammortamento  degli  investimenti  e  una  durata  degli  affidamenti 
strettamente proporzionale e mai superiore ai tempi  di recupero degli 
investimenti; 
    i)  disciplinare, in ogni caso di subentro, la cessione dei beni, 
di  proprieta'  del precedente gestore, necessari p er la prosecuzione 
del servizio; 
    l)  prevedere  adeguati  strumenti  di tutela n on giurisdizionale 
anche con riguardo agli utenti dei servizi; 
    m)  individuare  espressamente  le  norme  abro gate  ai sensi del 
presente articolo. 
  11.  L'articolo  113  del  testo unico delle legg i sull'ordinamento 
degli  enti  locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 
267,   e   successive   modificazioni,   e'   abrog ato   nelle  parti 
incompatibili con le disposizioni di cui al present e articolo. 
  12.  Restano  salve  le  procedure di affidamento  gia' avviate alla 
data  di  entrata  in  vigore della legge di conver sione del presente 
decreto )). 
 
         
                    Riferimenti normativi: 
              - Si  riporta  il testo del secondo c omma dell'art. 117 
          della Costituzione: 
              «Lo  Stato  ha  legislazione  esclusi va  nelle seguenti 
          materie: 
                a)  politica  estera  e rapporti in ternazionali dello 
          Stato;  rapporti  dello Stato con l'Union e europea; diritto 
          di  asilo e condizione giuridica dei citt adini di Stati non 
          appartenenti all'Unione europea; 
                b) immigrazione; 
                c)  rapporti  tra  la  Repubblica  e  le  confessioni 
          religiose; 
                d)  difesa  e  Forze  armate;  sicu rezza dello Stato; 
          armi, munizioni ed esplosivi; 
                e) moneta, tutela del risparmio e m ercati finanziari; 
          tutela   della   concorrenza;  sistema  v alutario;  sistema 
          tributario  e  contabile  dello  Stato;  perequazione delle 
          risorse finanziarie; 
                f)  organi  dello  Stato e relative  leggi elettorali; 
          referendum statali; elezione del Parlamen to europeo; 
                g)  ordinamento e organizzazione am ministrativa dello 
          Stato e degli enti pubblici nazionali; 
                h)  ordine  pubblico e sicurezza, a d esclusione della 
          polizia amministrativa locale; 
                i) cittadinanza, stato civile e ana grafi; 
                l)  giurisdizione  e  norme  proces suali; ordinamento 
          civile e penale; giustizia amministrativa ; 
                m)   determinazione   dei  livelli  essenziali  delle 
          prestazioni  concernenti  i  diritti  civ ili  e sociali che 
          devono essere garantiti su tutto il terri torio nazionale; 
                n) norme generali sull'istruzione; 
                o) previdenza sociale; 
                p)  legislazione  elettorale,  orga ni  di  governo  e 
          funzioni   fondamentali   di   Comuni,  P rovince  e  Citta' 
          metropolitane; 
                q)   dogane,   protezione  dei  con fini  nazionali  e 
          profilassi internazionale; 
                r)   pesi,   misure   e   determina zione  del  tempo; 
          coordinamento informativo statistico e in formatico dei dati 
          dell'amministrazione  statale,  regionale   e  locale; opere 
          dell'ingegno; 
                s)  tutela  dell'ambiente, dell'eco sistema e dei beni 
          culturali.» 
              - Per il riferimento all'art. 8 del d ecreto legislativo 



          n.  281  del  1997  vedasi i riferimenti normativi all'art. 
          6-quinquies. 
              - Si  riporta  il  testo del comma 2 dell'art. 17 della 
          legge  23 agosto 1988, n. 400 (Disciplina  dell'attivita' di 
          Governo  e  ordinamento  della Presidenza  del Consiglio dei 
          Ministri): 
              «2. Con decreto del Presidente della Repubblica, previa 
          deliberazione   del  Consiglio  dei  Mini stri,  sentito  il 
          Consiglio  di  Stato,  sono  emanati  i  regolamenti per la 
          disciplina  delle  materie, non coperte d a riserva assoluta 
          di legge prevista dalla Costituzione, per  le quali le leggi 
          della  Repubblica,  autorizzando l'eserci zio della potesta' 
          regolamentare  del  Governo,  determinano  le norme generali 
          regolatrici  della materia e dispongono l 'abrogazione delle 
          norme  vigenti,  con  effetto  dall'entra ta in vigore delle 
          norme regolamentari.». 
              - Si riporta il testo dell'art. 118 d ella Costituzione: 
              «Art. 118. - Le funzioni amministrati ve sono attribuite 
          ai  Comuni salvo che, per assicurarne l'e sercizio unitario, 
          siano conferite a Province, Citta' metrop olitane, Regioni e 
          Stato,   sulla   base   dei   principi  d i  sussidiarieta', 
          differenziazione ed adeguatezza. 
              I  comuni,  le  province e le citta' metropolitane sono 
          titolari  di  funzioni  amministrative  p roprie e di quelle 
          conferite   con  legge  statale  o  regio nale,  secondo  le 
          rispettive competenze. 
              La  legge statale disciplina forme di  coordinamento fra 
          Stato  e  Regioni nelle materie di cui al le lettere b) e h) 
          del secondo comma dell'art. 117, e discip lina inoltre forme 
          di  intesa  e  coordinamento nella materi a della tutela dei 
          beni culturali. 
              Stato, regioni, citta' metropolitane,  province e comuni 
          favoriscono  l'autonoma iniziativa dei ci ttadini, singoli e 
          associati,  per  lo  svolgimento  di atti vita' di interesse 
          generale, sulla base del principio di sus sidiarieta'.». 
              - Si  riporta  il  testo  dell'art. 1 13 del gia' citato 
          decreto legislativo n. 267 del 2000: 
              «Art.  113  (Gestione  delle  reti  e d  erogazione  dei 
          servizi  pubblici  locali  di rilevanza e conomica). - 1. Le 
          disposizioni  del  presente  articolo  ch e  disciplinano le 
          modalita'  di  gestione ed affidamento de i servizi pubblici 
          locali  concernono  la  tutela  della  co ncorrenza  e  sono 
          inderogabili  ed  integrative  delle disc ipline di settore. 
          Restano  ferme le altre disposizioni di s ettore e quelle di 
          attuazione  di  specifiche  normative  co munitarie. Restano 
          esclusi  dal  campo di applicazione del p resente articolo i 
          settori disciplinati dai decreti legislat ivi 16 marzo 1999, 
          n. 79, e 23 maggio 2000, n. 164. 
              1-bis  Le  disposizioni  del  present e  articolo non si 
          applicano  al  settore  del  trasporto  p ubblico locale che 
          resta  disciplinato  dal  decreto  legisl ativo  19 novembre 
          1997, n. 422, e successive modificazioni.  
              2.  Gli  enti  locali  non possono ce dere la proprieta' 
          degli   impianti,   delle  reti  e  delle   altre  dotazioni 
          destinati  all'esercizio  dei  servizi  p ubblici  di cui al 
          comma 1, salvo quanto stabilito dal comma  13. 
              2-bis  Le  disposizioni  del  present e  articolo non si 
          applicano   agli  impianti  di  trasporti   a  fune  per  la 
          mobilita' turistico-sportiva eserciti in aree montane. 
              3.  Le  discipline  di  settore stabi liscono i casi nei 
          quali  l'attivita'  di gestione delle ret i e degli impianti 
          destinati  alla  produzione  dei servizi pubblici locali di 
          cui al comma 1 puo' essere separata da qu ella di erogazione 



          degli  stessi.  E',  in ogni caso, garant ito l'accesso alle 
          reti  a  tutti  i  soggetti  legittimati all'erogazione dei 
          relativi servizi. 
              4.  Qualora  sia  separata dall'attiv ita' di erogazione 
          dei  servizi,  per la gestione delle reti , degli impianti e 
          delle  altre  dotazioni patrimoniali gli enti locali, anche 
          in forma associata, si avvalgono: 
                a)  di soggetti allo scopo costitui ti, nella forma di 
          societa'  di  capitali con la partecipazi one totalitaria di 
          capitale  pubblico  cui  puo'  essere aff idata direttamente 
          tale attivita', a condizione che gli enti  pubblici titolari 
          del capitale sociale esercitino sulla soc ieta' un controllo 
          analogo  a  quello  esercitato  sui propr i servizi e che la 
          societa'  realizzi  la  parte piu' import ante della propria 
          attivita'   con   l'ente   o   gli  enti  pubblici  che  la 
          controllano; 
                b)   di   imprese  idonee,  da  ind ividuare  mediante 
          procedure ad evidenza pubblica, ai sensi del comma 7. 
              5.   L'erogazione   del  servizio  av viene  secondo  le 
          discipline  di  settore  e  nel  rispetto   della  normativa 
          dell'Unione europea, con conferimento del la titolarita' del 
          servizio: 
                a)  a  societa'  di  capitali  indi viduate attraverso 
          l'espletamento di gare con procedure ad e videnza pubblica; 
                b) a societa' a capitale misto pubb lico privato nelle 
          quali    il   socio   privato   venga   s celto   attraverso 
          l'espletamento  di  gare con procedure ad  evidenza pubblica 
          che abbiano dato garanzia di rispetto del le norme interne e 
          comunitarie  in  materia di concorrenza s econdo le linee di 
          indirizzo  emanate  dalle  autorita'  com petenti attraverso 
          provvedimenti o circolari specifiche; 
                c)  a  societa'  a  capitale  inter amente  pubblico a 
          condizione  che  l'ente  o  gli  enti pub blici titolari del 
          capitale  sociale  esercitino  sulla  soc ieta' un controllo 
          analogo  a  quello  esercitato  sui propr i servizi e che la 
          societa'  realizzi  la  parte piu' import ante della propria 
          attivita'   con   l'ente   o   gli  enti  pubblici  che  la 
          controllano. 
              5-bis  Le  normative  di  settore,  a l fine di superare 
          assetti   monopolistici,   possono  intro durre  regole  che 
          assicurino  concorrenzialita' nella gesti one dei servizi da 
          esse    disciplinati   prevedendo,   nel   rispetto   delle 
          disposizioni  di  cui  al  comma  5, crit eri di gradualita' 
          nella scelta della modalita' di conferime nto del servizio. 
              5-ter  In  ogni  caso  in  cui  la ge stione della rete, 
          separata  o integrata con l'erogazione de i servizi, non sia 
          stata  affidata  con  gara ad evidenza pu bblica, i soggetti 
          gestori    di    cui   ai   precedenti   commi   provvedono 
          all'esecuzione  dei  lavori comunque conn essi alla gestione 
          della  rete  esclusivamente mediante cont ratti di appalto o 
          di concessione di lavori pubblici, aggiud icati a seguito di 
          procedure  di  evidenza  pubblica,  ovver o  in economia nei 
          limiti  di cui all'art. 24 della legge 11  febbraio 1994, n. 
          109,  e  all'art. 143 del regolamento di cui al decreto del 
          Presidente  della  Repubblica  21  dicemb re  1999,  n. 554. 
          Qualora la gestione della rete, separata o integrata con la 
          gestione  dei  servizi, sia stata affidat a con procedure di 
          gara,  il  soggetto  gestore puo' realizz are direttamente i 
          lavori   connessi   alla   gestione   del la  rete,  purche' 
          qualificato  ai  sensi della normativa vi gente e purche' la 
          gara  espletata  abbia avuto ad oggetto s ia la gestione del 
          servizio  relativo  alla  rete, sia l'ese cuzione dei lavori 
          connessi.  Qualora,  invece, la gara abbi a avuto ad oggetto 



          esclusivamente la gestione del servizio r elativo alla rete, 
          il gestore deve appaltare i lavori a terz i con le procedure 
          ad evidenza pubblica previste dalla legis lazione vigente. 
              6.  Non  sono ammesse a partecipare a lle gare di cui al 
          comma 5 le societa' che, in Italia o all' estero, gestiscono 
          a  qualunque titolo servizi pubblici loca li in virtu' di un 
          affidamento  diretto,  di  una  procedura   non  ad evidenza 
          pubblica, o a seguito dei relativi rinnov i; tale divieto si 
          estende  alle  societa'  controllate o co llegate, alle loro 
          controllanti, nonche' alle societa' contr ollate o collegate 
          con queste ultime. Sono parimenti esclusi  i soggetti di cui 
          al comma 4. 
              7.  La  gara  di cui al comma 5 e' in detta nel rispetto 
          degli  standard  qualitativi,  quantitati vi, ambientali, di 
          equa  distribuzione  sul territorio e di sicurezza definiti 
          dalla  competente  Autorita'  di  settore  o, in mancanza di 
          essa,  dagli enti locali. La gara e' aggi udicata sulla base 
          del  migliore  livello  di  qualita'  e  sicurezza  e delle 
          condizioni  economiche  e  di prestazione  del servizio, dei 
          piani  di  investimento  per lo sviluppo e il potenziamento 
          delle  reti  e  degli  impianti,  per  il   loro  rinnovo  e 
          manutenzione,   nonche'   dei   contenuti    di  innovazione 
          tecnologica   e   gestionale.  Tali  elem enti  fanno  parte 
          integrante  del contratto di servizio. Le  previsioni di cui 
          al  presente  comma  devono  considerarsi  integrative delle 
          discipline di settore. 
              8.  Qualora  sia  economicamente  piu '  vantaggioso, e' 
          consentito   l'affidamento  contestuale  con  gara  di  una 
          pluralita' di servizi pubblici locali div ersi da quelli del 
          trasporto   collettivo.   In   questo   c aso,   la   durata 
          dell'affidamento,  unica  per  tutti  i  servizi,  non puo' 
          essere  superiore  alla  media  calcolata   sulla base della 
          durata  degli  affidamenti  indicata  dal le  discipline  di 
          settore. 
              9. Alla scadenza del periodo di affid amento, e in esito 
          alla  successiva gara di affidamento, le reti, gli impianti 
          e  le altre dotazioni patrimoniali di pro prieta' degli enti 
          locali  o  delle societa' di cui al comma  13 sono assegnati 
          al nuovo gestore. Sono, inoltre, assegnat i al nuovo gestore 
          le  reti o loro porzioni, gli impianti e le altre dotazioni 
          realizzate,  in attuazione dei piani di i nvestimento di cui 
          al  comma  7, dal gestore uscente. A ques t'ultimo e' dovuto 
          da parte del nuovo gestore un indennizzo pari al valore dei 
          beni  non ancora ammortizzati, il cui amm ontare e' indicato 
          nel bando di gara. 
              10.  E'  vietata  ogni  forma  di  di fferenziazione nel 
          trattamento  dei  gestori di pubblico ser vizio in ordine al 
          regime  tributario,  nonche'  alla  conce ssione da chiunque 
          dovuta  di contribuzioni o agevolazioni p er la gestione del 
          servizio. 
              11.  I  rapporti  degli  enti locali con le societa' di 
          erogazione del servizio e con le societa'  di gestione delle 
          reti  e  degli  impianti  sono  regolati  da  contratti  di 
          servizio,  allegati  ai  capitolati  di  gara, che dovranno 
          prevedere  i  livelli  dei  servizi da ga rantire e adeguati 
          strumenti di verifica del rispetto dei li velli previsti. 
              12.  L'ente  locale  puo'  cedere  tu tto  o in parte la 
          propria partecipazione nelle societa' ero gatrici di servizi 
          mediante  procedure ad evidenza pubblica da rinnovarsi alla 
          scadenza  del  periodo  di  affidamento.  Tale cessione non 
          comporta  effetti  sulla  durata  delle c oncessioni e degli 
          affidamenti in essere. 
              13. Gli enti locali, anche in forma a ssociata, nei casi 



          in  cui non sia vietato dalle normative d i settore, possono 
          conferire la proprieta' delle reti, degli  impianti, e delle 
          altre   dotazioni   patrimoniali   a  soc ieta'  a  capitale 
          interamente  pubblico,  che  e'  incedibi le.  Tali societa' 
          pongono   le  reti,  gli  impianti  e  le   altre  dotazioni 
          patrimoniali  a  disposizione  dei gestor i incaricati della 
          gestione  del servizio o, ove prevista la  gestione separata 
          della  rete,  dei  gestori  di quest'ulti ma, a fronte di un 
          canone stabilito dalla competente Autorit a' di settore, ove 
          prevista,  o  dagli enti locali. Alla soc ieta' suddetta gli 
          enti locali possono anche assegnare, ai s ensi della lettera 
          a)  del comma 4, la gestione delle reti, nonche' il compito 
          di espletare le gare di cui al comma 5. 
              14.  Fermo  restando quanto disposto dal comma 3, se le 
          reti, gli impianti e le altre dotazioni p atrimoniali per la 
          gestione  dei  servizi di cui al comma 1 sono di proprieta' 
          di  soggetti  diversi  dagli  enti  local i,  questi possono 
          essere  autorizzati  a gestire i servizi o loro segmenti, a 
          condizione  che  siano  rispettati  gli  standard di cui al 
          comma  7 e siano praticate tariffe non su periori alla media 
          regionale,  salvo che le discipline di ca rattere settoriale 
          o  le  relative  Autorita'  dispongano di versamente. Tra le 
          parti  e' in ogni caso stipulato, ai sens i del comma 11, un 
          contratto di servizio in cui sono definit e, tra l'altro, le 
          misure di coordinamento con gli eventuali  altri gestori. 
              15.  Le  disposizioni  del  presente  articolo  non  si 
          applicano  alle  regioni a statuto specia le e alle province 
          autonome  di  Trento  e di Bolzano, se in compatibili con le 
          attribuzioni  previste dallo statuto e da lle relative norme 
          di attuazione. 
              15-bis  Nel  caso in cui le disposizi oni previste per i 
          singoli  settori  non  stabiliscano  un  congruo periodo di 
          transizione,  ai  fini  dell'attuazione  delle disposizioni 
          previste  nel  presente articolo, le conc essioni rilasciate 
          con   procedure   diverse  dall'evidenza  pubblica  cessano 
          comunque  entro  e  non oltre la data del  31 dicembre 2006, 
          relativamente  al  solo  servizio  idrico   integrato  al 31 
          dicembre  2007,  senza necessita' di appo sita deliberazione 
          dell'ente  affidante.  Sono  escluse  dal la  cessazione  le 
          concessioni  affidate  a societa' a capit ale misto pubblico 
          privato  nelle  quali  il  socio  privato   sia stato scelto 
          mediante  procedure  ad  evidenza pubblic a che abbiano dato 
          garanzia  di  rispetto delle norme intern e e comunitarie in 
          materia  di concorrenza, nonche' quelle a ffidate a societa' 
          a  capitale  interamente pubblico a condi zione che gli enti 
          pubblici  titolari  del  capitale  social e esercitino sulla 
          societa'  un  controllo  analogo  a  quel lo  esercitato sui 
          propri  servizi  e  che  la societa' real izzi la parte piu' 
          importante  della  propria  attivita' con  l'ente o gli enti 
          pubblici  che  la  controllano. Sono altr esi' escluse dalla 
          cessazione le concessioni affidate alla d ata del 1° ottobre 
          2003  a  societa'  gia' quotate in borsa e a quelle da esse 
          direttamente partecipate a tale data a co ndizione che siano 
          concessionarie  esclusive  del servizio, nonche' a societa' 
          originariamente  a  capitale interamente pubblico che entro 
          la  stessa  data abbiano provveduto a col locare sul mercato 
          quote   di   capitale   attraverso  proce dure  ad  evidenza 
          pubblica,   ma,   in   entrambe  le  ipot esi  indicate,  le 
          concessioni  cessano  comunque  allo  spi rare  del  termine 
          equivalente  a  quello della durata media  delle concessioni 
          aggiudicate  nello stesso settore a segui to di procedure di 
          evidenza  pubblica,  salva  la  possibili ta' di determinare 
          caso  per caso la cessazione in una data successiva qualora 



          la  stessa  risulti  proporzionata  ai te mpi di recupero di 
          particolari investimenti effettuati da pa rte del gestore. 
              15-ter  Il  termine del 31 dicembre 2 006, relativamente 
          al  solo  servizio idrico integrato al 31  dicembre 2007, di 
          cui  al  comma  15-bis  puo'  essere  dif ferito ad una data 
          successiva, previo accordo, raggiunto cas o per caso, con la 
          Commissione europea, alle condizioni sott o indicate: 
                a)  nel  caso  in cui, almeno dodic i mesi prima dello 
          scadere  del  suddetto termine si dia luo go, mediante una o 
          piu'  fusioni,  alla  costituzione  di  u na  nuova societa' 
          capace  di servire un bacino di utenza co mplessivamente non 
          inferiore  a due volte quello originariam ente servito dalla 
          societa'  maggiore;  in  questa ipotesi i l differimento non 
          puo' comunque essere superiore ad un anno ; 
                b)  nel  caso  in  cui,  entro il t ermine di cui alla 
          lettera a) , un'impresa affidataria, anch e a seguito di una 
          o   piu'   fusioni,  si  trovi  ad  opera re  in  un  ambito 
          corrispondente  almeno  all'intero  terri torio  provinciale 
          ovvero  a  quello  ottimale,  laddove  pr evisto dalle norme 
          vigenti;   in  questa  ipotesi  il  diffe rimento  non  puo' 
          comunque essere superiore a due anni. 
              15-quater A decorrere dal 1° gennaio 2007 si applica il 
          divieto  di cui al comma 6, salvo nei cas i in cui si tratti 
          dell'espletamento  delle  prime  gare  av enti  ad oggetto i 
          servizi  forniti  dalle  societa'  partec ipanti  alla  gara 
          stessa.  Con  regolamento da emanare ai s ensi dell'art. 17, 
          comma  1,  della legge 23 agosto 1988, n.  400, e successive 
          modificazioni,   sentite   le  Autorita'  indipendenti  del 
          settore  e  la  Conferenza  unificata di cui all'art. 8 del 
          decreto  legislativo  28  agosto  1997,  n. 281, il Governo 
          definisce  le  condizioni  per  l'ammissi one  alle  gare di 
          imprese  estere,  o  di  imprese italiane  che abbiano avuto 
          all'estero  la  gestione  del  servizio  senza  ricorrere a 
          procedure di evidenza pubblica, a condizi one che, nel primo 
          caso,  sia fatto salvo il principio di re ciprocita' e siano 
          garantiti tempi certi per l'effettiva ape rtura dei relativi 
          mercati.». 
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Semplificazioni 
 
           

 
         
                              Art. 24. 
                            Taglia-leggi 
  1. A far data dal (( centottantesimo )) giorno su ccessivo alla data 
di  entrata in vigore del presente decreto sono o r estano abrogate le 
disposizioni  elencate  nell'Allegato A (( e salva l'applicazione dei 
commi  14  e 15 dell'articolo 14 della legge 28 nov embre 2005, n. 246 
)). 
     ((  1-bis.  Il  Governo  individua,  con  atto   ricognitivo,  le 
disposizioni di rango regolamentare implicitamente abrogate in quanto 
connesse  esclusivamente alla vigenza degli atti le gislativi inseriti 
nell'Allegato A )). 
 
         
                    Riferimenti normativi: 
              - Si  riporta  il  testo dei commi 14  e 15 dell'art. 14 



          della  legge  28  novembre  2005, n. 246 (Semplificazione e 
          riassetto normativo per l'anno 2005): 
              «14. Entro ventiquattro mesi dalla sc adenza del termine 
          di cui al comma 12, il Governo e' delegat o ad adottare, con 
          le  modalita' di cui all'art. 20 della le gge 15 marzo 1997, 
          n.  59, e successive modificazioni, decre ti legislativi che 
          individuano le disposizioni legislative s tatali, pubblicate 
          anteriormente  al  1° gennaio 1970, anche  se modificate con 
          provvedimenti    successivi,   delle   qu ali   si   ritiene 
          indispensabile   la  permanenza  in  vigo re,  nel  rispetto 
          dell'art.  1, comma 2, della legge 5 giug no 2003, n. 131, e 
          secondo i seguenti principi e criteri dir ettivi: 
                a)   esclusione   delle   disposizi oni   oggetto   di 
          abrogazione tacita o implicita; 
                b) esclusione delle disposizioni ch e abbiano esaurito 
          o  siano  prive  di  effettivo  contenuto  normativo o siano 
          comunque obsolete; 
                c)   identificazione   delle   disp osizioni   la  cui 
          abrogazione     comporterebbe     lesione     dei    diritti 
          costituzionali dei cittadini; 
                d)  identificazione delle disposizi oni indispensabili 
          per   la   regolamentazione   di   ciascu n  settore,  anche 
          utilizzando  a  tal fine le procedure di analisi e verifica 
          dell'impatto della regolazione; 
                e)  organizzazione delle disposizio ni da mantenere in 
          vigore  per  settori  omogenei  o  per  m aterie, secondo il 
          contenuto precettivo di ciascuna di esse;  
                f)   garanzia  della  coerenza  giu ridica,  logica  e 
          sistematica della normativa; 
                g)   identificazione   delle   disp osizioni   la  cui 
          abrogazione  comporterebbe  effetti  anch e  indiretti sulla 
          finanza pubblica. 
              15. I decreti legislativi di cui al c omma 14 provvedono 
          altresi'  alla semplificazione o al riass etto della materia 
          che  ne  e'  oggetto,  nel  rispetto dei principi e criteri 
          direttivi  di cui all'art. 20 della legge  15 marzo 1997, n. 
          59,   e   successive   modificazioni,   a nche  al  fine  di 
          armonizzare  le disposizioni mantenute in  vigore con quelle 
          pubblicate successivamente alla data del 1° gennaio 1970.». 
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                              Art. 25. 
                     Taglia-oneri amministrativi 
  1.  Entro sessanta giorni (( dalla data di entrat a in vigore )) del 
presente   decreto,   su   proposta  del  Ministro  per  la  pubblica 
amministrazione e l'innovazione e del Ministro per la semplificazione 
normativa,  e'  approvato un programma per la misur azione degli oneri 
amministrativi   derivanti  da  obblighi  informati vi  nelle  materie 
affidate  alla  competenza  dello Stato, con l'obie ttivo di giungere, 
entro il 31 dicembre 2012, alla riduzione di tali o neri per una quota 
complessiva  del 25 per cento, come stabilito in se de europea. Per la 
riduzione  relativa alle materie di competenza regi onale, si provvede 
ai sensi dell'articolo 20-ter della legge 15 marzo 1997, n. 59, e dei 
successivi accordi attuativi. 



  2.  In  attuazione del programma di cui al comma 1, il Dipartimento 
della  funzione  pubblica  coordina  le  attivita'  di misurazione in 
raccordo  con  l'Unita'  per  la  semplificazione e  la qualita' della 
regolazione e le amministrazioni interessate per ma teria. 
  3.  Ciascun  Ministro,  di concerto con il Minist ro per la pubblica 
amministrazione   e   l'innovazione   e   con   il  Ministro  per  la 
semplificazione  normativa,  adotta il piano di rid uzione degli oneri 
amministrativi,  che  definisce  le misure normativ e, organizzative e 
tecnologiche  finalizzate  al raggiungimento dell'o biettivo di cui al 
comma  1,  assegnando  i relativi programmi ed obie ttivi ai dirigenti 
titolari  dei  centri  di  responsabilita'  amminis trativa.  I  piani 
confluiscono  nel piano d'azione per la semplificaz ione e la qualita' 
della regolazione di cui al comma 2 dell'articolo 1  del decreto-legge 
10  gennaio 2006, n. 4, (( convertito, con modifica zioni, dalla legge 
9  marzo  2006,  n.  80  ))  ,  che assicura la coe renza generale del 
processo  nonche'  il  raggiungimento dell'obiettiv o finale di cui al 
comma 1. 
  4.  Con  decreto  del  Ministro  per  la pubblica  amministrazione e 
l'innovazione  e  del  Ministro  per la semplificaz ione normativa, si 
provvede  a  definire le linee guida per la predisp osizione dei piani 
di   cui  al  comma  3  e  delle  forme  di  verifi ca  dell'effettivo 
raggiungimento   dei   risultati,   anche  utilizza ndo  strumenti  di 
consultazione pubblica delle categorie e dei sogget ti interessati. 
  5.  Sulla  base  degli  esiti  della  misurazione   di ogni materia, 
congiuntamente  ai  piani  di  cui al comma 3, e co munque entro il 30 
settembre  2012,  il  Governo  e'  delegato  ad  ad ottare  uno o piu' 
regolamenti ai sensi dell'articolo 17, comma 2, del la legge 23 agosto 
1988,   n.   400,   su   proposta   del   Ministro  per  la  pubblica 
amministrazione e l'innovazione e del Ministro per la semplificazione 
normativa,  di  concerto  con  il  Ministro  o i Mi nistri competenti, 
contenenti  gli  interventi  normativi  volti  a  r idurre  gli  oneri 
amministrativi  gravanti  sulle  imprese  nei  sett ori  misurati  e a 
semplificare  e  riordinare  la  relativa disciplin a. Tali interventi 
confluiscono  nel  processo di riassetto di cui all 'articolo 20 della 
legge 15 marzo 1997, n. 59. 
  6.  Degli  stati  di  avanzamento  e dei risultat i raggiunti con le 
attivita'  di  misurazione  e  riduzione  degli  on eri amministrativi 
gravanti  sulle  imprese  e' data tempestiva notizi a sul sito web del 
Ministro   per  la  pubblica  amministrazione  e  l 'innovazione,  del 
Ministro  per  la  semplificazione  normativa e dei  Ministeri e degli 
enti pubblici statali interessati. 
  7.  Del  raggiungimento  dei  risultati  indicati  nei singoli piani 
ministeriali  di semplificazione si tiene conto nel la valutazione dei 
dirigenti responsabili. 
 
         
                    Riferimenti normativi: 
              - Si  riporta  il testo dell'art. 20- ter della legge 15 
          marzo 1997, n. 59 (Delega al Governo per il conferimento di 
          funzioni  e  compiti  alle  regioni  ed e nti locali, per la 
          riforma   della   Pubblica   amministrazi one   e   per   la 
          semplificazione amministrativa): 
              «Art.  20-ter - 1. Il Governo, le reg ioni e le province 
          autonome   di  Trento  e  di  Bolzano,  i n  attuazione  del 
          principio  di  leale collaborazione, conc ludono, in sede di 
          Conferenza  permanente  per  i  rapporti  tra  lo Stato, le 
          regioni  e le province autonome di Trento  e di Bolzano o di 
          Conferenza  unificata,  anche  sulla  bas e  delle  migliori 
          pratiche e delle iniziative sperimentali statali, regionali 
          e   locali,  accordi  ai  sensi  dell'art .  4  del  decreto 
          legislativo  28  agosto  1997,  n.  281,  o intese ai sensi 
          dell'art.  8  della  legge  5  giugno  20 03, n. 131, per il 
          perseguimento delle comuni finalita' di m iglioramento della 



          qualita'  normativa nell'ambito dei rispe ttivi ordinamenti, 
          al fine, tra l'altro, di: 
                a)  favorire  il  coordinamento  de ll'esercizio delle 
          rispettive  competenze  normative  e  svo lgere attivita' di 
          interesse  comune  in  tema  di  semplifi cazione, riassetto 
          normativo e qualita' della regolazione; 
                b)  definire  principi,  criteri,  metodi e strumenti 
          omogenei   per   il   perseguimento  dell a  qualita'  della 
          regolazione  statale e regionale, in armo nia con i principi 
          generali  stabiliti  dalla  presente  leg ge  e  dalle leggi 
          annuali  di  semplificazione  e  riassett o  normativo,  con 
          specifico  riguardo  ai  processi  di  se mplificazione,  di 
          riassetto   e   codificazione,   di   ana lisi   e  verifica 
          dell'impatto della regolazione e di consu ltazione; 
                c)  concordare,  in  particolare,  forme  e modalita' 
          omogenee   di   analisi   e   verifica  d ell'impatto  della 
          regolazione   e  di  consultazione  con  le  organizzazioni 
          imprenditoriali    per   l'emanazione   d ei   provvedimenti 
          normativi statali e regionali; 
                d)  valutare,  con  l'ausilio  istr uttorio  anche dei 
          gruppi   di   lavoro   gia'   esistenti   tra  regioni,  la 
          configurabilita'  di  modelli  procedimen tali  omogenei sul 
          territorio  nazionale  per  determinate a ttivita' private e 
          valorizzare  le  attivita' dirette all'ar monizzazione delle 
          normative regionali.». 
              - Si  riporta  il  testo  del  comma  2 dell'art. 1 del 
          decreto-legge  10  gennaio  2006,  n.  4 (Misure urgenti in 
          materia  di  organizzazione  e funzioname nto della pubblica 
          amministrazione), convertito con modifica zioni, dalla legge 
          9 marzo 2006, n. 80: 
              «2.  Il  Comitato predispone, entro i l 31 marzo di ogni 
          anno,  un  piano  di  azione  per  il  pe rseguimento  degli 
          obiettivi  del  Governo  in  tema  di  se mplificazione,  di 
          riassetto  e  di  qualita'  della  regola zione  per  l'anno 
          successivo.  Il  piano,  sentito  il Cons iglio di Stato, e' 
          approvato  dal  Consiglio  dei  Ministri  e  trasmesso alle 
          Camere.». 
              - Per  il  riferimento  al  comma  2 dell'art. 17 della 
          legge  n.  400  del  1988  vedasi  i  rif erimenti normativi 
          all'art. 23-bis 
              - Si  riporta  il  testo dell'art. 20  della gia' citata 
          legge n. 59 del 1997: 
              «Art.  20.  - 1. Il Governo, sulla ba se di un programma 
          di priorita' di interventi, definito, con  deliberazione del 
          Consiglio   dei   Ministri,   in  relazio ne  alle  proposte 
          formulate  dai  Ministri  competenti, sen tita la Conferenza 
          unificata  di  cui  all'art.  8  del decr eto legislativo 28 
          agosto  1997, n. 281, entro la data del 3 0 aprile, presenta 
          al  Parlamento, entro il 31 maggio di ogn i anno, un disegno 
          di  legge  per la semplificazione e il ri assetto normativo, 
          volto  a  definire, per l'anno successivo , gli indirizzi, i 
          criteri,  le modalita' e le materie di in tervento, anche ai 
          fini  della  ridefinizione  dell'area  di   incidenza  delle 
          pubbliche  funzioni  con  particolare  ri guardo all'assetto 
          delle  competenze  dello  Stato, delle re gioni e degli enti 
          locali.  In  allegato al disegno di legge  e' presentata una 
          relazione sullo stato di attuazione della  semplificazione e 
          del riassetto. 
              2.  Il  disegno  di  legge  di  cui  al comma 1 prevede 
          l'emanazione  di  decreti  legislativi,  relativamente alle 
          norme  legislative sostanziali e procedim entali, nonche' di 
          regolamenti ai sensi dell'art. 17, commi 1 e 2, della legge 
          23  agosto 1988, n. 400, e successive mod ificazioni, per le 



          norme regolamentari di competenza dello S tato. 
              3. Salvi i principi e i criteri diret tivi specifici per 
          le  singole  materie,  stabiliti  con  la   legge annuale di 
          semplificazione  e  riassetto  normativo,  l'esercizio delle 
          deleghe  legislative  di  cui  ai commi 1  e 2 si attiene ai 
          seguenti principi e criteri direttivi: 
                a)    definizione    del    riasset to   normativo   e 
          codificazione   della   normativa   prima ria  regolante  la 
          materia,  previa  acquisizione  del parer e del Consiglio di 
          Stato,  reso  nel termine di novanta gior ni dal ricevimento 
          della    richiesta,   con   determinazion e   dei   principi 
          fondamentali nelle materie di legislazion e concorrente; 
                 a-bis) coordinamento formale e sos tanziale del testo 
          delle   disposizioni   vigenti,   apporta ndo  le  modifiche 
          necessarie  per  garantire  la coerenza g iuridica, logica e 
          sistematica  della  normativa  e per adeg uare, aggiornare e 
          semplificare il linguaggio normativo; 
                b)  indicazione esplicita delle nor me abrogate, fatta 
          salva  l'applicazione dell'art. 15 delle disposizioni sulla 
          legge in generale premesse al codice civi le; 
                c)  indicazione dei principi genera li, in particolare 
          per  quanto attiene alla informazione, al la partecipazione, 
          al  contraddittorio,  alla  trasparenza  e  pubblicita' che 
          regolano   i   procedimenti   amministrat ivi  ai  quali  si 
          attengono  i  regolamenti previsti dal co mma 2 del presente 
          articolo,  nell'ambito dei principi stabi liti dalla legge 7 
          agosto 1990, n. 241, e successive modific azioni; 
                d)   eliminazione   degli  interven ti  amministrativi 
          autorizzatori  e  delle  misure  di  cond izionamento  della 
          liberta' contrattuale, ove non vi contras tino gli interessi 
          pubblici alla difesa nazionale, all'ordin e e alla sicurezza 
          pubblica,   all'amministrazione   della   giustizia,   alla 
          regolazione  dei  mercati  e alla tutela della concorrenza, 
          alla salvaguardia del patrimonio cultural e e dell'ambiente, 
          all'ordinato    assetto   del   territori o,   alla   tutela 
          dell'igiene e della salute pubblica; 
                e)   sostituzione   degli   atti  d i  autorizzazione, 
          licenza,  concessione,  nulla  osta, perm esso e di consenso 
          comunque   denominati   che  non  implich ino  esercizio  di 
          discrezionalita'  amministrativa  e il cu i rilascio dipenda 
          dall'accertamento dei requisiti e presupp osti di legge, con 
          una  denuncia di inizio di attivita' da p resentare da parte 
          dell'interessato  all'amministrazione  co mpetente corredata 
          dalle  attestazioni  e  dalle  certificaz ioni eventualmente 
          richieste; 
                f)  determinazione  dei  casi  in  cui  le domande di 
          rilascio  di  un atto di consenso, comunq ue denominato, che 
          non  implichi esercizio di discrezionalit a' amministrativa, 
          corredate   dalla  documentazione  e  dal le  certificazioni 
          relative   alle   caratteristiche   tecni che  o  produttive 
          dell'attivita'  da  svolgere,  eventualme nte  richieste, si 
          considerano  accolte  qualora non venga c omunicato apposito 
          provvedimento  di  diniego  entro  il  te rmine  fissato per 
          categorie  di  atti  in  relazione  alla  complessita'  del 
          procedimento,     con    esclusione,    i n    ogni    caso, 
          dell'equivalenza tra silenzio e diniego o  rifiuto; 
                g)    revisione    e    riduzione    delle   funzioni 
          amministrative non direttamente rivolte: 
                  1)  alla  regolazione  ai  fini d ell'incentivazione 
          della concorrenza; 
                  2) alla eliminazione delle rendit e e dei diritti di 
          esclusivita', anche alla luce della norma tiva comunitaria; 
                  3)  alla  eliminazione  dei  limi ti  all'accesso  e 



          all'esercizio delle attivita' economiche e lavorative; 
                  4)    alla   protezione   di   in teressi   primari, 
          costituzionalmente  rilevanti,  per  la r ealizzazione della 
          solidarieta' sociale; 
                  5)  alla  tutela  dell'identita'  e  della qualita' 
          della    produzione   tipica   e   tradiz ionale   e   della 
          professionalita'; 
                h) promozione degli interventi di a utoregolazione per 
          standard  qualitativi e delle certificazi oni di conformita' 
          da  parte  delle  categorie  produttive, sotto la vigilanza 
          pubblica  o  di  organismi indipendenti, anche privati, che 
          accertino  e  garantiscano  la  qualita'  delle  fasi delle 
          attivita'  economiche e professionali, no nche' dei processi 
          produttivi e dei prodotti o dei servizi; 
                i)  per  le  ipotesi  per  le  qual i sono soppressi i 
          poteri  amministrativi  autorizzatori o r idotte le funzioni 
          pubbliche   condizionanti   l'esercizio   delle   attivita' 
          private,     previsione     dell'autoconf ormazione    degli 
          interessati  a  modelli di regolazione, n onche' di adeguati 
          strumenti  di verifica e controllo succes sivi. I modelli di 
          regolazione    vengono   definiti   dalle    amministrazioni 
          competenti    in    relazione    all'ince ntivazione   della 
          concorrenzialita',  alla riduzione dei co sti privati per il 
          rispetto   dei   parametri   di  pubblico   interesse,  alla 
          flessibilita'  dell'adeguamento  dei  par ametri stessi alle 
          esigenze manifestatesi nel settore regola to; 
                l)  attribuzione  delle  funzioni  amministrative  ai 
          comuni,  salvo  il  conferimento  di  fun zioni  a province, 
          citta'   metropolitane,   regioni   e   S tato  al  fine  di 
          assicurarne  l'esercizio  unitario  in  b ase ai principi di 
          sussidiarieta',     differenziazione     e     adeguatezza; 
          determinazione  dei  principi  fondamenta li di attribuzione 
          delle  funzioni  secondo  gli stessi crit eri da parte delle 
          regioni    nelle    materie   di   compet enza   legislativa 
          concorrente; 
                m)    definizione    dei   criteri   di   adeguamento 
          dell'organizzazione   amministrativa   al le   modalita'  di 
          esercizio delle funzioni di cui al presen te comma; 
                n)  indicazione esplicita dell'auto rita' competente a 
          ricevere il rapporto relativo alle sanzio ni amministrative, 
          ai sensi dell'art. 17 della legge 24 nove mbre 1981, n. 689. 
              3-bis Il Governo, nelle materie di co mpetenza esclusiva 
          dello  Stato,  completa  il  processo  di   codificazione di 
          ciascuna materia emanando, anche contestu almente al decreto 
          legislativo di riassetto, una raccolta or ganica delle norme 
          regolamentari  regolanti  la  medesima ma teria, se del caso 
          adeguandole  alla  nuova  disciplina  di livello primario e 
          semplificandole  secondo  i  criteri  di  cui ai successivi 
          commi. 
              4.  I  decreti  legislativi  e  i reg olamenti di cui al 
          comma  2, emanati sulla base della legge di semplificazione 
          e  riassetto  normativo  annuale,  per  q uanto  concerne le 
          funzioni amministrative mantenute, si att engono ai seguenti 
          principi: 
                a) semplificazione dei procedimenti  amministrativi, e 
          di quelli che agli stessi risultano stret tamente connessi o 
          strumentali,  in  modo  da  ridurre  il  numero  delle fasi 
          procedimentali e delle amministrazioni in tervenienti, anche 
          riordinando  le  competenze  degli  uffic i,  accorpando  le 
          funzioni  per  settori omogenei, sopprime ndo gli organi che 
          risultino  superflui e costituendo centri  interservizi dove 
          ricollocare   il   personale   degli   or gani  soppressi  e 
          raggruppare  competenze  diverse  ma conf luenti in un'unica 



          procedura,  nel  rispetto dei principi ge nerali indicati ai 
          sensi  del  comma  3,  lettera  c)  ,  e  delle  competenze 
          riservate alle regioni; 
                b)  riduzione  dei  termini  per  l a  conclusione dei 
          procedimenti  e  uniformazione  dei  temp i  di  conclusione 
          previsti per procedimenti tra loro analog hi; 
                c) regolazione uniforme dei procedi menti dello stesso 
          tipo  che  si  svolgono  presso  diverse  amministrazioni o 
          presso diversi uffici della medesima ammi nistrazione; 
                d)    riduzione    del    numero    di   procedimenti 
          amministrativi  e  accorpamento  dei  pro cedimenti  che  si 
          riferiscono alla medesima attivita'; 
                e) semplificazione e accelerazione delle procedure di 
          spesa   e   contabili,   anche   mediante    l'adozione   di 
          disposizioni  che  prevedano termini pere ntori, prorogabili 
          per   una   sola   volta,   per  le  fasi   di  integrazione 
          dell'efficacia e di controllo degli atti,  decorsi i quali i 
          provvedimenti si intendono adottati; 
                f)  aggiornamento delle procedure, prevedendo la piu' 
          estesa    e   ottimale   utilizzazione   delle   tecnologie 
          dell'informazione e della comunicazione, anche nei rapporti 
          con i destinatari dell'azione amministrat iva; 
                f-bis)  generale possibilita' di ut ilizzare, da parte 
          delle  amministrazioni  e dei soggetti a queste equiparati, 
          strumenti  di  diritto  privato,  salvo c he nelle materie o 
          nelle fattispecie nelle quali l'interesse  pubblico non puo' 
          essere perseguito senza l'esercizio di po teri autoritativi; 
                  f-ter) conformazione ai principi di sussidiarieta', 
          differenziazione  e  adeguatezza,  nella ripartizione delle 
          attribuzioni   e   competenze   tra   i   diversi  soggetti 
          istituzionali,   nella   istituzione  di  sedi  stabili  di 
          concertazione  e  nei rapporti tra i sogg etti istituzionali 
          ed    i    soggetti    interessati,   sec ondo   i   criteri 
          dell'autonomia,    della    leale   colla borazione,   della 
          responsabilita' e della tutela dell'affid amento; 
                  f-quater)  riconduzione delle int ese, degli accordi 
          e  degli  atti  equiparabili  comunque  d enominati, nonche' 
          delle  conferenze  di  servizi,  previste   dalle  normative 
          vigenti,  aventi il carattere della ripet itivita', ad uno o 
          piu'  schemi  base  o  modelli di riferim ento nei quali, ai 
          sensi degli articoli da 14 a 14-quater de lla legge 7 agosto 
          1990,  n.  241, e successive modificazion i, siano stabilite 
          le   responsabilita',  le  modalita'  di  attuazione  e  le 
          conseguenze degli eventuali inadempimenti ; 
                   f-quinquies) avvalimento  di  uf fici  e  strutture 
          tecniche  e  amministrative  pubbliche  d a  parte  di altre 
          pubbliche  amministrazioni,  sulla base d i accordi conclusi 
          ai  sensi dell'art. 15 della legge 7 agos to 1990, n. 241, e 
          successive modificazioni. 
              5. I decreti legislativi di cui al co mma 2 sono emanati 
          su  proposta  del  Ministro  competente, di concerto con il 
          Presidente  del Consiglio dei Ministri o il Ministro per la 
          funzione  pubblica,  con  i  Ministri  in teressati e con il 
          Ministro dell'economia e delle finanze, p revia acquisizione 
          del parere della Conferenza unificata di cui all'art. 8 del 
          decreto   legislativo   28   agosto   199 7,   n.   281,  e, 
          successivamente,  dei pareri delle Commis sioni parlamentari 
          competenti  che  sono  resi  entro  il  t ermine di sessanta 
          giorni dal ricevimento della richiesta. 
              6.  I  regolamenti  di  cui al comma 2 sono emanati con 
          decreto    del    Presidente   della   Re pubblica,   previa 
          deliberazione  del  Consiglio dei Ministr i, su proposta del 
          Presidente del Consiglio dei Ministri o d el Ministro per la 



          funzione  pubblica, di concerto con il Mi nistro competente, 
          previa  acquisizione  del parere della Co nferenza unificata 
          di  cui  all'art. 8 del decreto legislati vo 28 agosto 1997, 
          n.  281,  quando  siano coinvolti interes si delle regioni e 
          delle  autonomie  locali, del parere del Consiglio di Stato 
          nonche' delle competenti Commissioni parl amentari. I pareri 
          della  Conferenza  unificata  e del Consi glio di Stato sono 
          resi  entro  novanta  giorni  dalla richi esta; quello delle 
          Commissioni   parlamentari   e'  reso,  s uccessivamente  ai 
          precedenti,  entro  sessanta giorni dalla  richiesta. Per la 
          predisposizione  degli  schemi di regolam ento la Presidenza 
          del Consiglio dei Ministri, ove necessari o, promuove, anche 
          su  richiesta  del  Ministro  competente,   riunioni  tra le 
          amministrazioni  interessate. Decorsi ses santa giorni dalla 
          richiesta   di  parere  alle  Commissioni   parlamentari,  i 
          regolamenti possono essere comunque emana ti. 
              7.   I   regolamenti   di  cui  al  c omma  2,  ove  non 
          diversamente  previsto  dai decreti legis lativi, entrano in 
          vigore  il  quindicesimo  giorno successi vo alla data della 
          loro  pubblicazione  nella  Gazzetta Uffi ciale. Con effetto 
          dalla  stessa  data sono abrogate le norm e, anche di legge, 
          regolatrici dei procedimenti. 
              8. I regolamenti di cui al comma 2 si  conformano, oltre 
          ai  principi  di  cui  al  comma  4,  ai seguenti criteri e 
          principi: 
                a) trasferimento ad organi monocrat ici o ai dirigenti 
          amministrativi  di  funzioni  anche  deci sionali,  che  non 
          richiedono, in ragione della loro specifi cita', l'esercizio 
          in forma collegiale, e sostituzione degli  organi collegiali 
          con  conferenze  di  servizi o con interv enti, nei relativi 
          procedimenti, dei soggetti portatori di i nteressi diffusi; 
                b)   individuazione  delle  respons abilita'  e  delle 
          procedure di verifica e controllo; 
                c)  soppressione  dei  procedimenti  che risultino non 
          piu'   rispondenti   alle   finalita'   e    agli  obiettivi 
          fondamentali  definiti  dalla legislazion e di settore o che 
          risultino    in   contrasto   con   i   p rincipi   generali 
          dell'ordinamento giuridico nazionale o co munitario; 
                d)  soppressione dei procedimenti c he comportino, per 
          l'amministrazione e per i cittadini, cost i piu' elevati dei 
          benefici  conseguibili,  anche  attravers o  la sostituzione 
          dell'attivita'   amministrativa   diretta    con   forme  di 
          autoregolamentazione    da    parte    de gli   interessati, 
          prevedendone comunque forme di controllo;  
                e)   adeguamento   della   discipli na  sostanziale  e 
          procedimentale  dell'attivita'  e degli a tti amministrativi 
          ai  principi della normativa comunitaria,  anche sostituendo 
          al regime concessorio quello autorizzator io; 
                f)  soppressione  dei  procedimenti  che derogano alla 
          normativa procedimentale di carattere gen erale, qualora non 
          sussistano  piu'  le ragioni che giustifi chino una difforme 
          disciplina settoriale; 
                g)  regolazione,  ove possibile, di  tutti gli aspetti 
          organizzativi e di tutte le fasi del proc edimento. 
              8-bis  Il  Governo verifica la coeren za degli obiettivi 
          di  semplificazione  e di qualita' della regolazione con la 
          definizione  della  posizione italiana da  sostenere in sede 
          di  Unione  europea  nella  fase  di  pre disposizione della 
          normativa  comunitaria,  ai  sensi  dell' art. 3 del decreto 
          legislativo   30   luglio   1999,   n.   303.  Assicura  la 
          partecipazione  italiana  ai programmi di  semplificazione e 
          di miglioramento della qualita' della reg olazione interna e 
          a livello europeo. 



              9.  I  Ministeri sono titolari del po tere di iniziativa 
          della  semplificazione  e  del  riassetto   normativo  nelle 
          materie  di  loro  competenza,  fatti  sa lvi  i  poteri  di 
          indirizzo  e  coordinamento  della Presid enza del Consiglio 
          dei   Ministri,   che   garantisce  anche   l'uniformita'  e 
          l'omogeneita'    degli    interventi    d i    riassetto   e 
          semplificazione.  La  Presidenza del Cons iglio dei Ministri 
          garantisce,   in  caso  di  inerzia  dell e  amministrazioni 
          competenti,   l'attivazione  di  specific he  iniziative  di 
          semplificazione e di riassetto normativo.  
              10.  Gli organi responsabili di direz ione politica e di 
          amministrazione   attiva   individuano   forme  stabili  di 
          consultazione  e  di partecipazione delle  organizzazioni di 
          rappresentanza delle categorie economiche  e produttive e di 
          rilevanza sociale, interessate ai process i di regolazione e 
          di semplificazione. 
              11.   I   servizi   di   controllo   interno   compiono 
          accertamenti  sugli  effetti prodotti dal le norme contenute 
          nei  regolamenti  di semplificazione e di  accelerazione dei 
          procedimenti    amministrativi    e    po ssono    formulare 
          osservazioni  e proporre suggerimenti per  la modifica delle 
          norme   stesse   e   per   il   miglioram ento   dell'azione 
          amministrativa.». 
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Semplificazioni 
 
           

 
         
                              Art. 26. 
                          (( Taglia-enti )) 
    ((  1. Gli enti pubblici non economici con una dotazione organica 
inferiore alle 50 unita', con esclusione degli ordi ni professionali e 
le  loro  federazioni,  delle  federazioni  sportiv e e degli enti non 
inclusi  nell'elenco  ISTAT  pubblicato  in  attuaz ione  del  comma 5 
dell'articolo  1  della legge 30 dicembre 2004, n. 311, degli enti la 
cui  funzione consiste nella conservazione e nella trasmissione della 
memoria  della Resistenza e delle deportazioni, anc he con riferimento 
alle  leggi  20  luglio 2000, n. 211, istitutiva de lla Giornata della 
memoria  e  30  marzo 2004, n. 92, istitutiva del G iorno del ricordo, 
nonche'  delle  Autorita'  portuali, degli enti par co e degli enti di 
ricerca,  sono  soppressi al novantesimo giorno dal la data di entrata 
in  vigore  della  legge  di  conversione  del  pre sente  decreto, ad 
eccezione  di  quelli  confermati  con  decreto  de i  Ministri per la 
pubblica  amministrazione  e  l'innovazione  e per la semplificazione 
normativa,  da  emanarsi  entro  il predetto termin e. Sono, altresi', 
soppressi  tutti  gli  enti pubblici non economici,  per i quali, alla 
scadenza  del 31 marzo 2009, non siano stati emanat i i regolamenti di 
riordino  ai  sensi  del  comma  634  dell'articolo   2 della legge 24 
dicembre  2007,  n.  244.  Nei  successivi  novanta  giorni i Ministri 
vigilanti  comunicano  ai  Ministri per la pubblica  amministrazione e 
l'innovazione  e  per  la  semplificazione  normati va  gli  enti  che 
risultano soppressi ai sensi del presente comma )).  
    ((  2.  Le  funzioni  esercitate  da  ciascun e nte soppresso sono 
attribuite   all'amministrazione   vigilante   ovve ro,  nel  caso  di 
pluralita'  di  amministrazioni  vigilanti,  a  que lla titolare delle 
maggiori    competenze    nella    materia   che   ne   e'   oggetto. 
L'amministrazione  cosi'  individuata  succede  a  titolo  universale 



all'ente  soppresso,  in  ogni  rapporto,  anche  c ontroverso,  e  ne 
acquisisce  le  risorse  finanziarie,  strumentali  e di personale. I 
rapporti   di   lavoro  a  tempo  determinato,  all a  prima  scadenza 
successiva  alla soppressione dell'ente, non posson o essere rinnovati 
o prorogati )). 
    ((  3. Il comma 636 dell'articolo 2 e l'allegat o A della legge 24 
dicembre  2007,  n. 244, nonche' i commi da 580 a 5 85 dell'articolo 1 
della legge 27 dicembre 2006, n. 296, sono abrogati  )). 
    ((  4.  All'alinea  del  comma  634 del medesim o articolo 2 della 
predetta   legge   n.   244  del  2007  sono  appor tate  le  seguenti 
modificazioni: 
    a)  le  parole  «Ministro  per  le riforme e le  innovazioni nella 
pubblica  amministrazione»  sono sostituite dalle s eguenti: «Ministro 
per  la pubblica amministrazione e l'innovazione, d el Ministro per la 
semplificazione normativa»; 
    b)  le  parole «amministrative pubbliche statal i» sono sostituite 
dalle  seguenti:  «pubbliche statali o partecipate dallo Stato, anche 
in forma associativa,»; 
    c) le parole «termine di centottanta giorni dal la data di entrata 
in  vigore  della presente legge» sono sostituite d alle seguenti: «31 
dicembre 2008». 
   5. All'articolo 1, comma 4, della legge 27 sette mbre 2007, n. 165, 
le  parole  «e  con  il  Ministro dell'economia e d elle finanze» sono 
sostituite  dalle  seguenti  «,  il  Ministro  dell 'economia  e delle 
finanze e il Ministro per la semplificazione normat iva» )). 
    ((  6.  L'Unita'  per il monitoraggio, istituit a dall'articolo 1, 
comma  724,  della  legge  27  dicembre  2006, n. 2 96, e' soppressa a 
decorrere  dalla data di entrata in vigore della le gge di conversione 
del  presente decreto e la relativa dotazione finan ziaria, pari a due 
milioni  di  euro  annui,  comprensiva  delle risor se gia' stanziate, 
confluisce in apposito fondo da istituire nel bilan cio autonomo della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri )). 
    ((  7.  Con  successivo  decreto del Presidente  del Consiglio dei 
Ministri,  su  proposta  del  Ministro per i rappor ti con le Regioni, 
sono  determinate  le finalita' e le modalita' di u tilizzazione delle 
risorse di cui al comma 6 )). 
 
         
                    Riferimenti normativi: 
              - Si  riporta  il  testo  del comma 5  dell'art. 1 della 
          gia' citata legge n. 311 del 2004: 
              «5.  Al  fine  di  assicurare  il  co nseguimento  degli 
          obiettivi  di  finanza pubblica stabiliti  in sede di Unione 
          europea,   indicati   nel   Documento   d i   programmazione 
          economico-finanziaria    e    nelle    re lative   note   di 
          aggiornamento,   per   il   triennio   20 05-2007  la  spesa 
          complessiva  delle  amministrazioni  pubb liche inserite nel 
          conto  economico  consolidato,  individua te per l'anno 2005 
          nell'elenco  1  allegato alla presente le gge e per gli anni 
          successivi  dall'Istituto  nazionale  di statistica (ISTAT) 
          con   proprio   provvedimento   pubblicat o  nella  Gazzetta 
          Ufficiale  non  oltre  il  31 luglio di o gni anno, non puo' 
          superare   il   limite   del  2  per  cen to  rispetto  alle 
          corrispondenti  previsioni  aggiornate de l precedente anno, 
          come    risultanti    dalla    Relazione   previsionale   e 
          programmatica.». 
              - La  legge 20 luglio 2000, n. 211 re cante «Istituzione 
          del  «Giorno  della  Memoria»  in ricordo  dello sterminio e 
          delle  persecuzioni  del  popolo  ebraico   e  dei deportati 
          militari   e   politici  italiani  nei  c ampi  nazisti»  e' 
          pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 31 lu glio 2000, n. 177. 
              - La  legge  30  marzo 2004, n. 92 re cante «Istituzione 
          del  «Giorno  del  ricordo»  in memoria d elle vittime delle 



          foibe,   dell'esodo  giuliano-dalmata,  d elle  vicende  del 
          confine  orientale  e  concessione  di un  riconoscimento ai 
          congiunti  degli  infoibati»,  e' pubblic ata nella Gazzetta 
          Ufficiale 13 aprile 2004, n. 86. 
              - Si  riporta  il testo del comma 634  dell'art. 2 della 
          gia'  citata  legge  n. 244 del 2007, cos i' come modificato 
          dalla presente legge: 
              «634. Al fine di conseguire gli obiet tivi di stabilita' 
          e   crescita,  di  ridurre  il  complesso   della  spesa  di 
          funzionamento    delle    amministrazioni    pubbliche,   di 
          incrementare  l'efficienza  e di migliora re la qualita' dei 
          servizi, con uno o piu' regolamenti, da e manare entro il 31 
          dicembre  2008, ai sensi dell'art. 17, co mma 2, della legge 
          23  agosto  1988,  n.  400, su proposta d el Ministro per la 
          pubblica  amministrazione e l'innovazione , del Ministro per 
          la   semplificazione   normativa   e   de l   Ministro   per 
          l'attuazione  del  programma di Governo, di concerto con il 
          Ministro  dell'economia e delle finanze e  con il Ministro o 
          i Ministri interessati, sentite le organi zzazioni sindacali 
          in   relazione   alla   destinazione  del   personale,  sono 
          riordinati,    trasformati   o   soppress i   e   messi   in 
          liquidazione,  enti  ed organismi pubblic i statali, nonche' 
          strutture  pubbliche  statali  o  parteci pate  dallo Stato, 
          anche  in  forma  associativa,  nel  risp etto  dei seguenti 
          principi e criteri direttivi: 
                a)  fusione  di enti, organismi e s trutture pubbliche 
          comunque  denominate  che  svolgono  atti vita'  analoghe  o 
          complementari,   con   conseguente  riduz ione  della  spesa 
          complessiva   e  corrispondente  riduzion e  del  contributo 
          statale di funzionamento; 
                b)  trasformazione  degli  enti ed organismi pubblici 
          che  non svolgono funzioni e servizi di r ilevante interesse 
          pubblico   in   soggetti   di   diritto   privato,   ovvero 
          soppressione  e  messa in liquidazione de gli stessi secondo 
          le modalita' previste dalla legge 4 dicem bre 1956, n. 1404, 
          e  successive modificazioni, fermo restan do quanto previsto 
          dalla  lettera  e) del presente comma, no nche' dall'art. 9, 
          comma 1-bis, lettera c) , del decreto-leg ge 15 aprile 2002, 
          n. 63, convertito, con modificazioni, dal la legge 15 giugno 
          2002, n. 112; 
                c)  fusione, trasformazione o soppr essione degli enti 
          che  svolgono attivita' in materie devolu te alla competenza 
          legislativa  regionale ovvero attivita' r elative a funzioni 
          amministrative conferite alle regioni o a gli enti locali; 
                d)   razionalizzazione   degli  org ani  di  indirizzo 
          amministrativo,  di  gestione  e consulti vi e riduzione del 
          numero dei componenti degli organi colleg iali almeno del 30 
          per  cento,  con  salvezza della funziona lita' dei predetti 
          organi; 
                e)  previsione che, per gli enti so ppressi e messi in 
          liquidazione, lo Stato risponde delle pas sivita' nei limiti 
          dell'attivo  della singola liquidazione i n conformita' alle 
          norme sulla liquidazione coatta amministr ativa; 
                f)  abrogazione  delle  disposizion i  legislative che 
          prescrivono il finanziamento, diretto o i ndiretto, a carico 
          del   bilancio  dello  Stato  o  di  altr e  amministrazioni 
          pubbliche,  degli  enti  ed  organismi pu bblici soppressi e 
          posti  in liquidazione o trasformati in s oggetti di diritto 
          privato ai sensi della lettera b) ; 
                g)  trasferimento,  all'amministraz ione  che  riveste 
          preminente  competenza  nella  materia,  delle  funzioni di 
          enti, organismi e strutture soppressi.». 
              - Si  riporta  il  testo  del comma 4  dell'art. 1 della 



          legge  27  settembre  2007,  n.  165  (De lega al Governo in 
          materia  di  riordino  degli  enti  di ri cerca), cosi' come 
          modificato dalla presente legge: 
              «4.  I  decreti  di  cui  al  comma  1  sono emanati su 
          proposta  del  Presidente  del Consiglio dei Ministri e del 
          Ministro  dell'universita' e della ricerc a, di concerto con 
          il  Ministro per le riforme e le innovazi oni nella pubblica 
          amministrazione,  ((  il  Ministro  dell' economia  e  delle 
          finanze  e  il  Ministro  per  la semplif icazione normativa 
          )).». 
              - Si  riporta  il testo del comma 724  dell'art. 1 della 
          gia' citata legge n. 296 del 2006: 
              «724. Al fine di assicurare un contro llo indipendente e 
          continuativo  della  qualita'  dell'azion e di governo degli 
          enti locali, e' istituita un'Unita' per i l monitoraggio con 
          il  compito  di accertare la ricorrenza d ei presupposti per 
          il  riconoscimento  delle  misure  premia li  previste dalla 
          normativa  vigente  e  di  provvedere  al la  verifica delle 
          dimensioni  organizzative  ottimali degli  enti locali anche 
          mediante   la   valutazione   delle   lor o   attivita',  la 
          misurazione  dei  livelli  delle  prestaz ioni e dei servizi 
          resi   ai   cittadini   e   l'apprezzamen to  dei  risultati 
          conseguiti,  tenendo  altresi'  conto  de i dati relativi al 
          patto  di  stabilita'  interno.  Con succ essivo decreto del 
          Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri ,  su proposta del 
          Ministro per gli affari regionali e le au tonomie locali, di 
          concerto  con  il  Ministro  dell'interno  e con il Ministro 
          dell'economia  e  delle  finanze  e  sent ita  la Conferenza 
          unificata  di  cui  all'art.  8  del decr eto legislativo 28 
          agosto  1997, n. 281, sono emanate le dis posizioni relative 
          alla  composizione  dell'Unita', alla sua  organizzazione ed 
          al  suo funzionamento. Al Ministro per gl i affari regionali 
          e  le  autonomie  locali  sono  attribuit e  le  funzioni di 
          vigilanza  sull'Unita'. Per il funzioname nto dell'Unita' e' 
          istituito   un   fondo,   nell'ambito  de l  bilancio  della 
          Presidenza  del  Consiglio  dei Ministri,  con una dotazione 
          finanziaria  pari a 2 milioni di euro a d ecorrere dal 2007. 
          Restano  ferme le competenze istituzional i della Ragioneria 
          generale dello Stato e della Corte dei co nti.». 
 
         
       
           

 
            Capo VII 

Semplificazioni 
 
           

 
         
                              Art. 27. 
                            Taglia-carta 
  1.  Al fine di ridurre l'utilizzo della carta, da l 1° gennaio 2009, 
le  amministrazioni  pubbliche  riducono  del 50 pe r cento rispetto a 
quella  dell'anno  2007,  la spesa per la stampa de lle relazioni e di 
ogni   altra   pubblicazione   prevista  da  leggi  e  regolamenti  e 
distribuita gratuitamente od inviata ad altre ammin istrazioni. 
  2.  Al  fine  di  ridurre  i costi di produzione e distribuzione, a 
decorrere dal 1° gennaio 2009, la diffusione della Gazzetta Ufficiale 
a  tutti  i  soggetti  in  possesso  di  un  abbona mento  a carico di 
amministrazioni    o   enti   pubblici   o   locali    e'   sostituita 
dall'abbonamento   telematico.   Il   costo   degli    abbonamenti  e' 
conseguentemente rideterminato entro sessanta giorn i (( dalla data di 



entrata in vigore della legge di conversione del pr esente decreto )). 
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Semplificazioni 
 
           

 
         
                              Art. 28. 
              Misure per garantire la razionalizzaz ione 
                    di strutture tecniche statali 
  1.  E'  istituito,  sotto la vigilanza del Minist ro dell'ambiente e 
della  tutela  del territorio e del mare, (( l'Isti tuto Superiore per 
la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA). )) 
  2.  L'  ((  ISPRA  ))  svolge  le funzioni, con l e inerenti risorse 
finanziarie   strumentali   e   di  personale,  del l'Agenzia  per  la 
protezione  dell'Ambiente e per i servizi tecnici d i cui all'articolo 
38  del  decreto  legislativo n. 300 del 30 luglio 1999, e successive 
modificazioni,  dell'Istituto Nazionale per la faun a selvatica di cui 
alla  legge  11  febbraio  1992, n. 157 e successiv e modificazioni, e 
dell'Istituto  Centrale  per  la  Ricerca  scientif ica  e tecnologica 
applicata  al  mare  di  cui  all'articolo  1-bis d el decreto-legge 4 
dicembre  1993, n. 496, (( convertito, con modifica zioni, dalla legge 
))  21  gennaio  1994,  n.  61,  i  quali,  a decor rere dalla data di 
insediamento  dei commissari di cui al comma 5 del presente articolo, 
sono soppressi. 
  3.  Con  decreto  del  Ministro  dell'ambiente  e   della tutela del 
territorio  e  del  mare,  da  adottare  di  concer to con il Ministro 
dell'economia  e  delle  finanze, sentite le Commis sioni parlamentari 
competenti  in  materia  di  ambiente,  che  si esp rimono entro venti 
giorni  dalla data di assegnazione, sono determinat i, in coerenza con 
obiettivi di funzionalita', efficienza ed economici ta', gli organi di 
amministrazione  e controllo, la sede, le modalita'  di costituzione e 
di  funzionamento, le procedure per la definizione e l'attuazione dei 
programmi  per  l'assunzione e l'utilizzo del perso nale, nel rispetto 
del  contratto collettivo nazionale di lavoro del c omparto degli enti 
di  ricerca e della normativa vigente, nonche' per l'erogazione delle 
risorse  ((  dell'ISPRA )). In sede di definizione di tale decreto si 
tiene  conto  dei  risparmi  da realizzare a regime  per effetto della 
riduzione  degli  organi  di  amministrazione  e co ntrollo degli enti 
soppressi,  nonche' conseguenti alla razionalizzazi one delle funzioni 
amministrative,  anche  attraverso  l'eliminazione delle duplicazioni 
organizzative   e  funzionali,  e  al  minor  fabbi sogno  di  risorse 
strumentali e logistiche. 
    4.  La  denominazione « (( Istituto superiore p er la protezione e 
la  ricerca  ambientale  (ISPRA)  )) » sostituisce,  ad ogni effetto e 
ovunque  presente,  le  denominazioni:  «Agenzia  p er  la  protezione 
dell'Ambiente  e  per  i servizi tecnici (APAT)», « Istituto Nazionale 
per  la  fauna  selvatica (INFS)» e «Istituto Centr ale per la Ricerca 
scientifica e tecnologica applicata al mare (ICRAM) ». 
  5. Per garantire l'ordinaria amministrazione e lo  svolgimento delle 
attivita'  istituzionali fino all'avvio (( dell'ISP RA )), il Ministro 
dell'ambiente  e  della tutela del territorio e del  mare, con proprio 
decreto,  da  emanarsi  entro  trenta giorni dalla data di entrata in 
vigore   del   presente   decreto,   nomina   un  c ommissario  e  due 
subcommissari. 
  6.  Dall'attuazione (( dei commi da 1 a 5 )) , co mpresa l'attivita' 
dei  commissari di cui al comma precedente, non dev ono derivare nuovi 
o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 



      ((  6-bis.  L'Avvocatura  dello  Stato  conti nua ad assumere la 
rappresentanza  e  la  difesa dell'ISPRA nei giudiz i attivi e passivi 
avanti   le   Autorita'   giudiziarie,   i   colleg i   arbitrali,  le 
giurisdizioni amministrative e speciali )). 
  7.  La  Commissione  istruttoria per l'IPPC, di c ui all'articolo 10 
del  ((  regolamento  di  cui  al  ))  decreto  del   Presidente della 
Repubblica  14  maggio  2007, n. 90, e' composta da  ventitre esperti, 
provenienti   dal   settore   pubblico   e   privat o,   con   elevata 
qualificazione giuridico-amministrativa, di cui alm eno tre scelti fra 
magistrati    ordinari,    amministrativi    e    c ontabili,   oppure 
tecnico-scientifica. 
  8. Il presidente viene scelto nell'ambito degli e sperti con elevata 
qualificazione tecnico-scientifica. 
  9.  Il  Ministro  dell'ambiente e della tutela de l territorio e del 
mare  procede, con proprio decreto, alla nomina dei  ventitre esperti, 
in  modo da adeguare la composizione dell'organo al le prescrizioni (( 
di  cui  al  comma  7 )). Sino all'adozione del dec reto di nomina dei 
nuovi  esperti,  lo  svolgimento  delle attivita' i stituzionali (( e' 
garantito  ))  dagli esperti in carica alla data di  entrata in vigore 
del presente decreto. 
  10.  La Commissione di valutazione degli investim enti e di supporto 
alla  programmazione  e  gestione  degli interventi  ambientali di cui 
all'articolo 2 del (( regolamento di cui al )) decr eto del Presidente 
della  Repubblica  14  maggio  2007,  n.  90, e' co mposta da ventitre 
membri  di  cui  dieci  tecnici,  scelti  fra  inge gneri, architetti, 
biologi,  chimici  e  geologi,  e  tredici  scelti  fra  giuristi  ed 
economisti,  tutti di comprovata esperienza, di cui  almeno tre scelti 
fra magistrati ordinari, amministrativi e contabili . 
  11.  I  componenti sono nominati ai sensi dell'ar ticolo 2, comma 3, 
del  ((  regolamento  di  cui  al  ))  decreto  del   Presidente della 
Repubblica  14  maggio  2007,  n.  90, entro quaran tacinque giorni (( 
dalla data di entrata in vigore )) del presente dec reto-legge. 
  12.  La  Commissione continua ad esercitare tutte  le funzioni (( di 
cui all'articolo 2, comma 2, del regolamento di cui  al )) decreto del 
Presidente  della Repubblica 14 maggio 2007, n. 90,  (( provvedendovi, 
sino  all'adozione  del  decreto  di nomina dei nuo vi componenti, con 
quelli  in carica alla data di entrata in vigore de l presente decreto 
)). 
  13.  Dall'attuazione  ((  dei  commi  da  7  a  1 2  )) del presente 
articolo,  non  devono derivare nuovi o maggiori on eri a carico della 
finanza pubblica. 
 
         
                    Riferimenti normativi: 
              - Si   riporta   il  testo  dell'art.   38  del  decreto 
          legislativo    30    luglio    1999,    n .   300   (Riforma 
          dell'organizzazione del Governo, a norma dell'art. 11 della 
          legge 15 marzo 1997, n. 59): 
              «Art. 38 (Agenzia per la protezione d ell'ambiente e per 
          i  servizi  tecnici).  -  1.  E' istituit a l'agenzia per la 
          protezione  dell'ambiente  e  per  i  ser vizi tecnici nelle 
          forme disciplinate dagli articoli 8 e 9. 
              2.   L'agenzia   svolge   i   compiti   e  le  attivita' 
          tecnico-scientifiche   di   interesse   n azionale   per  la 
          protezione  dell'ambiente,  per  la  tute la  delle  risorse 
          idriche   e   della   difesa   del   suol o,   ivi  compresi 
          l'individuazione  e  delimitazione  dei  bacini idrografici 
          nazionali e interregionali. 
              3.   All'agenzia   sono   trasferite   le  attribuzioni 
          dell'agenzia  nazionale  per  la  protezi one dell'ambiente, 
          quelle  dei  servizi  tecnici nazionali i stituiti presso la 
          Presidenza  del  Consiglio  dei  Ministri ,  ad eccezione di 
          quelle del servizio sismico nazionale. 



              4.  Lo statuto dell'Agenzia, emanato ai sensi dell'art. 
          8,  comma 4, prevede l'istituzione di un consiglio federale 
          rappresentativo  delle  agenzie regionali  per la protezione 
          dell'ambiente,  con  funzioni  consultive  nei confronti del 
          direttore  generale  e  del  comitato dir ettivo. Lo statuto 
          prevede  altresi' che il comitato diretti vo sia composto di 
          quattro   membri,   di  cui  due  designa ti  dal  Ministero 
          dell'ambiente  e  due designati dalla Con ferenza permanente 
          per  i  rapporti  tra  lo  Stato,  le reg ioni e le province 
          autonome  di  Trento  e  di  Bolzano. Lo statuto disciplina 
          inoltre  le  funzioni e le competenze deg li organismi sopra 
          indicati  e  la  loro  durata,  nell'ambi to delle finalita' 
          indicate  dagli articoli 03, comma 5, e 1 , comma 1, lettera 
          b) , del decreto-legge 4 dicembre 1993, n . 496, convertito, 
          con modificazioni, dalla legge 21 gennaio  1994, n. 61. 
              5. Sono soppressi l'agenzia nazionale  per la protezione 
          dell'ambiente, i servizi tecnici nazional i istituiti presso 
          la  presidenza  del  consiglio  dei  Mini stri.  Il relativo 
          personale    e   le   relative   risorse   sono   assegnate 
          all'agenzia.». 
              - La  legge 11 febbraio 1992, n. 157 recante «Norme per 
          la  protezione  della  fauna  selvatica  omeoterma e per il 
          prelievo  venatorio» e' pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 
          25 febbraio 1992, n. 46, supplemento ordi nario. 
              - Si riporta il testo dell'art. 1-bis  del decreto-legge 
          4   dicembre  1993,  n.  496  (Disposizio ni  urgenti  sulla 
          riorganizzazione  dei  controlli  ambient ali  e istituzione 
          della  Agenzia  nazionale per la protezio ne dell'ambiente), 
          convertito, con modificazioni, dalla legg e 21 gennaio 1994, 
          n. 61: 
              «Art.   1-bis   (Disposizioni   conce rnenti   organismi 
          operanti   nel   settore   ambientale)  -   1.  In  sede  di 
          riorganizzazione  del  Ministero  dell'am biente,  ai  sensi 
          dell'art. 6 del decreto legislativo 3 feb braio 1993, n. 29, 
          da  effettuare entro il 3l dicembre 1994,  si provvede anche 
          al    riordino    delle    commissioni   e   dei   comitati 
          tecnico-scientifici  operanti  presso il medesimo Ministero 
          tenendo conto delle competenze attribuite  all'ANPA ai sensi 
          del  presente decreto e provvedendo altre si' al conseguente 
          trasferimento  all'Agenzia del personale non piu' impiegato 
          presso  le  suddette  commissioni  e  i s uddetti comitati e 
          delle corrispondenti risorse finanziarie.  
              2. I componenti delle commissioni e d ei comitati di cui 
          al  comma  1,  trasferiti  all'ANPA  ai  sensi del medesimo 
          comma,   continuano   a   prestare   la  propria  attivita' 
          nell'ambito   dell'Agenzia   in  analoga  posizione  e  con 
          analoghe funzioni fino alla scadenza dell 'incarico. Qualora 
          siano  appartenenti  al  personale  civil e e militare dello 
          Stato  e  degli  enti pubblici, anche eco nomici, essi, alla 
          scadenza dell'incarico, sono inquadrati a  domanda nel ruolo 
          organico dell'ANPA. 
              3.  Con  apposito  regolamento  si  p rovvede  anche  al 
          riordino     delle     commissioni     e    dei    comitati 
          tecnico-scientifici   operanti   presso   altri  Ministeri, 
          istituti  ed  enti pubblici, tenendo cont o delle competenze 
          attribuite all'ANPA ai sensi del presente  decreto. 
              4.  A  decorrere  dalla  data  di ent rata in vigore del 
          regolamento  di  cui  all'art.  1-ter com ma 5, del presente 
          decreto, le iniziative adottate in attuaz ione dell'art. 18, 
          comma  1,  lettera  e)  , della legge 11 marzo 1988, n. 67, 
          relative   al   sistema   informativo   e   di  monitoraggio 
          ambientale e le relative dotazioni tecnic he sono trasferite 
          all'ANPA  secondo  le  modalita'  definit e  con il medesimo 



          regolamento.  E'  abrogato  l'ultimo  per iodo  del  comma 5 
          dell'art.  9  della  legge  18 maggio 198 9, n. 183. Restano 
          ferme   tutte  le  altre  competenze  dei   Servizi  tecnici 
          nazionali. 
              5.  A  decorrere  dalla data di entra ta in vigore della 
          legge di conversione del presente decreto , la Direzione per 
          la  sicurezza  nucleare e la protezione s anitaria dell'ENEA 
          (ENEA-DISP),   i   relativi   compiti,   il  personale,  le 
          strutture,  le  dotazioni tecniche e le r isorse finanziarie 
          sono  trasferiti  all'ANPA.  A  decorrere  dalla stessa data 
          sono  abrogati l'art. 4 della legge 18 ma rzo 1982, n. 85, e 
          l'art. 3 della legge 25 agosto 1991, n. 2 82. 
              6. Per le attivita' relative all'ambi ente marino l'ANPA 
          si avvale dell'Istituto centrale per la r icerca scientifica 
          e tecnologica applicata al mare (ICRAM), che e' posto sotto 
          la  vigilanza  del Ministero dell'ambient e. Le modalita' di 
          coordinamento ed integrazione tra l'ANPA e l'ICRAM, nonche' 
          le  norme di organizzazione e le competen ze dell'ICRAM sono 
          stabilite  con  decreto del Ministro dell 'ambiente, emanato 
          di  concerto con il Ministro per la funzi one pubblica entro 
          trenta  giorni  dalla data di entrata in vigore della legge 
          di  conversione  del  presente decreto. I n applicazione del 
          presente  comma,  a  decorrere  dall'eser cizio  finanziario 
          1994,  il  contributo  ordinario  per  le  spese relative al 
          funzionamento   dell'ICRAM   e'  iscritto   nello  stato  di 
          previsione del Ministero dell'ambiente. 
              7. Al fine dell'attuazione delle disp osizioni di cui al 
          presente articolo, il Ministro del tesoro  e' autorizzato ad 
          apportare,  con propri decreti, le occorr enti variazioni di 
          bilancio. 
              8. Il contingente di personale di cui  all'art. 3, comma 
          9,  della  legge 6 dicembre 1991, n. 394,  e' composto anche 
          mediante  apposito  comando  di  dipenden ti  di  ogni altra 
          amministrazione    dello   Stato   o   de lle   societa'   a 
          partecipazione  statale  di  prevalente  interesse pubblico 
          ovvero   mediante   ricorso  alla  mobili ta'  volontaria  e 
          d'ufficio prevista dalle vigenti disposiz ioni in materia.». 
              - Si  riporta  il  testo  dell'art.  10 del decreto del 
          Presidente   della   Repubblica   14  mag gio  2007,  n.  90 
          (Regolamento  per  il  riordino  degli  o rganismi  operanti 
          presso  il  Ministero  dell'ambiente  e  della  tutela  del 
          territorio   e   del   mare,   a  norma  dell'art.  29  del 
          decreto-legge  4  luglio  2006,  n.  223,   convertito,  con 
          modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006,  n. 248): 
              «Art.  10 (Commissione istruttoria pe r l'autorizzazione 
          ambientale   integrata   -   IPPC).  -  1 .  La  Commissione 
          istruttoria  per  l'IPPC,  istituita  ai sensi dell'art. 5, 
          comma  9,  del decreto legislativo 18 feb braio 2005, n. 59, 
          e'    composta    da   venticinque   espe rti   di   elevata 
          qualificazione          giuridico-amminis trativa          e 
          tecnico-scientifica  scelti nel settore p ubblico e privato, 
          di  cui  uno  con  funzioni di presidente . Per le attivita' 
          relative   a   ciascuna   domanda   di  a utorizzazione,  la 
          Commissione   e'  integrata  da  un  espe rto  designato  da 
          ciascuna  regione,  da  un  esperto  desi gnato  da ciascuna 
          provincia  e  da  un  esperto  designato  da ciascun comune 
          territorialmente competenti. 
              2.  La  Commissione,  ai  fini  dello  svolgimento delle 
          attivita'  istruttorie  e di consulenza t ecnica connesse al 
          rilascio   delle  autorizzazioni  integra te  ambientali  di 
          competenza  statale, ha il compito di for nire all'autorita' 
          competente,  anche effettuando i necessar i sopralluoghi, in 
          tempo  utile  per il rilascio dell'autori zzazione integrata 



          ambientale,  un  parere  istruttorio  con clusivo  e  pareri 
          intermedi  debitamente  motivati,  nonche '  approfondimenti 
          tecnici  in merito a ciascuna domanda di autorizzazione. La 
          Commissione  ha altresi' il compito di fo rnire al Ministero 
          dell'ambiente  e  della  tutela  del  ter ritorio e del mare 
          consulenza  tecnica  in  ordine  ai  comp iti  del Ministero 
          medesimo  relativamente  all'attuazione  del citato decreto 
          legislativo n. 59 del 2005. 
              3.  Con  decreto  del  Ministro  dell 'ambiente  e della 
          tutela  del  territorio  e  del mare sono  nominati i membri 
          della Commissione ed e' disciplinato il f unzionamento della 
          Commissione stessa.». 
              - Si  riporta  il  testo  dell'art.  2  del gia' citato 
          decreto del Presidente della Repubblica n . 90 del 2007: 
              «Art.  2 (Commissione di valutazione degli investimenti 
          e   di   supporto  alla  programmazione  e  gestione  degli 
          interventi  ambientali).  -  1.  Dalla  d ata  di entrata in 
          vigore  del  presente  regolamento  la  C ommissione tecnico 
          scientifica,  istituita  ai  sensi  dell' art.  14, comma 7, 
          della  legge  28  febbraio  1986,  n. 41,  e del decreto del 
          Presidente  della  Repubblica  23 novembr e 1991, n. 438, e' 
          ridenominata «Commissione di valutazione degli investimenti 
          e   di   supporto  alla  programmazione  e  gestione  degli 
          interventi ambientali». 
              2.  La  Commissione ai sensi del pres ente regolamento e 
          secondo   le  direttive  generali  impart ite  dal  Ministro 
          dell'ambiente  e  della  tutela  del  ter ritorio e del mare 
          svolge,  nell'ambito  della  sua  autonom ia  valutativa,  i 
          seguenti compiti: 
                a)   si   esprime   in  merito  all a  valutazione  di 
          fattibilita'  tecnico-economica con parti colare riferimento 
          all'analisi  costi  benefici  in relazion e alle iniziative, 
          piani  e  progetti di prevenzione, protez ione e risanamento 
          ambientale  del  Ministero dell'ambiente e della tutela del 
          territorio e del mare; 
                b) svolge le funzioni di consulenza  tecnico-giuridica 
          al   Ministro   ed   alle   strutture   m inisteriali  sugli 
          interventi,   iniziative  e  programmi  d i  competenza  del 
          Ministero; 
                c)  svolge  le  funzioni  di  nucle o di valutazione e 
          verifica  degli  investimenti pubblici ai  sensi della legge 
          17 maggio 1999, n. 144; 
                d)  si  esprime  su  ogni  altro  i ntervento  che  il 
          Ministro   o   le   strutture  dirigenzia li  del  Ministero 
          intendano  sottoporre alla valutazione te cnica, scientifica 
          e giuridica della Commissione; 
                e)   provvede   agli   eventuali   altri  adempimenti 
          assegnati da leggi o regolamenti. 
              3.  La Commissione e' composta da tre ntatre membri, tra 
          cui  il  Presidente,  aventi  una  compro vata  esperienza e 
          competenza  in  una o piu' discipline att inenti l'attivita' 
          della  Commissione stessa, nominati con i ncarico di esperto 
          anche  tra  il personale delle pubbliche amministrazioni. I 
          suddetti  componenti sono nominati con de creto del Ministro 
          dell'ambiente e della tutela del territor io e del mare. 
              4.  Con  decreto  del  Ministro  dell 'ambiente  e della 
          tutela   del   territorio   e   del  mare ,  di  natura  non 
          regolamentare,  si  provvede a disciplina re le modalita' di 
          funzionamento    e    di   organizzazione    interni   della 
          Commissione.». 
 
         
       



           
 

            Capo VII 
Semplificazioni 

 
           

 
         
                              Art. 29. 
                   Trattamento dei dati personali 
  1.  All'articolo 34 del (( codice in materia di p rotezione dei dati 
personali,  di  cui al )) decreto legislativo 30 gi ugno 2003, n. 196, 
dopo il comma 1 e' aggiunto il seguente: 
  « (( 1-bis. Per i soggetti che trattano soltanto dati personali non 
sensibili  e che trattano come unici dati sensibili  quelli costituiti 
dallo   stato   di   salute   o  malattia  dei  pro pri  dipendenti  e 
collaboratori  anche  a  progetto,  senza  indicazi one della relativa 
diagnosi,  ovvero  dall'adesione  ad  organizzazion i  sindacali  o  a 
carattere   sindacale,   la   tenuta   di   un  agg iornato  documento 
programmatico   sulla   sicurezza   e'   sostituita   dall'obbligo  di 
autocertificazione,  resa  dal  titolare  del  trat tamento  ai  sensi 
dell'articolo  47  del  testo  unico di cui al decr eto del Presidente 
della  Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, di trat tare soltanto tali 
dati  in  osservanza  delle  altre misure di sicure zza prescritte. In 
relazione   a   tali  trattamenti,  nonche'  a  tra ttamenti  comunque 
effettuati  per  correnti  finalita'  amministrativ e  e contabili, in 
particolare  presso  piccole e medie imprese, liber i professionisti e 
artigiani,  il  Garante,  sentito  il Ministro per la semplificazione 
normativa,   individua   con  proprio  provvediment o,  da  aggiornare 
periodicamente,    modalita'   semplificate   di   applicazione   del 
disciplinare  tecnico  di  cui all'Allegato B) in o rdine all'adozione 
delle misure minime di cui al comma 1». )) 
    ((  2.  In  sede  di  prima applicazione del pr esente decreto, il 
provvedimento   di  cui  al  comma  1  e'  adottato   entro  due  mesi 
dall'entrata in vigore della legge di conversione d el decreto stesso. 
)) 
  4.  All'articolo 38 del decreto legislativo 30 gi ugno 2003, n. 196, 
il comma 2 e' sostituito dal seguente: 
  «  2.  La  notificazione  e'  validamente  effett uata  solo  se  e' 
trasmessa  attraverso  il  sito  del  Garante, util izzando l'apposito 
modello,  che  contiene  la  richiesta di fornire t utte e soltanto le 
seguenti informazioni: 
    a)  le  coordinate identificative del titolare del trattamento e, 
eventualmente,  del  suo  rappresentante, nonche' ( ( le modalita' per 
individuare il )) responsabile del trattamento se d esignato; 
    b) la o le finalita' del trattamento; 
    c) una descrizione della o delle categorie di p ersone interessate 
e dei dati o delle categorie di dati relativi alle medesime; 
    d)  i  destinatari  o  le  categorie  di destin atari a cui i dati 
possono essere comunicati; 
    e) i trasferimenti di dati previsti verso Paesi  terzi; 
    f)  una  descrizione  generale  che  permetta  di valutare in via 
preliminare  l'adeguatezza  delle  misure  adottate   per garantire la 
sicurezza del trattamento.». 
  5. Entro due mesi (( dalla data di entrata in vig ore della legge di 
conversione  del  presente  decreto )) il Garante d i cui all'articolo 
153  del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196  adegua il modello 
di  cui al comma 2 dell'articolo 38 del decreto leg islativo 30 giugno 
2003, n. 196 alle prescrizioni di cui al comma 4. 
    ((  5-bis.  All'articolo  44,  comma  1,  lette ra  a) del decreto 
legislativo 30 giugno 2003, n. 196, sono aggiunte l e seguenti parole: 
«o  mediante  regole  di  condotta  esistenti nell' ambito di societa' 
appartenenti  a  un  medesimo gruppo. L'interessato  puo' far valere i 



propri  diritti  nel  territorio  dello  Stato,  in   base al presente 
codice,  anche  in  ordine all'inosservanza delle g aranzie medesime». 
All'articolo  36, comma 1, del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 
196,  dopo  le  parole: «Ministro per le innovazion i e le tecnologie» 
sono  inserite  le  seguenti:  «e  il Ministro per la semplificazione 
normativa )) ». 
 
         
                    Riferimenti normativi: 
              - Si  riporta  il  testo  dell'art.  38 del gia' citato 
          decreto  legislativo n. 196 del 2003, cos i' come modificato 
          dalla presente legge: 
              «Art.   38   (Modalita'  di  notifica zione).  -  1.  La 
          notificazione  del  trattamento  e'  pres entata  al Garante 
          prima  dell'inizio  del  trattamento  ed  una sola volta, a 
          prescindere  dal numero delle operazioni e della durata del 
          trattamento  da  effettuare,  e puo' anch e riguardare uno o 
          piu' trattamenti con finalita' correlate.  
                2. La notificazione e' validamente effettuata solo se 
          e'  trasmessa  attraverso  il sito del Ga rante, utilizzando 
          l'apposito  modello,  che  contiene la ri chiesta di fornire 
          tutte e soltanto le seguenti informazioni : 
                a)  le  coordinate  identificative  del  titolare del 
          trattamento   e,  eventualmente,  del  su o  rappresentante, 
          nonche'  le  modalita'  per individuare i l responsabile del 
          trattamento se designato; 
                b) la o le finalita' del trattament o; 
                c) una descrizione della o delle ca tegorie di persone 
          interessate  e  dei dati o delle categori e di dati relativi 
          alle medesime; 
                d)  i destinatari o le categorie di  destinatari a cui 
          i dati possono essere comunicati; 
                e)  i  trasferimenti  di  dati  pre visti  verso Paesi 
          terzi; 
                f)  una descrizione generale che pe rmetta di valutare 
          in  via preliminare l'adeguatezza delle m isure adottate per 
          garantire la sicurezza del trattamento. 
              3.  Il  Garante favorisce la disponib ilita' del modello 
          per  via  telematica  e  la  notificazion e anche attraverso 
          convenzioni stipulate con soggetti autori zzati in base alla 
          normativa vigente, anche presso associazi oni di categoria e 
          ordini professionali. 
              4.   Una   nuova   notificazione   e'    richiesta  solo 
          anteriormente   alla   cessazione   del  trattamento  o  al 
          mutamento  di  taluno  degli  elementi  d a  indicare  nella 
          notificazione medesima. 
              5. Il Garante puo' individuare altro idoneo sistema per 
          la   notificazione   in   riferimento   a   nuove  soluzioni 
          tecnologiche previste dalla normativa vig ente. 
              6.  Il  titolare del trattamento che non e' tenuto alla 
          notificazione  al Garante ai sensi dell'a rt. 37 fornisce le 
          notizie contenute nel modello di cui al c omma 2 a chi ne fa 
          richiesta,  salvo  che  il  trattamento  riguardi  pubblici 
          registri,   elenchi,   atti   o  document i  conoscibili  da 
          chiunque.». 
              - Si  riporta  il  testo  dell'art. 1 53 del gia' citato 
          decreto legislativo n. 196 del 2003: 
              «Art.  153 (Il Garante). - 1. Il Gara nte opera in piena 
          autonomia e con indipendenza di giudizio e di valutazione. 
              2.  Il  Garante  e'  organo  collegia le  costituito  da 
          quattro  componenti, eletti due dalla Cam era dei deputati e 
          due  dal  Senato  della  Repubblica  con  voto  limitato. I 
          componenti   sono   scelti   tra   person e  che  assicurano 



          indipendenza  e che sono esperti di ricon osciuta competenza 
          delle materie del diritto o dell'informat ica, garantendo la 
          presenza di entrambe le qualificazioni. 
              3. I componenti eleggono nel loro amb ito un presidente, 
          il  cui  voto prevale in caso di parita'.  Eleggono altresi' 
          un  vice  presidente, che assume le funzi oni del presidente 
          in caso di sua assenza o impedimento. 
              4.  Il  presidente  e  i  componenti  durano  in carica 
          quattro  anni  e  non possono essere conf ermati per piu' di 
          una  volta; per tutta la durata dell'inca rico il presidente 
          e i componenti non possono esercitare, a pena di decadenza, 
          alcuna  attivita' professionale o di cons ulenza, ne' essere 
          amministratori o dipendenti di enti pubbl ici o privati, ne' 
          ricoprire cariche elettive. 
              5.   All'atto   dell'accettazione   d ella   nomina   il 
          presidente  e  i  componenti  sono colloc ati fuori ruolo se 
          dipendenti  di  pubbliche  amministrazion i  o magistrati in 
          attivita' di servizio; se professori univ ersitari di ruolo, 
          sono  collocati  in  aspettativa  senza  assegni  ai  sensi 
          dell'art. 13 del decreto del Presidente d ella Repubblica 11 
          luglio   1980,  n.  382,  e  successive  modificazioni.  Il 
          personale  collocato  fuori ruolo o in as pettativa non puo' 
          essere sostituito. 
              6. Al presidente compete una indennit a' di funzione non 
          eccedente,  nel massimo, la retribuzione spettante al primo 
          presidente della Corte di cassazione. Ai componenti compete 
          un'indennita'  non  eccedente  nel  massi mo, i due terzi di 
          quella  spettante  al presidente. Le pred ette indennita' di 
          funzione  sono  determinate  dall'art.  6   del  decreto del 
          Presidente  della  Repubblica  31  marzo  1998,  n. 501, in 
          misura  tale  da  poter  essere  corrispo ste a carico degli 
          ordinari stanziamenti. 
              7.  Alle  dipendenze  del Garante e' posto l'Ufficio di 
          cui all'art. 156. 
              - Si riporta il testo del comma 1 del l'art. 44 del gia' 
          citato  decreto  legislativo  n.  196  de l 2003, cosi' come 
          modificato dalla presente legge: 
              «Art.  44  (Altri  trasferimenti  con sentiti).  - 1. Il 
          trasferimento  di  dati  personali  ogget to di trattamento, 
          diretto verso un Paese non appartenente a ll'Unione europea, 
          e'  altresi'  consentito  quando e' autor izzato dal Garante 
          sulla   base   di   adeguate   garanzie   per   i   diritti 
          dell'interessato: 
                a)  individuate  dal  Garante  anch e  in  relazione a 
          garanzie  prestate  con  un  contratto o mediante regole di 
          condotta  esistenti  nell'ambito di socie ta' appartenenti a 
          un  medesimo gruppo. L'interessato puo' f ar valere i propri 
          diritti  nel  territorio  dello  Stato, i n base al presente 
          codice,  anche  in  ordine  all'inosserva nza delle garanzie 
          medesime. 
                b)   individuate  con  le  decision i  previste  dagli 
          articoli   25,  paragrafo  6,  e  26,  pa ragrafo  4,  della 
          direttiva  95/46/CE  del  24  ottobre  19 95, del Parlamento 
          europeo  e  del  Consiglio,  con  le  qua li  la Commissione 
          europea  constata  che un Paese non appar tenente all'Unione 
          europea  garantisce un livello di protezi one adeguato o che 
          alcune     clausole     contrattuali    o ffrono    garanzie 
          sufficienti.». 
              - Si riporta il testo del comma 1 del l'art. 36 del gia' 
          citato  decreto  legislativo  n.  196  de l 2003, cosi' come 
          modificato dalla presente legge: 
              «Art. 36 (Adeguamento). - 1. Il disci plinare tecnico di 
          cui  all'allegato B), relativo alle misur e minime di cui al 



          presente capo, e' aggiornato periodicamen te con decreto del 
          Ministro della giustizia di concerto con il Ministro per le 
          innovazioni   e   le   tecnologie  e  il  Ministro  per  la 
          semplificazione   normativa   in  relazio ne  all'evoluzione 
          tecnica e all'esperienza maturata nel set tore.». 
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Semplificazioni 
 
           

 
         
                              Art. 30. 
            Semplificazione dei controlli amministr ativi 
          a carico delle imprese soggette a certifi cazione 
  1.  Per  le  imprese  soggette  a  certificazione   ambientale  o di 
qualita'  rilasciata  da  un  soggetto  certificato re  accreditato in 
conformita'  a  norme tecniche europee ed internazi onali, i controlli 
periodici  svolti  dagli enti certificatori sostitu iscono i controlli 
amministrativi  o  le ulteriori attivita' amministr ative di verifica, 
anche   ai   fini   dell'eventuale   rinnovo  o  ag giornamento  delle 
autorizzazioni  per  l'esercizio  dell'attivita'.  Le  verifiche  dei 
competenti  organi  amministrativi  hanno ad oggett o, in questo caso, 
esclusivamente l'attualita' e la completezza della certificazione. (( 
Resta salvo il rispetto della disciplina comunitari a )). 
  2. La disposizione di cui al comma 1 e' espressio ne di un principio 
generale   di   sussidiarieta'  orizzontale  ed  at tiene  ai  livelli 
essenziali  delle  prestazioni concernenti i diritt i civili e sociali 
che devono essere garantiti su tutto il territorio nazionale ai sensi 
dell'articolo  117,  secondo  comma,  lettera m), d ella Costituzione. 
Resta   ferma   la  potesta'  delle  regioni  e  de gli  enti  locali, 
nell'ambito   delle   rispettive  competenze,  di  garantire  livelli 
ulteriori di tutela. 
  3. Con regolamento, da emanarsi ai sensi dell'art icolo 17, comma 2, 
della  legge  23  agosto 1988, n. 400, entro sessan ta giorni (( dalla 
data  di  entrata in vigore del presente decreto, p revio parere della 
Conferenza  permanente  per  i rapporti tra lo Stat o, le regioni e le 
province  autonome  di  Trento  e di Bolzano )) , s ono individuati le 
tipologie  dei controlli e gli ambiti nei quali tro va applicazione la 
disposizione   di   cui  al  comma  1,  con  l'obie ttivo  di  evitare 
duplicazioni  e  sovrapposizioni  di  controlli, no nche' le modalita' 
necessarie per la compiuta attuazione della disposi zione medesima. 
  4. Le prescrizioni di cui ai commi 1 e 2 entrano in vigore all'atto 
di emanazione del regolamento di cui al comma 3. 
 
         
                    Riferimenti normativi: 
              - Per  il  testo  dell'art.  117 dell a Costituzione, si 
          veda nei riferimenti normativi all'art. 2 3-bis 
              - Si  riporta  il  testo dell'art. 17  della gia' citata 
          legge n. 400 del 1988: 
              «Art. 17 (Regolamenti). - 1. Con decr eto del Presidente 
          della  Repubblica,  previa  deliberazione  del Consiglio dei 
          Ministri, sentito il parere del Consiglio  di Stato che deve 
          pronunziarsi  entro novanta giorni dalla richiesta, possono 
          essere emanati regolamenti per disciplina re: 
                a)   l'esecuzione   delle   leggi   e   dei   decreti 
          legislativi, nonche' dei regolamenti comu nitari; 
                b)  l'attuazione  e  l'integrazione  delle leggi e dei 



          decreti  legislativi  recanti  norme  di principio, esclusi 
          quelli   relativi   a  materie  riservate   alla  competenza 
          regionale; 
                c) le materie in cui manchi la disc iplina da parte di 
          leggi  o  di  atti aventi forza di legge,  sempre che non si 
          tratti di materie comunque riservate alla  legge; 
                d)   l'organizzazione   ed   il  fu nzionamento  delle 
          amministrazioni  pubbliche  secondo le di sposizioni dettate 
          dalla legge; 
                e)  [l'organizzazione  del  lavoro  ed  i rapporti di 
          lavoro   dei  pubblici  dipendenti  in  b ase  agli  accordi 
          sindacali]. 
              2.  Con decreto del Presidente della Repubblica, previa 
          deliberazione   del  Consiglio  dei  Mini stri,  sentito  il 
          Consiglio  di  Stato,  sono  emanati  i  regolamenti per la 
          disciplina  delle  materie, non coperte d a riserva assoluta 
          di legge prevista dalla Costituzione, per  le quali le leggi 
          della  Repubblica,  autorizzando l'eserci zio della potesta' 
          regolamentare  del  Governo,  determinano  le norme generali 
          regolatrici  della materia e dispongono l 'abrogazione delle 
          norme  vigenti,  con  effetto  dall'entra ta in vigore delle 
          norme regolamentari. 
              3.  Con  decreto  ministeriale  posso no essere adottati 
          regolamenti  nelle  materie di competenza  del Ministro o di 
          autorita'   sottordinate   al  Ministro,  quando  la  legge 
          espressamente conferisca tale potere. Tal i regolamenti, per 
          materie  di  competenza  di  piu'  Minist ri, possono essere 
          adottati  con  decreti interministeriali,  ferma restando la 
          necessita' di apposita autorizzazione da parte della legge. 
          I regolamenti ministeriali ed interminist eriali non possono 
          dettare  norme  contrarie  a quelle dei r egolamenti emanati 
          dal  Governo.  Essi debbono essere comuni cati al Presidente 
          del Consiglio dei Ministri prima della lo ro emanazione. 
              4.  I  regolamenti  di  cui al comma 1 ed i regolamenti 
          ministeriali  ed  interministeriali,  che   devono recare la 
          denominazione di "regolamento", sono adot tati previo parere 
          del  Consiglio  di  Stato,  sottoposti  a l  visto  ed  alla 
          registrazione  della  Corte  dei  conti  e pubblicati nella 
          Gazzetta Ufficiale. 
              4-bis L'organizzazione e la disciplin a degli uffici dei 
          Ministeri  sono  determinate,  con  regol amenti  emanati ai 
          sensi  del  comma  2,  su  proposta del M inistro competente 
          d'intesa con il Presidente del Consiglio dei Ministri e con 
          il Ministro del tesoro, nel rispetto dei principi posti dal 
          decreto  legislativo  3  febbraio 1993, n . 29, e successive 
          modificazioni,  con  i  contenuti  e  con   l'osservanza dei 
          criteri che seguono: 
                a)  riordino  degli  uffici di dire tta collaborazione 
          con i Ministri ed i Sottosegretari di Sta to, stabilendo che 
          tali   uffici   hanno   esclusive  compet enze  di  supporto 
          dell'organo  di direzione politica e di r accordo tra questo 
          e l'amministrazione; 
                b)    individuazione    degli   uff ici   di   livello 
          dirigenziale  generale,  centrali  e  per iferici,  mediante 
          diversificazione  tra  strutture  con fun zioni finali e con 
          funzioni  strumentali  e  loro  organizza zione per funzioni 
          omogenee  e  secondo criteri di flessibil ita' eliminando le 
          duplicazioni funzionali; 
                c)  previsione  di  strumenti  di  verifica periodica 
          dell'organizzazione e dei risultati; 
                d)    indicazione   e   revisione   periodica   della 
          consistenza delle piante organiche; 
                e)  previsione  di decreti minister iali di natura non 



          regolamentare  per  la definizione dei co mpiti delle unita' 
          dirigenziali    nell'ambito   degli   uff ici   dirigenziali 
          generali.». 
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                              Art. 31. 
              Durata e rinnovo della carta d'identi ta' 
  1.  ((  All'articolo  3  ))  , secondo comma, del  testo unico delle 
leggi  di pubblica sicurezza, di cui al regio decre to 18 giugno 1931, 
n.  773,  e  successive  modificazioni, le parole: «cinque anni» sono 
sostituite  dalle  seguenti: «dieci anni» (( ed e' aggiunto, in fine, 
il  seguente periodo: «Le carte di identita' rilasc iate a partire dal 
1°  gennaio  2010  devono  essere  munite  della  f otografia  e delle 
impronte digitali della persona a cui si riferiscon o )).». 
    2.  La  disposizione  di  cui  all'articolo 3, secondo comma, del 
citato  testo  unico  di cui al regio decreto 18 gi ugno 1931, n. 773, 
come  modificato  dal comma 1 del presente articolo , si applica anche 
alle  carte d'identita' in corso di validita' alla data di entrata in 
vigore (( del presente decreto )). 
    3. Ai fini del rinnovo, i Comuni informano i ti tolari della carta 
d'identita'  della  data  di  scadenza  del  docume nto  stesso tra il 
centottantesimo e il novantesimo giorno antecedente  la medesima data. 
 
         
                    Riferimenti normativi: 
              - Si riporta il testo del secondo com ma dell'art. 3 del 
          regio  decreto 18 giugno 1931, n. 773 rec ante «Approvazione 
          del  testo unico delle leggi di pubblica sicurezza.», cosi' 
          come modificato dalla presente legge: 
              «La  carta  di identita' ha durata di  dieci anni e deve 
          essere  munita  della  fotografia  della  persona  a cui si 
          riferisce.  Le  carte di identita' rilasc iate a partire dal 
          1°  gennaio  2010  devono  essere munite della fotografia e 
          delle   impronte   digitali   della   per sona   a   cui  si 
          riferiscono.». 
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                              Art. 32. 
                       Strumenti di pagamento 
  1.  All'articolo  49  del  decreto legislativo 21  novembre 2007, n. 
231, sono apportate le seguenti modificazioni: 
    a) ai commi 1, 5, 8, 12 e 13, le parole « (( 5. 000 euro )) » sono 
sostituite dalle seguenti: « (( 12.500 euro )) »; 
    b) l'ultimo periodo del comma 10 e' (( soppress o )). 
  2. Resta fermo quanto previsto dall'articolo 66, comma 7 del citato 



decreto legislativo n. 231 del 2007. 
  3. Le disposizioni di cui ai commi 12 e 12-bis de ll'articolo 35 del 
decreto-legge  4  luglio  2006,  n. 223, convertito  con modificazioni 
dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, sono abrogate. 
 
         
                    Riferimenti normativi: 
              - Si   riporta   il  testo  dell'art.   49  del  decreto 
          legislativo  21  novembre  2007,  n.  231  (Attuazione della 
          direttiva    2005/60/CE    concernente    la    prevenzione 
          dell'utilizzo   del   sistema   finanziar io   a   scopo  di 
          riciclaggio  dei  proventi  di  attivita'   criminose  e  di 
          finanziamento   del   terrorismo  nonche'   della  direttiva 
          2006/70/CE  che  ne  reca misure di esecu zione), cosi' come 
          modificato dalla presente legge: 
              «Art. 49 (Limitazioni all'uso del con tante e dei titoli 
          al  portatore).  - 1. E' vietato il trasf erimento di denaro 
          contante  o  di  libretti  di deposito ba ncari o postali al 
          portatore  o  di  titoli  al  portatore i n euro o in valuta 
          estera, effettuato a qualsiasi titolo tra  soggetti diversi, 
          quando  il  valore  dell'operazione,  anc he  frazionata, e' 
          complessivamente   pari  o  superiore  a  12.500  euro.  Il 
          trasferimento  puo' tuttavia essere esegu ito per il tramite 
          di  banche, istituti di moneta elettronic a e Poste Italiane 
          S.p.A. 
              2.  Il  trasferimento  per  contanti per il tramite dei 
          soggetti  di cui al comma 1 deve essere e ffettuato mediante 
          disposizione  accettata  per  iscritto da gli stessi, previa 
          consegna  ai  medesimi della somma in con tanti. A decorrere 
          dal   terzo   giorno   lavorativo   succe ssivo   a   quello 
          dell'accettazione,  il  beneficiario ha d iritto di ottenere 
          il pagamento nella provincia del proprio domicilio. 
              3.  La comunicazione da parte del deb itore al creditore 
          dell'accettazione  di  cui  al comma 2 pr oduce l'effetto di 
          cui  al primo comma dell'art. 1277 del co dice civile e, nei 
          casi  di mora del creditore, anche gli ef fetti del deposito 
          previsti dall'art. 1210 dello stesso codi ce. 
              4.   I   moduli  di  assegni  bancari   e  postali  sono 
          rilasciati  dalle  banche e da Poste Ital iane S.p.A. muniti 
          della  clausola  di  non  trasferibilita' .  Il cliente puo' 
          richiedere,  per iscritto, il rilascio di  moduli di assegni 
          bancari e postali in forma libera. 
              5.  Gli  assegni  bancari  e postali emessi per importi 
          pari  o superiori a 12.500 euro devono re care l'indicazione 
          del  nome  o  della  ragione  sociale del  beneficiario e la 
          clausola di non trasferibilita'. 
              6.  Gli assegni bancari e postali eme ssi all'ordine del 
          traente  possono  essere  girati unicamen te per l'incasso a 
          una banca o a Poste Italiane S.p.A. 
              7.  Gli  assegni  circolari,  vaglia postali e cambiari 
          sono  emessi  con  l'indicazione  del  no me o della ragione 
          sociale   del   beneficiario   e   la   c lausola   di   non 
          trasferibilita'. 
              8.  Il  rilascio di assegni circolari , vaglia postali e 
          cambiari  di  importo  inferiore  a 12.50 0 euro puo' essere 
          richiesto,  per  iscritto, dal cliente se nza la clausola di 
          non trasferibilita'. 
              9.   Il   richiedente   di  assegno  circolare,  vaglia 
          cambiario  o mezzo equivalente, intestato  a terzi ed emesso 
          con  la  clausola  di non trasferibilita' , puo' chiedere il 
          ritiro  della  provvista  previa  restitu zione  del  titolo 
          all'emittente. 
              10.  Per  ciascun  modulo di assegno bancario o postale 



          richiesto  in  forma  libera  ovvero  per   ciascun  assegno 
          circolare  o vaglia postale o cambiario r ilasciato in forma 
          libera  e'  dovuta  dal richiedente, a ti tolo di imposta di 
          bollo, la somma di 1,50 euro. 
              11.    I   soggetti   autorizzati   a    utilizzare   le 
          comunicazioni  di  cui all'art. 7, sesto comma, del decreto 
          del  Presidente della Repubblica 29 sette mbre 1973, n. 605, 
          e successive modificazioni, possono chied ere alla banca o a 
          Poste  Italiane  S.p.A.  i  dati identifi cativi e il codice 
          fiscale dei soggetti ai quali siano stati  rilasciati moduli 
          di  assegni  bancari  o  postali in forma  libera ovvero che 
          abbiano  richiesto  assegni  circolari  o   vaglia postali o 
          cambiari  in  forma libera nonche' di col oro che li abbiano 
          presentati  all'incasso.  Con  provvedime nto  del Direttore 
          dell'Agenzia  delle  entrate  sono indivi duate le modalita' 
          tecniche di trasmissione dei dati di cui al presente comma. 
          La  documentazione  inerente  i  dati med esimi, costituisce 
          prova  documentale  ai  sensi  dell'art.  234 del codice di 
          procedura penale. 
              12. Il saldo dei libretti di deposito  bancari o postali 
          al  portatore  non  puo'  essere  pari o superiore a 12.500 
          euro. 
              13.  I  libretti  di  deposito  banca ri  o  postali  al 
          portatore  con  saldo  pari  o  superiore   a  12.500  euro, 
          esistenti  alla  data  di  entrata  in  v igore del presente 
          decreto,  sono  estinti  dal portatore ov vero il loro saldo 
          deve  essere  ridotto a una somma non ecc edente il predetto 
          importo entro il 30 giugno 2009. Le banch e e Poste Italiane 
          S.p.A. sono tenute a dare ampia diffusion e e informazione a 
          tale disposizione. 
              14.  In  caso  di trasferimento di li bretti di deposito 
          bancari  o postali al portatore, il ceden te comunica, entro 
          30  giorni,  alla  banca  o  a Poste Ital iane S.p.A, i dati 
          identificativi del cessionario e la data del trasferimento. 
              15.  Le  disposizioni  di  cui ai com mi 1, 5 e 7 non si 
          applicano  ai  trasferimenti  in  cui  si ano parte banche o 
          Poste  Italiane  S.p.A.,  nonche'  ai tra sferimenti tra gli 
          stessi  effettuati  in  proprio o per il tramite di vettori 
          specializzati di cui all'art. 14, comma 1 , lettera c) . 
              16.  Le disposizioni di cui al comma 1 non si applicano 
          ai trasferimenti di certificati rappresen tativi di quote in 
          cui  siano  parte uno o piu' soggetti ind icati all'art. 11, 
          comma  1, lettere a) e b) , e dalla lette ra d) alla lettera 
          g). 
              17. Restano ferme le disposizioni rel ative ai pagamenti 
          effettuati  allo  Stato  o  agli altri en ti pubblici e alle 
          erogazioni   da   questi   comunque  disp oste  verso  altri 
          soggetti.  E'  altresi'  fatta  salva  la   possibilita'  di 
          versamento  prevista  dall'art. 494 del c odice di procedura 
          civile. 
              18.  E' vietato il trasferimento di d enaro contante per 
          importi  pari  o  superiori a 2.000 euro,  effettuato per il 
          tramite degli esercenti attivita' di pres tazione di servizi 
          di  pagamento  nella forma dell'incasso e  trasferimento dei 
          fondi,  limitatamente  alle  operazioni  per  le  quali  si 
          avvalgono  di agenti in attivita' finanzi aria, salvo quanto 
          disposto  dal  comma  19.  Il  divieto  n on  si applica nei 
          confronti  della  moneta  elettronica  di   cui all'art. 25, 
          comma 6, lettera d) . 
              19.  Il  trasferimento  di  denaro co ntante per importi 
          pari  o  superiori  a  2.000 euro e infer iori a 5.000 euro, 
          effettuato   per  il  tramite  di  eserce nti  attivita'  di 
          prestazione   di   servizi   di   pagamen to   nella   forma 



          dell'incasso  e  trasferimento dei fondi,  nonche' di agenti 
          in  attivita' finanziaria dei quali gli s tessi esercenti si 
          avvalgono,  e'  consentito  solo  se il s oggetto che ordina 
          l'operazione    consegna    all'intermedi ario    copia   di 
          documentazione    idonea   ad   attestare    la   congruita' 
          dell'operazione  rispetto al profilo econ omico dello stesso 
          ordinante. 
              20. Le disposizioni di cui al present e articolo entrano 
          in vigore il 30 aprile 2008.». 
              - Si  riporta  il  testo vigente dell 'art. 66, comma 7, 
          del  citato  decreto  legislativo  21 nov embre 2007, n. 231 
          (Attuazione   della  direttiva  2005/60/C E  concernente  la 
          prevenzione  dell'utilizzo  del sistema f inanziario a scopo 
          di  riciclaggio  dei  proventi  di attivi ta' criminose e di 
          finanziamento   del   terrorismo  nonche'   della  direttiva 
          2006/70/CE che ne reca misure di esecuzio ne): 
              «Art. 66 (Disposizioni transitorie e finali). - 1. - 6. 
          (Omissis). 
              7.  Il  Ministro dell'economia e dell e finanze puo' con 
          proprio  decreto  modificare  i limiti di  importo stabiliti 
          dall'art. 49. 
              8. - 9. (Omissis).». 
              - I  commi 12 e 12-bis dell'art. 35 d el decreto-legge 4 
          luglio  2006, n. 223, (Disposizioni urgen ti per il rilancio 
          economico   e   sociale,   per   il   con tenimento   e   la 
          razionalizzazione  della spesa pubblica, nonche' interventi 
          in materia di entrate e di contrasto all' evasione fiscale), 
          convertito  con modificazioni dalla legge  4 agosto 2006, n. 
          248,   abrogati   dalla  presente  legge,   ponevano  limiti 
          all'utilizzo  dei  contanti  nei  pagamen ti  nei  confronti 
          titolari di reddito di lavoro autonomo. 
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                              Art. 33. 
  Applicabilita' degli studi di settore e elenco cl ienti fornitori 
  1.  Il  comma  1 dell'articolo 1, del regolamento  di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 31 maggio 1999, n. 195, e' sostituito 
dal seguente: «1. Le disposizioni previste dall'art icolo 10, commi da 
1  a  6,  della  legge  8 maggio 1998, n. 146, si a pplicano a partire 
dagli accertamenti relativi al periodo d'imposta ne l quale entrano in 
vigore  gli  studi  di settore. A partire dall'anno  2009 gli studi di 
settore devono essere pubblicati nella Gazzetta Uff iciale entro il 30 
settembre  del  periodo  d'imposta  nel  quale entr ano in vigore. Per 
l'anno  2008 il termine di cui al periodo precedent e e' fissato al 31 
dicembre». 
  2.  Resta  ferma  la  disposizione di cui all'art icolo 10, comma 9, 
della  legge  8  maggio  1998,  n.  146, concernent e la emanazione di 
regolamenti  governativi  nella  materia  ivi indic ata. I regolamenti 
previsti dal citato articolo 10 della legge n. 146,  del 1998, possono 
comunque  essere adottati qualora disposizioni legi slative successive 
a  quelle contenute (( nel presente decreto )) rego lino la materia, a 
meno che la legge successiva non lo escluda espress amente. 
  3.  All'articolo  8-bis del (( regolamento di cui  al )) decreto del 
Presidente  della  Repubblica  ((  22  luglio  1998 , n. 322 )) , sono 



apportate le seguenti modificazioni: 
    a) il comma 4-bis e' abrogato; 
    b) (( al comma 6 le parole: «ovvero degli elenc hi» sono soppresse 
e  le  parole  «degli  stessi» sono sostituite dall e seguenti: «della 
stessa )) ». 
 
         
                    Riferimenti normativi: 
              - Si  riporta  il  testo  dell'art.  1  del decreto del 
          Presidente   della   Repubblica  31  magg io  1999,  n.  195 
          (Regolamento  recante disposizioni concer nenti i tempi e le 
          modalita'  di  applicazione  degli  studi  di settore), come 
          modificato dalla presente legge: 
              «Art.  1 (Applicazione degli studi di  settore). - 1. Le 
          disposizioni  previste  dall'art. 10, com mi da 1 a 6, della 
          legge  8  maggio 1998, n. 146, si applica no a partire dagli 
          accertamenti   relativi  al  periodo  d'i mposta  nel  quale 
          entrano in vigore gli studi di settore. A  partire dall'anno 
          2009  gli  studi  di settore devono esser e pubblicati nella 
          Gazzetta  Ufficiale  entro  il  30  sette mbre  del  periodo 
          d'imposta  nel  quale entrano in vigore. Per l'anno 2008 il 
          termine  di  cui  al  periodo  precedente   e' fissato al 31 
          dicembre. 
              2.  Le  disposizioni di cui all'art. 10, comma 8, della 
          citata  legge n. 146 del 1998, si applica no a decorrere dal 
          periodo di imposta successivo a quello di  entrata in vigore 
          degli studi.». 
              - Si riporta il testo dell'art. 10 de lla citata legge 8 
          maggio  1998, n. 146 (Disposizioni per la  semplificazione e 
          la  razionalizzazione  del  sistema  trib utario  e  per  il 
          funzionamento   dell'Amministrazione  fin anziaria,  nonche' 
          disposizioni varie di carattere finanziar io): 
              «Art.  10  (Modalita'  di  utilizzazi one degli studi di 
          settore  in  sede  di  accertamento). - 1 . Gli accertamenti 
          basati  sugli  studi  di settore, di cui all'art. 62-sexies 
          del  decreto-legge  30 agosto 1993, n. 33 1, convertito, con 
          modificazioni,  dalla  legge  29 ottobre 1993, n. 427, sono 
          effettuati  nei confronti dei contribuent i con le modalita' 
          di  cui al presente articolo qualora l'am montare dei ricavi 
          o  compensi  dichiarati risulta inferiore  all'ammontare dei 
          ricavi  o  compensi  determinabili  sulla   base degli studi 
          stessi. 
              2. Abrogato. 
              3. Abrogato. 
              3-bis  Nelle ipotesi di cui al comma 1 l'ufficio, prima 
          della  notifica  dell'avviso  di  accerta mento,  invita  il 
          contribuente  a comparire, ai sensi dell' art. 5 del decreto 
          legislativo 19 giugno 1997, n. 218. 
              3-ter  In  caso  di  mancato  adeguam ento  ai  ricavi o 
          compensi  determinati  sulla  base  degli  studi di settore, 
          possono  essere  attestate le cause che g iustificano la non 
          congruita'  dei  ricavi  o  compensi  dic hiarati rispetto a 
          quelli  derivanti  dall'applicazione  deg li studi medesimi. 
          Possono   essere   attestate,   altresi',    le   cause  che 
          giustificano  un'incoerenza  rispetto agl i indici economici 
          individuati   dai  predetti  studi.  Tale   attestazione  e' 
          rilasciata,  su  richiesta  dei  contribu enti, dai soggetti 
          indicati  alle  lettere a) e b) del comma  3 dell'art. 3 del 
          regolamento   di   cui  al  decreto  del  Presidente  della 
          Repubblica   22   luglio   1998,  n.  322 ,  abilitati  alla 
          trasmissione    telematica    delle    di chiarazioni,   dai 
          responsabili  dell'assistenza fiscale dei  centri costituiti 
          dai soggetti di cui alle lettere a) , b) e c) dell'art. 32, 



          comma  1,  del decreto legislativo 9 lugl io 1997, n. 241, e 
          dai dipendenti e funzionari delle associa zioni di categoria 
          abilitati  all'assistenza tecnica di cui all'art. 12, comma 
          2, del decreto legislativo 31 dicembre 19 92, n. 546. 
              4.  La  disposizione  del comma 1 del  presente articolo 
          non si applica nei confronti dei contribu enti: 
                a)  che  hanno  dichiarato ricavi d i cui all'art. 85, 
          comma 1, esclusi quelli di cui alle lette re c) , d) ed e) , 
          o  compensi  di  cui  all'art. 54, comma 1, del testo unico 
          delle imposte sui redditi, di cui al decr eto del Presidente 
          della  Repubblica  22  dicembre  1986, n.  917, e successive 
          modificazioni,  di  ammontare superiore a l limite stabilito 
          per  ciascuno  studio  di  settore  dal r elativo decreto di 
          approvazione del Ministro dell'economia e  delle finanze, da 
          pubblicare  nella Gazzetta Ufficiale. Tal e limite non puo', 
          comunque, essere superiore a 7,5 milioni di euro; 
                b)  che  hanno  iniziato  o  cessat o  l'attivita' nel 
          periodo  d'imposta.  La  disposizione  di  cui al comma 1 si 
          applica   comunque   in   caso   di   ces sazione  e  inizio 
          dell'attivita',  da  parte dello stesso s oggetto, entro sei 
          mesi  dalla  data di cessazione, nonche' quando l'attivita' 
          costituisce  mera prosecuzione di attivit a' svolte da altri 
          soggetti; 
                c)  che  si  trovano  in  un  perio do  di non normale 
          svolgimento dell'attivita'. 
              4-bis  Le rettifiche sulla base di pr esunzioni semplici 
          di  cui  all'art.  39,  primo  comma,  le ttera d) , secondo 
          periodo,  del  decreto  del  Presidente d ella Repubblica 29 
          settembre  1973,  n.  600,  e  all'art.  54, secondo comma, 
          ultimo periodo, del decreto del President e della Repubblica 
          26  ottobre 1972, n. 633, non possono ess ere effettuate nei 
          confronti   dei  contribuenti  che  dichi arino,  anche  per 
          effetto   dell'adeguamento,   ricavi   o  compensi  pari  o 
          superiori    al   livello   della   congr uita',   ai   fini 
          dell'applicazione  degli  studi  di setto re di cui all'art. 
          62-bis   del   decreto-legge   30   agost o  1993,  n.  331, 
          convertito, con modificazioni, dalla legg e 29 ottobre 1993, 
          n.  427,  tenuto  altresi'  conto  dei  v alori  di coerenza 
          risultanti  dagli  specifici  indicatori,   di  cui all'art. 
          10-bis  comma  2, della presente legge, q ualora l'ammontare 
          delle  attivita'  non  dichiarate, con un  massimo di 50.000 
          euro,  sia  pari  o  inferiore al 40 per cento dei ricavi o 
          compensi   dichiarati.   Ai  fini  dell'a pplicazione  della 
          presente  disposizione, per attivita', ri cavi o compensi si 
          intendono  quelli indicati al comma 4, le ttera a) . In caso 
          di  rettifica,  nella  motivazione  dell' atto devono essere 
          evidenziate   le   ragioni   che   induco no   l'ufficio   a 
          disattendere le risultanze degli studi di  settore in quanto 
          inadeguate  a  stimare  correttamente il volume di ricavi o 
          compensi  potenzialmente  ascrivibili  al   contribuente. La 
          presente disposizione si applica a condiz ione che non siano 
          irrogabili  le  sanzioni  di  cui  ai  co mmi  2-bis e 4-bis 
          rispettivamente   degli   articoli   1   e  5  del  decreto 
          legislativo  18  dicembre  1997,  n.  471 , nonche' al comma 
          2-bis  dell'art.  32  del  decreto  legis lativo 15 dicembre 
          1997, n. 446. 
              5.   Ai   fini   dell'imposta   sul   valore  aggiunto, 
          all'ammontare  dei  maggiori ricavi o com pensi, determinato 
          sulla  base  dei  predetti  studi  di  se ttore, si applica, 
          tenendo conto della esistenza di operazio ni non soggette ad 
          imposta ovvero soggette a regimi speciali , l'aliquota media 
          risultante   dal   rapporto  tra  l'impos ta  relativa  alle 
          operazioni  imponibili,  diminuita  di qu ella relativa alle 



          cessioni  di  beni  ammortizzabili,  e  i l  volume d'affari 
          dichiarato. 
              6.   I   maggiori  ricavi,  compensi  e  corrispettivi, 
          conseguenti  all'applicazione  degli acce rtamenti di cui al 
          comma  1, ovvero dichiarati per effetto d ell'adeguamento di 
          cui   all'art.   2  del  regolamento  rec ante  disposizioni 
          concernenti  i  tempi  e le modalita' di applicazione degli 
          studi  di  settore,  di cui al decreto de l Presidente della 
          Repubblica  31  maggio  1999,  n. 195, no n rilevano ai fini 
          dell'obbligo  della  trasmissione della n otizia di reato ai 
          sensi dell'art. 331 del codice di procedu ra penale. 
              7.  Con decreto del Ministro delle fi nanze e' istituita 
          una commissione di esperti, designati dal lo stesso Ministro 
          tenuto  anche conto delle segnalazioni de lle organizzazioni 
          economiche  di  categoria  e degli ordini  professionali. La 
          commissione,  prima dell'approvazione e d ella pubblicazione 
          dei  singoli  studi di settore, esprime u n parere in merito 
          alla  idoneita'  degli  studi  stessi  a  rappresentare  la 
          realta'  cui si riferiscono. Non e' previ sto alcun compenso 
          per    l'attivita'    consultiva   dei   componenti   della 
          commissione. 
              8. Con i decreti di approvazione degl i studi di settore 
          possono essere stabiliti criteri e modali ta' di annotazione 
          separata  dei  componenti  negativi  e  p ositivi di reddito 
          rilevanti  ai fini dell'applicazione degl i studi stessi nei 
          confronti dei soggetti che esercitano piu ' attivita'. 
              9.  Con  i regolamenti previsti dall' art. 3, comma 136, 
          legge 23 dicembre 1996, n. 662, sono disc iplinati i tempi e 
          le  modalita' di applicazione degli studi  di settore, anche 
          in deroga al comma 10 del presente artico lo ed al comma 125 
          dell'art. 3 della citata legge n. 662 del  1996. 
              10.  Per il periodo d'imposta 1998, g li accertamenti di 
          cui  al comma 1 non possono essere effett uati nei confronti 
          dei  contribuenti  che  indicano  nella  dichiarazione  dei 
          redditi  ricavi  o  compensi  di  ammonta re non inferiore a 
          quello  derivante dall'applicazione degli  studi di settore; 
          in  tal  caso, si applicano le disposizio ni di cui all'art. 
          55,   quarto   comma,  del  decreto  del  Presidente  della 
          Repubblica   29   settembre  1973,  n.  6 00,  e  successive 
          modificazioni,  ma  non e' dovuto il vers amento della somma 
          pari a un ventesimo dei ricavi o compensi  non annotati, ivi 
          previsto.  Per  il  medesimo  periodo  di   imposta, ai fini 
          dell'imposta  sul  valore aggiunto, l'ade guamento al volume 
          d'affari   risultante   dall'applicazione   degli  studi  di 
          settore puo' essere operato, senza applic azione di sanzioni 
          e  interessi,  effettuando  il  versament o  della  relativa 
          imposta   entro   il   termine   di   pre sentazione   della 
          dichiarazione  dei redditi; i maggiori co rrispettivi devono 
          essere  annotati, entro il suddetto termi ne, in un'apposita 
          sezione  dei  registri  di  cui  agli  ar ticoli 23 e 24 del 
          decreto del Presidente della Repubblica 2 6 ottobre 1972, n. 
          633, e successive modificazioni. 
              11.  Nell'art.  62-bis  comma  1,  se condo periodo, del 
          decreto-legge  30  agosto  1993,  n.  331 ,  convertito, con 
          modificazioni,  dalla  legge  29 ottobre 1993, n. 427, sono 
          soppresse  le  parole:  «, con particolar e riferimento agli 
          acquisti  di  beni  e servizi, ai prezzi medi praticati, ai 
          consumi   di  materie  prime  e  sussidia rie,  al  capitale 
          investito,  all'impiego  di  attivita'  l avorativa, ai beni 
          strumentali impiegati, alla localizzazion e dell'attivita' e 
          ad  altri elementi significativi in relaz ione all'attivita' 
          esercitata». 
              12. L'elaborazione degli studi di set tore, nonche' ogni 



          altra  attivita'  di studio e ricerca in materia tributaria 
          possono  essere affidate, in concessione,  ad una societa' a 
          partecipazione  pubblica. Essa e' costitu ita sotto forma di 
          societa'  per  azioni  di  cui  il  Minis tero delle finanze 
          detiene  una  quota di capitale sociale n on inferiore al 51 
          per   cento.   Dall'applicazione  del  pr esente  comma  non 
          potranno derivare, per l'anno 1997, maggi ori spese a carico 
          del  bilancio  dello  Stato; per ciascuno  degli anni 1998 e 
          1999, le predette spese aggiuntive non po tranno superare la 
          somma di lire 2 miliardi alla quale si pr ovvede mediante le 
          maggiori   entrate   derivanti  dalla  pr esente  legge.  Il 
          Ministro  del  tesoro,  del bilancio e de lla programmazione 
          economica  e' autorizzato ad apportare, c on propri decreti, 
          le occorrenti variazioni di bilancio.». 
              - Si  riporta  il testo dell'art. 8-b is del decreto del 
          Presidente   della   Repubblica  22  lugl io  1998,  n.  322 
          (Regolamento  recante  modalita' per la p resentazione delle 
          dichiarazioni    relative   alle   impost e   sui   redditi, 
          all'imposta   regionale   sulle   attivit a'   produttive  e 
          all'imposta  sul  valore  aggiunto,  ai  sensi dell'art. 3, 
          comma  136,  della  legge  23 dicembre 19 96, n. 662), cosi' 
          come modificato dalla presente legge. 
              «Art.  8-bis  (Comunicazione  dati  I .V.A.). - 1. Fermi 
          restando  gli  obblighi  previsti dall'ar t. 3 relativamente 
          alla  dichiarazione  unificata  e dall'ar t. 8 relativamente 
          alla  dichiarazione  I.V.A.  annuale  e  ferma  restando la 
          rilevanza  attribuita  alle suddette dich iarazioni anche ai 
          fini   sanzionatori,   il   contribuente  presenta  in  via 
          telematica,  direttamente  o  tramite gli  incaricati di cui 
          all'art.  3,  commi 2-bis e 3, entro il m ese di febbraio di 
          ciascun   anno,   una   comunicazione   d ei  dati  relativi 
          all'imposta  sul  valore  aggiunto riferi ta all'anno solare 
          precedente, redatta in conformita' al mod ello approvato con 
          provvedimento  amministrativo  da pubblic are nella Gazzetta 
          Ufficiale.   La   comunicazione  e'  pres entata  anche  dai 
          contribuenti    che   non   hanno   effet tuato   operazioni 
          imponibili. 
              2.  Sono  esonerati  dall'obbligo  di   comunicazione  i 
          contribuenti   che   per  l'anno  solare  precedente  hanno 
          registrato esclusivamente operazioni esen ti dall'imposta di 
          cui all'art. 10 del decreto del President e della Repubblica 
          26  ottobre 1972, n. 633, e successive mo dificazioni, salvo 
          che   abbiano  registrato  operazioni  in tracomunitarie,  i 
          contribuenti  esonerati ai sensi di speci fiche disposizioni 
          normative dall'obbligo di presentazione d ella dichiarazione 
          annuale  di  cui  all'art. 8, i soggetti di cui all'art. 88 
          del  testo  unico  delle imposte sui redd iti, approvato con 
          decreto  del  Presidente della Repubblica  22 dicembre 1986, 
          n.  917,  i  soggetti  sottoposti  a proc edure concorsuali, 
          nonche' le persone fisiche che hanno real izzato nel periodo 
          di riferimento un volume d'affari inferio re o uguale a lire 
          50 milioni. 
              3.  Gli  enti  o  le  societa' partec ipanti che si sono 
          avvalsi  per  l'anno  di  riferimento  de lla  procedura  di 
          liquidazione  dell'I.V.A. di gruppo di cu i all'ultimo comma 
          dell'art. 73 del decreto del Presidente d ella Repubblica 26 
          ottobre    1972,   n.   633,   inviano   singolarmente   la 
          comunicazione   dei   dati   relativament e   alla   propria 
          attivita'. 
              4.  Nella comunicazione sono indicati  l'ammontare delle 
          operazioni   attive   e   passive   al  n etto  dell'I.V.A., 
          l'ammontare  delle operazioni intracomuni tarie, l'ammontare 
          delle  operazioni  esenti  e non imponibi li, l'imponibile e 



          l'imposta  relativa  alle  importazioni  di  oro  e argento 
          effettuate senza pagamento dell'I.V.A. in  dogana, l'imposta 
          esigibile    e   l'imposta   detratta,   risultanti   dalle 
          liquidazioni  periodiche senza tener cont o delle operazioni 
          di rettifica e di conguaglio. 
              4-bis (Abrogato). 
              5.  I  termini di presentazione della  comunicazione che 
          scadono  di sabato sono prorogati d'uffic io al primo giorno 
          feriale successivo. 
              6.  Per  l'omissione  della  comunica zione, nonche' per 
          l'invio  della  stessa con dati incomplet i o non veritieri, 
          si  applicano  le  disposizioni  previste   dall'art. 11 del 
          decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471.». 
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                              Art. 34. 
                          (( (Soppresso) )) 
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                              Art. 35. 
        Semplificazione della disciplina per l'inst allazione 
              degli impianti all'interno degli edif ici 
  1.  Entro  il  ((  31  dicembre  2008 )) il Minis tro dello sviluppo 
economico,  di  concerto  con  il  Ministro  per  l a  semplificazione 
normativa,  emana uno o piu' decreti, ai sensi dell 'articolo 17 della 
legge 23 agosto 1988, n. 400, volti a disciplinare:  
    a)  il  complesso  delle  disposizioni in mater ia di attivita' di 
installazione  degli  impianti  all'interno  degli edifici prevedendo 
semplificazioni di adempimenti per i proprietari di  abitazioni ad uso 
privato e per le imprese; 
    b) la definizione di un reale sistema di verifi che di impianti di 
cui  alla  lettera  a)  con  l'obiettivo  primario  di  tutelare  gli 
utilizzatori degli impianti garantendo una effettiv a sicurezza; 
    c)  la  revisione  della  disciplina  sanzionat oria  in  caso  di 
violazioni  di  obblighi  stabiliti  dai  provvedim enti previsti alle 
lettere a) e b) . 
    2.  L'articolo  13 del (( regolamento di cui al  )) decreto (( del 
Ministro  dello  sviluppo  economico )) 22 gennaio 2008, n. 37, e' (( 
abrogato )). 
((   2-bis. Sono abrogati i commi 3 e 4 dell'artico lo 6 e i commi 8 e 
9 dell'articolo 15 del decreto legislativo 19 agost o 2005, n. 192. )) 
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                              Art. 36. 
Class   action.  ((  Sottoscrizione  dell'atto  di  trasferimento  di 
                    partecipazioni societarie )) 
  1. Anche al fine di individuare e coordinare spec ifici strumenti di 
tutela   risarcitoria   collettiva,  anche  in  for ma  specifica  nei 
confronti  delle pubbliche amministrazioni, all'art icolo 2, comma 447 
((  della  legge  24  dicembre  2007,  n. 244 )) , le parole «decorsi 
centottanta giorni» sono (( sostituite )) dalle seg uenti: «decorso un 
anno». 
    ((  1-bis.  L'atto  di  trasferimento  di  cui  al  secondo comma 
dell'articolo  2470  del  codice  civile puo' esser e sottoscritto con 
firma  digitale,  nel  rispetto  della  normativa a nche regolamentare 
concernente  la  sottoscrizione  dei  documenti  in formatici,  ed  e' 
depositato,  entro trenta giorni, presso l'ufficio del registro delle 
imprese nella cui circoscrizione e' stabilita la se de sociale, a cura 
di  un  intermediario  abilitato  ai  sensi  dell'a rticolo  31, comma 
2-quater,  della  legge  24  novembre  2000,  n.  3 40.  In tale caso, 
l'iscrizione  del  trasferimento  nel  libro  dei  soci  ha luogo, su 
richiesta  dell'alienante  e  dell'acquirente,  die tro esibizione del 
titolo  da  cui  risultino  il  trasferimento  e l' avvenuto deposito, 
rilasciato  dall'intermediario  che  vi  ha  provve duto  ai sensi del 
presente comma. Resta salva la disciplina tributari a applicabile agli 
atti di cui al presente comma )). 
 
         
                    Riferimenti normativi: 
              - Si  riporta  il testo del comma 477  dell'art. 2 della 
          legge 24 dicembre 2007, n. 244 recante «D isposizioni per la 
          formazione  del  bilancio annuale e pluri ennale dello Stato 
          (legge  finanziaria  2008).»,  cosi'  com e modificato dalla 
          presente legge: 
              «447.  Le  disposizioni  di  cui  ai commi da 445 a 449 
          diventano efficaci decorso un anno dalla data di entrata in 
          vigore della presente legge». 
              - Si  riporta il testo del secondo co mma dell'art. 2470 
          del Codice civile: 
              «L'atto    di    trasferimento,    co n   sottoscrizione 
          autenticata,  deve essere depositato entr o trenta giorni, a 
          cura del notaio autenticante, presso l'uf ficio del registro 
          delle imprese nella cui circoscrizione e'  stabilita la sede 
          sociale.  L'iscrizione del trasferimento nel libro dei soci 
          ha  luogo,  su  richiesta dell'alienante o dell'acquirente, 
          verso   esibizione   del   titolo   da   cui  risultino  il 
          trasferimento   e   l'avvenuto   deposito .   In   caso   di 
          trasferimento  a  causa di morte il depos ito e l'iscrizione 
          sono  effettuati  a  richiesta  dell'ered e  o del legatario 
          verso  presentazione  della  documentazio ne  richiesta  per 
          l'annotazione   nel   libro  dei  soci  d ei  corrispondenti 
          trasferimenti in materia di societa' per azioni.». 
              - Si  riporta  il testo del comma 2-q uater dell'art. 31 
          della  legge 24 novembre 2000, n. 340 rec ante «Disposizioni 
          per la delegificazione di norme e per la semplificazione di 
          procedimenti  amministrativi  -  legge  d i  semplificazione 
          1999.»: 
              «2-quater   Il  deposito  dei  bilanc i  e  degli  altri 
          documenti  di  cui  all'art.  2435  del  codice civile puo' 



          essere  effettuato  mediante  trasmission e  telematica o su 
          supporto  informatico degli stessi, da pa rte degli iscritti 
          negli  albi  dei  dottori  commercialisti , dei ragionieri e 
          periti  commerciali,  muniti  della  firm a  digitale e allo 
          scopo    incaricati   dai   legali   rapp resentanti   della 
          societa'.». 
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                              Art. 37. 
               Certificazioni e prestazioni sanitar ie 
  1.  Al  fine  di garantire la riduzione degli ade mpimenti meramente 
formali  e  non  necessari  alla  tutela  della  sa lute  a  carico di 
cittadini  ed  imprese  e  consentire  la eliminazi one di adempimenti 
formali  connessi  a  pratiche  sanitarie  obsolete ,  ferme  restando 
comunque le disposizioni vigenti in tema di sicurez za sul lavoro, con 
decreto  del  Ministro  del lavoro, della salute e (( delle politiche 
sociali  ))  ,  di  concerto  con  il Ministro per la semplificazione 
normativa, previa intesa in sede di Conferenza Unif icata, (( ai sensi 
dell'articolo 8, comma 6, della legge 5 giugno 2003 , n. 131 )) , sono 
individuate le disposizioni da abrogare. 
  2.  Il  comma  2 dell'articolo 1 del testo unico delle disposizioni 
concernenti  la disciplina dell'immigrazione e norm e sulla condizione 
dello  straniero,  di  cui  al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 
286,  e  successive modificazioni, e' sostituito da l seguente: «2. Il 
presente  testo  unico non si applica ai cittadini degli Stati membri 
dell'Unione  europea, salvo quanto previsto dalle n orme di attuazione 
dell'ordinamento comunitario». 
 
         
                    Riferimenti normativi: 
              - Si  riporta  il  testo  del comma 6  dell'art. 8 della 
          legge  5  giugno  2003,  n.  131  recante  «Disposizioni per 
          l'adeguamento  dell'ordinamento della Rep ubblica alla legge 
          costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3.»: 
              «6.  Il Governo puo' promuovere la st ipula di intese in 
          sede di Conferenza Stato-Regioni o di Con ferenza unificata, 
          dirette   a   favorire  l'armonizzazione  delle  rispettive 
          legislazioni o il raggiungimento di posiz ioni unitarie o il 
          conseguimento  di obiettivi comuni; in ta le caso e' esclusa 
          l'applicazione  dei  commi  3  e  4 dell' art. 3 del decreto 
          legislativo  28  agosto  1997, n. 281. Ne lle materie di cui 
          all'art.  117, terzo e quarto comma, dell a Costituzione non 
          possono   essere  adottati  gli  atti  di   indirizzo  e  di 
          coordinamento  di cui all'art. 8 della le gge 15 marzo 1997, 
          n.  59, e all'art. 4 del decreto legislat ivo 31 marzo 1998, 
          n. 112.» 
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                              Art. 38. 
                        Impresa in un giorno 
  1.  Al fine di garantire il diritto di iniziativa  economica privata 
di  cui  all'articolo  41  della  Costituzione,  l' avvio di attivita' 
imprenditoriale,  per il soggetto in possesso dei r equisiti di legge, 
e'  tutelato  sin  dalla  presentazione della dichi arazione di inizio 
attivita' o dalla richiesta del titolo autorizzator io. 
  2.  Le  disposizioni  del  presente  articolo  at tengono ai livelli 
essenziali  delle  prestazioni  per garantire unifo rmemente i diritti 
civili  e sociali ed omogenee condizioni per l'effi cienza del mercato 
e   la   concorrenzialita'  delle  imprese  su  tut to  il  territorio 
nazionale, ai sensi dell'articolo 117, (( secondo c omma, lettere m) e 
p) )) della Costituzione. 
  3.  Con  regolamento,  adottato ai sensi dell'art icolo 17, comma 2, 
della  legge  23  agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro dello 
sviluppo  economico  e del Ministro per la semplifi cazione normativa, 
((  sentita la Conferenza unificata di cui all'arti colo 8 del decreto 
legislativo  28  agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni )) , 
si  procede alla semplificazione e al riordino dell a disciplina dello 
sportello  unico per le attivita' produttive di cui  (( regolamento di 
cui al )) decreto del Presidente della Repubblica 2 0 ottobre 1998, n. 
447,  e  successive  modificazioni,  in  base  ai s eguenti principi e 
criteri, nel rispetto di quanto previsto dagli arti coli 19, comma 1 e 
20, comma 4, della legge 7 agosto 1990, n. 241: 
    a)  attuazione  del  principio secondo cui, sal vo quanto previsto 
per  i soggetti privati di cui alla lettera c) , ((  e dall'articolo 9 
del   decreto-legge   31   gennaio   2007   n.   7,   convertito,  con 
modificazioni,  dalla  legge  2  aprile 2007, n. 40  )) , lo sportello 
unico  costituisce  l'unico  punto  di  accesso per  il richiedente in 
relazione  a  tutte  le  vicende  amministrative  r iguardanti  la sua 
attivita'  produttiva  e  fornisce,  altresi',  una   risposta unica e 
tempestiva  ((  in  luogo  ))  di  tutte le pubblic he amministrazioni 
comunque  coinvolte  nel  procedimento,  ivi  compr ese  quelle di cui 
all'articolo 14-quater comma 3, della legge 7 agost o 1990, n. 241; 
      ((  a-bis)  viene  assicurato, anche attraver so apposite misure 
telematiche,   il   collegamento   tra  le  attivit a'  relative  alla 
costituzione   dell'impresa   di   cui   alla   com unicazione   unica 
disciplinata dall'articolo 9 del decreto-legge 31 g ennaio 2007, n. 7, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 2 aprile  2007, n. 40, e le 
attivita'  relative  alla attivita' produttiva di c ui alla lettera a) 
del presente comma; )) 
    b)  le  disposizioni  si  applicano  sia per l' espletamento delle 
procedure  e delle formalita' per i prestatori di s ervizi di cui alla 
direttiva  (( 2006/123/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
12  dicembre  2006  ))  ,  sia  per la realizzazion e e la modifica di 
impianti produttivi di beni e servizi; 
    c)  l'attestazione della sussistenza dei requis iti previsti dalla 
normativa per la realizzazione, la trasformazione, il trasferimento e 
la  cessazione  dell'esercizio  dell'attivita' di i mpresa puo' essere 
affidata  a  soggetti privati accreditati («Agenzie  per le imprese»). 
In  caso  di  istruttoria  con  esito positivo, tal i soggetti privati 
rilasciano  una  dichiarazione  di conformita' che costituisce titolo 
autorizzatorio  per  l'esercizio dell'attivita'. Qu alora si tratti di 
procedimenti   che   comportino   attivita'  discre zionale  da  parte 
dell'Amministrazione,   i   soggetti   privati  acc reditati  svolgono 
unicamente   attivita'  istruttorie  in  luogo  e  a  supporto  dello 
sportello unico; 
    (( d) i comuni che non hanno istituito lo sport ello unico, ovvero 
il  cui sportello unico non risponde ai requisiti d i cui alla lettera 
a)  esercitano le funzioni relative allo sportello unico, delegandole 



alle  camere  di  commercio,  industria, artigianat o e agricoltura le 
quali  mettono  a disposizione il portale «impresa. gov» che assume la 
denominazione  di  «impresainungiorno»,  prevedendo  forme di gestione 
congiunta con l'ANCI; )) 
    e)  l'attivita' di impresa puo' essere avviata immediatamente nei 
casi  in  cui sia sufficiente la presentazione dell a dichiarazione di 
inizio attivita' allo sportello unico; 
    f)  lo  sportello  unico,  al  momento  della p resentazione della 
dichiarazione attestante la sussistenza dei requisi ti previsti per la 
realizzazione  dell'intervento, rilascia una ricevu ta che, in caso di 
((   dichiarazione  di  inizio  attivita'  ))  ,  c ostituisce  titolo 
autorizzatorio.  In  caso  di  diniego, il privato puo' richiedere il 
ricorso  alla  conferenza  di  servizi  di  cui agl i articoli da 14 a 
14-quinquies della legge 7 agosto 1990, n. 241; 
    g)   per   i   progetti   di  impianto  produtt ivo  eventualmente 
contrastanti  con  le  previsioni  degli  strumenti   urbanistici,  e' 
previsto un termine di trenta giorni per il rigetto  o la formulazione 
di  osservazioni  ostative, ovvero per l'attivazion e della conferenza 
di servizi per la conclusione certa del procediment o; 
    h) in caso di mancato ricorso alla conferenza d i servizi, scaduto 
il  termine  previsto  per  le altre amministrazion i per pronunciarsi 
sulle  questioni  di  loro  competenza,  l'amminist razione procedente 
conclude  in  ogni caso il procedimento prescindend o dal loro avviso; 
in  tal  caso,  salvo  il  caso  di  omessa richies ta dell'avviso, il 
responsabile  del  procedimento non puo' essere chi amato a rispondere 
degli  eventuali danni derivanti dalla mancata emis sione degli avvisi 
medesimi. 
  4.  Con uno o piu' regolamenti, adottati ai sensi  dell'articolo 17, 
comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su pro posta del Ministro 
dello  sviluppo  economico  e  del  Ministro  per  la semplificazione 
normativa,  ((  e  previo  parere  della  Conferenz a unificata di cui 
all'articolo  8  del  decreto  legislativo  28 agos to 1997, n. 281, e 
successive  modificazioni  ))  ,  sono  stabiliti  i  requisiti  e le 
modalita'  di  accreditamento dei soggetti privati di cui al comma 3, 
((  lettera  c)  )),  e  le  forme  di vigilanza su i soggetti stessi, 
eventualmente  anche  demandando  tali  funzioni al  sistema camerale, 
nonche'  le  modalita'  per la divulgazione, anche informatica, delle 
tipologie   di   autorizzazione   per   le   quali   e'   sufficiente 
l'attestazione  dei  soggetti  privati  accreditati ,  secondo criteri 
omogenei  sul  territorio  nazionale  e  tenendo  c onto delle diverse 
discipline regionali. 
  5.  Il Comitato per la semplificazione di cui all 'articolo 1 (( del 
decreto-legge  10  gennaio 2006, n. 4, convertito, con modificazioni, 
dalla  legge  9  marzo  2006,  n.  80  ))  ,  predi spone  un piano di 
formazione  dei  dipendenti pubblici, con la eventu ale partecipazione 
anche  di esponenti del sistema produttivo, che mir i a diffondere sul 
territorio  nazionale la capacita' delle amministra zioni pubbliche di 
assicurare sempre e tempestivamente l'esercizio del  diritto di cui al 
comma  1  attraverso  gli  strumenti  di  semplific azione  di  cui al 
presente articolo. 
  6.  Dall'attuazione  delle  disposizioni  del pre sente articolo non 
devono  derivare  nuovi  o  maggiori  oneri  a  car ico  della finanza 
pubblica. 
 
         
                    Riferimenti normativi: 
              - Per  il  testo dell'art. 8 del decr eto legislativo n. 
          281  del  1997  vedasi  i  riferimenti  n ormativi  all'art. 
          6-quinquies. 
              - Il decreto del Presidente della Rep ubblica 20 ottobre 
          1998,   n.   447  recante  «Regolamento  recante  norme  di 
          semplificazione  dei  procedimenti di aut orizzazione per la 
          realizzazione,  l'ampliamento,  la  ristr utturazione  e  la 



          riconversione  di  impianti produttivi, p er l'esecuzione di 
          opere  interne ai fabbricati, nonche' per  la determinazione 
          delle  aree destinate agli insediamenti p roduttivi, a norma 
          dell'art. 20, comma 8, della legge 15 mar zo 1997, n. 59» e' 
          pubblicato  nella  Gazzetta  Ufficiale 28  dicembre 1998, n. 
          301. 
              - Si  riporta  il  testo del comma 1 dell'art. 19 della 
          legge 7 agosto 1990, n. 241 recante «Nuov e norme in materia 
          di  procedimento  amministrativo e di dir itto di accesso ai 
          documenti amministrativi»: 
              «1.  Ogni  atto di autorizzazione, li cenza, concessione 
          non costitutiva, permesso o nulla osta co munque denominato, 
          comprese  le  domande  per  le  iscrizion i  in albi o ruoli 
          richieste  per  l'esercizio  di  attivita ' imprenditoriale, 
          commerciale   o   artigianale   il   cui  rilascio  dipenda 
          esclusivamente    dall'accertamento    de i    requisiti   e 
          presupposti  di  legge o di atti amminist rativi a contenuto 
          generale  e  non  sia  previsto  alcun li mite o contingente 
          complessivo   o   specifici   strumenti  di  programmazione 
          settoriale  per  il rilascio degli atti s tessi, con la sola 
          esclusione  degli  atti  rilasciati  dall e  amministrazioni 
          preposte  alla  difesa  nazionale, alla p ubblica sicurezza, 
          all'immigrazione, all'amministrazione del la giustizia, alla 
          amministrazione   delle  finanze,  ivi  c ompresi  gli  atti 
          concernenti  le  reti  di  acquisizione  del gettito, anche 
          derivante  dal  gioco,  alla  tutela  del la  salute e della 
          pubblica    incolumita',   del   patrimon io   culturale   e 
          paesaggistico  e  dell'ambiente, nonche' degli atti imposti 
          dalla   normativa   comunitaria,   e'   s ostituito  da  una 
          dichiarazione  dell'interessato  corredat a, anche per mezzo 
          di   autocertificazioni,   delle   certif icazioni  e  delle 
          attestazioni  normativamente  richieste.  L'amministrazione 
          competente  puo'  richiedere  informazion i o certificazioni 
          relative  a  fatti,  stati  o qualita' so ltanto qualora non 
          siano    attestati    in   documenti   gi a'   in   possesso 
          dell'amministrazione   stessa   o  non  s iano  direttamente 
          acquisibili presso altre pubbliche ammini strazioni.». 
              - Si  riporta  il  testo del comma 4 dell'art. 20 della 
          gia' citata legge n. 241 del 1990: 
              «4.  Le  disposizioni  del  presente  articolo  non  si 
          applicano   agli   atti   e   procediment i  riguardanti  il 
          patrimonio culturale e paesaggistico, l'a mbiente, la difesa 
          nazionale,  la  pubblica  sicurezza  e  l 'immigrazione,  la 
          salute  e  la  pubblica  incolumita',  ai   casi  in  cui la 
          normativa  comunitaria  impone  l'adozion e di provvedimenti 
          amministrativi  formali,  ai casi in cui la legge qualifica 
          il silenzio dell'amministrazione come rig etto dell'istanza, 
          nonche' agli atti e procedimenti individu ati con uno o piu' 
          decreti  del  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri, su 
          proposta del Ministro per la funzione pub blica, di concerto 
          con i Ministri competenti.». 
              - Si  riporta il testo dell'art. 9 de l decreto-legge 31 
          gennaio  2007,  n.  7 recante «Misure urg enti per la tutela 
          dei   consumatori,  la  promozione  della   concorrenza,  lo 
          sviluppo  di  attivita'  economiche,  la  nascita  di nuove 
          imprese,       la       valorizzazione      dell'istruzione 
          tecnico-professionale  e  la rottamazione  di autoveicoli.», 
          convertito,  con  modificazioni, dalla le gge 2 aprile 2007, 
          n. 40: 
              «Art.   9   (Comunicazione   unica   per   la   nascita 
          dell'impresa).  -  1.  Ai  fini  dell'avv io  dell'attivita' 
          d'impresa,  l'interessato presenta all'uf ficio del registro 
          delle   imprese,   per   via   telematica    o  su  supporto 



          informatico,  la comunicazione unica per gli adempimenti di 
          cui al presente articolo. 
              2.  La  comunicazione  unica vale qua le assolvimento di 
          tutti   gli   adempimenti   amministrativ i   previsti   per 
          l'iscrizione  al  registro  delle  impres e  ed  ha effetto, 
          sussistendo  i presupposti di legge, ai f ini previdenziali, 
          assistenziali, fiscali individuati con il  decreto di cui al 
          comma  7,  secondo  periodo,  nonche' per  l'ottenimento del 
          codice fiscale e della partita IVA. 
              3. L'ufficio del registro delle impre se contestualmente 
          rilascia   la   ricevuta,   che   costitu isce   titolo  per 
          l'immediato   avvio   dell'attivita'  imp renditoriale,  ove 
          sussistano  i  presupposti  di  legge,  e   da' notizia alle 
          Amministrazioni   competenti   dell'avven uta  presentazione 
          della comunicazione unica. 
              4.    Le    Amministrazioni    compet enti    comunicano 
          all'interessato  e  all'ufficio del regis tro delle imprese, 
          per  via  telematica, immediatamente il c odice fiscale e la 
          partita   IVA  ed  entro  i  successivi  sette  giorni  gli 
          ulteriori   dati   definitivi   relativi   alle   posizioni 
          registrate. 
              5.  La procedura di cui al presente a rticolo si applica 
          anche  in  caso  di  modifiche  o cessazi one dell'attivita' 
          d'impresa. 
              6.   La   comunicazione,   la   ricev uta   e  gli  atti 
          amministrativi di cui al presente articol o sono adottati in 
          formato  elettronico e trasmessi per via telematica. A tale 
          fine  le  Camere  di  commercio,  industr ia,  artigianato e 
          agricoltura assicurano, gratuitamente, pr evia intesa con le 
          associazioni   imprenditoriali,   il   ne cessario  supporto 
          tecnico ai soggetti privati interessati. 
              7.  Con  decreto  adottato  dal Minis tro dello sviluppo 
          economico,   entro  quarantacinque  giorn i  dalla  data  di 
          entrata  in  vigore della legge di conver sione del presente 
          decreto,  di  concerto  con  i Ministri p er le riforme e le 
          innovazioni nella pubblica amministrazion e, dell'economia e 
          delle  finanze, e del lavoro e della prev idenza sociale, e' 
          individuato  il  modello  di  comunicazio ne unica di cui al 
          presente articolo. Con decreto del Presid ente del Consiglio 
          dei Ministri o del Ministro per le riform e e le innovazioni 
          nella  pubblica amministrazione, di conce rto con i Ministri 
          dello  sviluppo economico, dell'economia e delle finanze, e 
          del  lavoro  e della previdenza sociale, ai sensi dell'art. 
          71  del  codice  dell'amministrazione  di gitale  di  cui al 
          decreto  legislativo  7  marzo  2005,  n.   82, e successive 
          modificazioni,  entro  quarantacinque  gi orni dalla data di 
          entrata  in  vigore della legge di conver sione del presente 
          decreto,   sono   individuate   le   rego le   tecniche  per 
          l'attuazione   delle   disposizioni   di  cui  al  presente 
          articolo,  le  modalita'  di  presentazio ne  da parte degli 
          interessati   e   quelle   per   l'immedi ato  trasferimento 
          telematico  dei  dati  tra  le Amministra zioni interessate, 
          anche ai fini dei necessari controlli. 
              8.  La  disciplina  di  cui  al prese nte articolo trova 
          applicazione a decorrere dal sessantesimo  giorno successivo 
          dalla data di entrata in vigore del decre to di cui al comma 
          7, primo periodo. 
              9.  A  decorrere  dalla  data  di  cu i al comma 8, sono 
          abrogati  l'art. 14, comma 4, della legge  30 dicembre 1991, 
          n.   412,  e  successive  modificazioni,  e  l'art.  1  del 
          decreto-legge  15  gennaio  1993,  n.  6,   convertito,  con 
          modificazioni,  dalla  legge  17  marzo  1993, n. 63, ferma 
          restando  la  facolta'  degli  interessat i, per i primi sei 



          mesi  di applicazione della nuova discipl ina, di presentare 
          alle  Amministrazioni competenti le comun icazioni di cui al 
          presente articolo secondo la normativa pr evidente. 
              10.   Al  fine  di  incentivare  l'ut ilizzo  del  mezzo 
          telematico    da    parte    delle   impr ese   individuali, 
          relativamente  agli  atti  di  cui al pre sente articolo, la 
          misura dell'imposta di bollo di cui all'a rt. 1, comma 1-ter 
          della  tariffa  annessa  al  decreto  del   Presidente della 
          Repubblica  26  ottobre  1972,  n. 642, c ome sostituita dal 
          decreto  del  Ministro  delle  finanze  2 0  agosto  1992, e 
          successive   modificazioni,  e'  rideterm inata,  garantendo 
          comunque   l'invarianza   del   gettito,  con  decreto  del 
          Ministero dell'economia e delle finanze, di concerto con il 
          Ministero  dello  sviluppo  economico,  d a  adottarsi entro 
          quarantacinque giorni dalla data di entra ta in vigore della 
          legge di conversione del presente decreto .». 
              - La direttiva 2006/123/CE del Parlam ento europeo e del 
          Consiglio   del   12  dicembre  2006  rec a  «Direttiva  del 
          Parlamento  europeo e del Consiglio relat iva ai servizi nel 
          mercato  interno»  (Pubblicata  nella  G. U.U.E. 27 dicembre 
          2006, n. L. 376.). 
              - Si  riportano gli articoli da 14 a 14-quinquies della 
          gia' citata legge n. 241/1990: 
              «Art.  14  (Conferenza  di  servizi).   - 1. Qualora sia 
          opportuno effettuare un esame contestuale  di vari interessi 
          pubblici   coinvolti  in  un  procediment o  amministrativo, 
          l'amministrazione   procedente   indice   di   regola   una 
          conferenza di servizi. 
              2.  La  conferenza  di servizi e' sem pre indetta quando 
          l'amministrazione   procedente   deve   a cquisire   intese, 
          concerti, nulla osta o assensi comunque d enominati di altre 
          amministrazioni  pubbliche  e  non li ott enga, entro trenta 
          giorni   dalla  ricezione,  da  parte  de ll'amministrazione 
          competente,  della  relativa  richiesta. La conferenza puo' 
          essere  altresi'  indetta  quando  nello  stesso termine e' 
          intervenuto  il  dissenso  di  una  o  pi u' amministrazioni 
          interpellate. 
              3. La conferenza di servizi puo' esse re convocata anche 
          per  l'esame  contestuale  di  interessi  coinvolti in piu' 
          procedimenti  amministrativi connessi, ri guardanti medesimi 
          attivita'  o  risultati.  In  tal  caso,  la  conferenza e' 
          indetta dall'amministrazione o, previa in formale intesa, da 
          una  delle  amministrazioni che curano l' interesse pubblico 
          prevalente.   L'indizione   della  confer enza  puo'  essere 
          richiesta da qualsiasi altra amministrazi one coinvolta. 
              4.  Quando  l'attivita'  del privato sia subordinata ad 
          atti  di  consenso,  comunque  denominati , di competenza di 
          piu' amministrazioni pubbliche, la confer enza di servizi e' 
          convocata,    anche    su    richiesta    dell'interessato, 
          dall'amministrazione    competente   per   l'adozione   del 
          provvedimento finale. 
              5.  In  caso  di  affidamento  di con cessione di lavori 
          pubblici   la   conferenza  di  servizi  e'  convocata  dal 
          concedente  ovvero,  con  il  consenso di  quest'ultimo, dal 
          concessionario  entro  quindici  giorni  fatto salvo quanto 
          previsto dalle leggi regionali in materia  di valutazione di 
          impatto ambientale (VIA). Quando la confe renza e' convocata 
          ad  istanza  del  concessionario  spetta  in  ogni  caso al 
          concedente il diritto di voto. 
              5-bis  Previo accordo tra le amminist razioni coinvolte, 
          la  conferenza di servizi e' convocata e svolta avvalendosi 
          degli  strumenti informatici disponibili,  secondo i tempi e 
          le modalita' stabiliti dalle medesime amm inistrazioni.». 



              «Art.  14-bis (Conferenza di servizi preliminare). - 1. 
          La conferenza di servizi puo' essere conv ocata per progetti 
          di particolare complessita' e di insediam enti produttivi di 
          beni  e  servizi,  su  motivata richiesta  dell'interessato, 
          documentata,  in assenza di un progetto p reliminare, da uno 
          studio  di  fattibilita',  prima della pr esentazione di una 
          istanza  o di un progetto definitivi, al fine di verificare 
          quali   siano   le   condizioni  per  ott enere,  alla  loro 
          presentazione,  i  necessari atti di cons enso. In tale caso 
          la  conferenza  si pronuncia entro trenta  giorni dalla data 
          della  richiesta  e  i  relativi  costi  sono  a carico del 
          richiedente. 
              2.  Nelle procedure di realizzazione di opere pubbliche 
          e  di  interesse  pubblico,  la  conferen za  di  servizi si 
          esprime  sul progetto preliminare al fine  di indicare quali 
          siano  le condizioni per ottenere, sul pr ogetto definitivo, 
          le  intese, i pareri, le concessioni, le autorizzazioni, le 
          licenze,  i  nulla osta e gli assensi, co munque denominati, 
          richiesti   dalla  normativa  vigente.  I n  tale  sede,  le 
          amministrazioni    preposte    alla    tu tela   ambientale, 
          paesaggistico-territoriale,          del         patrimonio 
          storico-artistico  o  alla  tutela  della   salute  e  della 
          pubblica  incolumita',  si pronunciano, p er quanto riguarda 
          l'interesse   da   ciascuna   tutelato,   sulle   soluzioni 
          progettuali  prescelte.  Qualora  non  em ergano, sulla base 
          della   documentazione   disponibile,   e lementi   comunque 
          preclusivi  della  realizzazione  del pro getto, le suddette 
          amministrazioni  indicano,  entro quarant acinque giorni, le 
          condizioni  e  gli elementi necessari per  ottenere, in sede 
          di  presentazione  del  progetto  definit ivo,  gli  atti di 
          consenso. 
              3.  Nel caso in cui sia richiesta VIA , la conferenza di 
          servizi  si  esprime  entro trenta giorni  dalla conclusione 
          della  fase  preliminare di definizione d ei contenuti dello 
          studio  d'impatto  ambientale,  secondo  quanto previsto in 
          materia  di  VIA. Ove tale conclusione no n intervenga entro 
          novanta  giorni  dalla  richiesta  di  cu i  al  comma 1, la 
          conferenza   di   servizi   si  esprime  comunque  entro  i 
          successivi  trenta  giorni. Nell'ambito d i tale conferenza, 
          l'autorita' competente alla VIA si esprim e sulle condizioni 
          per  la elaborazione del progetto e dello  studio di impatto 
          ambientale.  In tale fase, che costituisc e parte integrante 
          della  procedura  di  VIA, la suddetta au torita' esamina le 
          principali  alternative,  compresa  l'alt ernativa  zero, e, 
          sulla   base  della  documentazione  disp onibile,  verifica 
          l'esistenza  di  eventuali  elementi  di  incompatibilita', 
          anche  con  riferimento  alla  localizzaz ione  prevista dal 
          progetto  e,  qualora  tali elementi non sussistano, indica 
          nell'ambito  della  conferenza di servizi  le condizioni per 
          ottenere, in sede di presentazione del pr ogetto definitivo, 
          i necessari atti di consenso. 
              3-bis  Il  dissenso  espresso  in  se de  di  conferenza 
          preliminare  da  una  amministrazione  pr eposta alla tutela 
          ambientale,   paesaggistico-territoriale,    del  patrimonio 
          storico-artistico,    della   salute   o   della   pubblica 
          incolumita',  con riferimento alle opere interregionali, e' 
          sottoposto  alla disciplina di cui all'ar t. 14-quater comma 
          3. 
              4.  Nei casi di cui ai commi 1, 2 e 3 , la conferenza di 
          servizi si esprime allo stato degli atti a sua disposizione 
          e  le  indicazioni  fornite  in  tale  se de  possono essere 
          motivatamente  modificate  o  integrate s olo in presenza di 
          significativi  elementi  emersi  nelle  f asi successive del 



          procedimento,   anche  a  seguito  delle  osservazioni  dei 
          privati sul progetto definitivo. 
              5.  Nel  caso  di cui al comma 2, il responsabile unico 
          del procedimento trasmette alle amministr azioni interessate 
          il progetto definitivo, redatto sulla bas e delle condizioni 
          indicate dalle stesse amministrazioni in sede di conferenza 
          di   servizi   sul   progetto  preliminar e,  e  convoca  la 
          conferenza  tra  il  trentesimo  e  il  s essantesimo giorno 
          successivi   alla  trasmissione.  In  cas o  di  affidamento 
          mediante appalto concorso o concessione d i lavori pubblici, 
          l'amministrazione  aggiudicatrice  convoc a la conferenza di 
          servizi  sulla  base del solo progetto pr eliminare, secondo 
          quanto  previsto  dalla  legge  11 febbra io 1994, n. 109, e 
          successive modificazioni.». 
              «Art.  14- (( ter (Lavori della confe renza di servizi). 
          -  01.  La  prima  riunione  della confer enza di servizi e' 
          convocata   entro   quindici  giorni  ovv ero,  in  caso  di 
          particolare  complessita'  dell'istruttor ia,  entro  trenta 
          giorni dalla data di indizione. 
              1.  La  conferenza  di servizi assume  le determinazioni 
          relative all'organizzazione dei propri la vori a maggioranza 
          dei presenti. 
              2.   La   convocazione   della   prim a  riunione  della 
          conferenza  di  servizi deve pervenire al le amministrazioni 
          interessate, anche per via telematica o i nformatica, almeno 
          cinque giorni prima della relativa data. Entro i successivi 
          cinque   giorni,   le   amministrazioni  convocate  possono 
          richiedere,    qualora   impossibilitate   a   partecipare, 
          l'effettuazione della riunione in una div ersa data; in tale 
          caso, l'amministrazione procedente concor da una nuova data, 
          comunque entro i dieci giorni successivi alla prima. 
              3.  Nella prima riunione della confer enza di servizi, o 
          comunque   in   quella   immediatamente   successiva   alla 
          trasmissione  dell'istanza  o  del  proge tto  definitivo ai 
          sensi   dell'art.   14-bis   le   amminis trazioni   che  vi 
          partecipano  determinano  il  termine  pe r l'adozione della 
          decisione conclusiva. I lavori della conf erenza non possono 
          superare  i novanta giorni, salvo quanto previsto dal comma 
          4.  Decorsi  inutilmente  tali  termini,  l'amministrazione 
          procedente  provvede  ai  sensi  dei  com mi  6-bis  e 9 del 
          presente articolo. 
              4.  Nei casi in cui sia richiesta la VIA, la conferenza 
          di  servizi  si  esprime dopo aver acquis ito la valutazione 
          medesima ed il termine di cui al comma 3 resta sospeso, per 
          un  massimo  di novanta giorni, fino all' acquisizione della 
          pronuncia  sulla  compatibilita'  ambient ale. Se la VIA non 
          interviene nel termine previsto per l'ado zione del relativo 
          provvedimento,  l'amministrazione  compet ente si esprime in 
          sede  di  conferenza  di  servizi, la qua le si conclude nei 
          trenta  giorni  successivi al termine pre detto. Tuttavia, a 
          richiesta  della maggioranza dei soggetti  partecipanti alla 
          conferenza  di  servizi, il termine di tr enta giorni di cui 
          al  precedente  periodo e' prorogato di a ltri trenta giorni 
          nel  caso  che si appalesi la necessita' di approfondimenti 
          istruttori. 
              5.  Nei  procedimenti  relativamente  ai quali sia gia' 
          intervenuta la decisione concernente la V IA le disposizioni 
          di cui al comma 3 dell'art. 14-quater non che' quelle di cui 
          agli articoli 16, comma 3, e 17, comma 2,  si applicano alle 
          sole amministrazioni preposte alla tutela  della salute, del 
          patrimonio storico-artistico e della pubb lica incolumita'. 
              6.   Ogni   amministrazione  convocat a  partecipa  alla 
          conferenza  di  servizi  attraverso un un ico rappresentante 



          legittimato,  dall'organo  competente, ad  esprimere in modo 
          vincolante  la  volonta'  dell'amministra zione  su tutte le 
          decisioni di competenza della stessa. 
              6-bis  All'esito dei lavori della con ferenza, e in ogni 
          caso    scaduto   il   termine   di   cui    al   comma   3, 
          l'amministrazione   procedente   adotta  la  determinazione 
          motivata  di  conclusione  del  procedime nto,  valutate  le 
          specifiche  risultanze  della  conferenza   e  tenendo conto 
          delle posizioni prevalenti espresse in qu ella sede. 
              7.      Si      considera      acquis ito      l'assenso 
          dell'amministrazione   il   cui  rapprese ntante  non  abbia 
          espresso  definitivamente  la volonta' de ll'amministrazione 
          rappresentata. 
              8.  In  sede  di  conferenza  di serv izi possono essere 
          richiesti, per una sola volta, ai propone nti dell'istanza o 
          ai  progettisti  chiarimenti o ulteriore documentazione. Se 
          questi  ultimi  non  sono  forniti  in  d etta sede, entro i 
          successivi   trenta   giorni,   si  proce de  all'esame  del 
          provvedimento. 
              9. Il provvedimento finale conforme a lla determinazione 
          conclusiva  di  cui al comma 6-bis sostit uisce, a tutti gli 
          effetti,  ogni  autorizzazione,  concessi one,  nulla osta o 
          atto  di  assenso  comunque  denominato d i competenza delle 
          amministrazioni   partecipanti,   o   com unque  invitate  a 
          partecipare ma risultate assenti, alla pr edetta conferenza. 
              10.   Il   provvedimento   finale   c oncernente   opere 
          sottoposte  a  VIA  e'  pubblicato,  a cu ra del proponente, 
          unitamente  all'estratto della predetta V IA, nella Gazzetta 
          Ufficiale  o  nel  Bollettino  regionale  in  caso  di  VIA 
          regionale  e in un quotidiano a diffusion e nazionale. Dalla 
          data della pubblicazione nella Gazzetta U fficiale decorrono 
          i    termini    per    eventuali   impugn azioni   in   sede 
          giurisdizionale da parte dei soggetti int eressati.» 
              «Art.  14-quater  (Effetti  del disse nso espresso nella 
          conferenza  di  servizi).  -  1.  Il diss enso di uno o piu' 
          rappresentanti    delle    amministrazion i,    regolarmente 
          convocate   alla   conferenza   di   serv izi,   a  pena  di 
          inammissibilita',  deve essere manifestat o nella conferenza 
          di  servizi,  deve  essere  congruamente motivato, non puo' 
          riferirsi   a  questioni  connesse  che  non  costituiscono 
          oggetto   della   conferenza  medesima  e   deve  recare  le 
          specifiche    indicazioni   delle   modif iche   progettuali 
          necessarie ai fini dell'assenso. 
              2.  [Se  una  o  piu'  amministrazion i  hanno  espresso 
          nell'ambito  della  conferenza  il  propr io  dissenso sulla 
          proposta   dell'amministrazione  proceden te,  quest'ultima, 
          entro  i  termini perentori indicati dall 'art. 14-ter comma 
          3,  assume  comunque  la  determinazione di conclusione del 
          procedimento  sulla  base della maggioran za delle posizioni 
          espresse   in   sede   di   conferenza   di   servizi.   La 
          determinazione e' immediatamente esecutiv a]. 
              3.   Se   il   motivato   dissenso   e'   espresso   da 
          un'amministrazione   preposta   alla   tu tela   ambientale, 
          paesaggistico-territoriale,          del         patrimonio 
          storico-artistico  o  alla  tutela  della   salute  e  della 
          pubblica    incolumita',    la    decisio ne    e'   rimessa 
          dall'amministrazione  procedente, entro d ieci giorni: a) al 
          Consiglio   dei   Ministri,   in   caso   di  dissenso  tra 
          amministrazioni  statali; b) alla Confere nza permanente per 
          i  rapporti tra lo Stato, le regioni e le  province autonome 
          di  Trento  e di Bolzano, di seguito deno minata «Conferenza 
          Stato-regioni»,  in caso di dissenso tra un'amministrazione 
          statale   e   una  regionale  o  tra  piu '  amministrazioni 



          regionali;  c) alla Conferenza unificata,  di cui all'art. 8 
          del  decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, in caso di 
          dissenso  tra  un'amministrazione  statal e o regionale e un 
          ente   locale   o  tra  piu'  enti  local i.  Verificata  la 
          completezza    della   documentazione   i nviata   ai   fini 
          istruttori,  la  decisione  e' assunta en tro trenta giorni, 
          salvo  che  il Presidente del Consiglio d ei Ministri, della 
          Conferenza  Stato-regioni  o  della  Conf erenza  unificata, 
          valutata   la   complessita'  dell'istrut toria,  decida  di 
          prorogare   tale  termine  per  un  ulter iore  periodo  non 
          superiore a sessanta giorni. 
              3-bis  Se  il  motivato  dissenso  e'   espresso  da una 
          regione o da una provincia autonoma in un a delle materie di 
          propria   competenza,   la  determinazion e  sostitutiva  e' 
          rimessa   dall'amministrazione   proceden te,   entro  dieci 
          giorni:  a)  alla  Conferenza Stato-regio ni, se il dissenso 
          verte  tra un'amministrazione statale e u na regionale o tra 
          amministrazioni regionali; b) alla Confer enza unificata, in 
          caso  di dissenso tra una regione o provi ncia autonoma e un 
          ente locale. Verificata la completezza de lla documentazione 
          inviata  ai  fini istruttori, la decision e e' assunta entro 
          trenta  giorni,  salvo  che  il President e della Conferenza 
          Stato-regioni  o  della  Conferenza  unif icata, valutata la 
          complessita'  dell'istruttoria,  decida  di  prorogare tale 
          termine  per  un ulteriore periodo non su periore a sessanta 
          giorni. 
              3-ter  Se  entro i termini di cui ai commi 3 e 3-bis la 
          Conferenza  Stato-regioni  o  la  Confere nza  unificata non 
          provvede,  la decisione, su iniziativa de l Ministro per gli 
          affari regionali, e' rimessa al Consiglio  dei Ministri, che 
          assume  la determinazione sostitutiva nei  successivi trenta 
          giorni, ovvero, quando verta in materia n on attribuita alla 
          competenza statale ai sensi dell'art. 117 , secondo comma, e 
          dell'art.  118  della  Costituzione, alla  competente Giunta 
          regionale  ovvero  alle  competenti  Giun te  delle province 
          autonome   di   Trento   e  di  Bolzano,  che  assumono  la 
          determinazione  sostitutiva  nei  success ivi trenta giorni; 
          qualora  la  Giunta regionale non provved a entro il termine 
          predetto,   la   decisione  e'  rimessa  al  Consiglio  dei 
          Ministri, che delibera con la partecipazi one dei Presidenti 
          delle regioni interessate. 
              3-quater   In  caso  di  dissenso  tr a  amministrazioni 
          regionali, i commi 3 e 3-bis non si appli cano nelle ipotesi 
          in  cui  le  regioni  interessate  abbian o  ratificato, con 
          propria  legge,  intese per la composizio ne del dissenso ai 
          sensi  dell'art.  117,  ottavo  comma,  d ella Costituzione, 
          anche   attraverso   l'individuazione   d i   organi  comuni 
          competenti  in  via  generale ad assumere  la determinazione 
          sostitutiva in caso di dissenso. 
              3-quinquies.   Restano   ferme  le  a ttribuzioni  e  le 
          prerogative  riconosciute alle regioni a statuto speciale e 
          alle province autonome di Trento e di Bol zano dagli statuti 
          speciali di autonomia e dalle relative no rme di attuazione. 
              4. 
              5.  Nell'ipotesi  in cui l'opera sia sottoposta a VIA e 
          in caso di provvedimento negativo trova a pplicazione l'art. 
          5,  comma 2, lettera c-bis), della legge 23 agosto 1988, n. 
          400,   introdotta   dall'art.  12,  comma   2,  del  decreto 
          legislativo 30 luglio 1999, n. 303.». 
              «Art. 14-quinquies (Conferenza di ser vizi in materia di 
          finanza  di  progetto). - 1. Nelle ipotes i di conferenza di 
          servizi    finalizzata    all'approvazion e   del   progetto 
          definitivo  in relazione alla quale trovi no applicazione le 



          procedure  di  cui  agli  articoli  37-bi s e seguenti della 
          legge  11  febbraio  1994,  n.  109,  son o  convocati  alla 
          conferenza,   senza  diritto  di  voto,  anche  i  soggetti 
          aggiudicatari  di  concessione  individua ti all'esito della 
          procedura  di cui all'art. 37-quater dell a legge n. 109 del 
          1994,  ovvero  le  societa'  di  progetto   di  cui all'art. 
          37-quinquies della medesima legge.». 
              - Si  riporta il testo dell'art. 1 de l decreto-legge 10 
          gennaio  2006,  n.  4 recante «Misure urg enti in materia di 
          organizzazione     e     funzionamento    della    pubblica 
          amministrazione»,   convertito,  con  mod ificazioni,  dalla 
          legge 9 marzo 2006, n. 80: 
              «Art.1   (Strumenti   di  semplificaz ione  e  qualita', 
          nonche' di monitoraggio e valutazione del la regolazione). - 
          1.  L'attivita'  di  indirizzo  e la guid a strategica delle 
          politiche   di   semplificazione   e   di    qualita'  della 
          regolazione,  anche  ai sensi della legge  28 novembre 2005, 
          n. 246, sono attribuite ad un Comitato in terministeriale di 
          indirizzo,  di  seguito  denominato: «Com itato», presieduto 
          dal Presidente del Consiglio dei Ministri  o dal Ministro da 
          lui  delegato.  I  componenti del Comitat o sono individuati 
          con  decreto  del Presidente del Consigli o dei Ministri, su 
          proposta   del   Ministro.   Possono   es sere   invitati  a 
          partecipare  a  riunioni  del  Comitato,  secondo l'oggetto 
          della  discussione, altri componenti del Governo, esponenti 
          di  autorita'  regionali  e  locali e del le associazioni di 
          categoria.   Dall'istituzione   e   dal  funzionamento  del 
          Comitato  non  devono  derivare  nuovi  o   maggiori oneri a 
          carico della finanza pubblica. 
              2.  Il  Comitato  predispone, entro i l 31 marzo di ogni 
          anno,  un  piano  di  azione  per  il  pe rseguimento  degli 
          obiettivi  del  Governo  in  tema  di  se mplificazione,  di 
          riassetto  e  di  qualita'  della  regola zione  per  l'anno 
          successivo.  Il  piano,  sentito  il Cons iglio di Stato, e' 
          approvato  dal  Consiglio  dei  Ministri  e  trasmesso alle 
          Camere. 
              3.  Il  Comitato  verifica, durante l 'anno, lo stato di 
          realizzazione degli obiettivi, che viene reso pubblico ogni 
          sei mesi. Inoltre il Comitato: 
                a)  svolge funzioni di indirizzo, d i coordinamento e, 
          ove  necessario,  di  impulso  delle  amm inistrazioni dello 
          Stato  nelle politiche della semplificazi one, del riassetto 
          e della qualita' della regolazione; 
                b) ; 
                c) ; 
                d) ; 
                e) . 
              4. 
              5. 
              6.  Il  Comitato si avvale del suppor to tecnico fornito 
          dalla Commissione di cui all'art. 3, comm a 6-duodecies, del 
          decreto-legge   14  marzo  2005,  n.  35,   convertito,  con 
          modificazioni,   dalla   legge   14  magg io  2005,  n.  80, 
          denominata:   «Commissione  per  la  semp lificazione  e  la 
          qualita' della regolazione». 
              7. 
              8. 
              9. 
              10 
              11. 
              12.». 
 
         



       
           

 
            Capo VII 

Semplificazioni 
 
           

 
         
                              Art. 39. 
 Adempimenti di natura formale nella gestione dei r apporti di lavoro 
  1.  Il  datore di lavoro privato, con la sola esc lusione del datore 
di  lavoro  domestico,  deve  istituire  e  tenere il libro unico del 
lavoro  nel  quale  sono  iscritti  tutti i lavorat ori subordinati, i 
collaboratori   coordinati   e   continuativi   e  gli  associati  in 
partecipazione  con apporto lavorativo. Per ciascun  lavoratore devono 
essere  indicati  il  nome  e  cognome,  il  codice   fiscale  e,  ove 
ricorrano,   la   qualifica  e  il  livello,  la  r etribuzione  base, 
l'anzianita' di servizio, nonche' le relative posiz ioni assicurative. 
  2.   Nel  libro  unico  del  lavoro  deve  essere   effettuata  ogni 
annotazione  relativa  a  dazioni in danaro o in na tura corrisposte o 
gestite  dal  datore  di  lavoro, (( compresi )) le  somme a titolo di 
rimborso  spese,  le  trattenute  a  qualsiasi  tit olo effettuate, le 
detrazioni  fiscali,  i  dati  relativi  agli  asse gni  per il nucleo 
familiare,  le prestazioni ricevute da enti e istit uti previdenziali. 
Le  somme  erogate  a  titolo  di  premio o per pre stazioni di lavoro 
straordinario devono essere indicate specificatamen te. Il libro unico 
del  lavoro  deve altresi' contenere un calendario delle presenze, da 
cui  risulti,  per ogni giorno, il numero di ore di  lavoro effettuate 
da ciascun lavoratore subordinato, nonche' l'indica zione delle ore di 
straordinario,   delle   eventuali  assenze  dal  l avoro,  anche  non 
retribuite,  delle  ferie  e  dei  riposi.  Nella  ipotesi  in cui al 
lavoratore  venga  corrisposta  una  retribuzione  fissa o a giornata 
intera o a periodi superiori e' annotata solo la gi ornata di presenza 
al lavoro. 
  3.  Il libro unico del lavoro deve essere compila to coi dati di cui 
ai  commi  1 e 2, per ciascun mese di riferimento, entro il giorno 16 
del mese successivo. 
  4.  Il  Ministro del lavoro, della salute e delle  politiche sociali 
stabilisce, con decreto da emanarsi entro trenta gi orni dalla data di 
entrata  in  vigore  del  presente  decreto,  le mo dalita' e tempi di 
tenuta  e  conservazione  del  libro unico del lavo ro e disciplina il 
relativo regime transitorio. 
  5.  Con  la  consegna  al  lavoratore di copia de lle scritturazioni 
effettuate  nel  libro  unico  del lavoro il datore  di lavoro adempie 
agli obblighi di cui alla legge 5 gennaio 1953, n. 4. 
  6.  La  violazione  dell'obbligo  di istituzione e tenuta del libro 
unico  del  lavoro  di  cui  al  comma  1  e'  puni ta con la sanzione 
pecuniaria  amministrativa  da  500 a 2.500 euro. L 'omessa esibizione 
agli  organi di vigilanza del libro unico del lavor o e' punita con la 
sanzione pecuniaria amministrativa da 200 a 2.000 e uro. I soggetti di 
cui all'articolo 1, (( quarto comma )) , della legg e 11 gennaio 1979, 
n. 12, che, senza giustificato motivo, non ottemper ino entro quindici 
giorni  alla  richiesta  degli  organi  di  vigilan za  di  esibire la 
documentazione   in   loro  possesso  sono  puniti  con  la  sanzione 
amministrativa  da  250  a  2000  euro.  In  caso  di  recidiva della 
violazione la sanzione varia da 500 a 3000. 
  7.  Salvo i casi di errore meramente materiale, l 'omessa o infedele 
registrazione dei dati di cui ai commi 1 e 2 che de termina differenti 
trattamenti  retributivi,  previdenziali  o  fiscal i e' punita con la 
sanzione  pecuniaria  amministrativa  da  150  a  1 500  euro  e se la 
violazione  si riferisce a piu' di dieci lavoratori  la sanzione va da 
500  a  3000  euro.  La  violazione dell'obbligo di  cui al comma 3 e' 



punita  con  la sanzione pecuniaria amministrativa da 100 a 600 euro, 
se  la violazione si riferisce a piu' di dieci lavo ratori la sanzione 
va  da  150  a  1500  euro.  La  mancata conservazi one per il termine 
previsto  dal  decreto  di  cui  al comma 4 e' puni ta con la sanzione 
pecuniaria amministrativa da 100 a 600 euro. Alla c ontestazione delle 
sanzioni  amministrative  di  cui  al  presente  co mma provvedono gli 
organi  di vigilanza che effettuano accertamenti in  materia di lavoro 
e  previdenza.  Autorita'  competente a ricevere il  rapporto ai sensi 
dell'articolo 17 della legge 24 novembre 1981, n. 6 89 e' la Direzione 
provinciale del lavoro territorialmente competente.  
  8.  Il  primo periodo dell'articolo 23 del (( tes to unico di cui al 
)) decreto del Presidente della Repubblica 30 giugn o 1965, n. 1124 e' 
sostituito  dal  seguente:  «Se  ai  lavori  sono  addette le persone 
indicate dall'articolo 4, (( primo comma )) , numer i 6 e 7, il datore 
di   lavoro,   anche   artigiano,   qualora   non  siano  oggetto  di 
comunicazione  preventiva  di instaurazione del rap porto di lavoro di 
cui all'articolo 9-bis comma 2, del decreto-legge 1 ° ottobre 1996, n. 
510,  convertito, con modificazioni, nella legge 28  novembre 1996, n. 
608,  e successive modificazioni, deve denunciarle,  in via telematica 
o  a  mezzo  fax,  all'Istituto  assicuratore  nomi nativamente, prima 
dell'inizio   dell'attivita'   lavorativa,   indica ndo   altresi'  il 
trattamento retributivo ove previsto». 
  9.  Alla  legge 18 dicembre 1973, n. 877 sono app ortate le seguenti 
modifiche:   a)   nell'articolo   2,  e'  abrogato  il  comma  3;  b) 
nell'articolo  3,  i  commi da 1 a 4 e 6 sono abrog ati, il comma 5 e' 
sostituito  dal  seguente:  «Il  datore di lavoro c he faccia eseguire 
lavoro  al  di fuori della propria azienda e' obbli gato a trascrivere 
il  nominativo  ed  il relativo domicilio dei lavor atori esterni alla 
unita'  produttiva,  nonche'  la  misura della retr ibuzione nel libro 
unico  del  lavoro»;  c)  nell'articolo  10,  i  co mmi  da 2 a 4 sono 
abrogati,  il  comma  1  e'  sostituito  dal  segue nte:  «Per ciascun 
lavoratore  a  domicilio,  il  libro  unico del lav oro deve contenere 
anche  le  date  e  le  ore  di  consegna e riconse gna del lavoro, la 
descrizione  del lavoro eseguito, la specificazione  della quantita' e 
della  qualita'  di  esso»;  d)  nell'articolo 13, i commi 2 e 6 sono 
abrogati,  al comma 3 sono abrogate le parole «e 10 , primo comma», al 
comma  4  sono  abrogate  le  parole  «3, quinto e sesto comma, e 10, 
secondo e quarto comma». 
  10.  Dalla  data  di entrata in vigore del presen te decreto sono (( 
abrogati  )) , e fermo restando quanto previsto dal  decreto di cui al 
comma 4: 
    a)  l'articolo  134 del (( regolamento di cui a l )) regio decreto 
28 agosto 1924, n. 1422; 
    b) l'articolo 7 della legge 9 novembre 1955, n.  1122; 
    c)  gli  articoli 39 e 41 (( del testo unico di  cui al )) decreto 
del Presidente della Repubblica 30 maggio 1955, n. 797; 
    d)  il decreto del Presidente della Repubblica 24 settembre 1963, 
n. 2053; 
    e)  gli  articoli 20, 21, 25 e 26 del (( testo unico di cui al )) 
decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1 965, n. 1124; 
    f) l'articolo 42 della legge 30 aprile 1969, n.  153; 
    g) la legge 8 gennaio 1979, n. 8; 
    h)  il  ((  regolamento di cui al )) decreto de l Presidente della 
Repubblica 21 gennaio 1981, n. 179; 
    i) l'articolo 9-quater del decreto-legge 1° ott obre 1996, n. 510, 
convertito, con modificazioni, (( dalla legge )) 28  novembre 1996, n. 
608; 
      j) il  comma 1178 dell'articolo 1 della legge  27 dicembre 2006, 
n. 296; 
     k)  il decreto ministeriale 30 ottobre 2002, ( ( pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale n. 282 del 2 dicembre 2002 )) ; 
    l) la legge 17 ottobre 2007, n. 188; 
    m) i commi 32, lettera d) , 38, 45, 47, 48, 49,  50, dell'articolo 



1 della legge 24 dicembre 2007, n. 247; 
    n)  i  commi  1173 e 1174 dell'articolo 1 della  legge 27 dicembre 
2006, n. 296. 
  11.  Dalla  data  di entrata in vigore del presen te decreto trovano 
applicazione  gli  articoli  14,  33,  34, 35, 36, 37, 38, 39, 40 del 
decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e su ccessive modifiche 
e integrazioni. 
  12.  Alla  lettera  h)  dell'articolo  55,  comma   4,  del  decreto 
legislativo 9 aprile 2008, n. 81, le parole «degli articoli 18, comma 
1, lettera u)» sono soppresse. 
 
         
                    Riferimenti normativi: 
              - La   legge  5  gennaio  1953,  n.  4  recante  «Norme 
          concernenti  l'obbligo  di corrispondere le retribuzioni ai 
          lavoratori  a  mezzo  di  prospetti di pa ga.» e' pubblicata 
          nella Gazzetta Ufficiale 27 gennaio 1953,  n. 21. 
              - Si  riporta  il  testo  del  quarto  comma dell'art. 1 
          della legge 11 gennaio 1979, n. 12 (Norme  per l'ordinamento 
          della professione di consulente del lavor o.): 
              «Le  imprese considerate artigiane ai  sensi della legge 
          25  luglio  1956, n. 860, nonche' le altr e piccole imprese, 
          anche  in  forma cooperativa, possono aff idare l'esecuzione 
          degli  adempimenti  di  cui  al  primo  c omma a servizi o a 
          centri  di  assistenza  fiscale  istituit i dalle rispettive 
          associazioni  di  categoria.  Tali  servi zi  possono essere 
          organizzati  a  mezzo  dei  consulenti de l lavoro, anche se 
          dipendenti dalle predette associazioni.».  
              - Si  riporta  il  testo  dell'art.  17  della legge 24 
          novembre   1981,  n.  689  recante  «Modi fiche  al  sistema 
          penale»: 
              «Art.  17  (Obbligo  del  rapporto).  - Qualora non sia 
          stato   effettuato  il  pagamento  in  mi sura  ridotta,  il 
          funzionario  o  l'agente  che  ha  accert ato la violazione, 
          salvo  che  ricorra  l'ipotesi  prevista nell'art. 24, deve 
          presentare   rapporto,   con   la   prova    delle  eseguite 
          contestazioni  o  notificazioni, all'uffi cio periferico cui 
          sono  demandati  attribuzioni e compiti d el Ministero nella 
          cui  competenza  rientra la materia alla quale si riferisce 
          la violazione o, in mancanza, al prefetto  
              Deve essere presentato al prefetto il  rapporto relativo 
          alle  violazioni previste dal testo unico  delle norme sulla 
          circolazione stradale, approvato con decr eto del Presidente 
          della  Repubblica  15  giugno 1959, n. 39 3, dal testo unico 
          per  la  tutela delle strade, approvato c on regio decreto 8 
          dicembre  1933,  n.  1740, e dalla legge 20 giugno 1935, n. 
          1349, sui servizi di trasporto merci. 
              Nelle materie di competenza delle reg ioni e negli altri 
          casi,  per  le funzioni amministrative ad  esse delegate, il 
          rapporto e' presentato all'ufficio region ale competente. 
              Per   le   violazioni  dei  regolamen ti  provinciali  e 
          comunali  il  rapporto  e'  presentato, r ispettivamente, al 
          presidente della giunta provinciale o al sindaco. 
              L'ufficio  territorialmente  competen te  e'  quello del 
          luogo in cui e' stata commessa la violazi one. 
              Il funzionario o l'agente che ha proc eduto al sequestro 
          previsto   dall'art.   13   deve  immedia tamente  informare 
          l'autorita'   amministrativa   competente    a   norma   dei 
          precedenti   commi,   inviandole  il  pro cesso  verbale  di 
          sequestro. 
              Con   decreto   del  Presidente  dell a  Repubblica,  su 
          proposta  del  Presidente  del  Consiglio   dei Ministri, da 
          emanare  entro centottanta giorni dalla p ubblicazione della 



          presente  legge, in sostituzione del decr eto del Presidente 
          della  Repubblica  13 maggio 1976, n. 407 , saranno indicati 
          gli  uffici  periferici dei singoli Minis teri, previsti nel 
          primo  comma,  anche  per  i  casi  in cu i leggi precedenti 
          abbiano regolato diversamente la competen za. 
              Con  il  decreto  indicato nel comma precedente saranno 
          stabilite   le   modalita'  relative  all a  esecuzione  del 
          sequestro  previsto  dall'art.  13,  al  trasporto  ed alla 
          consegna  delle  cose  sequestrate,  alla   custodia ed alla 
          eventuale  alienazione  o  distruzione  d elle stesse; sara' 
          altresi'  stabilita  la destinazione dell e cose confiscate. 
          Le   regioni,   per   le   materie   di   loro  competenza, 
          provvederanno  con  legge  nel  termine  previsto dal comma 
          precedente.». 
              - Si  riporta  l'art.  23  del  testo   unico  di cui al 
          decreto  del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 
          1124   recante   «testo   unico   delle   disposizioni  per 
          l'assicurazione   obbligatoria  contro  g li  infortuni  sul 
          lavoro e le malattie professionali.», cos i' come modificato 
          dalla presente legge: 
              «Art.  23.  -  Se  ai  lavori  sono  addette le persone 
          indicate dall'art. 4, primo comma, numeri  6) e 7) il datore 
          di  lavoro,  anche  artigiano, qualora no n siano oggetto di 
          comunicazione  preventiva  di instaurazio ne del rapporto di 
          lavoro  di cui ll'art. 9-bis, comma 2, de l decreto-legge 1° 
          ottobre  1996, n. 510, convertito, con mo dificazioni, nella 
          legge 28 novembre 1996, n. 608, e success ive modificazioni, 
          deve   denunciarle,  in  via  telematica  o  a  mezzo  fax, 
          all'Istituto     assicuratore     nominat ivamente,    prima 
          dell'inizio  dell'attivita'  lavorativa, indicando altresi' 
          il   trattamento  retributivo  ove  previ sto.  Se  non  sia 
          corrisposta   retribuzione   e   non   si a  concordata  una 
          retribuzione  convenzionale, si procede a  norma dell'ultimo 
          comma dell'art. 30.». 
              - Si  riporta  il  testo  dell'art.  2  della  legge 18 
          dicembre  1973,  n.  877 recante «Nuove n orme per la tutela 
          del  lavoro  a  domicilio»,  cosi'  come  modificato  dalla 
          presente legge: 
              «Art.  2.  Non  e'  ammessa  l'esecuz ione  di  lavoro a 
          domicilio  per  attivita'  le quali compo rtino l'impiego di 
          sostanze o materiali nocivi o pericolosi per la salute o la 
          incolumita' del lavoratore e dei suoi fam iliari. 
              E'  fatto divieto alle aziende intere ssate da programmi 
          di  ristrutturazione, riorganizzazione e di conversione che 
          abbiano  comportato licenziamenti o sospe nsioni dal lavoro, 
          di  affidare  lavoro  a  domicilio per la  durata di un anno 
          rispettivamente  dall'ultimo provvediment o di licenziamento 
          e dalla cessazione delle sospensioni. 
               (Abrogato). 
              E'  fatto  divieto ai committenti di lavoro a domicilio 
          di  valersi  dell'opera  di  mediatori  o   di  intermediari 
          comunque  denominati  i quali, unitamente  alle persone alle 
          quali  hanno commesso lavoro a domicilio,  sono considerati, 
          a  tutti  gli effetti, alle dipendenze de l datore di lavoro 
          per  conto  e nell'interesse del quale ha nno svolto la loro 
          attivita'.». 
              - Si  riporta  il  testo  dell'art. 3  della gia' citata 
          legge  n.  877/1973,  cosi'  come modific ato dalla presente 
          legge: 
              «Art. 3. - 1.-4. (Abrogati). 
                Il  datore di lavoro che faccia ese guire lavoro al di 
          fuori  della  propria azienda e' obbligat o a trascrivere il 
          nominativo  ed il relativo domicilio dei lavoratori esterni 



          alla   unita'   produttiva,   nonche'   l a   misura   della 
          retribuzione nel libro unico del lavoro. 
              - Si riporta il testo degli articoli 10 e 13 della gia' 
          citata  legge  n. 877 del 1973, cosi' com e modificati dalla 
          presente legge: 
              «Art.  10.  - 1. Per ciascun lavorato re a domicilio, il 
          libro  unico  del  lavoro deve contenere anche le date e le 
          ore di consegna e riconsegna del lavoro, la descrizione del 
          lavoro  eseguito, la specificazione della  quantita' e della 
          qualita' di esso. 
              2.-4. (Abrogati).». 
              «Art.  13.  -  1.  Il committente lav oro a domicilio il 
          quale  contravviene  alla  disposizione  di cui all'art. 2, 
          primo comma, e' punito con l'arresto fino  a sei mesi. 
              2. (Abrogato). 
              3.  Il  committente lavoro a domicili o che contravviene 
          alle  disposizioni  di cui agli articoli 8, 9 e' punito con 
          la sanzione amministrativa da lire un mil ione a lire cinque 
          milioni. 
              4.  Il  committente lavoro a domicili o che contravviene 
          alle  disposizioni  di  cui  all'art.  2,  secondo comma, e' 
          punito    con    la   sanzione   amminist rativa   da   lire 
          cinquecentomila a lire tre milioni. 
              5.  Per le violazioni alla disposizio ne di cui all'art. 
          2,  quarto  comma,  si  applicano  al  co mmittente lavoro a 
          domicilio  ed  agli intermediari le sanzi oni previste dalle 
          norme  vigenti  in materia di collocament o, intermediazione 
          ed  interposizione nelle prestazioni di l avoro. Le medesime 
          sanzioni si applicano al committente lavo ro a domicilio per 
          le  violazioni  alla  disposizione di cui  all'art. 4, terzo 
          comma. 
              6. (Abrogato). 
              7.  Restano  salve,  in  ogni  caso,  le  sanzioni e le 
          penalita' comminate per le infrazioni all e norme in materia 
          di  assicurazioni sociali, di collocament o, di tutela delle 
          lavoratrici  madri  e, in quanto applicab ili, di tutela del 
          lavoratore. 
              8. L'autorita' competente a ricevere il rapporto per le 
          violazioni  amministrative previste dal p resente articolo e 
          ad emettere l'ordinanza di ingiunzione e'  l'ispettorato del 
          lavoro.». 
              - Si  riportano  i testi degli artico li 14, 33, 34, 35, 
          36,  37,  38,  39 e 40 del decreto legisl ativo 10 settembre 
          2003,  n.  276 recante «Attuazione delle deleghe in materia 
          di  occupazione  e mercato del lavoro, di  cui alla legge 14 
          febbraio   2003,   n.   30»   e   success ive   modifiche  e 
          integrazioni: 
              «Art.  14 (Cooperative sociali e inse rimento lavorativo 
          dei  lavoratori  svantaggiati).  -  1.  A l fine di favorire 
          l'inserimento  lavorativo dei lavoratori svantaggiati e dei 
          lavoratori  disabili, i servizi di cui al l'art. 6, comma 1, 
          della  legge  12  marzo 1999, n. 68, sent ito l'organismo di 
          cui  all'art.  6,  comma  3,  del  decret o  legislativo  23 
          dicembre  1997,  n.  469, cosi' come modi ficato dall'art. 6 
          della  legge  12  marzo  1999,  n.  68,  stipulano  con  le 
          associazioni   sindacali   dei   datori  di  lavoro  e  dei 
          prestatori  di lavoro comparativamente pi u' rappresentative 
          a    livello   nazionale   e   con   le   associazioni   di 
          rappresentanza,  assistenza  e  tutela de lle cooperative di 
          cui  all'art.  1,  comma  1,  lettera  b)   ,  della legge 8 
          novembre  1991,  n. 381, e con i consorzi  di cui all'art. 8 
          della    stessa   legge,   convenzioni   quadro   su   base 
          territoriale,  che  devono  essere  valid ate da parte delle 



          regioni,  sentiti  gli organismi di conce rtazione di cui al 
          decreto  legislativo 23 dicembre 1997, n.  469, e successive 
          modificazioni   ed   integrazioni,  avent i  ad  oggetto  il 
          conferimento di commesse di lavoro alle c ooperative sociali 
          medesime da parte delle imprese associate  o aderenti. 
              2. La convenzione quadro disciplina i  seguenti aspetti: 
                a)  le  modalita'  di adesione da p arte delle imprese 
          interessate; 
                b)   i   criteri  di  individuazion e  dei  lavoratori 
          svantaggiati   da   inserire   al  lavoro   in  cooperativa; 
          l'individuazione  dei  disabili sara' cur ata dai servizi di 
          cui all'art. 6, comma 1, della legge 12 m arzo 1999, n. 68; 
                c)   le   modalita'   di   attestaz ione   del  valore 
          complessivo  del  lavoro  annualmente con ferito da ciascuna 
          impresa  e  la  correlazione  con  il num ero dei lavoratori 
          svantaggiati inseriti al lavoro in cooper ativa; 
                d)  la determinazione del coefficie nte di calcolo del 
          valore  unitario delle commesse, ai fini del computo di cui 
          al  comma  3, secondo criteri di congruit a' con i costi del 
          lavoro  derivati  dai  contratti  collett ivi  di  categoria 
          applicati dalle cooperative sociali; 
                e)  la  promozione  e  lo  sviluppo  delle commesse di 
          lavoro a favore delle cooperative sociali ; 
                f)   l'eventuale   costituzione,   anche  nell'ambito 
          dell'agenzia  sociale  di  cui all'art. 1 3 di una struttura 
          tecnico-operativa  senza  scopo  di  lucr o a supporto delle 
          attivita' previste dalla convenzione; 
                g) i limiti di percentuali massime di copertura della 
          quota  d'obbligo  da  realizzare  con  lo   strumento  della 
          convenzione. 
              3. Allorche' l'inserimento lavorativo  nelle cooperative 
          sociali,  realizzato  in virtu' dei commi  1 e 2, riguardi i 
          lavoratori    disabili,    che    present ino    particolari 
          caratteristiche  e  difficolta'  di  inse rimento  nel ciclo 
          lavorativo  ordinario,  in  base alla esc lusiva valutazione 
          dei  servizi  di  cui  all'art.  6, comma  1, della legge 12 
          marzo  1999,  n.  68,  lo stesso si consi dera utile ai fini 
          della  copertura  della quota di riserva,  di cui all'art. 3 
          della  stessa  legge cui sono tenute le i mprese conferenti. 
          Il  numero  delle  coperture  per  ciascu na impresa e' dato 
          dall'ammontare  annuo delle commesse dall a stessa conferite 
          diviso  per il coefficiente di cui al com ma 2, lettera d) , 
          e  nei  limiti  di  percentuali  massime  stabilite  con le 
          convenzioni   quadro   di  cui  al  comma   1.  Tali  limiti 
          percentuali  non  hanno effetto nei confr onti delle imprese 
          che  occupano  da  15  a 35 dipendenti. L a congruita' della 
          computabilita'   dei  lavoratori  inserit i  in  cooperativa 
          sociale  sara' verificata dalla Commissio ne provinciale del 
          lavoro. 
              4.  L'applicazione delle disposizioni  di cui al comma 3 
          e' subordinata all'adempimento degli obbl ighi di assunzione 
          di  lavoratori  disabili  ai  fini  della   copertura  della 
          restante quota d'obbligo a loro carico de terminata ai sensi 
          dell'art. 3 della legge 12 marzo 1999, n.  68.». 
              «Art.  33  (Definizione e tipologie).  - 1. Il contratto 
          di  lavoro  intermittente e' il contratto  mediante il quale 
          un lavoratore si pone a disposizione di u n datore di lavoro 
          che ne puo' utilizzare la prestazione lav orativa nei limiti 
          di cui all'art. 34. 
              2.  Il  contratto  di  lavoro intermi ttente puo' essere 
          stipulato anche a tempo determinato.». 
              «Art.  34  (Casi di ricorso al lavoro  intermittente). - 
          1.   Il  contratto  di  lavoro  intermitt ente  puo'  essere 



          concluso  per  lo  svolgimento  di presta zioni di carattere 
          discontinuo    o   intermittente,   secon do   le   esigenze 
          individuate   dai   contratti   collettiv i   stipulati   da 
          associazioni    dei   datori   e   presta tori   di   lavoro 
          comparativamente piu' rappresentative sul  piano nazionale o 
          territoriale  ovvero  per  periodi predet erminati nell'arco 
          della  settimana,  del  mese o dell'anno ai sensi dell'art. 
          37. 
              2.  Il  contratto  di lavoro intermit tente puo' in ogni 
          caso  essere concluso con riferimento a p restazioni rese da 
          soggetti  con  meno  di  venticinque anni  di eta' ovvero da 
          lavoratori  con  piu' di quarantacinque a nni di eta', anche 
          pensionati. 
              3. E' vietato il ricorso al lavoro in termittente: 
                a)  per  la sostituzione di lavorat ori che esercitano 
          il diritto di sciopero; 
                b)   salva   diversa   disposizione    degli   accordi 
          sindacali,  presso  unita'  produttive  n elle  quali si sia 
          proceduto,  entro  i  sei  mesi precedent i, a licenziamenti 
          collettivi  ai  sensi  degli articoli 4 e  24 della legge 23 
          luglio  1991,  n.  223,  che  abbiano rig uardato lavoratori 
          adibiti  alle stesse mansioni cui si rife risce il contratto 
          di  lavoro  intermittente  ovvero  presso  unita' produttive 
          nelle quali sia operante una sospensione dei rapporti o una 
          riduzione   dell'orario,  con  diritto  a l  trattamento  di 
          integrazione  salariale, che interessino lavoratori adibiti 
          alle  mansioni  cui  si  riferisce  il  c ontratto di lavoro 
          intermittente; 
                c)  da parte delle imprese che non abbiano effettuato 
          la  valutazione dei rischi ai sensi dell' art. 4 del decreto 
          legislativo   19  settembre  1994,  n.  6 26,  e  successive 
          modificazioni.». 
              «Art.  35 (Forma e comunicazioni). - 1. Il contratto di 
          lavoro  intermittente e' stipulato in for ma scritta ai fini 
          della prova dei seguenti elementi: 
                a)   indicazione   della   durata  e  delle  ipotesi, 
          oggettive   o   soggettive,   previste   dall'art.  34  che 
          consentono la stipulazione del contratto;  
                b)   luogo   e  la  modalita'  dell a  disponibilita', 
          eventualmente  garantita  dal  lavoratore ,  e  del relativo 
          preavviso  di  chiamata del lavoratore ch e in ogni caso non 
          puo' essere inferiore a un giorno lavorat ivo; 
                c)  il trattamento economico e norm ativo spettante al 
          lavoratore  per  la  prestazione  eseguit a  e  la  relativa 
          indennita'  di  disponibilita', ove previ sta, nei limiti di 
          cui al successivo art. 36; 
                d)  indicazione  delle  forme e mod alita', con cui il 
          datore  di  lavoro e' legittimato a richi edere l'esecuzione 
          della  prestazione  di  lavoro,  nonche' delle modalita' di 
          rilevazione della prestazione; 
                e)   i  tempi  e  le  modalita'  di   pagamento  della 
          retribuzione e della indennita' di dispon ibilita'; 
                f)   le  eventuali  misure  di  sic urezza  specifiche 
          necessarie  in  relazione  al  tipo di at tivita' dedotta in 
          contratto. 
              2.  Nell'indicare  gli  elementi  di cui al comma 1, le 
          parti   devono   recepire   le  indicazio ni  contenute  nei 
          contratti collettivi ove previste. 
              3. Fatte salve previsioni piu' favore voli dei contratti 
          collettivi,  il  datore  di  lavoro  e'  altresi'  tenuto a 
          informare  con  cadenza annuale le rappre sentanze sindacali 
          aziendali,  ove  esistenti,  sull'andamen to  del ricorso al 
          contratto di lavoro intermittente.». 



              «Art.  36  (Indennita'  di  disponibi lita).  -  1.  Nel 
          contratto  di  lavoro  intermittente e' s tabilita la misura 
          della  indennita'  mensile di disponibili ta', divisibile in 
          quote  orarie,  corrisposta al lavoratore  per i periodi nei 
          quali  il lavoratore stesso garantisce la  disponibilita' al 
          datore  di  lavoro in attesa di utilizzaz ione. La misura di 
          detta  indennita'  e'  stabilita dai cont ratti collettivi e 
          comunque  non  e'  inferiore  alla  misur a prevista, ovvero 
          aggiornata  periodicamente,  con  decreto   del Ministro del 
          lavoro  e  delle politiche sociali, senti te le associazioni 
          dei datori e dei prestatori di lavoro com parativamente piu' 
          rappresentative sul piano nazionale. 
              2. Sulla indennita' di disponibilita'  di cui al comma 1 
          i  contributi sono versati per il loro ef fettivo ammontare, 
          anche  in  deroga  alla  vigente  normati va  in  materia di 
          minimale contributivo. 
              3.   L'indennita'  di  disponibilita'   e'  esclusa  dal 
          computo   di   ogni   istituto  di  legge   o  di  contratto 
          collettivo. 
              4.  In  caso  di  malattia  o di altr o evento che renda 
          temporaneamente  impossibile  rispondere  alla chiamata, il 
          lavoratore  e' tenuto a informare tempest ivamente il datore 
          di  lavoro,  specificando  la  durata del l'impedimento. Nel 
          periodo   di  temporanea  indisponibilita '  non  matura  il 
          diritto alla indennita' di disponibilita' . 
              5.  Ove  il  lavoratore non provveda all'adempimento di 
          cui  al comma che precede, perde il dirit to alla indennita' 
          di  disponibilita' per un periodo di quin dici giorni, salva 
          diversa previsione del contratto individu ale. 
              6.  Le  disposizioni  di  cui  ai  co mmi  da  1  a 5 si 
          applicano soltanto nei casi in cui il lav oratore si obbliga 
          contrattualmente  a  rispondere alla chia mata del datore di 
          lavoro.   In   tal   caso,  il  rifiuto  ingiustificato  di 
          rispondere alla chiamata puo' comportare la risoluzione del 
          contratto,  la  restituzione  della  quot a di indennita' di 
          disponibilita'     riferita     al    per iodo    successivo 
          all'ingiustificato rifiuto, nonche' un co ngruo risarcimento 
          del  danno nella misura fissata dai contr atti collettivi o, 
          in mancanza, dal contratto di lavoro. 
              7.   Con  decreto  del  Ministro  del   lavoro  e  delle 
          politiche    sociali,   di   concerto   c on   il   Ministro 
          dell'economia e delle finanze, e' stabili ta la misura della 
          retribuzione  convenzionale  in  riferime nto  alla  quale i 
          lavoratori assunti ai sensi dell'art. 33 possono versare la 
          differenza  contributiva  per  i  periodi   in  cui  abbiano 
          percepito  una  retribuzione  inferiore  rispetto  a quella 
          convenzionale  ovvero abbiano usufruito d ella indennita' di 
          disponibilita' fino a concorrenza della m edesima misura.». 
              «Art.    37    (Lavoro    intermitten te   per   periodi 
          predeterminati   nell'arco  della  settim ana,  del  mese  o 
          dell'anno).  -  1.  Nel  caso  di  lavoro  intermittente per 
          prestazioni  da  rendersi  il  fine  sett imana, nonche' nei 
          periodi  delle  ferie  estive  o  delle v acanze natalizie e 
          pasquali  l'indennita' di disponibilita' di cui all'art. 36 
          e'  corrisposta  al  prestatore  di  lavo ro solo in caso di 
          effettiva chiamata da parte del datore di  lavoro. 
              2.   Ulteriori  periodi  predetermina ti  possono  esser 
          previsti dai contratti collettivi stipula ti da associazioni 
          dei  datori  e  prestatori  di lavoro com parativamente piu' 
          rappresentative sul piano nazionale o ter ritoriale.». 
              «Art. 38 (Principio di non discrimina zione). - 1. Fermi 
          restando  i  divieti di discriminazione d iretta e indiretta 
          previsti   dalla   legislazione   vigente ,   il  lavoratore 



          intermittente non deve ricevere, per i pe riodi lavorati, un 
          trattamento  economico  e  normativo  com plessivamente meno 
          favorevole  rispetto  al  lavoratore  di  pari  livello,  a 
          parita' di mansioni svolte. 
              2.  Il trattamento economico, normati vo e previdenziale 
          del lavoratore intermittente e' riproporz ionato, in ragione 
          della  prestazione  lavorativa  effettiva mente eseguita, in 
          particolare    per    quanto   riguarda   l'importo   della 
          retribuzione  globale  e  delle singole c omponenti di essa, 
          nonche'   delle  ferie  e  dei  trattamen ti  per  malattia, 
          infortunio  sul lavoro, malattia professi onale, maternita', 
          congedi parentali. 
              3.  Per tutto il periodo durante il q uale il lavoratore 
          resta  disponibile a rispondere alla chia mata del datore di 
          lavoro  non  e'  titolare  di alcun dirit to riconosciuto ai 
          lavoratori   subordinati   ne'   matura  alcun  trattamento 
          economico e normativo, salvo l'indennita'  di disponibilita' 
          di cui all'art. 36.». 
              «Art.  39  (Computo del lavoratore in termittente). - 1. 
          Il   prestatore   di   lavoro  intermitte nte  e'  computato 
          nell'organico  dell'impresa,  ai fini del la applicazione di 
          normative  di  legge,  in  proporzione al l'orario di lavoro 
          effettivamente svolto nell'arco di ciascu n semestre.». 
              «Art.  40  (Sostegno  e  valorizzazio ne della autonomia 
          collettiva).  - 1. Qualora, entro cinque mesi dalla data di 
          entrata in vigore del presente decreto le gislativo, non sia 
          intervenuta,  ai  sensi  dell'art. 34, co mma 1, e dell'art. 
          37,  comma  2,  la  determinazione  da  p arte del contratto 
          collettivo   nazionale   dei  casi  di  r icorso  al  lavoro 
          intermittente,  il  Ministro  del  lavoro  e delle politiche 
          sociali convoca le organizzazioni sindaca li interessate dei 
          datori  di  lavoro e dei lavoratori e le assiste al fine di 
          promuovere  l'accordo.  In  caso  di  man cata  stipulazione 
          dell'accordo  entro  i quattro mesi succe ssivi, il Ministro 
          del  lavoro  e  delle  politiche  sociali   individua in via 
          provvisoria  e  con  proprio  decreto,  t enuto  conto delle 
          indicazioni      contenute      nell'even tuale      accordo 
          interconfederale  di  cui  all'art.  86,  comma 13, e delle 
          prevalenti  posizioni  espresse da ciascu na delle due parti 
          interessate,  i  casi  in  cui e' ammissi bile il ricorso al 
          lavoro  intermittente  ai  sensi  della d isposizione di cui 
          all'art. 34, comma 1, e dell'art. 37, com ma 2.». 
              - Si  riporta  il  testo  del  comma 4 dell'art. 55 del 
          decreto   legislativo   9   aprile   2008 ,  n.  81  recante 
          «Attuazione  dell'art. 1 della legge 3 ag osto 2007, n. 123, 
          in  materia  di  tutela  della salute e d ella sicurezza nei 
          luoghi  di  lavoro»,  cosi'  come modific ato dalla presente 
          legge: 
              «4. Il datore di lavoro e il dirigent e sono puniti: 
                a)  con  l'arresto  da  due  a  qua ttro  mesi  o  con 
          l'ammenda  da  800  a  3.000  euro  per l a violazione degli 
          articoli  18, comma 1, lettere b), e) , g ), i), m), n), o), 
          p),  34,  comma 3, 36, commi 1, 2 e 3, 43 , comma 1, lettere 
          a), b) e c); 
                b) con l'arresto da tre a sei mesi o con l'ammenda da 
          2.000  a  5.000  euro  per la violazione degli articoli 18, 
          commi  1, lettere d), h) e v), e 2, 26, c omma 1, lettera b) 
          , 43, comma 1, lettere d) ed e) , 45, com ma 1, 46, comma 2; 
                c) con l'arresto da tre a sei mesi o con l'ammenda da 
          2.000 a 5.000 euro per la violazione dell 'art. 18, comma 1, 
          lettera  c)  . Nei casi previsti dal comm a 2, si applica la 
          pena dell'arresto da quattro a otto mesi;  
                d)  con  l'arresto  da  quattro  a  otto  mesi  o con 



          l'ammenda  da  1.500  a  6.000 euro per l a violazione degli 
          articoli  26, comma 1, e 2, lettere a) e b) , 34, commi 1 e 
          2; 
                e)  con  l'arresto  da  quattro  a  otto  mesi  o con 
          l'ammenda  da  2.000  a  4.000 euro per l a violazione degli 
          articoli 18, comma 1, lettera l), e 43, c omma 4; 
                f) con l'arresto da tre a sei mesi o con l'ammenda da 
          3.000  a 10.000 euro per non aver provved uto alla nomina di 
          cui all'art. 18, comma 1, lettera a); 
                g) con la sanzione amministrativa p ecuniaria da 1.500 
          a  4.500  euro  per  la  violazione  dell 'art. 18, comma 1, 
          lettera bb); 
                h) con la sanzione amministrativa p ecuniaria da 2.500 
          a 10.000 euro per la violazione degli art icoli 29, comma 4, 
          e 35, comma 2; 
                  i)  con  la  sanzione  amministra tiva pecuniaria da 
          2.500 a 7.500 euro per la violazione dell 'art. 18, comma 1, 
          lettera r), con riferimento agli infortun i superiori ai tre 
          giorni; 
                l) con la sanzione amministrativa p ecuniaria da 1.000 
          a  3.000  euro  per  la  violazione  dell 'art. 18, comma 1, 
          lettera  r), con riferimento agli infortu ni superiori ad un 
          giorno; 
                m) con la sanzione amministrativa p ecuniaria da 100 a 
          500  euro  per  ciascun  lavoratore,  in caso di violazione 
          dell'art. 26, comma 8; 
                n)  con la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 
          1.000  a  euro  3.000  in  caso di violaz ione dall'art. 18, 
          comma 1, lettera s); 
                o)  con la sanzione amministrativa pecuniaria di euro 
          500  in  caso  di violazione dall'art. 18 , comma 1, lettera 
          aa).». 
 
         
       
           

 
            Capo VII 

Semplificazioni 
 
           

 
         
                              Art. 40. 
     Tenuta dei documenti di lavoro ed altri adempi menti formali 
  1.  L'articolo  5 della legge 11 gennaio 1979, n.  12, e' sostituito 
dal  seguente:  « (( Art. 5. (Tenuta dei libri e do cumenti di lavoro) 
)).  -  1. Per lo svolgimento della attivita' di cu i all'articolo 2 i 
documenti dei datori di lavoro possono essere tenut i presso lo studio 
dei  consulenti  del  lavoro  o  degli  altri  prof essionisti  di cui 
all'articolo  1,  comma 1. I datori di lavoro che i ntendono avvalersi 
di  questa  facolta' devono comunicare preventivame nte alla Direzione 
provinciale  del  lavoro competente per territorio le generalita' del 
soggetto  al quale e' stato affidato l'incarico, no nche' il luogo ove 
sono  reperibili i documenti. 2. Il consulente del lavoro e gli altri 
professionisti   di   cui   all'articolo   1,  comm a  1,  che,  senza 
giustificato  motivo,  non ottemperino entro 15 gio rni alla richiesta 
degli  organi  di  vigilanza  di  esibire  la  docu mentazione in loro 
possesso,  sono  puniti  con la sanzione pecuniaria  amministrativa da 
100  a  1000  euro.  In  caso  di  recidiva  della violazione e' data 
informazione   tempestiva   al   Consiglio   provin ciale  dell'Ordine 
professionale   di   appartenenza   del  trasgresso re  per  eventuali 
provvedimenti disciplinari». 



  2.  All'articolo  4-bis  del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 
181,  come  inserito  dall'articolo  6  del  decret o  legislativo  19 
dicembre  2002,  n.  297,  il comma 2 e' sostituito  dal seguente: «2. 
All'atto  della  assunzione,  prima  dell'inizio  d ella  attivita' di 
lavoro,  i  datori  di  lavoro  pubblici  e  privat i,  sono  tenuti a 
consegnare   ai   lavoratori   una   copia   della  comunicazione  di 
instaurazione  del rapporto di lavoro di cui all'ar ticolo 9-bis comma 
2,  del  decreto-legge  1°  ottobre  1996,  n.  510 ,  convertito, con 
modificazioni,  ((  dalla  legge  ))  28  novembre  1996,  n.  608, e 
successive   modificazioni,   adempiendo   in  tal  modo  anche  alla 
comunicazione  di  cui al decreto legislativo 26 ma ggio 1997, n. 152. 
L'obbligo  si  intende  assolto  nel  caso in cui i l datore di lavoro 
consegni al lavoratore, prima dell'inizio della att ivita' lavorativa, 
copia del contratto individuale di lavoro che conte nga anche tutte le 
informazioni previste dal decreto legislativo 26 ma ggio 1997, n. 152. 
La  presente  disposizione  non  si  applica  per i l personale di cui 
all'articolo 3 del decreto legislativo 30 marzo 200 1, n. 165». 
  3.  All'articolo 8 del decreto legislativo 19 nov embre 2007, n. 234 
sono apportate le seguenti modifiche: a) al comma 2  (( sono soppresse 
))  le parole «I registri sono conservati per almen o due anni dopo la 
fine del relativo periodo»; b) il comma 3 e' sostit uito dal seguente: 
«Gli  obblighi  di  registrazione  di  cui  al  com ma  2 si assolvono 
mediante le relative scritturazioni nel libro unico  del lavoro». 
  4.  Il comma 6 dell'articolo 9 della legge 12 mar zo 1999, n. 68, e' 
sostituito  dal  seguente: «6. I datori di lavoro p ubblici e privati, 
soggetti  alle  disposizioni  della  presente  legg e  sono  tenuti ad 
inviare  in  via  telematica  agli  uffici  compete nti  un  prospetto 
informativo  dal quale risultino il numero compless ivo dei lavoratori 
dipendenti, il numero e i nominativi dei lavoratori  computabili nella 
quota  di  riserva di cui all'articolo 3, nonche' i  posti di lavoro e 
le  mansioni  disponibili per i lavoratori di cui a ll'articolo 1. Se, 
rispetto  all'ultimo  prospetto  inviato,  non  avv engono cambiamenti 
nella  situazione  occupazionale  tali  da  modific are l'obbligo o da 
incidere  sul computo della quota di riserva, il da tore di lavoro non 
e'   tenuto   ad   inviare   il  prospetto.  Al  fi ne  di  assicurare 
l'unitarieta'  e  l'omogeneita'  del  sistema  info rmativo lavoro, il 
modulo per l'invio del prospetto informativo, nonch e' la periodicita' 
e  le  modalita'  di trasferimento dei dati sono de finiti con decreto 
del  Ministro  del lavoro, della salute e delle pol itiche sociali, di 
concerto  con  il  ((  Ministro  per  la  pubblica  amministrazione e 
l'innovazione  ))  e  previa  intesa  con  la Confe renza unificata. I 
prospetti  sono  pubblici.  Gli uffici competenti, al fine di rendere 
effettivo il diritto di accesso ai predetti documen ti amministrativi, 
ai  sensi  della  legge  7  agosto  1990,  n. 241, dispongono la loro 
consultazione  nelle  proprie sedi, negli spazi dis ponibili aperti al 
pubblico». 
  5.  Al  comma  1  dell'articolo 17 della legge 12  marzo 1999, n. 68 
sono  soppresse le parole «nonche' apposita certifi cazione rilasciata 
dagli uffici competenti dalla quale risulti l'ottem peranza alle norme 
della presente legge». 
  6.   Gli  armatori  e  le  societa'  di  armament o  sono  tenute  a 
comunicare,  entro  il ventesimo giorno del mese su ccessivo alla data 
di  imbarco o sbarco, agli Uffici di collocamento d ella gente di mare 
nel  cui  ambito  territoriale  si  verifica  l'imb arco  o lo sbarco, 
l'assunzione  e  la  cessazione  dei  rapporti  di lavoro relativi al 
personale  marittimo  iscritto nelle matricole dell a gente di mare di 
cui  all'articolo  115  del  Codice  della  Navigaz ione, al personale 
marittimo  non iscritto nelle matricole della gente  di mare nonche' a 
tutto  il personale che a vario titolo presta servi zio, come definito 
all'articolo  2,  comma  1,  lettera  a) (( del reg olamento di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 9 maggio 20 01, n. 324 )). 
 
         



                    Riferimenti normativi: 
              - Si   riporta   il   testo  dell'art .  8  del  decreto 
          legislativo  19  novembre  2007, n. 234 r ecante «Attuazione 
          della  direttiva  2002/15/CE  concernente   l'organizzazione 
          dell'orario   di   lavoro   delle  person e  che  effettuano 
          operazioni mobili di autotrasporti.», cos i' come modificato 
          dalla presente legge: 
              «Art.  8  (Informazione  e registri).  - 1. I lavoratori 
          mobili    devono    essere   informati   delle   pertinenti 
          disposizioni    nazionali,    del    rego lamento    interno 
          dell'impresa   e   degli  accordi  tra  p arti  sociali,  in 
          particolare  dei  contratti  collettivi  e  degli eventuali 
          contratti  aziendali  stipulati  sulla  b ase  del  presente 
          decreto legislativo. 
              2. Fermo restando quanto previsto dal  comma 2 dell'art. 
          14  del  regolamento (CEE) n. 3821/85 del  Consiglio, del 20 
          dicembre   1985,  l'orario  di  lavoro  d elle  persone  che 
          effettuano  operazioni  mobili di autotra sporto deve essere 
          registrato.  I  datori  di  lavoro  sono responsabili della 
          registrazione  dell'orario di lavoro dei lavoratori mobili. 
          Fermo  restando  quanto previsto dal comm a 2, dell'art. 14, 
          del  citato  regolamento (CEE) n. 3821/85 , se il lavoratore 
          lo  richiede,  il  datore  di  lavoro dev e rilasciare copia 
          della registrazione. 
                3. Gli obblighi di registrazione di  cui al comma 2 si 
          assolvono  mediante  le  relative  scritt urazioni nel libro 
          unico del lavoro. 
              4.  La contrattazione collettiva defi nisce le modalita' 
          di informazione di cui al comma 1.». 
              - Si  riporta il testo vigente del co mma 1 dell'art. 17 
          della  legge  12  marzo  1999,  n. 68 rec ante «Norme per il 
          diritto  al  lavoro  dei  disabili,  come   modificato dalla 
          presente legge: 
              «Art.  17 (Obbligo di certificazione) . - 1. Le imprese, 
          sia  pubbliche sia private, qualora parte cipino a bandi per 
          appalti  pubblici  o intrattengano rappor ti convenzionali o 
          di concessione con pubbliche amministrazi oni, sono tenute a 
          presentare preventivamente alle stesse la  dichiarazione del 
          legale  rappresentante  che attesti di es sere in regola con 
          le   norme  che  disciplinano  il  diritt o  al  lavoro  dei 
          disabili, pena l'esclusione.». 
              - Si riporta l'art. 115 del Codice de lla navigazione: 
              «Art.  115  (Categorie della gente di  mare). - La gente 
          di mare si divide in tre categorie: 
                1)  personale  di  stato  maggiore  e  di bassa forza 
          addetto  ai  servizi di coperta, di macch ina e in genere ai 
          servizi tecnici di bordo; 
                2)  personale  addetto  ai  servizi   complementari di 
          bordo; 
                3)  personale addetto al traffico l ocale e alla pesca 
          costiera.». 
              - Si  riporta  il  testo  del  comma  1 dell'art. 2 del 
          decreto  del  Presidente della Repubblica  9 maggio 2001, n. 
          324  recante  «Regolamento  di  attuazion e  delle direttive 
          94/58/CE   e  98/35/CE  relative  ai  req uisiti  minimi  di 
          formazione per la gente di mare»: 
              «Art.  2  (Definizioni).  -  1.  Ai  fini  del presente 
          regolamento si intende per: 
                a)  «lavoratore marittimo» ogni per sona che svolge, a 
          qualsiasi  titolo,  servizio o attivita' lavorativa a bordo 
          di una nave; 
                b)  «comandante»  l'ufficiale che e sercita il comando 
          di una nave; 



                c) «ufficiale» un membro dell'equip aggio, diverso dal 
          comandante,  nominato  in tale funzione i n forza di leggi o 
          di regolamenti; 
                d)  «ufficiale di coperta» l'uffici ale qualificato in 
          conformita'   alle  disposizioni  di  cui   al  capitolo  II 
          dell'allegato I; 
                e)   «primo   ufficiale   di   cope rta»  l'ufficiale, 
          immediatamente  sotto il comandante in li nea gerarchica, al 
          quale  compete  il comando della nave qua lora il comandante 
          non sia in grado di esercitarlo; 
                f)   «allievo   ufficiale   di   co perta»  un  membro 
          dell'equipaggio  che  svolge attivita' fo rmative a bordo di 
          una  nave per acquisire la competenza pro fessionale propria 
          dell'ufficiale di coperta; 
                g)  «direttore  di  macchina» l'uff iciale di macchina 
          responsabile della propulsione meccanica,  del funzionamento 
          e  della manutenzione degli impianti mecc anici ed elettrici 
          della nave; 
                h) «ufficiale di macchina» l'uffici ale qualificato in 
          conformita'  alle  disposizioni  di  cui  al  capitolo  III 
          dell'allegato I; 
                i)  «primo  ufficiale  di  macchina »  l'ufficiale  di 
          macchina,  immediatamente sotto il dirett ore di macchina in 
          linea gerarchica, al quale compete la res ponsabilita' della 
          propulsione    meccanica,   del   funzion amento   e   della 
          manutenzione  degli  impianti  meccanici ed elettrici della 
          nave  qualora  il direttore di macchina n on sia in grado di 
          esercitarla; 
                l)   «allievo   ufficiale   di  mac china»  un  membro 
          dell'equipaggio  che  svolge attivita' fo rmative a bordo di 
          una  nave per acquisire la competenza pro fessionale propria 
          dell'ufficiale di macchina; 
                m)   «radioperatore»  un  membro  d ell'equipaggio  in 
          possesso di un certificato che abilita al l'esercizio di una 
          stazione  radioelettrica  a  bordo  di  n avi  e di stazioni 
          terrene di navi; 
                n)   «comune   di   guardia  di  co perta»  un  membro 
          dell'equipaggio  di una nave che non sia il comandante o un 
          ufficiale di coperta; 
                o)   «comune   di  guardia  di  mac china»  un  membro 
          dell'equipaggio  di  una nave che non sia  il direttore o un 
          ufficiale di macchina; 
                p) «nave adibita alla navigazione m arittima» una nave 
          diversa  da  quelle che navigano esclusiv amente nelle acque 
          interne,  nelle acque protette o nelle ac que adiacenti alle 
          acque   protette   o  alle  zone  in  cui   si  applicano  i 
          regolamenti portuali; 
                q)  «nave  battente bandiera di uno  Stato membro» una 
          nave  registrata  in uno Stato membro del l'Unione europea e 
          battente  bandiera  del medesimo Stato me mbro conformemente 
          alla   legislazione   di  quest'ultimo;  le  navi  che  non 
          corrispondono  a  questa  definizione  so no equiparate alle 
          navi battenti bandiera di un Paese terzo;  
                r)   «viaggi   costieri»   i   viag gi  effettuati  in 
          prossimita' della costa come definiti dal l'art. 1, comma 1, 
          punti  37 e 39, del decreto del President e della Repubblica 
          8 novembre 1991, n. 435; 
                s)  «potenza  di  propulsione»  la  potenza di uscita 
          totale   massima  caratteristica  continu ata  in  chilowatt 
          sviluppata  da tutti gli apparati di prop ulsione principali 
          della  nave  che appare sul certificato d i iscrizione della 
          nave o su altro documento ufficiale; 
                t) «nave petroliera» la nave costru ita ed adibita per 



          il  trasporto  alla  rinfusa  di prodotti  infiammabili allo 
          stato liquido; 
                u)  «nave chimichiera» la nave, cos truita o adattata, 
          adibita  al  trasporto  alla  rinfusa  di  uno qualsiasi dei 
          prodotti  chimici  allo stato liquido ele ncati nel capitolo 
          17  del codice internazionale dei traspor tatori di prodotti 
          chimici alla rinfusa (IBC code); 
                v)  «nave  gasiera»  la  nave,  cos truita o adattata, 
          adibita  al  trasporto  alla  rinfusa  di  uno qualsiasi dei 
          prodotti   gassosi   allo  stato  liquefa tto  elencati  nel 
          capitolo  19 del codice internazionale de i trasportatori di 
          gas (IBG code); 
                z) «norme radio» le norme relative al servizio mobile 
          marittimo   adottate   dalla   Conferenza    mondiale  delle 
          radiocomunicazioni; 
                aa)   «nave  da  passeggeri»  la  n ave  adibita  alla 
          navigazione  marittima  abilitata  al  tr asporto di piu' di 
          dodici passeggeri; 
                bb)  «nave  da pesca» la nave adibi ta alla cattura di 
          pesce o altre risorse vive del mare; 
                cc)«Convenzione    STCW»   (Standar ds   of   Trainig, 
          Certification     and    Watchkeeping)    la    Convenzione 
          internazionale   sui  requisiti  minimi  di  addestramento, 
          certificazione e tenuta della guardia, ad ottata a Londra il 
          7  luglio  1978 e ratificata con legge 21  novembre 1985, n. 
          739, e i successivi emendamenti; 
                dd)  «annesso  alla  Convenzione  S TCW»  il documento 
          allegato  alla Convenzione STCW 1978 come  sostituito con la 
          risoluzione   1   della   Conferenza   de i  Paesi  aderenti 
          all'Organizzazione  marittima internazion ale (IMO) tenutasi 
          a  Londra  il  7  luglio  1995,  allegato   I  del  presente 
          regolamento; 
                ee)    «codice    STCW»   (Standard s   of   Training, 
          Certification and Watchkeeping) il codice  di addestramento, 
          certificazione  e  tenuta  della  guardia   adottato  con la 
          risoluzione  n.  2  dalla  Conferenza  de i  Paesi  aderenti 
          all'Organizzazione marittima internaziona le (IMO), tenutasi 
          a Londra il 7 luglio 1995; 
                ff)«funzioni»   una   serie  di  co mpiti,  servizi  e 
          responsabilita',  come specificatamente i ndicati dal codice 
          STCW,   necessari   per   la   conduzione   della  nave,  la 
          salvaguardia   della   vita  umana  in  m are  e  la  tutela 
          dell'ambiente marino; 
                gg)  «servizi radio» le funzioni, a  seconda del caso, 
          di   tenuta   della   guardia,  di  radio comunicazione,  di 
          manutenzione   e   di   riparazione   tec nica  eseguite  in 
          conformita'    delle   norme   radio,   d ella   Convenzione 
          internazionale per la salvaguardia della vita umana in mare 
          (SOLAS) del 1974, e successive modifiche ed integrazioni, e 
          delle    pertinenti   raccomandazioni   d ell'Organizzazione 
          marittima internazionale (IMO); 
                hh)«Convenzione  SOLAS»  (Safety  o f  Life at Sea) la 
          Convenzione  internazionale  per la salva guardia della vita 
          umana  in  mare, firmata a Londra nel 197 4 e resa esecutiva 
          con legge 23 maggio 1980, n. 313, e succe ssivi emendamenti; 
                ii)  «nave da passeggeri ro-ro» (ro ll on roll off) la 
          nave  da  passeggeri  espressamente  prog ettata e costruita 
          anche  per  il  trasporto  di  veicoli co n imbarco e sbarco 
          sulle  proprie ruote e di carichi, dispos ti su pianali o in 
          contenitori,  caricati  e  scaricati  per   mezzo di veicoli 
          dotati di ruote; 
                ll)  «compagnia  di  navigazione» l a persona fisica o 
          giuridica proprietaria della nave o quals iasi altra persona 



          fisica  o  giuridica  quale  l'armatore o  il noleggiatore a 
          scafo  nudo della nave, che abbia rilevat o dal proprietario 
          responsabilita'  inerenti  alla  conduzio ne  della  stessa, 
          assumendosi  cosi'  tutti  i  doveri  e  le responsabilita' 
          gravanti  sulla  compagnia  ai sensi dell e disposizioni del 
          presente regolamento; 
                mm)   «certificato»  qualsiasi  doc umento  valido,  a 
          prescindere  dalla  denominazione  con  l a  quale sia noto, 
          rilasciato   ai  sensi  della  Convenzion e  STCW  del  1978 
          dall'autorita'  competente  di uno Stato membro dell'Unione 
          europea, o con l'autorizzazione di quest' ultimo, abilitante 
          il  titolare  ad  assolvere le funzioni m enzionate in detto 
          documento o autorizzate dalle norme nazio nali; 
                nn)  «certificato  adeguato»  il  d ocumento  previsto 
          nell'annesso    alla   Convenzione   STCW ,   rilasciato   e 
          convalidato  conformemente  al  presente  regolamento,  che 
          abilita il titolare a prestare servizio n ella qualifica e a 
          svolgere   le   funzioni   corrispondenti    al  livello  di 
          responsabilita' menzionate sul certificat o medesimo a bordo 
          di   una   nave   del   tipo  e  dalle  c aratteristiche  di 
          tonnellaggio  e  potenza  di  propulsione  considerati e nel 
          particolare viaggio cui essa e' adibita; 
                oo)  «servizio  di  navigazione» il  servizio svolto a 
          bordo  di  una  nave  rilevante  ai fini del rilascio di un 
          certificato  o  di  un  certificato  adeg uato ovvero per il 
          conseguimento di un'altra qualifica; 
                pp)  «Paese  terzo»  il  Paese  che   non e' uno Stato 
          membro dell'Unione europea; 
                qq)  «mese»  un  mese  civile  o un  periodo di trenta 
          giorni risultante dalla somma di periodi inferiori; 
                qq-bis)   «Comitato»   Comitato   p er   la  sicurezza 
          marittima  e  la  prevenzione  dell'inqui namento  provocato 
          dalle  navi  (Comitato  COSS),  istituito   dall'art.  3 del 
          regolamento  (CE) n. 2099/2002 del Parlam ento europeo e del 
          Consiglio, del 5 novembre 2002; 
                qq-ter)  «Agenzia» l'Agenzia europe a per la sicurezza 
          marittima,  istituita dal regolamento (CE ) n. 1406/2002 del 
          Parlamento europeo e del Consiglio, del 2 7 giugno 2002.». 
 
         
       
           

 
            Capo VII 

Semplificazioni 
 
           

 
         
                              Art. 41. 
      Modifiche alla disciplina in materia di orari o di lavoro 
  1.  All'articolo  1,  comma  2,  lettera  e)  ,  n.  2, del decreto 
legislativo  8  aprile  2003,  n.  66  dopo le paro le «e' considerato 
lavoratore   notturno  qualsiasi  lavoratore  che  svolga»,  ((  sono 
inserite le seguenti: )) «per almeno tre ore». 
  2.  All'articolo  1, comma 2, lettera h), del dec reto legislativo 8 
aprile  2003,  n.  66  dopo  le  parole «passeggeri  o merci», (( sono 
inserite  le  seguenti:  ))  «sia  per conto propri o che per conto di 
terzi». 
  3.  All'articolo 2, comma 3, del decreto legislat ivo 8 aprile 2003, 
n.   66   dopo   le   parole   «attivita'   operati ve  specificamente 
istituzionali»,  ((  sono aggiunte le seguenti: )) «e agli addetti ai 
servizi di vigilanza privata». 



  4. All'articolo 7 del decreto legislativo 8 april e 2003, n. 66 dopo 
le  parole  «frazionati  durante  la  giornata»,  ( ( sono aggiunte le 
seguenti: )) «o da regimi di reperibilita». 
  5.  All'articolo 9, comma 1, del decreto legislat ivo 8 aprile 2003, 
n.  66,  dopo  le  parole  «di cui all'articolo 7.» , sono aggiunte le 
parole  «Il  suddetto periodo di riposo consecutivo  e' calcolato come 
media in un periodo non superiore a quattordici gio rni». 
  6.  La lettera a) dell'articolo 9, comma 2, del d ecreto legislativo 
8  aprile  2003, n. 66 e' sostituita dalla seguente : «a) attivita' di 
lavoro  a  turni ogni volta che il lavoratore cambi  turno o squadra e 
non  possa  usufruire,  tra la fine del servizio di  un turno o di una 
squadra e l'inizio del successivo, di periodi di ri poso giornaliero o 
settimanale». 
  7.  Il  comma  1  dell'articolo 17 del decreto le gislativo 8 aprile 
2003,  n.  66 e' sostituito dal seguente: « 1. Le d isposizioni di cui 
agli  articoli  7,  8,  12  e  13  possono  essere  derogate mediante 
contratti   collettivi   stipulati   a   livello   nazionale  con  le 
organizzazioni  sindacali  comparativamente  piu' r appresentative. (( 
Per  il settore privato, in assenza di specifiche d isposizioni )) nei 
contratti  collettivi  nazionali  le deroghe posson o essere stabilite 
nei  contratti  collettivi  territoriali o aziendal i stipulati con le 
organizzazioni  sindacali  comparativamente  piu' r appresentative sul 
piano nazionale». 
  8.  Il  comma  3,  dell'articolo  18-bis  del dec reto legislativo 8 
aprile  2003,  n.  66  e'  sostituito dal seguente:  «3. La violazione 
delle  disposizioni previste dall'articolo 4, commi  2, 3, 4, dall' (( 
articolo  9,  comma 1 )) , e dall'articolo 10, comm a 1, e' punita con 
la sanzione amministrativa da 130 a 780 euro per og ni lavoratore, per 
ciascun  periodo di riferimento di cui all'articolo  4, commi 3 o 4, a 
cui si riferisca la violazione». 
  9. Il comma 4 dell'articolo 18-bis del decreto le gislativo 8 aprile 
2003,  n.  66  e'  sostituito  dal  seguente: «4. L a violazione delle 
disposizioni  previste  dall'articolo  7,  comma  1 , e' punita con la 
sanzione  amministrativa  da  25 euro a 100 euro in  relazione ad ogni 
singolo lavoratore e ad ogni singolo periodo di 24 ore». 
  10.  Il  comma  6  dell'articolo  18-bis  del dec reto legislativo 8 
aprile  2003,  n.  66  e'  sostituito dal seguente:  «6. La violazione 
delle disposizioni previste dall'articolo 5, commi 3 e 5, e' soggetta 
alla  sanzione  amministrativa  da 25 a 154 euro. S e la violazione si 
riferisce  a  piu'  di  cinque lavoratori ovvero si  e' verificata nel 
corso  dell'anno solare per piu' di cinquanta giorn ate lavorative, la 
sanzione  amministrativa  va  da 154 a 1.032 euro e  non e' ammesso il 
pagamento della sanzione in misura ridotta». 
  11.  All'articolo  14,  comma  1,  del decreto le gislativo 9 aprile 
2008,  n. 81 le parole: «ovvero in caso di reiterat e violazioni della 
disciplina  in  materia di superamento dei tempi di  lavoro, di riposo 
giornaliero  e  settimanale di cui agli articoli 4,  7 e 9 del decreto 
legislativo  8  aprile  2003,  n.  66,  e  successi ve  modificazioni, 
considerando  le  specifiche  gravita'  di  esposiz ione al rischio di 
infortunio,» (( sono soppresse )). 
  12.  All'articolo 14, comma 4, lettera b) , del d ecreto legislativo 
9  aprile  2008,  n.  81  le  parole:  «di reiterat e violazioni della 
disciplina  in  materia di superamento dei tempi di  lavoro, di riposo 
giornaliero  e  settimanale,  di  cui al decreto le gislativo 8 aprile 
2003, n. 66, o» (( sono soppresse )). 
  13. Al personale delle aree dirigenziali degli En ti e delle Aziende 
del   Servizio   Sanitario  Nazionale,  in  ragione   della  qualifica 
posseduta  e  delle necessita' di conformare l'impe gno di servizio al 
pieno   esercizio   della   responsabilita'   propr ia   dell'incarico 
dirigenziale  affidato,  non si applicano le dispos izioni di cui agli 
articoli 4 e 7 del (( decreto legislativo 8 aprile 2003, n. 66 )). La 
contrattazione  collettiva definisce le modalita' a tte a garantire ai 
dirigenti   condizioni   di  lavoro  che  consentan o  una  protezione 



appropriata ed il pieno recupero delle energie psic o-fisiche. 
  14.  Dalla  data  di  entrata  in  vigore del pre sente decreto sono 
abrogati  gli  articoli  4, comma 5, 12, comma 2, e  l'articolo 18-bis 
comma 5, del decreto legislativo 8 aprile 2003, n. 66. 
 
         
                    Riferimenti normativi: 
              - Si  riporta  il  testo  dei  commi  2, lettera e) , e 
          lettera  h)  dell'art.  1  del decreto le gislativo 8 aprile 
          2003, n. 66 recante «Attuazione della dir ettiva 93/104/CE e 
          della   direttiva  2000/34/CE  concernent i  taluni  aspetti 
          dell'organizzazione  dell'orario  di  lav oro»,  cosi'  come 
          modificati dalla presente legge: 
              «2.  Agli effetti delle disposizioni di cui al presente 
          decreto si intende per: 
                a) -d) (omissis); 
                e) «lavoratore notturno»: 
                  1)  qualsiasi  lavoratore  che  d urante  il periodo 
          notturno  svolga  almeno  tre  ore  del s uo tempo di lavoro 
          giornaliero impiegato in modo normale; 
                  2)  qualsiasi  lavoratore  che  s volga  durante  il 
          periodo  notturno almeno una parte del su o orario di lavoro 
          secondo  le  norme  definite  dai  contra tti  collettivi di 
          lavoro.  In difetto di disciplina collett iva e' considerato 
          lavoratore  notturno  qualsiasi  lavorato re  che svolga per 
          almeno  tre  ore  lavoro  notturno per un  minimo di ottanta 
          giorni  lavorativi  all'anno;  il suddett o limite minimo e' 
          riproporzionato in caso di lavoro a tempo  parziale; 
                f) - g) (omissis); 
                h)    «lavoratore   mobile»:   qual siasi   lavoratore 
          impiegato  quale  membro del personale vi aggiante o di volo 
          presso  una  impresa  che  effettua  serv izi  di  trasporto 
          passeggeri  o merci, sia per conto propri o che per conto di 
          terzi  su  strada,  per via aerea o per v ia navigabile, o a 
          impianto fisso non ferroviario; 
                i) - m) (omissis).». 
              - Si  riporta il testo del comma 3 de ll'art. 2 del gia' 
          citato  decreto  legislativo 66/2003, cos i' come modificato 
          dalla presente legge: 
              «3.   Le  disposizioni  del  presente   decreto  non  si 
          applicano  al  personale  della  scuola  di  cui al decreto 
          legislativo  16  aprile  1994,  n.  297.  Non si applicano, 
          altresi',  al personale delle Forze di po lizia, delle Forze 
          armate,   nonche'  agli  addetti  al  ser vizio  di  polizia 
          municipale  e  provinciale,  in  relazion e  alle  attivita' 
          operative  specificamente  istituzionali  e agli addetti ai 
          servizi di vigilanza privata.». 
              - Si  riporta  il  testo  dell'art.  7  del gia' citato 
          decreto  legislativo  66/2003,  cosi' com e modificato dalla 
          presente legge: 
              «Art.  7.  (Riposo giornaliero). - 1.  Ferma restando la 
          durata  normale  dell'orario  settimanale , il lavoratore ha 
          diritto   a   undici   ore   di   riposo  consecutivo  ogni 
          ventiquattro  ore. Il riposo giornaliero deve essere fruito 
          in modo consecutivo fatte salve le attivi ta' caratterizzate 
          da  periodi  di  lavoro frazionati durant e la giornata o da 
          regimi di reperibilita'.». 
              - Si  riporta  il  testo  del  comma  1 dell'art. 9 del 
          decreto legislativo n. 66/2003, cosi' com e modificato dalla 
          presente legge: 
              «Art.  9.  (Riposi  settimanali). - 1 . Il lavoratore ha 
          diritto  ogni sette giorni a un periodo d i riposo di almeno 
          ventiquattro  ore consecutive, di regola in coincidenza con 



          la  domenica,  da cumulare con le ore di riposo giornaliero 
          di  cui  all'art.  7.  ((  Il  suddetto  periodo  di riposo 
          consecutivo  e'  calcolato  come  media  in  un periodo non 
          superiore a quattordici giorni.». 
              - Si  riporta  il  testo  del  comma  2 dell'art. 9 del 
          decreto legislativo n. 66/2003, cosi' com e modificato dalla 
          presente legge alla lettera a) del comma 2: 
              «2.  Fanno  eccezione alla disposizio ne di cui al comma 
          1: 
                a)  attivita'  di  lavoro  a  turni  ogni volta che il 
          lavoratore cambi turno o squadra e non po ssa usufruire, tra 
          la  fine  del  servizio  di  un  turno  o   di una squadra e 
          l'inizio del successivo, di periodi di ri poso giornaliero o 
          settimanale; 
                b)  le  attivita' caratterizzate da  periodi di lavoro 
          frazionati durante la giornata; 
                c)  per  il  personale  che  lavora   nel  settore dei 
          trasporti ferroviari: le attivita' discon tinue; il servizio 
          prestato  a  bordo dei treni; le attivita ' connesse con gli 
          orari   del   trasporto   ferroviario   c he  assicurano  la 
          continuita' e la regolarita' del traffico  ferroviario; 
                d)   i   contratti   collettivi   p ossono   stabilire 
          previsioni  diverse, nel rispetto delle c ondizioni previste 
          dall'art. 17, comma 4.». 
              - Si   riporta   il  testo  dell'art.   17  del  decreto 
          legislativo   n.   66/2003,  cosi'  come  modificato  dalla 
          presente legge: 
              «Art. 17. (Deroghe alla disciplina in  materia di riposo 
          giornaliero,   pause,   lavoro   notturno ,  durata  massima 
          settimanale).  - 1. Le disposizioni di cu i agli articoli 7, 
          8,  12  e  13  possono  essere  derogate mediante contratti 
          collettivi   stipulati   a   livello   na zionale   con   le 
          organizzazioni      sindacali     compara tivamente     piu' 
          rappresentative.  Per  il  settore  priva to,  in assenza di 
          specifiche  disposizioni nei contratti co llettivi nazionali 
          le   deroghe   possono   essere   stabili te  nei  contratti 
          collettivi   territoriali  o  aziendali  stipulati  con  le 
          organizzazioni      sindacali     compara tivamente     piu' 
          rappresentative sul piano nazionale. 
              2.  In  mancanza di disciplina collet tiva, il Ministero 
          del lavoro e delle politiche sociali ovve ro, per i pubblici 
          dipendenti,  il  Ministro  per  la  funzi one  pubblica,  di 
          concerto  con  il  Ministro  del  lavoro  e delle politiche 
          sociali,   su   richiesta  delle  organiz zazioni  sindacali 
          nazionali     di     categoria     compar ativamente    piu' 
          rappresentative o delle associazioni nazi onali di categoria 
          dei  datori  di  lavoro firmatarie dei co ntratti collettivi 
          nazionali  di  lavoro, adotta un decreto,  sentite le stesse 
          parti,  per stabilire deroghe agli artico li 4, terzo comma, 
          nel limite di sei mesi, 7, 8, 12 e 13 con  riferimento: 
                a)  alle  attivita' caratterizzate dalla distanza fra 
          il  luogo di lavoro e il luogo di residen za del lavoratore, 
          compreso  il  lavoro  offshore, oppure da lla distanza fra i 
          suoi diversi luoghi di lavoro; 
                b)   alle   attivita'   di  guardia ,  sorveglianza  e 
          permanenza caratterizzate dalla necessita ' di assicurare la 
          protezione dei beni e delle persone, in p articolare, quando 
          si   tratta  di  guardiani  o  portinai  o  di  imprese  di 
          sorveglianza; 
                c)  alle attivita' caratterizzate d alla necessita' di 
          assicurare  la continuita' del servizio o  della produzione, 
          in particolare, quando si tratta: 
                  1)   di   servizi   relativi  all 'accettazione,  al 



          trattamento o alle cure prestati da osped ali o stabilimenti 
          analoghi,  comprese  le attivita' dei med ici in formazione, 
          da case di riposo e da carceri; 
                  2) del personale portuale o aerop ortuale; 
                  3)    di   servizi   della   stam pa,   radiofonici, 
          televisivi,  di produzione cinematografic a, postali o delle 
          telecomunicazioni,  di  servizi di ambula nza, antincendio o 
          di protezione civile; 
                  4)  di  servizi  di  produzione,  di  conduzione  e 
          distribuzione  del  gas, dell'acqua e del l'elettricita', di 
          servizi  di raccolta dei rifiuti domestic i o degli impianti 
          di incenerimento; 
                  5)  di  industrie  in cui il lavo ro non puo' essere 
          interrotto per ragioni tecniche; 
                  6) di attivita' di ricerca e svil uppo; 
                  7) dell'agricoltura; 
                  8)  di  lavoratori operanti nei s ervizi regolari di 
          trasporto  passeggeri  in  ambito urbano ai sensi dell'art. 
          10,  comma  1,  numero  14),  2°  periodo ,  del decreto del 
          Presidente della Repubblica 26 ottobre 19 72, n. 633; 
                d)  in caso di sovraccarico prevedi bile di attivita', 
          e in particolare: 
                  1) nell'agricoltura; 
                  2) nel turismo; 
                  3) nei servizi postali; 
                e) per personale che lavora nel set tore dei trasporti 
          ferroviari: 
                  1) per le attivita' discontinue; 
                  2) per il servizio prestato a bor do dei treni; 
                  3)   per   le   attivita'   conne sse  al  trasporto 
          ferroviario  e  che  assicurano la regola rita' del traffico 
          ferroviario; 
                f) a fatti dovuti a circostanze est ranee al datore di 
          lavoro,  eccezionali  e imprevedibili o e venti eccezionali, 
          le   conseguenze   dei   quali   sarebber o  state  comunque 
          inevitabili malgrado la diligenza osserva ta; 
                g)  in  caso  di  incidente o di ri schio di incidente 
          imminente. 
              3.  Alle  stesse  condizioni  di cui al comma 2 si puo' 
          derogare alla disciplina di cui all'art. 7: 
                a)  per  l'attivita' di lavoro a tu rni tutte le volte 
          in  cui  il  lavoratore cambia squadra e non puo' usufruire 
          tra  la  fine  del  servizio  di  una squ adra e l'inizio di 
          quello  della  squadra  successiva  di  p eriodi  di  riposo 
          giornaliero; 
                b)  per  le  attivita'  caratterizz ate  da periodo di 
          lavoro  frazionati  durante la giornata, in particolare del 
          personale addetto alle attivita' di puliz ie. 
              4.  Le  deroghe  previste  nei  commi   1, 2 e 3 possono 
          essere  ammesse  soltanto a condizione ch e ai prestatori di 
          lavoro   siano  accordati  periodi  equiv alenti  di  riposo 
          compensativo  o,  in casi eccezionali in cui la concessione 
          di  tali periodi equivalenti di riposo co mpensativo non sia 
          possibile   per  motivi  oggettivi,  a  c ondizione  che  ai 
          lavoratori   interessati   sia   accordat a  una  protezione 
          appropriata. 
              5.  Nel rispetto dei principi general i della protezione 
          della   sicurezza   e   della  salute  de i  lavoratori,  le 
          disposizioni  di  cui  agli articoli 3, 4 , 5, 7, 8, 12 e 13 
          non si applicano ai lavoratori la cui dur ata dell'orario di 
          lavoro,   a   causa  delle  caratteristic he  dell'attivita' 
          esercitata,  non e' misurata o predetermi nata o puo' essere 
          determinata dai lavoratori stessi e, in p articolare, quando 



          si tratta: 
                a) di dirigenti, di personale diret tivo delle aziende 
          o di altre persone aventi potere di decis ione autonomo; 
                b) di manodopera familiare; 
                c) di lavoratori nel settore liturg ico delle chiese e 
          delle comunita' religiose; 
                d)  di  prestazioni  rese  nell'amb ito di rapporti di 
          lavoro a domicilio e di telelavoro. 
              6.  Nel rispetto dei principi general i della protezione 
          della   sicurezza   e   della  salute  de i  lavoratori,  le 
          disposizioni  di  cui  agli  articoli  7,  8, 9 e 13, non si 
          applicano  al  personale  mobile.  Per  i l personale mobile 
          dipendente    da   aziende   autoferrotra nviarie,   trovano 
          applicazione  le  relative  disposizioni  di  cui  al regio 
          decreto-legge  19  ottobre  1923, n. 2328 , convertito dalla 
          legge  17  aprile  1925,  n.  473, e alla  legge 14 febbraio 
          1958, n. 138. 
              6-bis   Le  disposizioni  di  cui  al l'art.  7  non  si 
          applicano  al  personale  del  ruolo sani tario del Servizio 
          sanitario  nazionale,  per  il quale si f a riferimento alle 
          vigenti  disposizioni  contrattuali in ma teria di orario di 
          lavoro, nel rispetto dei principi general i della protezione 
          della sicurezza e della salute dei lavora tori.». 
              - Si  riporta  il  testo  dell'art.  18-bis del decreto 
          legislativo   n.   66/2003,  cosi'  come  modificato  dalla 
          presente legge: 
              «Art.18-bis  (Sanzioni). - 1. La viol azione del divieto 
          di  adibire  le  donne  al  lavoro,  dall e  24  alle ore 6, 
          dall'accertamento   dello   stato  di  gr avidanza  fino  al 
          compimento  di  un  anno di eta' del bamb ino, e' punita con 
          l'arresto da due a quattro mesi o con l'a mmenda da 516 euro 
          a 2.582 euro. La stessa sanzione si appli ca nel caso in cui 
          le  categorie  di  lavoratrici  e  lavora tori  di  cui alle 
          lettere a) , b) c) , dell'art. 11, comma 2, sono adibite al 
          lavoro  notturno  nonostante  il  loro di ssenso espresso in 
          forma scritta e comunicato al datore di l avoro entro 24 ore 
          anteriori al previsto inizio della presta zione. 
              2. La violazione delle disposizioni d i cui all'art. 14, 
          comma  1,  e'  punita con l'arresto da tr e a sei mesi o con 
          l'ammenda da 1.549 euro a 4.131 euro. 
              3.  La violazione delle disposizioni previste dall'art. 
          4,  commi  2,  3,  4, dall'art. 9, comma 1, e dall'art. 10, 
          comma  1, e' punita con la sanzione ammin istrativa da 130 a 
          780  euro  per  ogni  lavoratore,  per  c iascun  periodo di 
          riferimento  di  cui  all'art.  4,  commi   3  o 4, a cui si 
          riferisca la violazione. 
              4.  La violazione delle disposizioni previste dall'art. 
          7,  comma 1, e' punita con la sanzione am ministrativa da 25 
          euro  a  100 euro in relazione ad ogni si ngolo lavoratore e 
          ad ogni singolo periodo di 24 ore. 
              5. Abrogato. 
              6.  La violazione delle disposizioni previste dall'art. 
          5, commi 3 e 5, e' soggetta alla sanzione  amministrativa da 
          25  a  154  euro.  Se  la violazione si r iferisce a piu' di 
          cinque   lavoratori  ovvero  si  e'  veri ficata  nel  corso 
          dell'anno solare per piu' di cinquanta gi ornate lavorative, 
          la  sanzione amministrativa va da 154 a 1 .032 euro e non e' 
          ammesso il pagamento della sanzione in mi sura ridotta. 
              7.  La violazione delle disposizioni previste dall'art. 
          13,  commi  1 e 3, e' soggetta alla sanzi one amministrativa 
          da  51  euro  a  154  euro,  per  ogni  g iorno  e  per ogni 
          lavoratore  adibito  al  lavoro  notturno   oltre  i  limiti 
          previsti.». 



              - Si   riporta   il  testo  dell'art.   14  del  decreto 
          legislativo  9  aprile  2008,  n.  81  re cante  «Attuazione 
          dell'art.  1  della legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia 
          di  tutela  della  salute  e  della sicur ezza nei luoghi di 
          lavoro», come modificato dalla presente l egge: 
              «Art.  14  (Disposizioni  per  il  co ntrasto del lavoro 
          irregolare  e  per  la  tutela della salu te e sicurezza dei 
          lavoratori).  -  1.  Al  fine  di garanti re la tutela della 
          salute   e   la   sicurezza   dei  lavora tori,  nonche'  di 
          contrastare  il  fenomeno del lavoro somm erso e irregolare, 
          ferme   restando   le  attribuzioni  del  coordinatore  per 
          l'esecuzione  dei  lavori  di  cui  all'a rt.  92,  comma 1, 
          lettera  e)  ,  gli  organi  di vigilanza  del Ministero del 
          lavoro  e  della  previdenza sociale, anc he su segnalazione 
          delle   amministrazioni  pubbliche  secon do  le  rispettive 
          competenze,  possono  adottare provvedime nti di sospensione 
          di   un'attivita'   imprenditoriale   qua lora   riscontrino 
          l'impiego  di personale non risultante da lle scritture o da 
          altra   documentazione   obbligatoria   i n  misura  pari  o 
          superiore  al  20  per  cento  del  total e  dei  lavoratori 
          presenti  sul  luogo  di lavoro, nonche' in caso di gravi e 
          reiterate  violazioni  in  materia di tut ela della salute e 
          della  sicurezza  sul  lavoro  individuat e  con decreto del 
          Ministero  del  lavoro e della previdenza  sociale, adottato 
          sentita  la  Conferenza  permanente  per  i rapporti tra lo 
          Stato,  le  regioni  e  le province auton ome di Trento e di 
          Bolzano.  In  attesa  della adozione del citato decreto, le 
          violazioni  in  materia  di  tutela  dell a  salute  e della 
          sicurezza  sul  lavoro che costituiscono il presupposto per 
          l'adozione  del provvedimento di sospensi one dell'attivita' 
          imprenditoriale  sono  quelle  individuat e nell'allegato I. 
          L'adozione  del  provvedimento di sospens ione e' comunicata 
          all'Autorita'  per  la  vigilanza sui con tratti pubblici di 
          lavori,  servizi  e forniture di cui all' art. 6 del decreto 
          legislativo  12  aprile  2006, n. 163 ed al Ministero delle 
          infrastrutture,  per  gli aspetti di risp ettiva competenza, 
          al  fine  dell'emanazione  di un provvedi mento interdittivo 
          alla  contrattazione  con  le  pubbliche amministrazioni ed 
          alla  partecipazione  a  gare pubbliche d i durata pari alla 
          citata  sospensione  nonche'  per  un  ev entuale  ulteriore 
          periodo di tempo non inferiore al doppio della durata della 
          sospensione  e  comunque  non  superiore  a  due  anni.  Le 
          disposizioni  del  presente  comma  si  a pplicano anche con 
          riferimento  ai  lavori  nell'ambito dei cantieri edili. Ai 
          provvedimenti  del  presente  articolo  n on si applicano le 
          disposizioni di cui alla legge 7 agosto 1 990, n. 241. 
              2.  I  poteri e gli obblighi di cui a l comma 1 spettano 
          anche  agli  organi  di  vigilanza  delle  aziende sanitarie 
          locali, con riferimento all'accertamento della reiterazione 
          delle  violazioni  della  disciplina  in  materia di tutela 
          della  salute  e della sicurezza sul lavo ro di cui al comma 
          1.  In  materia di prevenzione incendi tr ovano applicazione 
          le  disposizioni  di  cui  agli  articoli   16,  19 e 20 del 
          decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139.  
              3. Il provvedimento di sospensione pu o' essere revocato 
          da parte dell'organo di vigilanza che lo ha adottato. 
              4.  E'  condizione  per  la revoca de l provvedimento da 
          parte  dell'organo  di vigilanza del Mini stero del lavoro e 
          della previdenza sociale di cui al comma 1: 
                a)  la regolarizzazione dei lavorat ori non risultanti 
          dalle scritture o da altra documentazione  obbligatoria; 
                b)   l'accertamento  del  ripristin o  delle  regolari 
          condizioni  di  lavoro  nelle  ipotesi di  gravi e reiterate 



          violazioni  della  disciplina  in  materi a  di tutela della 
          salute e della sicurezza sul lavoro; 
                c)  il pagamento di una somma aggiu ntiva unica pari a 
          Euro 2.500 rispetto a quelle di cui al co mma 6. 
              5.  E'  condizione  per  la revoca de l provvedimento da 
          parte  dell'organo  di  vigilanza  delle  aziende sanitarie 
          locali di cui al comma 2: 
                a)   l'accertamento  del  ripristin o  delle  regolari 
          condizioni  di  lavoro  nelle  ipotesi di  gravi e reiterate 
          violazioni  delle  disciplina  in  materi a  di tutela della 
          salute e della sicurezza sul lavoro; 
                b)  il pagamento di una somma aggiu ntiva unica pari a 
          Euro 2.500 rispetto a quelle di cui al co mma 6. 
              6.   E'   comunque  fatta  salva  l'a pplicazione  delle 
          sanzioni penali, civili e amministrative vigenti. 
              7.  L'importo delle somme aggiuntive di cui al comma 4, 
          lettera   c)   ,   integra   la  dotazion e  del  Fondo  per 
          l'occupazione di cui all'art. 1, comma 7,  del decreto-legge 
          20  maggio  1993,  n.  148,  convertito, con modificazioni, 
          dalla  legge  19  luglio  1993,  n. 236, ed e' destinato al 
          finanziamento  degli  interventi  di  con trasto  al  lavoro 
          sommerso ed irregolare individuati con de creto del Ministro 
          del  lavoro  e  della previdenza sociale di cui all'art. 1, 
          comma  1156,  lettera  ((  g)  )) , della  legge 27 dicembre 
          2006, n. 296. 
              8.  L'importo delle somme aggiuntive di cui al comma 5, 
          lettera  b)  ,  integra  l'apposito  capi tolo regionale per 
          finanziare l'attivita' di prevenzione nei  luoghi di lavoro. 
              9.  Avverso  i  provvedimenti  di sos pensione di cui ai 
          commi   1   e  2  e'  ammesso  ricorso,  entro  30  giorni, 
          rispettivamente,   alla   Direzione  regi onale  del  lavoro 
          territorialmente  competente  e  al presi dente della Giunta 
          regionale,  i quali si pronunciano nel te rmine di 15 giorni 
          dalla notifica del ricorso. Decorso inuti lmente tale ultimo 
          termine il provvedimento di sospensione p erde efficacia. 
              10.   Il   datore   di  lavoro  che  non  ottempera  al 
          provvedimento di sospensione di cui al pr esente articolo e' 
          punito con l'arresto fino a sei mesi. 
              11. Nelle ipotesi delle violazioni in  materia di salute 
          e  sicurezza  sul lavoro di cui al comma 1, le disposizioni 
          del  presente  articolo  si  applicano  n el  rispetto delle 
          competenze in tema di vigilanza in materi a.». 
              - Si  riporta  il  testo  dell'art.  4  del gia' citato 
          decreto  legislativo  66/2003,  cosi' com e modificato dalla 
          presente legge: 
              «Art.4  (Durata  massima dell'orario di lavoro). - 1. I 
          contratti  collettivi  di  lavoro  stabil iscono  la  durata 
          massima settimanale dell'orario di lavoro . 
              2.  La  durata  media dell'orario di lavoro non puo' in 
          ogni  caso  superare,  per ogni periodo d i sette giorni, le 
          quarantotto ore, comprese le ore di lavor o straordinario. 
              3.  Ai  fini  della  disposizione di cui al comma 2, la 
          durata  media  dell'orario  di lavoro dev e essere calcolata 
          con riferimento a un periodo non superior e a quattro mesi. 
              4.  I  contratti  collettivi  di lavo ro possono in ogni 
          caso  elevare  il  limite di cui al comma  3 fino a sei mesi 
          ovvero  fino  a  dodici mesi a fronte di ragioni obiettive, 
          tecniche   o   inerenti   all'organizzazi one   del  lavoro, 
          specificate negli stessi contratti collet tivi. 
              5. Abrogato.». 
              - Si   riporta   il  testo  dell'art.   12  del  decreto 
          legislativo   n.   66/2003,  cosi'  come  modificato  dalla 
          presente legge: 



              «Art.   12  (Modalita'  di  organizza zione  del  lavoro 
          notturno  e obblighi di comunicazione). -  1. L'introduzione 
          del  lavoro  notturno  deve  essere  prec eduta,  secondo  i 
          criteri   e   con   le  modalita'  previs ti  dai  contratti 
          collettivi,   dalla   consultazione   del le  rappresentanze 
          sindacali   in   azienda,   se  costituit e,  aderenti  alle 
          organizzazioni    firmatarie   del   cont ratto   collettivo 
          applicato  dall'impresa. In mancanza, tal e consultazione va 
          effettuata   con   le   organizzazioni   territoriali   dei 
          lavoratori    come    sopra   definite   per   il   tramite 
          dell'Associazione   cui  l'azienda  aderi sca  o  conferisca 
          mandato. La consultazione va effettuata e  conclusa entro un 
          periodo di sette giorni. 
              2. Abrogato.». 
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                              Art. 42. 
                Accesso agli elenchi dei contribuen ti 
  1.  Nel  rispetto del (( codice di cui al )) decr eto legislativo 30 
giugno  2003,  n. 196, al fine di attuare il princi pio di trasparenza 
nell'ambito  dei  rapporti  fiscali  in  coerenza  con  la disciplina 
prevalente negli altri Stati comunitari: 
    a) all'articolo 69 del decreto del Presidente d ella Repubblica 29 
settembre 1973, n. 600, sono apportate le seguenti modificazioni: 
      1)  il  comma  6  e' sostituito dal seguente:  «Gli elenchi sono 
depositati  per  la  durata  di  un anno sia presso  lo stesso ufficio 
delle  imposte, sia presso i Comuni interessati. Ne l predetto periodo 
e'  ammessa la visione e l'estrazione di copia degl i elenchi nei modi 
e  con  i  limiti stabiliti dalla disciplina in mat eria di accesso ai 
documenti  amministrativi  di  cui  agli articoli 2 2 e seguenti della 
legge  7  agosto  1990,  n.  241,  e  successive mo dificazioni, dalla 
relativa  normativa di attuazione, nonche' da speci fiche disposizioni 
di  legge. Per l'accesso non sono dovuti i tributi speciali di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 648»; 
      2) dopo il comma 6 e' aggiunto il seguente: « 6-bis (( Fuori dei 
casi  previsti dal comma 6 )) , la comunicazione o diffusione, totale 
o  parziale,  con  qualsiasi mezzo, degli elenchi o  di dati personali 
ivi  contenuti,  ove il fatto non costituisca reato , e' punita con la 
sanzione amministrativa del pagamento di una somma da cinquemila euro 
a  trentamila  euro.  La  somma  puo' essere aument ata sino al triplo 
quando  risulta inefficace in ragione delle condizi oni economiche del 
contravventore»; 
    b)   all'articolo   66-bis   del  decreto  del  Presidente  della 
Repubblica  26  ottobre  1972,  n.  633,  sono  app ortate le seguenti 
modificazioni: 
      1) nel primo periodo del secondo comma le par ole «e pubblicano» 
sono soppresse; 
      2)  il  secondo  periodo  del  secondo  comma  e' sostituito dal 
seguente:  «Gli  elenchi sono depositati per la dur ata di un anno sia 
presso   lo  stesso  ufficio  delle  imposte,  sia  presso  i  Comuni 
interessati.   Nel   predetto   periodo,  e'  ammes sa  la  visione  e 
l'estrazione di copia degli elenchi nei modi e con i limiti stabiliti 
dalla disciplina in materia di accesso ai documenti  amministrativi di 
cui  agli articoli 22 e seguenti nella legge 7 agos to 1990, n. 241, e 



successive  modificazioni,  dalla  relativa  normat iva di attuazione, 
nonche'  da  specifiche disposizioni di legge. Per l'accesso non sono 
dovuti  i  tributi  speciali  di  cui al decreto de l Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 648»; 
      3)  al  quarto comma la parola «pubblicano» e ' sostituita dalle 
seguenti: «formano, per le finalita' di cui al seco ndo comma»; 
        4)  dopo  il quarto comma e' aggiunto il se guente: « (( Fuori 
dei  casi  previsti  dai  commi  precedenti  ))  , la comunicazione o 
diffusione,  totale  o parziale, con qualsiasi mezz o, degli elenchi o 
di  dati personali ivi contenuti, ove il fatto non costituisca reato, 
e'  punita  con la sanzione amministrativa del paga mento di una somma 
da  cinquemila euro a trentamila euro. La somma puo ' essere aumentata 
sino  al triplo quando risulta inefficace in ragion e delle condizioni 
economiche del contravventore.». 
     ((   1-bis.   Fermo   restando  quanto  previs to  dal  comma  1, 
relativamente  agli  elenchi,  anche  gia'  pubblic ati, concernenti i 
periodi d'imposta successivi a quello in corso al 3 1 dicembre 2004, e 
comunque fino alla data di entrata in vigore del pr esente decreto, la 
consultazione  degli  elenchi  previsti  dagli arti coli 66-bis, commi 
secondo  e  terzo,  del  decreto  del  Presidente d ella Repubblica 26 
ottobre 1972, n. 633, e 69, comma 6, del decreto de l Presidente della 
Repubblica  29  settembre 1973, n. 600, come da ult imo modificati dal 
comma  1 del presente articolo, puo' essere effettu ata anche mediante 
l'utilizzo  delle  reti  di  comunicazione  elettro nica come definite 
dall'articolo  4,  comma  2,  lettera  c)  del  cod ice  in materia di 
protezione  dei  dati  personali,  di  cui  al decr eto legislativo 30 
giugno 2003, n. 196 )). 
 
         
                    Riferimenti normativi: 
              - Il  decreto  legislativo  30 giugno  2003, n. 196 reca 
          «Codice in materia di protezione dei dati  personali». 
              - Si  trascrive  il  testo  vigente  dell'art.  69  del 
          decreto  del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 
          n.   600   recante   «Disposizioni  comun i  in  materia  di 
          accertamento   delle   imposte  sui  redd iti»,  cosi'  come 
          modificato dalla presente legge: 
              «Art.    69    (Pubblicazione    degl i    elenchi   dei 
          contribuenti).  -  1.  Il  Ministro  dell e  finanze dispone 
          annualmente la pubblicazione degli elench i dei contribuenti 
          il  cui  reddito imponibile e' stato acce rtato dagli uffici 
          delle  imposte  dirette  e di quelli sott oposti a controlli 
          globali  a  sorteggio  a  norma  delle vi genti disposizioni 
          nell'ambito  dell'attivita'  di programma zione svolta dagli 
          uffici nell'anno precedente. 
              2.   Negli  elenchi  deve  essere  sp ecificato  se  gli 
          accertamenti  sono  definitivi  o in cont estazione e devono 
          essere indicati, in caso di rettifica, an che gli imponibili 
          dichiarati dai contribuenti. 
              3. Negli elenchi sono compresi tutti i contribuenti che 
          non  hanno presentato la dichiarazione de i redditi, nonche' 
          i  contribuenti  nei  cui  confronti sia stato accertato un 
          maggior reddito imponibile superiore a 10  milioni di lire e 
          al  20  per cento del reddito dichiarato,  o in ogni caso un 
          maggior reddito imponibile superiore a 50  milioni di lire. 
              4.  Il  centro informativo delle impo ste dirette, entro 
          il   31   dicembre   dell'anno   successi vo   a  quello  di 
          presentazione  delle  dichiarazioni dei r edditi, forma, per 
          ciascun   comune,   i   seguenti   elench i   nominativi  da 
          distribuire  agli  uffici  delle  imposte   territorialmente 
          competenti: 
                a)  elenco  nominativo  dei  contri buenti  che  hanno 
          presentato la dichiarazione dei redditi; 



                b)  elenco  nominativo  dei  sogget ti  che esercitano 
          imprese commerciali, arti e professioni. 
              5. Con apposito decreto del Ministro delle finanze sono 
          annualmente  stabiliti  i  termini  e  le   modalita' per la 
          formazione degli elenchi di cui al comma 4. 
              6. Gli elenchi sono depositati per la  durata di un anno 
          sia  presso  lo  stesso ufficio delle imp oste, sia presso i 
          Comuni  interessati.  Nel  predetto  peri odo  e' ammessa la 
          visione  e  l'estrazione  di copia degli elenchi nei modi e 
          con  i  limiti  stabiliti  dalla  discipl ina  in materia di 
          accesso ai documenti amministrativi di cu i agli articoli 22 
          e  seguenti della legge 7 agosto 1990, n.  241, e successive 
          modificazioni,  dalla  relativa  normativ a  di  attuazione, 
          nonche'  da specifiche disposizioni di le gge. Per l'accesso 
          non  sono  dovuti  i tributi speciali di cui al decreto del 
          Presidente della Repubblica 26 ottobre 19 72, n. 648. 
              6-bis.  Fuori dai casi sopra previsti , la comunicazione 
          o diffusione, totale o parziale, con qual siasi mezzo, degli 
          elenchi o di dati personali ivi contenuti , ove il fatto non 
          costituisca reato, e' punita con la sanzi one amministrativa 
          del  pagamento di una somma da cinquemila  euro a trentamila 
          euro.  La somma puo' essere aumentata sin o al triplo quando 
          risulta  inefficace  in ragione delle con dizioni economiche 
          del contravventore. 
              7.   Ai   comuni   che  dispongono  d i  apparecchiature 
          informatiche,  i dati potranno essere tra smessi su supporto 
          magnetico ovvero mediante sistemi telemat ici». 
              - Si  trascrive  il  testo vigente de ll'art. 66-bis del 
          decreto del Presidente della Repubblica 2 6 ottobre 1972, n. 
          633  recante  «Istituzione  e  disciplina   dell'imposta sul 
          valore  aggiunto»  cosi'  come  modificat o  dalla  presente 
          legge: 
              «Art.    66-bis   (Pubblicazione   de gli   elenchi   di 
          contribuenti).   -   Il   Ministro  delle   finanze  dispone 
          annualmente la pubblicazione di elenchi d i contribuenti nei 
          cui confronti l'ufficio dell'imposta sul valore aggiunto ha 
          proceduto  a  rettifica  o  ad  accertame nto ai sensi degli 
          articoli  54  e  55.  Sono ricompresi nel l'elenco solo quei 
          contribuenti  che  non  hanno  presentato   la dichiarazione 
          annuale e quelli dalla cui dichiarazione risulta un'imposta 
          inferiore  di  oltre  un  decimo  a  quel la  dovuta  ovvero 
          un'eccedenza  detraibile  o rimborsabile superiore di oltre 
          un  decimo  a  quella  spettante. Negli e lenchi deve essere 
          specificato  se  gli  accertamenti  sono  definitivi  o  in 
          contestazione e deve essere indicato, in caso di rettifica, 
          anche il volume di affari dichiarato dai contribuenti. 
              Gli  uffici  dell'imposta  sul  valor e aggiunto formano 
          annualmente  per  ciascuna provincia comp resa nella propria 
          circoscrizione  un  elenco  nominativo de i contribuenti che 
          hanno   presentato   la   dichiarazione   annuale  ai  fini 
          dell'imposta  sul  valore  aggiunto, con la specificazione, 
          per   ognuno,  del  volume  di  affari.  Gli  elenchi  sono 
          depositati  per  la  durata di un anno si a presso lo stesso 
          ufficio delle imposte, sia presso i Comun i interessati. Nel 
          predetto  periodo,  e' ammessa la visione  e l'estrazione di 
          copia degli elenchi nei modi e con i limi ti stabiliti dalla 
          disciplina    in    materia   di   access o   ai   documenti 
          amministrativi  di  cui  agli  articoli 2 2 e seguenti della 
          legge  7  agosto  1990, n. 241, e success ive modificazioni, 
          dalla   relativa   normativa   di  attuaz ione,  nonche'  da 
          specifiche  disposizioni  di  legge. Per l'accesso non sono 
          dovuti  i tributi speciali di cui al decr eto del Presidente 
          della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 648.  



              Gli  stessi  uffici formano, per le f inalita' di cui al 
          secondo  comma, inoltre, un elenco cronol ogico contenente i 
          nominativi  dei contribuenti che hanno ri chiesto i rimborsi 
          dell'imposta  sul  valore aggiunto e di q uelli che li hanno 
          ottenuti. 
              Fuori  dai  casi  sopra  previsti,  l a  comunicazione o 
          diffusione,  totale  o parziale, con qual siasi mezzo, degli 
          elenchi o di dati personali ivi contenuti , ove il fatto non 
          costituisca reato, e' punita con la sanzi one amministrativa 
          del  pagamento di una somma da cinquemila  euro a trentamila 
          euro.  La somma puo' essere aumentata sin o al triplo quando 
          risulta  inefficace  in ragione delle con dizioni economiche 
          del contravventore.». 
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                              Art. 43. 
            Semplificazione degli strumenti di attr azione 
             degli investimenti e di sviluppo d'imp resa 
  1.  Per favorire l'attrazione degli investimenti e la realizzazione 
di  progetti  di  sviluppo  di impresa rilevanti pe r il rafforzamento 
della  struttura  produttiva  del  Paese, con parti colare riferimento 
alle  aree  del  Mezzogiorno, con decreto di natura  non regolamentare 
del  Ministro  dello sviluppo economico, sono stabi liti i criteri, le 
condizioni   e  le  modalita'  per  la  concessione   di  agevolazioni 
finanziarie   a   sostegno   degli  investimenti  p rivati  e  per  la 
realizzazione  di  interventi ad essi complementari  e funzionali. Con 
tale decreto, da adottare di concerto con il Minist ro dell'economia e 
delle finanze, (( con il Ministro delle politiche a gricole alimentari 
e  forestali, per quanto riguarda le attivita' dell a filiera agricola 
e  della  pesca  e  acquacoltura  ))  ,  e  con  il   Ministro  per la 
semplificazione  normativa,  sentita  la  Conferenz a permanente per i 
rapporti  tra lo Stato, le regioni e le province au tonome di Trento e 
di Bolzano, si provvede, in particolare a: 
    a)  individuare  le  attivita',  le  iniziative ,  le categorie di 
imprese,  il  valore minimo degli investimenti e le  spese ammissibili 
all'agevolazione,   la   misura   e   la   natura  finanziaria  delle 
agevolazioni   concedibili   nei   limiti  consenti ti  dalla  vigente 
normativa  comunitaria,  i  criteri  di  valutazion e  dell'istanza di 
ammissione all'agevolazione; 
    b)  affidare, con le modalita' stabilite da app osita convenzione, 
all'Agenzia  nazionale  per  l'attrazione  degli  i nvestimenti  e  lo 
sviluppo  di  impresa  S.p.A.  le  funzioni  relati ve  alla  gestione 
dell'intervento  di  cui  al  presente  articolo, i vi comprese quelle 
relative  alla ricezione, alla valutazione ed alla approvazione della 
domanda  di  agevolazione,  alla  stipula  del  rel ativo contratto di 
ammissione,   all'erogazione,   al   controllo   ed   al  monitoraggio 
dell'agevolazione,  alla  partecipazione  al  finan ziamento  (( delle 
eventuali   opere  ))  infrastrutturali  complement ari  e  funzionali 
all'investimento privato; 
    c)  stabilire  le  modalita' di cooperazione co n le regioni e gli 
enti  locali  interessati,  ai fini della gestione dell'intervento di 
cui   al   presente   articolo,   con  particolare  riferimento  alla 
programmazione   e   realizzazione   ((   delle  ev entuali  opere  )) 
infrastrutturali complementari e funzionali all'inv estimento privato; 



    d)   disciplinare   una   procedura  accelerata   che  preveda  la 
possibilita'   per   l'Agenzia   nazionale   per  l 'attrazione  degli 
investimenti e lo sviluppo di impresa S.p.A. di chi edere al Ministero 
dello  sviluppo  economico  l'indizione  di  confer enze di servizi ai 
sensi  dell'articolo 14 e seguenti della legge 7 ag osto 1990, n. 241. 
Alla  conferenza partecipano tutti i soggetti compe tenti all'adozione 
dei  provvedimenti necessari per l'avvio dell'inves timento privato ed 
alla  programmazione  delle  opere  infrastruttural i  complementari e 
funzionali  all'investimento  stesso,  la  predetta   Agenzia nonche', 
senza diritto di voto, il soggetto che ha presentat o l'istanza per la 
concessione dell'agevolazione. All'esito dei lavori  della conferenza, 
e in ogni caso scaduto il termine di cui all'artico lo 14-ter comma 3, 
della  citata  legge  n.  241  del  1990, il Minist ero dello sviluppo 
economico adotta, in conformita' alla determinazion e conclusiva della 
conferenza  di servizi, un provvedimento di approva zione del progetto 
esecutivo  che  sostituisce,  a  tutti  gli  effett i,  salvo  che  la 
normativa comunitaria non disponga diversamente, og ni autorizzazione, 
concessione,  nulla  osta  o  atto  di  assenso  co munque  denominato 
necessario  all'avvio  dell'investimento  agevolato   e  di competenza 
delle amministrazioni partecipanti, o comunque invi tate a partecipare 
ma risultate assenti, alla predetta conferenza; 
    e)  le agevolazioni di cui al presente comma so no cumulabili, nei 
limiti  dei  massimali  previsti  dalla  normativa  comunitaria,  con 
benefici fiscali. 
  2.  Il  Ministero  dello sviluppo economico defin isce, con apposite 
direttive, gli indirizzi operativi per la gestione dell'intervento di 
cui  al  presente  articolo,  vigila  sull'esercizi o  delle  funzioni 
affidate  all'Agenzia nazionale per l'attrazione de gli investimenti e 
lo sviluppo di impresa S.p.A. ai sensi del decreto di cui al comma 1, 
effettua   verifiche,   anche   a   campione,  sull 'attuazione  degli 
interventi  finanziati  e  sui risultati conseguiti  per effetto degli 
investimenti realizzati. 
  3.  Le  agevolazioni  finanziarie  e gli interven ti complementari e 
funzionali  di  cui  al  comma  1  possono  essere  finanziati con le 
disponibilita'  assegnate  ad apposito Fondo istitu ito nello stato di 
previsione  del  Ministero dello sviluppo economico , dove affluiscono 
le   risorse   ordinarie  disponibili  a  legislazi one  vigente  gia' 
assegnate  al  Ministero  dello  sviluppo economico  in forza di Piani 
pluriennali  di intervento e del Fondo per le aree sottoutilizzate di 
cui all'articolo 61 della legge 27 dicembre 2002, n . 289, nell'ambito 
dei  programmi  previsti dal Quadro strategico nazi onale 2007-2013 ed 
in  coerenza  con  le priorita' ivi individuate. Co n apposito decreto 
del  ((  Ministero  dello  sviluppo economico )) , di concerto con il 
Ministero  dell'economia  e delle finanze, da emana rsi entro sessanta 
giorni  dalla  data (( di entrata in vigore del pre sente decreto )) , 
viene  effettuata  una  ricognizione delle risorse di cui al presente 
comma per individuare la dotazione del Fondo. 
  4.  Per  l'utilizzo  del  Fondo  di  cui  al  (( comma 3 )) , il (( 
Ministero   dello   sviluppo  economico  ))  si  av vale  dell'Agenzia 
nazionale  per  l'attrazione  degli  investimenti  ((  e  lo sviluppo 
d'impresa S.p.A. )) 
  5.  Dalla  data di entrata in vigore del decreto di cui al comma 1, 
non  possono  essere  piu'  presentate  domande  pe r  l'accesso  alle 
agevolazioni e agli incentivi concessi sulla base d elle previsioni in 
materia  di contratti di programma, di cui all'arti colo 2, comma 203, 
lettera  e)  ,  della  legge 23 dicembre 1996, n. 6 62, ivi compresi i 
contratti  di  localizzazione,  di cui alle deliber e CIPE 19 dicembre 
2002,  n.  130,  e  del 9 maggio 2003, n. 16. Alle domande presentate 
entro  la  data di cui al periodo precedente si app lica la disciplina 
vigente prima (( della data di entrata in vigore de l presente decreto 
)) , fatta salva la possibilita' per l'interessato di chiedere che la 
domanda  sia  valutata  ai fini dell'ammissione ai benefici di cui al 
presente articolo. 



  6.  Sono  abrogate le disposizioni dell'articolo 1, commi 215, 216, 
217, 218 e 221, della legge 30 dicembre 2004, n. 31 1, e dell'articolo 
6,  commi 12, 13, 14 e 14-bis del decreto-legge 14 marzo 2005, n. 35, 
convertito,  con  modificazioni,  dalla  legge 14 m aggio 2005, n. 80. 
Dalla  data  di  entrata  in vigore del decreto di cui al comma 1, e' 
abrogato  l'articolo  1, comma 13, del citato decre to-legge n. 35 del 
2005. 
  7.  Per  gli  interventi  di  cui  al  presente a rticolo effettuati 
direttamente  dall'Agenzia  ((  nazionale  ))  per l'attrazione degli 
investimenti  ((  e  lo  sviluppo  d'impresa  S.p.A .  ))  ,  si  puo' 
provvedere,  previa  definizione nella convenzione di cui al comma 1, 
lettera  b)  , a valere sulle risorse finanziarie, disponibili presso 
l'Agenzia  medesima,  ferme  restando  le  modalita ' di utilizzo gia' 
previste  dalla  normativa vigente per le disponibi lita' giacenti sui 
conti di tesoreria intestati all'Agenzia. 
   (( 7-bis. Il termine di cui all'articolo 1, comm a 862, della legge 
27 dicembre 2006, n. 296, e successive modificazion i, e' prorogato al 
31 dicembre 2009 )). 
 
         
                    Riferimenti normativi: 
              -  Per il testo del comma 3 dell'art.  14-ter della gia' 
          citata  legge  n.  241/1990 vedasi nei ri ferimeti normativi 
          all'art. 38. 
              - Si  riporta  il  testo  dell'art.  61  della legge 27 
          dicembre   2002,   n.  289  recante  «Dis posizioni  per  la 
          formazione  del  bilancio annuale e pluri ennale dello Stato 
          (legge finanziaria 2003).»: 
              «Art.   61   (Fondo  per  le  aree  s ottoutilizzate  ed 
          interventi nelle medesime aree). - 1. A d ecorrere dall'anno 
          2003  e'  istituito  il  fondo per le are e sottoutilizzate, 
          coincidenti  con  l'ambito territoriale d elle aree depresse 
          di  cui  alla  legge  30  giugno  1998,  n.  208,  al quale 
          confluiscono   le  risorse  disponibili  autorizzate  dalle 
          disposizioni      legislative,     comunq ue     evidenziate 
          contabilmente   in   modo   autonomo,   c on   finalita'  di 
          riequilibrio  economico  e  sociale  di c ui all'allegato 1, 
          nonche'  la dotazione aggiuntiva di 400 m ilioni di euro per 
          l'anno  2003,  di  650 milioni di euro pe r l'anno 2004 e di 
          7.000 milioni di euro per l'anno 2005. 
              2.  A  decorrere  dall'anno  2004  si  provvede ai sensi 
          dell'art.  11,  comma  3,  lettera f), de lla legge 5 agosto 
          1978, n. 468, e successive modificazioni.  
              3.   Il  fondo  e'  ripartito  esclus ivamente  tra  gli 
          interventi  previsti  dalle disposizioni legislative di cui 
          al  comma  1, con apposite delibere del C IPE adottate sulla 
          base  del  criterio  generale  di destina zione territoriale 
          delle  risorse  disponibili e per finalit a' di riequilibrio 
          economico e sociale, nonche': 
                a)  per  gli  investimenti  pubblic i,  ai  quali sono 
          finalizzate    le    risorse    stanziate    a   titolo   di 
          rifinanziamento  degli  interventi  di cu i all'art. 1 della 
          citata legge n. 208 del 1998, e comunque realizzabili anche 
          attraverso   le   altre  disposizioni  le gislative  di  cui 
          all'allegato  1, sulla base, ove applicab ili, dei criteri e 
          dei  metodi  indicati  all'art.  73 della  legge 28 dicembre 
          2001, n. 448; 
                b)  per gli incentivi, secondo crit eri e metodi volti 
          a massimizzare l'efficacia complessiva de ll'intervento e la 
          sua  rapidita'  e  semplicita',  sulla  b ase  dei risultati 
          ottenuti   e  degli  indirizzi  annuali  del  Documento  di 
          programmazione  economico-finanziaria,  e  a rispondere alle 
          esigenze del mercato. 



              4.   Le   risorse   finanziarie   ass egnate   dal  CIPE 
          costituiscono  limiti  massimi  di spesa ai sensi del comma 
          6-bis dell'art. 11-ter della legge 5 agos to 1978, n. 468. 
              5.  Il  CIPE,  con  proprie  delibere   da sottoporre al 
          controllo  preventivo  della  Corte dei c onti, stabilisce i 
          criteri  e  le  modalita'  di  attuazione   degli interventi 
          previsti  dalle disposizioni legislative di cui al comma 1, 
          anche  al  fine  di dare immediata applic azione ai principi 
          contenuti nel comma 2 dell'art. 72. Sino all'adozione delle 
          delibere di cui al presente comma, ciascu n intervento resta 
          disciplinato  dalle disposizioni di attua zione vigenti alla 
          data di entrata in vigore della presente legge. 
              6.  Al  fine  di  dare  attuazione  a l comma 3, il CIPE 
          effettua un monitoraggio periodico della domanda rivolta ai 
          diversi  strumenti  e  del loro stato di attuazione; a tale 
          fine si avvale, oltre che delle azioni di  monitoraggio gia' 
          in  atto, di specifici contributi dell'IS TAT e delle Camere 
          di  commercio,  industria, artigianato e agricoltura. Entro 
          il  30  giugno  di  ogni anno il CIPE app rova una relazione 
          sugli    interventi    effettuati   nell' anno   precedente, 
          contenente  altresi' elementi di valutazi one sull'attivita' 
          svolta nell'anno in corso e su quella da svolgere nell'anno 
          successivo.  Il  Ministro  dell'economia  e  delle  finanze 
          trasmette tale relazione al Parlamento. 
              7. Partecipano in via ordinaria alle riunioni del CIPE, 
          con  diritto  di voto, il Ministro per gl i affari regionali 
          in qualita' di presidente della Conferenz a permanente per i 
          rapporti tra lo Stato, le regioni e le pr ovince autonome di 
          Trento  e  di Bolzano, e il presidente de lla Conferenza dei 
          presidenti  delle  regioni  e  delle  pro vince  autonome di 
          Trento  e  di Bolzano, o un suo delegato,  in rappresentanza 
          della Conferenza stessa. Copia delle deli berazioni del CIPE 
          relative all'utilizzo del fondo di cui al  presente articolo 
          sono  trasmesse  al Parlamento e di esse viene data formale 
          comunicazione alle competenti Commissioni . 
              8.   Il  Ministro  dell'economia  e  delle  finanze  e' 
          autorizzato  ad  apportare,  anche con ri ferimento all'art. 
          60,   con  propri  decreti,  le  occorren ti  variazioni  di 
          bilancio  in  termini di residui, compete nza e cassa tra le 
          pertinenti  unita'  previsionali  di  bas e  degli  stati di 
          previsione delle amministrazioni interess ate. 
              9.  Le  economie  derivanti  da provv edimenti di revoca 
          totale  o parziale delle agevolazioni di cui all'art. 1 del 
          decreto-legge  23  giugno  1995,  n.  244 ,  convertito, con 
          modificazioni,  dalla  legge 8 agosto 199 5, n. 341, nonche' 
          quelle  di  cui  all'art.  8, comma 2, de lla legge 7 agosto 
          1997, n. 266, sono utilizzate dal Ministe ro delle attivita' 
          produttive  per  la  copertura degli oner i statali relativi 
          alle   iniziative   imprenditoriali   com prese   nei  patti 
          territoriali  e  per il finanziamento di nuovi contratti di 
          programma.  Per  il  finanziamento  di  n uovi  contratti di 
          programma, una quota pari al 70 per cento  delle economie e' 
          riservata   alle   aree  sottoutilizzate  del  Centro-Nord, 
          ricomprese  nelle  aree  ammissibili  all e deroghe previste 
          dall'art.  87,  paragrafo  3, lettera c) , del Trattato che 
          istituisce   la   Comunita'   europea,  n onche'  alle  aree 
          ricomprese  nell'obiettivo 2, di cui al r egolamento (CE) n. 
          1260/1999 del Consiglio, del 21 giugno 19 99. 
              10.  Le  economie  derivanti da provv edimenti di revoca 
          totale  o  parziale  delle  agevolazioni di cui all'art. 1, 
          comma  2,  del  decreto-legge  22  ottobr e  1992,  n.  415, 
          convertito,  con  modificazioni,  dalla  legge  19 dicembre 
          1992, n. 488, sono utilizzate dal Ministe ro delle attivita' 



          produttive,  oltre  che  per  gli  interv enti  previsti dal 
          citato decreto-legge n. 415 del 1992, anc he, nel limite del 
          100  per  cento delle economie stesse, pe r il finanziamento 
          di  nuovi  contratti  di programma. Per i l finanziamento di 
          nuovi  contratti  di  programma  una  quo ta pari all'85 per 
          cento  delle  economie  e' riservata alle  aree depresse del 
          Mezzogiorno  ricomprese  nell'obiettivo 1 , di cui al citato 
          regolamento  (CE)  n. 1260/1999, e una qu ota pari al 15 per 
          cento alle aree sottoutilizzate del Centr o-Nord, ricomprese 
          nelle  aree  ammissibili  alle  deroghe p reviste dal citato 
          art.  87,  paragrafo  3,  lettera  c)  ,  del  Trattato che 
          istituisce   la   Comunita'   europea,  n onche'  alle  aree 
          ricomprese   nell'obiettivo   2,   di   c ui   al   predetto 
          regolamento. 
              11. ... 
              12. ... 
              13.  Nei limiti delle risorse di cui al comma 3 possono 
          essere   concesse  agevolazioni  in  favo re  delle  imprese 
          operanti  in settori ammissibili alle age volazioni ai sensi 
          del  decreto-legge 22 ottobre 1992, n. 41 5, convertito, con 
          modificazioni,  dalla  legge  19  dicembr e 1992, n. 488, ed 
          aventi  sede  nelle  aree ammissibili all e deroghe previste 
          dall'art.  87,  paragrafo 3, lettere a) e  c) , del Trattato 
          che  istituisce  la  Comunita'  europea, nonche' nelle aree 
          ricadenti  nell'obiettivo  2  di cui al r egolamento (CE) n. 
          1260/1999 del Consiglio, del 21 giugno 19 99, che investono, 
          nell'ambito  di  programmi  di penetrazio ne commerciale, in 
          campagne   pubblicitarie  localizzate  in   specifiche  aree 
          territoriali  del  Paese.  L'agevolazione   e'  riconosciuta 
          sulle  spese  documentate dell'esercizio di riferimento che 
          eccedono il totale delle spese pubblicita rie dell'esercizio 
          precedente  e nelle misure massime previs te per gli aiuti a 
          finalita'  regionale,  nel rispetto dei l imiti della regola 
          «de  minimis»  di  cui al regolamento (CE ) n. 69/2001 della 
          Commissione,  del  12  gennaio  2001.  Il  CIPE, con propria 
          delibera  da sottoporre al controllo prev entivo della Corte 
          dei  conti, stabilisce le risorse da rias segnare all'unita' 
          previsionale  di  base  6.1.2.7  «Devoluz ione  di proventi» 
          dello  stato  di  previsione  del Ministe ro dell'economia e 
          delle finanze, ed indica la data da cui d ecorre la facolta' 
          di  presentazione  e le modalita' delle r elative istanze. I 
          soggetti  che  intendano avvalersi dei co ntributi di cui al 
          presente  comma  devono  produrre istanza  all'Agenzia delle 
          entrate  che  provvede  entro trenta gior ni a comunicare il 
          suo  eventuale  accoglimento  secondo  l' ordine cronologico 
          delle   domande   pervenute.  Qualora  l' utilizzazione  del 
          contributo  esposta  nell'istanza  non  r isulti effettuata, 
          nell'esercizio  di  imposta cui si riferi sce la domanda, il 
          soggetto interessato decade dal diritto a l contributo e non 
          puo'   presentare   una   nuova  istanza  nei  dodici  mesi 
          successivi alla conclusione dell'esercizi o fiscale.». 
              - Si  riporta  il testo del comma 203  dell'art. 2 della 
          gia' citata legge n. 662 del 1996: 
              «203.  Gli interventi che coinvolgono  una molteplicita' 
          di  soggetti  pubblici  e  privati  ed  i mplicano decisioni 
          istituzionali   e   risorse   finanziarie   a  carico  delle 
          amministrazioni   statali,   regionali   e  delle  province 
          autonome  nonche' degli enti locali posso no essere regolati 
          sulla base di accordi cosi' definiti: 
                a) «Programmazione negoziata», come  tale intendendosi 
          la  regolamentazione concordata tra sogge tti pubblici o tra 
          il  soggetto  pubblico  competente  e  la   parte o le parti 
          pubbliche o private per l'attuazione di i nterventi diversi, 



          riferiti  ad un'unica finalita' di svilup po, che richiedono 
          una valutazione complessiva delle attivit a' di competenza; 
                b)  «Intesa  istituzionale  di  pro gramma», come tale 
          intendendosi   l'accordo   tra   amminist razione  centrale, 
          regionale  o  delle province autonome con  cui tali soggetti 
          si  impegnano  a collaborare sulla base d i una ricognizione 
          programmatica  delle  risorse  finanziari e disponibili, dei 
          soggetti   interessati  e  delle  procedu re  amministrative 
          occorrenti, per la realizzazione di un pi ano pluriennale di 
          interventi  d'interesse  comune o funzion almente collegati. 
          La  gestione  finanziaria  degli interven ti per i quali sia 
          necessario il concorso di piu' amministra zioni dello Stato, 
          nonche'   di  queste  ed  altre  amminist razioni,  enti  ed 
          organismi  pubblici, anche operanti in re gime privatistico, 
          puo'  attuarsi secondo le procedure e le modalita' previste 
          dall'art.  8 del decreto del Presidente d ella Repubblica 20 
          aprile 1994, n. 367; 
                c)   «Accordo   di   programma   qu adro»,  come  tale 
          intendendosi  l'accordo  con  enti locali  ed altri soggetti 
          pubblici  e  privati  promosso  dagli org anismi di cui alla 
          lettera  b)  , in attuazione di una intes a istituzionale di 
          programma  per  la definizione di un prog ramma esecutivo di 
          interventi  di interesse comune o funzion almente collegati. 
          L'accordo  di programma quadro indica in particolare: 1) le 
          attivita'  e  gli  interventi da realizza re, con i relativi 
          tempi e modalita' di attuazione e con i t ermini ridotti per 
          gli  adempimenti procedimentali; 2) i sog getti responsabili 
          dell'attuazione  delle  singole attivita'  ed interventi; 3) 
          gli  eventuali  accordi  di programma ai sensi dell'art. 27 
          della  legge  8  giugno  1990,  n.  142  ;  4) le eventuali 
          conferenze   di   servizi   o  convenzion i  necessarie  per 
          l'attuazione   dell'accordo;  5)  gli  im pegni  di  ciascun 
          soggetto,   nonche'   del  soggetto  cui  competono  poteri 
          sostitutivi  in caso di inerzie, ritardi o inadempienze; 6) 
          i  procedimenti di conciliazione o defini zione di conflitti 
          tra  i  soggetti  partecipanti  all'accor do;  7) le risorse 
          finanziarie   occorrenti   per   le  dive rse  tipologie  di 
          intervento,  a  valere  sugli stanziament i pubblici o anche 
          reperite  tramite finanziamenti privati; 8) le procedure ed 
          i  soggetti  responsabili per il monitora ggio e la verifica 
          dei  risultati. L'accordo di programma qu adro e' vincolante 
          per  tutti i soggetti che vi partecipano.  I controlli sugli 
          atti  e  sulle  attivita'  posti  in  ess ere  in attuazione 
          dell'accordo   di   programma  quadro  so no  in  ogni  caso 
          successivi. Limitatamente alle aree di cu i alla lettera f), 
          gli  atti  di  esecuzione  dell'accordo d i programma quadro 
          possono  derogare alle norme ordinarie di  amministrazione e 
          contabilita',     salve    restando    le     esigenze    di 
          concorrenzialita'   e  trasparenza  e  ne l  rispetto  della 
          normativa  comunitaria in materia di appa lti, di ambiente e 
          di  valutazione  di  impatto ambientale. Limitatamente alle 
          predette  aree  di  cui  alla  lettera  f ),  determinazioni 
          congiunte   adottate   dai  soggetti  pub blici  interessati 
          territorialmente  e per competenza istitu zionale in materia 
          urbanistica  possono  comportare  gli eff etti di variazione 
          degli  strumenti  urbanistici  gia'  prev isti dall'art. 27, 
          commi 4 e 5, della legge 8 giugno 1990, n . 142 ; 
                d)   «Patto  territoriale»,  come  tale  intendendosi 
          l'accordo,  promosso  da  enti  locali, p arti sociali, o da 
          altri  soggetti  pubblici  o privati con i contenuti di cui 
          alla  lettera  c) , relativo all'attuazio ne di un programma 
          di  interventi  caratterizzato  da  speci fici  obiettivi di 
          promozione dello sviluppo locale; 



                e)  «Contratto  di programma», come  tale intendendosi 
          il   contratto   stipulato  tra  l'ammini strazione  statale 
          competente,  grandi  imprese,  consorzi  di medie e piccole 
          imprese  e  rappresentanze  di distretti industriali per la 
          realizzazione   di  interventi  oggetto  di  programmazione 
          negoziata; 
                f)  «Contratto  di  area»,  come ta le intendendosi lo 
          strumento  operativo, concordato tra ammi nistrazioni, anche 
          locali,  rappresentanze  dei  lavoratori  e  dei  datori di 
          lavoro,  nonche'  eventuali altri soggett i interessati, per 
          la  realizzazione delle azioni finalizzat e ad accelerare lo 
          sviluppo  e  la  creazione  di  una  nuov a  occupazione  in 
          territori  circoscritti,  nell'ambito  de lle  aree di crisi 
          indicate  dal  Presidente  del  Consiglio   dei Ministri, su 
          proposta  del Ministero del bilancio e de lla programmazione 
          economica  e sentito il parere delle comp etenti Commissioni 
          parlamentari,  che  si  pronunciano  entr o  quindici giorni 
          dalla richiesta, e delle aree di sviluppo  industriale e dei 
          nuclei  di industrializzazione situati ne i territori di cui 
          all'obiettivo  1  del  Regolamento  CEE n . 2052/88, nonche' 
          delle aree industrializzate realizzate a norma dell'art. 32 
          della   legge  14  maggio  1981,  n.  219 ,  che  presentino 
          requisiti  di  piu'  rapida  attivazione di investimenti di 
          disponibilita'  di  aree  attrezzate e di  risorse private o 
          derivanti  da  interventi  normativi. Anc he nell'ambito dei 
          contratti  d'area dovranno essere garanti ti ai lavoratori i 
          trattamenti  retributivi  previsti  dall' art.  6,  comma 9, 
          lettera  c)  ,  del  decreto-legge  9 ott obre 1989, n. 338, 
          convertito, con modificazioni, dalla legg e 7 dicembre 1989, 
          n. 389.». 
              - La delibera CIPE del 19 dicembre 20 02, n. 130 recante 
          «Programma  Quadro  Sviluppo  Italia  S.p .A. ai sensi della 
          Del.  CIPE  n.  62  del  2002 (Deliberazi one n. 130/02)» e' 
          pubblicata  nella  Gazzetta Ufficiale del  6 maggio 2003, n. 
          103). 
              - La  delibera  CIPE  del  9 maggio 2 003, n. 16 recante 
          «Allocazione   delle  risorse  per  inter venti  nelle  aree 
          sottoutilizzate  -  triennio  2003-2005.  (Articoli 60 e 61 
          della  legge  27  dicembre  2002, n. 289,  legge finanziaria 
          2003).  (Deliberazione  n.  16/2003)»  e'   pubblicata nella 
          Gazzetta Ufficiale 8 luglio 2003, n. 156.  
              - Si riporta il comma 862 dell'art. 1  della gia' citata 
          legge n. 296 del 2006: 
              «862. Le iniziative agevolate finanzi ate a valere sugli 
          strumenti   della   programmazione  negoz iata,  non  ancora 
          completate alla data di scadenza delle pr oroghe concesse ai 
          sensi  della  vigente  normativa e che, a lla medesima data, 
          risultino  realizzate  in  misura  non  i nferiore al 40 per 
          cento degli investimenti ammessi, possono  essere completate 
          entro  il  31 dicembre 2008. La relativa rendicontazione e' 
          completata entro i sei mesi successivi.».  
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Semplificazioni 
 
           

 
         
                              Art. 44. 



             Semplificazione e riordino delle proce dure 
              di erogazione dei contributi all'edit oria 
  1.  Con  regolamento  di delegificazione ai sensi  dell'articolo 17, 
comma  2,  della  legge  23  agosto  1988,  n.  400 , da emanare entro 
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del  presente decreto, 
sentito  anche  il  Ministro  per  la semplificazio ne normativa, sono 
emanate,  ((  senza  nuovi  o  maggiori  oneri a ca rico della finanza 
pubblica )) e tenuto conto delle somme complessivam ente stanziate nel 
bilancio  dello Stato per il settore dell'editoria,  che costituiscono 
limite  massimo  di spesa, misure di semplificazion e e riordino della 
disciplina  di  erogazione  dei  contributi  all'ed itoria di cui alla 
legge 7 agosto 1990, n. 250, e successive modificaz ioni, e alla legge 
7 marzo 2001, n. 62, nonche' di ogni altra disposiz ione legislativa o 
regolamentare ad esse connessa, secondo i seguenti principi e criteri 
direttivi: 
    a)  semplificazione  della documentazione neces saria per accedere 
al  contributo  e  dei  criteri  di calcolo dello s tesso, assicurando 
comunque  la  prova  dell'effettiva  distribuzione e messa in vendita 
della  testata,  nonche'  l'adeguata  valorizzazion e dell'occupazione 
professionale; 
    b) semplificazione delle fasi del procedimento di erogazione, che 
garantisca,  anche  attraverso il ricorso a procedu re informatizzate, 
che il contributo sia effettivamente erogato entro e non oltre l'anno 
successivo a quello di riferimento; 
       ((  b-bis)  mantenimento  del  diritto  all' intero  contributo 
previsto  dalla  legge  7 agosto 1990, n. 250 e dal la legge 14 agosto 
1991,  n. 278, anche in presenza di riparto percent uale tra gli altri 
aventi  diritto,  per  le  imprese  radiofoniche  p rivate che abbiano 
svolto  attivita' di interesse generale ai sensi de lla legge 7 agosto 
1990, n. 250 )). 
 
         
                    Riferimenti normativi: 
              - La  legge  7 agosto 1990, n. 250 re cante «Provvidenze 
          per  l'editoria  e  riapertura  dei termi ni, a favore delle 
          imprese radiofoniche, per la dichiarazion e di rinuncia agli 
          utili  di  cui all'art. 9, comma 2, della  legge 25 febbraio 
          1987,  n.  67, per l'accesso ai benefici di cui all'art. 11 
          della legge stessa.» e' pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 
          27 agosto 1990, n. 199. 
              - La  legge  7  marzo  2001, n. 62 re cante «Nuove norme 
          sull'editoria  e  sui  prodotti editorial i e modifiche alla 
          legge  5  agosto 1981, n. 416» e' pubblic ata nella Gazzetta 
          Ufficiale 21 marzo 2001, n. 67). 
              - La  legge  7  agosto  1990,  n.  25 0 (Provvidenze per 
          l'editoria e riapertura dei termini, a fa vore delle imprese 
          radiofoniche,  per  la dichiarazione di r inuncia agli utili 
          di  cui  all'art.  9,  comma  2,  della  legge  25 febbraio 
          1987, n.  67, per l'accesso ai benefici d ei cui all'art. 11 
          della legge stessa), e' pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 
          27 agosto 1990, n. 199. 
              - La legge 14 agosto 1991, n. 278 rec ante «Modifiche ed 
          integrazioni alle leggi 25 febbraio 1987,  n. 67, e 7 agosto 
          1990,  n.  250,  concernenti  provvidenze   a  favore  della 
          editoria»  e' pubblicata nella Gazzetta U fficiale 28 agosto 
          1991, n. 201. 
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                              Art. 45. 
Soppressione del Servizio consultivo ed ispettivo t ributario e della 
         (( Commissione tecnica per la finanza pubb lica. )) 
  1.  A  decorrere  dalla  data  di  entrata  in  v igore del presente 
decreto,  il Servizio consultivo ed ispettivo tribu tario e' soppresso 
e,  dalla  medesima  data,  le  relative  funzioni sono attribuite al 
Dipartimento  delle  finanze  del  Ministero  dell' economia  e  delle 
finanze  ed  il  relativo personale amministrativo e' restituito alle 
amministrazioni  di  appartenenza  ovvero, se del r uolo del Ministero 
dell'economia  e  delle  finanze,  assegnato  al  D ipartimento  delle 
finanze di tale Ministero. 
  2.  A  decorrere  dalla  data  di  cui  al  comma  1, sono o restano 
abrogate  tutte  le  disposizioni  incompatibili co n quelle di cui al 
medesimo comma 1 e, in particolare: 
    a) gli articoli 9, 10, 11, 12 della legge 24 ap rile 1980, n. 146, 
e successive modificazioni; 
    b)   l'articolo  22  del  regolamento  emanato  con  decreto  del 
Presidente della Repubblica 26 marzo 2001, n. 107; 
    c) gli articoli 2, comma 1, lettera d) , e 3, c omma 1, lettere d) 
ed  e)  ,  limitatamente  al primo periodo, del dec reto legislativo 3 
luglio 2003, n. 173; 
    d)  gli  articoli  4,  comma 1, lettera c) , e 18 del regolamento 
emanato  con decreto del Presidente della Repubblic a 30 gennaio 2008, 
n. 43; 
    e)  gli  articoli  da 14 a 29 del regolamento e manato con decreto 
del  Presidente  della Repubblica 27 marzo 1992, n.  287, e successive 
modificazioni. 
  3.  A  decorrere  dalla  data  di  entrata  in  v igore del presente 
decreto, l'organismo previsto dall'articolo 1, comm a 474, della legge 
27  dicembre  2006,  n.  296,  e'  soppresso.  Cons eguentemente, sono 
abrogati  i commi 477, 478 e 479 del medesimo artic olo. Le risorse (( 
rivenienti  ))  dall'abrogazione del comma 477 sono  (( iscritte )) in 
un   apposito   fondo   dello   stato  di  previsio ne  del  Ministero 
dell'economia e delle finanze. Con decreto del Mini stro dell'economia 
e   delle   finanze   sono   adottate  le  variazio ni  degli  assetti 
organizzativi e funzionali conseguenti alla soppres sione del predetto 
organismo  e si provvede anche con riferimento al r elativo personale, 
tenuto  conto  delle  attivita'  di  cui  al  comma   480 del medesimo 
articolo 1. 
 
         
                    Riferimenti normativi: 
              - L'articolo  sopprime  le norme con le quali era stato 
          istituito  e disciplinato, nell'ambito de ll'amministrazione 
          finanziaria, il servizio consultivo ed is pettivo tributario 
          (SECIT). 
              Al  SECIT  erano  assegnati  compiti  di  studio  della 
          politica  economica  e  tributaria  e di analisi fiscale in 
          conformita'  agli  indirizzi  stabiliti  dal Ministro delle 
          finanze,  per  la  definizione,  da parte  del Governo e del 
          Ministro stesso, degli obiettivi e dei pr ogrammi da attuare 
          nonche'    ai   fini   della   programmaz ione   sistematica 
          dell'attivita' antievasione. 
              Al  servizio  erano  assegnati  cinqu anta  esperti  con 
          elevate  competenze  ed  esperienza  prof essionale in una o 
          piu'  delle discipline finanziarie, tribu tarie, economiche, 
          statistiche,  contabili  ed  aziendalisti che,  nominati con 



          decreto  del  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri  su 
          proposta del Ministro delle finanze. 
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                              Art. 46. 
             Riduzione delle collaborazioni e consu lenze 
                   nella pubblica amministrazione 
  1.  Il  comma  6  dell'articolo  7 del decreto le gislativo 30 marzo 
2001,  n.  165,  come  modificato dal decreto-legge  4 luglio 2006, n. 
233, convertito, (( con modificazioni )) , dalla le gge 4 agosto 2006, 
n.  248,  e  da  ultimo  dall'articolo  3,  comma  76, della legge 24 
dicembre  2007, n. 244, e' cosi' sostituito: «6. Pe r esigenze cui non 
possono  far  fronte  con  personale  in servizio, le amministrazioni 
pubbliche  possono  conferire incarichi individuali , con contratti di 
lavoro  autonomo,  di natura occasionale o coordina ta e continuativa, 
ad   esperti  di  particolare  e  comprovata  speci alizzazione  anche 
universitaria, in presenza dei seguenti presupposti  di legittimita': 
    a) l'oggetto della prestazione deve corrisponde re alle competenze 
attribuite   dall'ordinamento   all'amministrazione    conferente,  ad 
obiettivi  e  progetti  specifici  e  determinati  e  deve  risultare 
coerente   con  le  esigenze  di  funzionalita'  de ll'amministrazione 
conferente; 
    b)   l'amministrazione   deve   avere  prelimin armente  accertato 
l'impossibilita' oggettiva di utilizzare le risorse  umane disponibili 
al suo interno; 
    c)  la  prestazione  deve essere di natura temp oranea e altamente 
qualificata; 
    d)  devono  essere  preventivamente  determinat i  durata,  luogo, 
oggetto e compenso della collaborazione. 
  Si   prescinde  dal  requisito  della  comprovata   specializzazione 
universitaria  in  caso  di  stipulazione  di  cont ratti  d'opera per 
attivita'  che  debbano  essere  svolte da professi onisti iscritti in 
ordini  o  albi o con soggetti che operino nel camp o dell'arte, dello 
spettacolo  o  dei mestieri artigianali, ferma rest ando la necessita' 
di accertare la maturata esperienza nel settore. 
  Il  ricorso a contratti di collaborazione coordin ata e continuativa 
per   lo   svolgimento   di   funzioni  ordinarie  o  l'utilizzo  dei 
collaboratori come lavoratori subordinati e' causa di responsabilita' 
amministrativa  per  il  dirigente  che  ha stipula to i contratti. Il 
secondo periodo dell'articolo 1, comma 9, del decre to-legge 12 luglio 
2004, n. 168, (( convertito, con modificazioni, dal la legge 30 luglio 
2004, n. 191, e' soppresso )).». 
  2.  L'articolo 3, comma 55, della legge 24 dicemb re 2007, n. 244 e' 
cosi'  sostituito:  «Gli  enti  locali possono stip ulare contratti di 
collaborazione   autonoma,   indipendentemente   da ll'oggetto   della 
prestazione,   solo  con  riferimento  alle  attivi ta'  istituzionali 
stabilite   dalla  legge  o  previste  nel  program ma  approvato  dal 
Consiglio ai sensi dell'articolo 42, comma 2, del d ecreto legislativo 
18 agosto 2000, n. 267». 
  3.  L'articolo 3, comma 56, della legge 24 dicemb re 2007, n. 244 e' 
cosi'  sostituito:  «Con  il  regolamento  di cui a ll'articolo 89 del 
decreto  legislativo  18  agosto  2000,  n.  267,  sono  fissati,  in 
conformita'  a quanto stabilito dalle disposizioni vigenti, i limiti, 
i   criteri   e  le  modalita'  per  l'affidamento  di  incarichi  di 



collaborazione  autonoma,  che  si  applicano a tut te le tipologie di 
prestazioni.   La   violazione   delle   disposizio ni   regolamentari 
richiamate    costituisce    illecito    disciplina re   e   determina 
responsabilita'  erariale.  Il  limite  massimo del la spesa annua per 
incarichi  di  collaborazione  e'  fissato nel bila ncio preventivo (( 
degli enti territoriali )).». 
 
         
                    Riferimenti normativi: 
              - Si  riporta  il  testo dell'art. 7 del gia' citato d. 
          lgs. 165/2001, cosi' come modificato dall a presente legge: 
              «Art.  7  (Gestione  delle  risorse  umane).  -  1.  Le 
          amministrazioni   pubbliche  garantiscono   parita'  e  pari 
          opportunita'  tra uomini e donne per l'ac cesso al lavoro ed 
          il trattamento sul lavoro. 
              2.   Le   amministrazioni   pubbliche   garantiscono  la 
          liberta'  di insegnamento e l'autonomia p rofessionale nello 
          svolgimento  dell'attivita'  didattica,  scientifica  e  di 
          ricerca. 
              3.  Le  amministrazioni  pubbliche  i ndividuano criteri 
          certi  di  priorita' nell'impiego flessib ile del personale, 
          purche' compatibile con l'organizzazione degli uffici e del 
          lavoro, a favore dei dipendenti in situaz ioni di svantaggio 
          personale,  sociale  e familiare e dei di pendenti impegnati 
          in attivita' di volontariato ai sensi del la legge 11 agosto 
          1991, n. 266. 
              4.  Le amministrazioni pubbliche cura no la formazione e 
          l'aggiornamento  del  personale,  ivi  co mpreso  quello con 
          qualifiche  dirigenziali, garantendo altr esi' l'adeguamento 
          dei  programmi  formativi,  al  fine  di  contribuire  allo 
          sviluppo   della   cultura   di   genere   della   pubblica 
          amministrazione. 
              5.  Le  amministrazioni  pubbliche  n on possono erogare 
          trattamenti  economici accessori che non corrispondano alle 
          prestazioni effettivamente rese. 
              6.   Per  esigenze  cui  non  possono   far  fronte  con 
          personale in servizio, le amministrazioni  pubbliche possono 
          conferire  incarichi  individuali,  con c ontratti di lavoro 
          autonomo,    di   natura   occasionale   o   coordinata   e 
          continuativa,   ad  esperti  di  particol are  e  comprovata 
          specializzazione   anche  universitaria,  in  presenza  dei 
          seguenti presupposti di legittimita': 
                a)  l'oggetto  della  prestazione  deve corrispondere 
          alle       competenze      attribuite      dall'ordinamento 
          all'amministrazione  conferente,  ad  obi ettivi  e progetti 
          specifici  e  determinati  e deve risulta re coerente con le 
          esigenze di funzionalita' dell'amministra zione conferente; 
                b)   l'amministrazione   deve  aver e  preliminarmente 
          accertato   l'impossibilita'  oggettiva  di  utilizzare  le 
          risorse umane disponibili al suo interno;  
                c)  la prestazione deve essere di n atura temporanea e 
          altamente qualificata; 
                d)  devono essere preventivamente d eterminati durata, 
          luogo, oggetto e compenso della collabora zione. 
              Si    prescinde    dal   requisito   della   comprovata 
          specializzazione  universitaria  in caso di stipulazione di 
          contratti  d'opera  per attivita' che deb bano essere svolte 
          da  professionisti iscritti in ordini o a lbi o con soggetti 
          che  operino  nel  campo  dell'arte, dell o spettacolo o dei 
          mestieri  artigianali,  ferma  restando  la  necessita'  di 
          accertare la maturata esperienza nel sett ore. 
              Il  ricorso  a contratti di collabora zione coordinata e 
          continuativa  per  lo  svolgimento  di fu nzioni ordinarie o 



          l'utilizzo dei collaboratori come lavorat ori subordinati e' 
          causa  di  responsabilita'  amministrativ a per il dirigente 
          che  ha stipulato i contratti. Il secondo  periodo dell'art. 
          1,  comma  9,  del  decreto-legge  12  lu glio 2004, n. 168, 
          convertito,  con  modificazioni dalla leg ge 30 luglio 2004, 
          n. 191, e' soppresso. 
              6-bis   Le  amministrazioni  pubblich e  disciplinano  e 
          rendono  pubbliche, secondo i propri ordi namenti, procedure 
          comparative   per   il   conferimento  de gli  incarichi  di 
          collaborazione. 
              6-ter  I  regolamenti di cui all'art.  110, comma 6, del 
          testo  unico  di cui al decreto legislati vo 18 agosto 2000, 
          n. 267, si adeguano ai principi di cui al  comma 6. 
              6-quater  Le  disposizioni  di  cui a i commi 6, 6-bis e 
          6-ter  non  si  applicano  ai componenti degli organismi di 
          controllo  interno  e  dei  nuclei  di va lutazione, nonche' 
          degli  organismi  operanti per le finalit a' di cui all'art. 
          1, comma 5, della legge 17 maggio 1999, n . 144.». 
              - Si  riporta  il  testo  del  comma  9 dell'art. 1 del 
          decreto-legge  12  luglio  2004, n. 168 ( Interventi urgenti 
          per  il  contenimento  della  spesa  pubb lica),  cosi' come 
          modificato dalla presente legge: 
              «9.  La  spesa  annua  sostenuta  nel l'anno  2004 dalle 
          pubbliche  amministrazioni  di cui all'ar t. 1, comma 2, del 
          decreto  legislativo  30  marzo  2001,  n .  165, escluse le 
          universita',   gli   enti   di   ricerca  e  gli  organismi 
          equiparati,  per studi ed incarichi di co nsulenza conferiti 
          a  soggetti  estranei  all'amministrazion e, deve essere non 
          superiore alla spesa annua mediamente sos tenuta nel biennio 
          2001  e  2002,  ridotta  del  15 per cent o. In ogni caso va 
          preventivamente comunicato agli organi di  controllo ed agli 
          organi  di  revisione  di  ciascun  ente.   L'affidamento di 
          incarichi  in  assenza  dei  presupposti di cui al presente 
          comma   costituisce   illecito   discipli nare  e  determina 
          responsabilita'  erariale.  Le  pubbliche   amministrazioni, 
          nell'esercizio  dei  diritti  dell'azioni sta  nei confronti 
          delle   societa'   di   capitali  a  tota le  partecipazione 
          pubblica,  adottano  le opportune diretti ve per conformarsi 
          ai principi di cui al presente comma. Le predette direttive 
          sono  comunicate in via preventiva alla C orte dei conti. La 
          disposizione  di  cui al presente comma n on si applica agli 
          organismi  collegiali previsti per legge o per regolamento, 
          ovvero   dichiarati   comunque   indispen sabili   ai  sensi 
          dell'art.  18  della  legge 28 dicembre 2 001, n. 448. Ferma 
          restando   l'invarianza   della   spesa   complessiva  come 
          rideterminata dal primo periodo del prese nte comma gravante 
          sul  bilancio  della Presidenza del Consi glio dei Ministri, 
          per i centri di responsabilita' amministr ativa afferenti ai 
          Ministri senza portafoglio il limite di s pesa stabilito dal 
          presente  comma  puo'  essere  superato i n casi eccezionali 
          previa  adozione  di un motivato provvedi mento da parte del 
          Ministro competente.». 
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                            Art. 46-bis. 
((   Revisione  dei  distacchi,  delle  aspettative   e  dei  permessi 
                            sindacali )) 
    ((  1.  Al  fine  di valorizzare le professiona lita' interne alle 
amministrazioni  e di pervenire a riduzioni di spes a, con decreto del 
Ministro  per la pubblica amministrazione e l'innov azione, da emanare 
entro  sessanta giorni dalla data di entrata in vig ore della legge di 
conversione del presente decreto, e' disposta una r azionalizzazione e 
progressiva riduzione dei distacchi, delle aspettat ive e dei permessi 
sindacali.  Le  somme  rivenienti  dalle riduzioni di spesa di cui al 
presente   comma,   sono  versate  annualmente  dag li  enti  e  dalle 
amministrazioni  dotati di autonomia finanziaria ad  apposito capitolo 
dell'entrata  del  bilancio  dello  Stato.  La disp osizione di cui al 
primo  ed  al secondo periodo non si applica agli e nti territoriali e 
agli  enti,  di  competenza  regionale  o  delle pr ovince autonome di 
Trento  e  di  Bolzano,  del  Servizio  sanitario n azionale. Le somme 
versate  ai sensi del secondo periodo sono riassegn ate ad un apposito 
fondo  di  parte  corrente.  Con decreto del Minist ro per la pubblica 
amministrazione   e   l'innovazione,  di  concerto  con  il  Ministro 
dell'interno  e  dell'economia  e delle finanze, le  risorse del fondo 
sono  destinate  al  finanziamento  della  contratt azione integrativa 
delle  amministrazioni  indicate  nell'articolo  67 ,  comma 5, ovvero 
delle amministrazioni interessate dall'applicazione  dell'articolo 67, 
comma 2 )). 
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                              Art. 47. 
    Controlli su incompatibilita', cumulo di impieg hi e incarichi 
  1.  Dopo  il  comma  16 dell'articolo 53 del decr eto legislativo 30 
marzo 2001, n. 165 e' aggiunto il seguente: «16-bis  La Presidenza del 
Consiglio  dei  Ministri - Dipartimento della funzi one pubblica, puo' 
disporre    verifiche    del    rispetto   della   disciplina   delle 
incompatibilita' di cui al presente articolo e di c ui all'articolo 1, 
comma  56  e  seguenti,  della legge 23 dicembre 19 96, n. 662, per il 
tramite  dell'Ispettorato  per  la  funzione  pubbl ica.  A tale scopo 
quest'ultimo stipula apposite convenzioni coi servi zi ispettivi delle 
diverse  amministrazioni,  avvalendosi,  altresi',  della  Guardia di 
Finanza e collabora con il Ministero dell'economia e delle finanze al 
fine dell'accertamento della violazione di cui al c omma 9.». 
 
         
                    Riferimenti normativi: 
              - Il   testo  dell'art.  53  del  gia '  citato  decreto 
          legislativo  n.  165/2001,  come  modific ato dalla presente 
          legge, e' il seguente: 
              «Art.   53  (Incompatibilita',  cumul o  di  impieghi  e 
          incarichi).  -  1.  Resta  ferma  per  tu tti  i  dipendenti 
          pubblici la disciplina delle incompatibil ita' dettata dagli 
          articoli  60  e  seguenti  del  testo  un ico  approvato con 
          decreto del Presidente della Repubblica 1 0 gennaio 1957, n. 
          3,  salva  la deroga prevista dall'art. 2 3-bis del presente 
          decreto,   nonche',  per  i  rapporti  di   lavoro  a  tempo 
          parziale,  dall'art. 6, comma 2, del decr eto del Presidente 
          del  Consiglio  dei  Ministri  17  marzo  1989,  n.  117  e 



          dall'art.  1,  commi  57 e seguenti della  legge 23 dicembre 
          1996, n. 662. Restano ferme altresi' le d isposizioni di cui 
          agli  articoli  267, comma 1, 273, 274, 5 08 nonche' 676 del 
          decreto  legislativo  16  aprile  1994, n . 297, all'art. 9, 
          commi 1 e 2, della legge 23 dicembre 1992 , n. 498, all'art. 
          4,  comma  7, della legge 30 dicembre 199 1, n. 412, ed ogni 
          altra   successiva   modificazione  ed  i ntegrazione  della 
          relativa disciplina. 
              2.  Le  pubbliche amministrazioni non  possono conferire 
          ai  dipendenti incarichi, non compresi ne i compiti e doveri 
          di   ufficio,   che  non  siano  espressa mente  previsti  o 
          disciplinati  da  legge  o altre fonti no rmative, o che non 
          siano espressamente autorizzati. 
              3.   Ai   fini  previsti  dal  comma  2,  con  appositi 
          regolamenti,  da  emanarsi  ai sensi dell 'art. 17, comma 2, 
          della  legge  23  agosto 1988, n. 400, so no individuati gli 
          incarichi   consentiti   e  quelli  vieta ti  ai  magistrati 
          ordinari,  amministrativi,  contabili  e  militari, nonche' 
          agli  avvocati  e  procuratori dello Stat o, sentiti, per le 
          diverse magistrature, i rispettivi istitu ti. 
              4.  Nel caso in cui i regolamenti di cui al comma 3 non 
          siano emanati, l'attribuzione degli incar ichi e' consentita 
          nei soli casi espressamente previsti dall a legge o da altre 
          fonti normative. 
              5.  In  ogni caso, il conferimento op erato direttamente 
          dall'amministrazione,        nonche'       l'autorizzazione 
          all'esercizio    di    incarichi    che    provengano    da 
          amministrazione pubblica diversa da quell a di appartenenza, 
          ovvero   da   societa'  o  persone  fisic he,  che  svolgono 
          attivita'   d'impresa  o  commerciale,  s ono  disposti  dai 
          rispettivi  organi  competenti  secondo c riteri oggettivi e 
          predeterminati,   che   tengano   conto   della   specifica 
          professionalita',     tali    da    esclu dere    casi    di 
          incompatibilita',    sia   di   diritto   che   di   fatto, 
          nell'interesse    del   buon   andamento   della   pubblica 
          amministrazione. 
              6. I commi da 7 a 13 del presente art icolo si applicano 
          ai   dipendenti  delle  amministrazioni  pubbliche  di  cui 
          all'art. 1, comma 2, compresi quelli di c ui all'art. 3, con 
          esclusione  dei  dipendenti  con rapporto  di lavoro a tempo 
          parziale   con  prestazione  lavorativa  non  superiore  al 
          cinquanta  per  cento  di quella a tempo pieno, dei docenti 
          universitari  a  tempo  definito e delle altre categorie di 
          dipendenti  pubblici ai quali e' consenti to da disposizioni 
          speciali  lo svolgimento di attivita' lib ero-professionali. 
          Gli  incarichi  retribuiti,  di cui ai co mmi seguenti, sono 
          tutti  gli  incarichi,  anche occasionali , non compresi nei 
          compiti e doveri di ufficio, per i quali e' previsto, sotto 
          qualsiasi  forma,  un  compenso.  Sono  e sclusi  i compensi 
          derivanti: 
                a)   dalla   collaborazione   a   g iornali,  riviste, 
          enciclopedie e simili; 
                b) dalla utilizzazione economica da  parte dell'autore 
          o   inventore   di   opere  dell'ingegno  e  di  invenzioni 
          industriali; 
                c) dalla partecipazione a convegni e seminari; 
                d)  da  incarichi  per i quali e' c orrisposto solo il 
          rimborso delle spese documentate; 
                e)  da  incarichi  per  lo  svolgim ento  dei quali il 
          dipendente e' posto in posizione di aspet tativa, di comando 
          o fuori ruolo; 
                f)   da   incarichi  conferiti  dal le  organizzazioni 
          sindacali  a  dipendenti  presso  le stes se distaccati o in 



          aspettativa non retribuita; 
                f-bis) da   attivita'   di   formaz ione   diretta  ai 
          dipendenti della pubblica amministrazione . 
              7. I dipendenti pubblici non possono svolgere incarichi 
          retribuiti  che  non  siano  stati  confe riti o previamente 
          autorizzati   dall'amministrazione   di  appartenenza.  Con 
          riferimento  ai  professori universitari a tempo pieno, gli 
          statuti o i regolamenti degli atenei disc iplinano i criteri 
          e le procedure per il rilascio dell'autor izzazione nei casi 
          previsti  dal presente decreto. In caso d i inosservanza del 
          divieto,  salve  le piu' gravi sanzioni e  ferma restando la 
          responsabilita'  disciplinare,  il  compe nso  dovuto per le 
          prestazioni  eventualmente  svolte  deve  essere versato, a 
          cura dell'erogante o, in difetto, del per cettore, nel conto 
          dell'entrata    del    bilancio   dell'am ministrazione   di 
          appartenenza   del   dipendente  per  ess ere  destinato  ad 
          incremento   del   fondo   di   produttiv ita'  o  di  fondi 
          equivalenti. 
              8.  Le  pubbliche amministrazioni non  possono conferire 
          incarichi  retribuiti a dipendenti di alt re amministrazioni 
          pubbliche      senza      la      previa     autorizzazione 
          dell'amministrazione di appartenenza dei dipendenti stessi. 
          Salve  le piu' gravi sanzioni, il conferi mento dei predetti 
          incarichi,  senza  la previa autorizzazio ne, costituisce in 
          ogni   caso  infrazione  disciplinare  pe r  il  funzionario 
          responsabile del procedimento; il relativ o provvedimento e' 
          nullo  di  diritto.  In  tal  caso  l'imp orto previsto come 
          corrispettivo   dell'incarico,   ove   gr avi  su  fondi  in 
          disponibilita'    dell'amministrazione    conferente,    e' 
          trasferito    all'amministrazione   di   appartenenza   del 
          dipendente  ad  incremento  del fondo di produttivita' o di 
          fondi equivalenti. 
              9. Gli enti pubblici economici e i so ggetti privati non 
          possono   conferire   incarichi   retribu iti  a  dipendenti 
          pubblici      senza      la      previa      autorizzazione 
          dell'amministrazione di appartenenza dei dipendenti stessi. 
          In   caso   di  inosservanza  si  applica   la  disposizione 
          dell'art.  6,  comma 1, del decreto-legge  28 marzo 1997, n. 
          79,  convertito,  con  modificazioni, dal la legge 28 maggio 
          1997,  n.  140, e successive modificazion i ed integrazioni. 
          All'accertamento  delle  violazioni e all 'irrogazione delle 
          sanzioni  provvede  il Ministero delle fi nanze, avvalendosi 
          della  Guardia  di  finanza,  secondo le disposizioni della 
          legge  24 novembre 1981, n. 689, e succes sive modificazioni 
          ed  integrazioni.  Le  somme  riscosse  s ono acquisite alle 
          entrate del Ministero delle finanze. 
              10.  L'autorizzazione, di cui ai comm i precedenti, deve 
          essere  richiesta  all'amministrazione  d i appartenenza del 
          dipendente  dai  soggetti pubblici o priv ati, che intendono 
          conferire  l'incarico; puo', altresi', es sere richiesta dal 
          dipendente  interessato.  L'amministrazio ne di appartenenza 
          deve  pronunciarsi  sulla richiesta di au torizzazione entro 
          trenta giorni dalla ricezione della richi esta stessa. 
              Per  il  personale  che presta comunq ue servizio presso 
          amministrazioni    pubbliche    diverse    da   quelle   di 
          appartenenza,  l'autorizzazione  e'  subo rdinata all'intesa 
          tra  le  due  amministrazioni.  In  tal c aso il termine per 
          provvedere  e'  per l'amministrazione di appartenenza di 45 
          giorni  e  si  prescinde  dall'intesa  se  l'amministrazione 
          presso  la  quale  il  dipendente  presta   servizio  non si 
          pronunzia   entro   dieci   giorni  dalla   ricezione  della 
          richiesta   di  intesa  da  parte  dell'a mministrazione  di 
          appartenenza.    Decorso   il   termine   per   provvedere, 



          l'autorizzazione,  se richiesta per incar ichi da conferirsi 
          da amministrazioni pubbliche, si intende accordata; in ogni 
          altro caso, si intende definitivamente ne gata. 
              11.  Entro  il  30  aprile  di ciascu n anno, i soggetti 
          pubblici  o  privati  che  erogano  compe nsi  a  dipendenti 
          pubblici  per gli incarichi di cui al com ma 6 sono tenuti a 
          dare  comunicazione all'amministrazione d i appartenenza dei 
          dipendenti    stessi   dei   compensi   e rogati   nell'anno 
          precedente. 
              12.   Entro   il   30   giugno   di  ciascun  anno,  le 
          amministrazioni  pubbliche  che  conferis cono o autorizzano 
          incarichi  retribuiti  ai  propri  dipend enti sono tenute a 
          comunicare,  in  via  telematica  o  su  apposito  supporto 
          magnetico, al Dipartimento della funzione  pubblica l'elenco 
          degli  incarichi  conferiti  o  autorizza ti  ai  dipendenti 
          stessi nell'anno precedente, con l'indica zione dell'oggetto 
          dell'incarico  e  del  compenso  lordo pr evisto o presunto. 
          L'elenco  e' accompagnato da una relazion e nella quale sono 
          indicate le norme in applicazione delle q uali gli incarichi 
          sono   stati   conferiti  o  autorizzati,   le  ragioni  del 
          conferimento o dell'autorizzazione, i cri teri di scelta dei 
          dipendenti   cui  gli  incarichi  sono  s tati  conferiti  o 
          autorizzati  e  la  rispondenza dei medes imi ai principi di 
          buon  andamento dell'amministrazione, non che' le misure che 
          si  intendono  adottare  per  il  conteni mento della spesa. 
          Nello   stesso   termine  e  con  le  ste sse  modalita'  le 
          amministrazioni   che,   nell'anno  prece dente,  non  hanno 
          conferito  o  autorizzato  incarichi  ai propri dipendenti, 
          anche  se  comandati  o fuori ruolo, dich iarano di non aver 
          conferito o autorizzato incarichi. 
              13.  Entro  lo  stesso  termine  di  cui al comma 12 le 
          amministrazioni di appartenenza sono tenu te a comunicare al 
          Dipartimento  della  funzione pubblica, i n via telematica o 
          su  apposito  supporto  magnetico,  per c iascuno dei propri 
          dipendenti  e  distintamente  per ogni in carico conferito o 
          autorizzato,  i  compensi, relativi all'a nno precedente, da 
          esse   erogati   o   della  cui  erogazio ne  abbiano  avuto 
          comunicazione dai soggetti di cui al comm a 11. 
              14.  Al  fine  della  verifica  dell' applicazione delle 
          norme  di  cui  all'art. 1, commi 123 e 1 27, della legge 23 
          dicembre   1996,  n.  662,  e  successive   modificazioni  e 
          integrazioni,  le  amministrazioni  pubbl iche sono tenute a 
          comunicare  al Dipartimento della funzion e pubblica, in via 
          telematica  o  su supporto magnetico, ent ro il 30 giugno di 
          ciascun  anno,  i  compensi percepiti dai  propri dipendenti 
          anche  per incarichi relativi a compiti e  doveri d'ufficio; 
          sono  altresi'  tenute a comunicare semes tralmente l'elenco 
          dei  collaboratori  esterni  e  dei sogge tti cui sono stati 
          affidati  incarichi  di consulenza, con l 'indicazione della 
          ragione   dell'incarico   e   dell'ammont are  dei  compensi 
          corrisposti.  Le  amministrazioni  rendon o  noti,  mediante 
          inserimento   nelle  proprie  banche  dat i  accessibili  al 
          pubblico   per  via  telematica,  gli  el enchi  dei  propri 
          consulenti  indicando  l'oggetto,  la  du rata e il compenso 
          dell'incarico. 
              15.  Le amministrazioni che omettono gli adempimenti di 
          cui  ai  commi  da  11  a  14  non  posso no conferire nuovi 
          incarichi fino a quando non adempiono. I soggetti di cui al 
          comma  9  che  omettono le comunicazioni di cui al comma 11 
          incorrono nella sanzione di cui allo stes so comma 9. 
              16.  Il  Dipartimento della funzione pubblica, entro il 
          31  dicembre  di  ciascun anno, riferisce  al Parlamento sui 
          dati  raccolti,  adotta le relative misur e di pubblicita' e 



          trasparenza  e  formula  proposte per il contenimento della 
          spesa  per  gli  incarichi  e  per la raz ionalizzazione dei 
          criteri di attribuzione degli incarichi s tessi. 
              16-bis.  La  Presidenza  del  Consigl io  dei Ministri - 
          Dipartimento   della   funzione   pubblic a,  puo'  disporre 
          verifiche    del    rispetto    della    disciplina   delle 
          incompatibilita'  di  cui  al  presente  articolo  e di cui 
          all'art.  1,  comma  56 e seguenti, della  legge 23 dicembre 
          1996,  n.  662,  per  il  tramite  dell'I spettorato  per la 
          funzione   pubblica.  A  tale  scopo  que st'ultimo  stipula 
          apposite  convenzioni  coi  servizi ispet tivi delle diverse 
          amministrazioni,  avvalendosi,  altresi',   della Guardia di 
          finanza  e collabora con il Ministero del l'economia e delle 
          finanze  al  fine dell'accertamento della  violazione di cui 
          al comma 9.». 
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Piano industriale della pubblica amministrazione 
 
           

 
         
                              Art. 48. 
                        Risparmio energetico 
  1.  Le  pubbliche  amministrazioni  statali  di c ui all'articolo 1, 
comma 1, lettera z), del decreto legislativo 7 marz o 2005, n. 82 sono 
tenute  ad  approvvigionarsi  di  combustibile da r iscaldamento e dei 
relativi servizi nonche' di energia elettrica media nte le convenzioni 
Consip  o  comunque  a  prezzi  inferiori o uguali a quelli praticati 
dalla Consip. 
  2.   Le   altre   pubbliche   amministrazioni  ad ottano  misure  di 
contenimento  delle  spese  di  cui  al  comma  1 i n modo da ottenere 
risparmi equivalenti. 
 
         
                    Riferimenti normativi: 
              - Si  riporta  il  testo  del  comma  1 dell'art. 1 del 
          decreto   legislativo   7   marzo   2005,    n.  82  (Codice 
          dell'amministrazione digitale): 
              «Art. 1 (Definizioni). - 1. Ai fini d el presente codice 
          si intende per: 
                a)    allineamento   dei   dati:   il   processo   di 
          coordinamento dei dati presenti in piu' a rchivi finalizzato 
          alla  verifica  della  corrispondenza del le informazioni in 
          essi contenute; 
                b)   autenticazione   informatica:   la   validazione 
          dell'insieme  di  dati  attribuiti  in  m odo  esclusivo  ed 
          univoco  ad un soggetto, che ne distinguo no l'identita' nei 
          sistemi   informativi,   effettuata   att raverso  opportune 
          tecnologie   anche   al  fine  di  garant ire  la  sicurezza 
          dell'accesso; 
                c)   carta   d'identita'  elettroni ca:  il  documento 
          d'identita' munito di fotografia del tito lare rilasciato su 
          supporto  informatico dalle amministrazio ni comunali con la 
          prevalente  finalita'  di dimostrare l'id entita' anagrafica 
          del suo titolare; 
                d)   carta   nazionale   dei  servi zi:  il  documento 
          rilasciato su supporto informatico per co nsentire l'accesso 
          per  via  telematica  ai  servizi  erogat i  dalle pubbliche 



          amministrazioni; 
                e) certificati elettronici: gli att estati elettronici 
          che  collegano all'identita' del titolare  i dati utilizzati 
          per verificare le firme elettroniche; 
                f)    certificato    qualificato:    il   certificato 
          elettronico  conforme  ai  requisiti  di cui all'allegato I 
          della direttiva 1999/93/CE, rilasciati da  certificatori che 
          rispondono  ai  requisiti  di  cui  all'a llegato  II  della 
          medesima direttiva; 
                g)  certificatore:  il soggetto che  presta servizi di 
          certificazione  delle  firme  elettronich e  o  che fornisce 
          altri servizi connessi con queste ultime;  
                h)  chiave privata: l'elemento dell a coppia di chiavi 
          asimmetriche, utilizzato dal soggetto tit olare, mediante il 
          quale   si   appone   la   firma   digita le  sul  documento 
          informatico; 
                i) chiave pubblica: l'elemento dell a coppia di chiavi 
          asimmetriche  destinato  ad  essere  reso   pubblico, con il 
          quale  si  verifica la firma digitale app osta sul documento 
          informatico dal titolare delle chiavi asi mmetriche; 
                l)  dato  a  conoscibilita'  limita ta: il dato la cui 
          conoscibilita'  e'  riservata  per  legge   o  regolamento a 
          specifici soggetti o categorie di soggett i; 
                m)  dato  delle  pubbliche  amminis trazioni:  il dato 
          formato,    o    comunque    trattato   d a   una   pubblica 
          amministrazione; 
                n) dato pubblico: il dato conoscibi le da chiunque; 
                o)  disponibilita':  la  possibilit a'  di accedere ai 
          dati  senza restrizioni non riconducibili  a esplicite norme 
          di legge; 
                p)   documento   informatico:   la   rappresentazione 
          informatica di atti, fatti o dati giuridi camente rilevanti; 
                q)  firma  elettronica:  l'insieme  dei dati in forma 
          elettronica,  allegati oppure connessi tr amite associazione 
          logica ad altri dati elettronici, utilizz ati come metodo di 
          identificazione informatica; 
                r)    firma   elettronica   qualifi cata:   la   firma 
          elettronica  ottenuta  attraverso una pro cedura informatica 
          che garantisce la connessione univoca al firmatario, creata 
          con  mezzi  sui  quali  il  firmatario  p uo'  conservare un 
          controllo  esclusivo  e  collegata  ai  d ati  ai  quali  si 
          riferisce  in  modo  da  consentire  di  rilevare se i dati 
          stessi  siano  stati  successivamente  mo dificati,  che sia 
          basata  su un certificato qualificato e r ealizzata mediante 
          un dispositivo sicuro per la creazione de lla firma; 
                s)  firma  digitale:  un  particola re  tipo  di firma 
          elettronica  qualificata  basata  su  un  sistema di chiavi 
          crittografiche,  una  pubblica e una priv ata, correlate tra 
          loro,  che consente al titolare tramite l a chiave privata e 
          al     destinatario    tramite    la    c hiave    pubblica, 
          rispettivamente,  di  rendere  manifesta e di verificare la 
          provenienza e l'integrita' di un document o informatico o di 
          un insieme di documenti informatici; 
                t)   fruibilita'  di  un  dato:  la   possibilita'  di 
          utilizzare   il   dato   anche  trasferen dolo  nei  sistemi 
          informativi automatizzati di un'altra amm inistrazione; 
                u)  gestione  informatica  dei  doc umenti:  l'insieme 
          delle  attivita' finalizzate alla registr azione e segnatura 
          di     protocollo,     nonche'     alla    classificazione, 
          organizzazione,  assegnazione,  reperimen to e conservazione 
          dei  documenti  amministrativi  formati  o  acquisiti dalle 
          amministrazioni, nell'ambito del sistema di classificazione 
          d'archivio    adottato,    effettuate    mediante   sistemi 



          informatici; 
                v)  originali  non unici: i documen ti per i quali sia 
          possibile  risalire  al  loro  contenuto  attraverso  altre 
          scritture   o   documenti   di   cui  sia   obbligatoria  la 
          conservazione, anche se in possesso di te rzi; 
                z)    pubbliche    amministrazioni    centrali:    le 
          amministrazioni  dello  Stato,  ivi compr esi gli istituti e 
          scuole  di  ogni ordine e grado e le isti tuzioni educative, 
          le  aziende  ed  amministrazioni dello St ato ad ordinamento 
          autonomo,  le  istituzioni universitarie,  gli enti pubblici 
          non  economici  nazionali,  l'Agenzia per  la rappresentanza 
          negoziale   delle   pubbliche  amministra zioni  (ARAN),  le 
          agenzie  di  cui  al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 
          300; 
                aa)  titolare: la persona fisica cu i e' attribuita la 
          firma  elettronica  e  che ha accesso ai dispositivi per la 
          creazione della firma elettronica; 
                bb)   validazione   temporale:   il   risultato  della 
          procedura  informatica  con  cui si attri buiscono, ad uno o 
          piu'   documenti   informatici,   una  da ta  ed  un  orario 
          opponibili ai terzi. 
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Piano industriale della pubblica amministrazione 
 
           

 
         
                              Art. 49. 
          Lavoro flessibile nelle pubbliche amminis trazioni 
  1.  L'articolo  36 del decreto legislativo 30 mar zo 2001, n. 165 e' 
sostituito dal seguente: 
«Art.  36  (Utilizzo  di contratti di lavoro flessi bile). - 1. Per le 
esigenze  connesse  con  il proprio fabbisogno ordi nario le pubbliche 
amministrazioni  assumono  esclusivamente  con  con tratti  di  lavoro 
subordinato   a   tempo   indeterminato   seguendo  le  procedure  di 
reclutamento previste dall'articolo 35. 
  2.   Per  rispondere  ad  esigenze  temporanee  e d  eccezionali  le 
amministrazioni  pubbliche possono avvalersi delle forme contrattuali 
flessibili  di  assunzione  e  di  impiego del pers onale previste dal 
codice  civile  e  dalle  leggi  sui  rapporti  di lavoro subordinato 
nell'impresa,  nel  rispetto delle procedure di rec lutamento vigenti. 
Ferma  restando  la  competenza  delle amministrazi oni in ordine alla 
individuazione  delle necessita' organizzative in c oerenza con quanto 
stabilito dalle vigenti disposizioni di legge, i co ntratti collettivi 
nazionali  provvedono  a  disciplinare  la  materia   dei contratti di 
lavoro  a  tempo  determinato,  dei contratti di fo rmazione e lavoro, 
degli altri rapporti formativi e della somministraz ione di lavoro, in 
applicazione  di  quanto previsto dal decreto legis lativo 6 settembre 
2001,  n.  368, dall'articolo 3 del decreto-legge 3 0 ottobre 1984, n. 
726,  convertito, con modificazioni, dalla legge 19  dicembre 1984, n. 
863,  dall'articolo  16  del  decreto-legge  16  ma ggio 1994, n. 299, 
convertito con modificazioni, dalla legge 19 luglio  1994, n. 451, dal 
decreto  legislativo 10 settembre 2003, n. 276 per quanto riguarda la 
somministrazione  di lavoro, nonche' da ogni succes siva modificazione 
o   integrazione  della  relativa  disciplina  con  riferimento  alla 
individuazione  dei  contingenti  di  personale  ut ilizzabile. Non e' 
possibile  ricorrere  alla somministrazione di lavo ro per l'esercizio 
di funzioni direttive e dirigenziali. 



  3. Al fine di evitare abusi nell'utilizzo del lav oro flessibile, le 
amministrazioni,  nell'ambito  delle rispettive pro cedure, rispettano 
principi  di  imparzialita'  e  trasparenza  e  non  possono ricorrere 
all'utilizzo  del medesimo lavoratore con piu' tipo logie contrattuali 
per  periodi  di servizio superiori al triennio nel l'arco dell'ultimo 
quinquennio. 
  4.  Le  amministrazioni  pubbliche  trasmettono a lla Presidenza del 
Consiglio  dei  Ministri  - Dipartimento della funz ione pubblica e al 
Ministero   dell'economia   e  delle  finanze  -  D ipartimento  della 
Ragioneria generale dello Stato le convenzioni conc ernenti l'utilizzo 
dei lavoratori socialmente utili. 
  5.   In   ogni  caso,  la  violazione  di  dispos izioni  imperative 
riguardanti  l'assunzione  o  l'impiego di lavorato ri, da parte delle 
pubbliche  amministrazioni,  non  puo'  comportare la costituzione di 
rapporti  di  lavoro  a tempo indeterminato con le medesime pubbliche 
amministrazioni,  ferma  restando ogni responsabili ta' e sanzione. Il 
lavoratore interessato ha diritto al risarcimento d el danno derivante 
dalla prestazione di lavoro in violazione di dispos izioni imperative. 
Le  amministrazioni  hanno  l'obbligo di recuperare  le somme pagate a 
tale  titolo  nei  confronti  dei  dirigenti respon sabili, qualora la 
violazione  sia  dovuta a dolo o colpa grave. I dir igenti che operano 
in   violazione   delle   disposizioni  del  presen te  articolo  sono 
responsabili anche ai sensi dell'articolo 21 del pr esente decreto. Di 
tali  violazioni  si terra' conto in sede di valuta zione dell'operato 
del  dirigente  ai  sensi  dell'articolo 5 del decr eto legislativo 30 
luglio 1999, n. 286.». 
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                              Art. 50. 
                 Cancellazione della causa dal ruol o 
  1.  Il primo comma dell'articolo 181 del codice d i procedura civile 
e' sostituito dal seguente: 
  «Se  nessuna  delle  parti  compare  alla prima u dienza, il giudice 
fissa  un'udienza successiva, di cui il cancelliere  da' comunicazione 
alle  parti  costituite.  Se  nessuna  delle parti compare alla nuova 
udienza,  il  giudice  ordina che la causa sia canc ellata dal ruolo e 
dichiara l'estinzione del processo.». 
 
         
                    Riferimenti normativi: 
              - Si  riporta  il  testo  dell'art.  181  del Codice di 
          procedura  civile,  cosi'  come  modifica to  dalla presente 
          legge: 
              «Art.  181  (Mancata  comparizione  d elle  parti). - Se 
          nessuna  delle parti compare alla prima u dienza, il giudice 
          fissa  un'udienza  successiva,  di  cui  il cancelliere da' 
          comunicazione alle parti costituite. Se n essuna delle parti 
          compare  alla nuova udienza, il giudice o rdina che la causa 
          sia  cancellata  dal  ruolo  e  dichiara  l'estinzione  del 
          processo. 
              Se   l'attore  costituito  non  compa risce  alla  prima 
          udienza,  e  il  convenuto  non  chiede  che  si proceda in 
          assenza  di lui, il giudice, fissa una nu ova udienza, della 
          quale  il  cancelliere  da'  comunicazion e  all'attore.  Se 



          questi non comparisce alla nuova udienza,  il giudice, se il 
          convenuto  non  chiede  che  si  proceda in assenza di lui, 
          ordina  che  la  causa  sia cancellata da l ruolo e dichiara 
          l'estinzione del processo.». 
 
         
       
           

 
            Capo IX 

Giustizia 
 
           

 
         
                              Art. 51. 
          Comunicazioni e notificazioni per via tel ematica 
  1.  A  decorrere  dalla  data  fissata  con  uno o piu' decreti del 
Ministro  della giustizia, le notificazioni e comun icazioni di cui al 
primo  comma  dell'articolo  170  del  codice di pr ocedura civile, la 
notificazione  di  cui al primo comma dell'articolo  192 del codice di 
procedura  civile  e  ogni  altra  comunicazione  a l  consulente sono 
effettuate per via telematica all'indirizzo elettro nico comunicato ai 
sensi  dell'articolo  7  del  (( regolamento di cui  al )) decreto del 
Presidente  della  Repubblica  13 febbraio 2001, n.  123, nel rispetto 
della   normativa,   anche   regolamentare,   relat iva   al  processo 
telematico,  concernente  la  sottoscrizione,  la  trasmissione  e la 
ricezione dei documenti informatici. 
  2.  Il Ministro della giustizia adotta il decreto  di cui al comma 1 
sentiti  l'Avvocatura  generale  dello  Stato, il C onsiglio Nazionale 
Forense  e  i Consigli dell'Ordine degli Avvocati i nteressati, previa 
verifica   della  funzionalita'  dei  servizi  di  comunicazione  dei 
documenti   informatici   degli  uffici  giudiziari ,  individuando  i 
circondari   di   tribunale   nei   quali   trovano   applicazione  le 
disposizioni di cui al comma 1. 
  3.  A  decorrere  dalla  data  fissata  ai  sensi   del  comma 1, le 
notificazioni  e  comunicazioni nel corso del proce dimento alla parte 
costituita  e  al  consulente  che  non  hanno comu nicato l'indirizzo 
elettronico   di   cui  al  medesimo  comma,  sono  fatte  presso  la 
cancelleria. 
  4.  A  decorrere  dalla  data  fissata  ai  sensi   del  comma 1, le 
notificazioni  e le comunicazioni di cui ai commi 1  e 2 dell'articolo 
17  del  decreto  legislativo 17 gennaio 2003, n. 5 , si effettuano ai 
sensi dell'articolo 170 del codice di procedura civ ile. 
  5.  All'articolo  16  del  regio decreto-legge 27  novembre 1933, n. 
1578,  convertito, con modificazioni, dalla legge 2 2 gennaio 1934, n. 
36, sono apportate le seguenti modificazioni: 
    a) dopo il primo comma e' aggiunto il seguente:  
  «Nell'albo e' indicato l'indirizzo elettronico at tribuito a ciascun 
professionista  dal  punto di accesso ai sensi dell 'articolo 7 del (( 
regolamento  di  cui )) al decreto del Presidente d ella Repubblica 13 
febbraio 2001, n. 123»; 
    b) il quarto comma e' sostituito dal seguente: «A decorrere dalla 
data  fissata dal Ministro della giustizia con decr eto emesso sentiti 
i  Consigli  dell'Ordine, gli albi riveduti debbono  essere comunicati 
per  via  telematica,  a  cura  del  Consiglio,  al   Ministero  della 
giustizia  nelle  forme  previste  dalle regole tec nico-operative per 
l'uso di strumenti informatici e telematici nel pro cesso civile». 
 
         
                    Riferimenti normativi: 
              - Si  riporta  il  testo  dell'art.  170  del Codice di 
          procedura civile: 



              «Art.  170 (Notificazioni e comunicaz ioni nel corso del 
          procedimento).  - Dopo la costituzione in  giudizio tutte le 
          notificazioni  e  le  comunicazioni si fa nno al procuratore 
          costituito, salvo che la legge disponga a ltrimenti. 
              E'  sufficiente la consegna di una so la copia dell'atto 
          anche se il procuratore e' costituito per  piu' parti. 
              Le  notificazioni  e le comunicazioni  alla parte che si 
          e'   costituita  personalmente  si  fanno   nella  residenza 
          dichiarata o nel domicilio eletto. 
              Le  comparse  e  le  memorie  consent ite dal giudice si 
          comunicano mediante deposito in canceller ia oppure mediante 
          notificazione    o   mediante   scambio   documentato   con 
          l'apposizione  sull'originale,  in  calce  o in margine, del 
          visto  della  parte  o  del  procuratore.   Il  giudice puo' 
          autorizzare  per  singoli  atti, in qualu nque stato e grado 
          del  giudizio,  che lo scambio o la comun icazione di cui al 
          presente  comma  possano  avvenire  anche  a mezzo telefax o 
          posta  elettronica  nel  rispetto  della  normativa,  anche 
          regolamentare,    concernente    la    so ttoscrizione,   la 
          trasmissione  e  la  ricezione  dei docum enti informatici e 
          teletrasmessi.  La  parte che vi procede in relazione ad un 
          atto   di   impugnazione   deve  darne  c omunicazione  alla 
          cancelleria   del   giudice   che  ha  em esso  la  sentenza 
          impugnata. A tal fine il difensore indica  nel primo scritto 
          difensivo utile il numero di telefax o l' indirizzo di posta 
          elettronica  presso  cui  dichiara  di  v oler  ricevere  le 
          comunicazioni.» 
              - Si  riporta  il  testo  dell'art.  192  del Codice di 
          procedura civile: 
              «Art.  192 (Astensione e ricusazione del consulente). - 
          L'ordinanza  e' notificata al consulente tecnico a cura del 
          cancelliere, con invito a comparire all'u dienza fissata dal 
          giudice. 
              Il consulente che non ritiene di acce ttare l'incarico o 
          quello  che,  obbligato  a prestare il su o ufficio, intende 
          astenersi,  deve  farne  denuncia  o ista nza al giudice che 
          l'ha  nominato  almeno  tre  giorni  prim a  dell'udienza di 
          comparizione;   nello   stesso  termine  le  parti  debbono 
          proporre  le loro istanze di ricusazione,  depositando nella 
          cancelleria ricorso al giudice istruttore . 
              Questi provvede con ordinanza non imp ugnabile.». 
              - Si  riporta  il  testo  dell'art.  7  del decreto del 
          Presidente  della  Repubblica  13  febbra io  2001,  n.  123 
          (Regolamento   recante  disciplina  sull' uso  di  strumenti 
          informatici  e telematici nel processo ci vile, nel processo 
          amministrativo   e   nel   processo  dina nzi  alle  sezioni 
          giurisdizionali della Corte dei conti): 
              «Art.  7  (Indirizzo  elettronico).  - 1. Ai fini delle 
          comunicazioni  e  delle notificazioni ai sensi dell'art. 6, 
          l'indirizzo  elettronico del difensore e'  unicamente quello 
          comunicato  dal  medesimo  al  Consiglio  dell'ordine  e da 
          questi  reso  disponibile ai sensi del co mma 3 del presente 
          articolo.  Per  gli  esperti  e  gli  aus iliari del giudice 
          l'indirizzo  elettronico  e' quello comun icato dai medesimi 
          ai  propri  ordini  professionali o all'a lbo dei consulenti 
          presso il tribunale. 
              2.  Per tutti i soggetti diversi da q uelli indicati nel 
          comma  1,  l'indirizzo  elettronico e' qu ello dichiarato al 
          certificatore   della   firma  digitale  al  momento  della 
          richiesta  di  attivazione  della  proced ura informatica di 
          certificazione  della  firma  digitale  m edesima,  ove reso 
          disponibile nel certificato. 
              3.  Gli  indirizzi  elettronici  di  cui  al  comma  1, 



          comunicati  tempestivamente  dagli  ordin i professionali al 
          Ministero  della  giustizia,  nonche'  qu elli  degli uffici 
          giudiziari   e   degli   uffici   notific he   (UNEP),  sono 
          consultabili  anche  in via telematica se condo le modalita' 
          operative  stabilite  dal  decreto di cui  all'art. 3, comma 
          3.». 
              - Si   riporta   il  testo  dell'art.   17  del  decreto 
          legislativo   17   gennaio  2003,  n.  5  (Definizione  dei 
          procedimenti   in   materia  di  diritto  societario  e  di 
          intermediazione  finanziaria, nonche' in materia bancaria e 
          creditizia,  in  attuazione  dell'art.  1 2  della  legge  3 
          ottobre 2001, n. 366): 
              «Art.  17  (Notificazioni e comunicaz ioni nel corso del 
          procedimento).  - 1. Tutte le notificazio ni e comunicazioni 
          alle  parti  costituite  possono  essere fatte, oltre che a 
          norma degli articoli 136 e seguenti del c odice di procedura 
          civile: 
                a) con trasmissione dell'atto a mez zo fax; 
                b) con trasmissione dell'atto per p osta elettronica; 
                c)  con  scambio  diretto  tra dife nsori attestato da 
          sottoscrizione  per  ricevuta sull'origin ale, apposta anche 
          da  parte  di  collaboratore  o  addetto  allo  studio  del 
          difensore. 
              2.  Le  disposizioni  di  cui al comm a 1 si applicano a 
          tutti  i  procedimenti  previsti  dal pre sente decreto e le 
          trasmissioni  di atti ai sensi del comma 1, lettere a) e b) 
          ,  devono  essere  effettuate nel rispett o della normativa, 
          anche  regolamentare,  concernente  la  s ottoscrizione e la 
          trasmissione dei documenti informatici e teletrasmessi. 
              2-bis Nel processo con pluralita' di parti, le comparse 
          e  le  memorie  devono  essere  notificat e a tutte le parti 
          costituite  e  l'atto  notificato deve es sere depositato in 
          cancelleria entro dieci giorni dall'ultim a notificazione.». 
              - Si   riporta   il   testo   dell'ar t.  16  del  regio 
          decreto-legge  27 novembre 1933, n. 1578 (Ordinamento delle 
          professioni   di   avvocato   e  procurat ore),  cosi'  come 
          modificato dalla presente legge: 
              «Art.  16.  -  Per  ogni Tribunale ci vile e penale sono 
          costituiti un albo di avvocati e un albo di procuratori. La 
          data  dell'iscrizione  stabilisce la anzi anita' per ciascun 
          professionista. 
              Nell'albo    e'    indicato   l'indir izzo   elettronico 
          attribuito a ciascun professionista dal p unto di accesso ai 
          sensi  dell'art.  7  del  regolamento di cui al decreto del 
          Presidente della Repubblica 13 febbraio 2 001, n. 123. 
              Il   Consiglio   dell'ordine   degli   avvocati  e  dei 
          procuratori   procede   al  principio  di   ogni  anno  alla 
          revisione   degli   albi  ed  alle  occor renti  variazioni, 
          osservate  per  le  cancellazioni  le  re lative  norme.  La 
          cancellazione  e'  sempre  ordinata  qual ora  la  revisione 
          accerti  il difetto dei titoli e requisit i in base ai quali 
          fu  disposta  l'iscrizione,  salvo che qu esta non sia stata 
          eseguita   o   conservata  per  effetto  di  una  decisione 
          giurisdizionale   concernente   i   titol i  o  i  requisiti 
          predetti. 
              E'  iniziato  il  procedimento  disci plinare  se  dalla 
          revisione siano emersi fatti che possono formarne oggetto. 
              A  decorrere  dalla  data  fissata  d al  Ministro della 
          giustizia   con   decreto   emesso   sent iti   i   Consigli 
          dell'Ordine,  gli  albi  riveduti debbono  essere comunicati 
          per  via  telematica,  a  cura  del Consi glio, al Ministero 
          della   giustizia   nelle   forme   previ ste  dalle  regole 
          tecnico-operative  per  l'uso  di  strume nti  informatici e 



          telematici nel processo civile. 
              Il  Consiglio dell'ordine, inoltre, m antiene aggiornato 
          il  registro  dei praticanti, annotando i n esso coloro che, 
          avendo  prestato  il  giuramento  a norma  dell'art. 8, sono 
          ammessi all'esercizio del patrocinio dava nti alle Preture. 
              Un  elenco dei praticanti, con le ann otazioni di cui al 
          precedente  comma, e' comunicato alle Pre ture del distretto 
          della  Corte  d'appello ed e' affisso nel le sale di udienza 
          delle Preture medesime.». 
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                              Art. 52. 
     Misure urgenti per il contenimento delle spese  di giustizia 
    1.  ((  Alla  parte  VII,  titolo  II,  del tes to unico di cui al 
decreto  del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115, dopo 
l'art. 227, e' aggiunto il seguente capo: )) 
                         « (( Capo VI-bis )) 
                     Riscossione mediante ruolo 
                          Art. 227-bis (L). 
                 Quantificazione dell'importo dovut o 
  1.  Per  la quantificazione dell'importo si appli ca la disposizione 
di cui all'art. 211. 
                          Art. 227-ter (L). 
                      Riscossione a mezzo ruolo 
  1.  Entro  un mese dal passaggio in giudicato o d alla definitivita' 
del   provvedimento   da   cui  sorge  l'obbligo,  l'ufficio  procede 
all'iscrizione a ruolo. 
  2.   L'agente   della   riscossione   notifica   al   debitore  una 
comunicazione con l'intimazione a pagare l'importo dovuto nel termine 
di   un   mese   e   contestuale  cartella  di  pag amento  contenente 
l'intimazione   ad   adempiere  entro  il  termine  di  giorni  venti 
successivi  alla  scadenza  del termine di cui alla  comunicazione con 
l'avvertenza che in mancanza si procedera' ad esecu zione forzata. 
  3.  Se  il  ruolo  e'  ripartito  in  piu'  rate,   l'intimazione ad 
adempiere  contenuta  nella  cartella  di  pagament o  produce effetti 
relativamente a tutte le rate.». 
 
         
       
           

 
            Capo IX 
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                              Art. 53. 
              Razionalizzazione del processo del la voro 
  1.  Nel  secondo  comma  dell'articolo  421 del C odice di procedura 
civile  le  parole  «dell'articolo  precedente» son o sostituite dalle 
parole «dell'articolo 420». 
  2.  Il primo comma dell'articolo 429 del Codice d i procedura civile 
e'  sostituito  dal  seguente:  «Nell'udienza il gi udice, esaurita la 



discussione  orale  e  udite  le  conclusioni  dell e parti, pronuncia 
sentenza  con cui definisce il giudizio dando lettu ra del dispositivo 
e  della  esposizione  delle  ragioni  di  fatto  e   di diritto della 
decisione. In caso di particolare complessita' dell a controversia, il 
giudice  fissa  nel  dispositivo un termine, non su periore a sessanta 
giorni, per il deposito della sentenza». 
 
         
                    Riferimenti normativi: 
              - Si  riporta  il testo del secondo c omma dell'art. 421 
          del Codice di procedura civile, cosi' com e modificato dalla 
          presente legge: 
              «Puo'  altresi' disporre d'ufficio in  qualsiasi momento 
          l'ammissione di ogni mezzo di prova, anch e fuori dei limiti 
          stabiliti  dal  codice  civile, ad eccezi one del giuramento 
          decisorio,   nonche'   la   richiesta   d i  informazioni  e 
          osservazioni,  sia  scritte  che  orali,  alle associazioni 
          sindacali  indicate dalle parti. Si osser va la disposizione 
          del comma sesto dell'art. 420.». 
              - Si  riporta  il  testo  dell'art.  429  del Codice di 
          procedura  civile,  cosi'  come  modifica to  dalla presente 
          legge: 
              «Art. 429 (Pronuncia della sentenza).  - Nell'udienza il 
          giudice,   esaurita   la   discussione  o rale  e  udite  le 
          conclusioni   delle   parti,  pronuncia  sentenza  con  cui 
          definisce il giudizio dando lettura del d ispositivo e della 
          esposizione  delle  ragioni  di  fatto  e   di diritto della 
          decisione.   In  caso  di  particolare  c omplessita'  della 
          controversia,  il giudice fissa nel dispo sitivo un termine, 
          non  superiore  a  sessanta  giorni,  per  il deposito della 
          sentenza. 
              Se il giudice lo ritiene necessario, su richiesta delle 
          parti, concede alle stesse un termine non  superiore a dieci 
          giorni  per  il  deposito  di  note difen sive, rinviando la 
          causa  all'udienza  immediatamente succes siva alla scadenza 
          del  termine  suddetto,  per  la discussi one e la pronuncia 
          della sentenza. 
              Il  giudice,  quando  pronuncia sente nza di condanna al 
          pagamento  di  somme  di denaro per credi ti di lavoro, deve 
          determinare,  oltre  gli  interessi nella  misura legale, il 
          maggior  danno  eventualmente  subito dal  lavoratore per la 
          diminuzione  di  valore  del  suo  credit o,  condannando al 
          pagamento  della  somma  relativa con dec orrenza dal giorno 
          della maturazione del diritto.». 
 
         
       
           

 
            Capo IX 

Giustizia 
 
           

 
         
                              Art. 54. 
              Accelerazione del processo amministra tivo 
  1.  All'art.  9,  comma  2,  della legge 21 lugli o 2000, n. 205, le 
parole «dieci anni» sono sostituite con le seguenti : «cinque anni». 
  2.  La  domanda  di  equa  riparazione  non  e'  proponibile se nel 
giudizio  dinanzi  al giudice amministrativo in cui  si assume essersi 
verificata  la  violazione  di  cui all'articolo 2,  comma 1, (( della 
legge 24 marzo 2001, n. 89 )) , non e' stata presen tata un'istanza ai 



sensi  del secondo comma dell'articolo 51 del regio  decreto 17 agosto 
1907, n. 642.». 
  3.  Alla  legge  27 aprile 1982, n. 186, sono app ortate le seguenti 
modificazioni: 
    a)  all'articolo  1, (( secondo comma )) , le p arole: «: le prime 
tre  con funzioni consultive e le altre con funzion i giurisdizionali» 
sono   sostituite   dalle   parole:   «con   funzio ni   consultive  o 
giurisdizionali, oltre alla sezione normativa istit uita dall'art. 17, 
comma 28, della legge 15 maggio 1997, n. 127»; 
    b)  all'articolo 1, dopo il quarto comma e' agg iunto il seguente: 
«Il  Presidente  del  Consiglio  di Stato, con prop rio provvedimento, 
all'inizio   di  ogni  anno,  sentito  il  Consigli o  di  Presidenza, 
individua   le   sezioni  che  svolgono  funzioni  giurisdizionali  e 
consultive,  determina  le  rispettive  materie  di   competenza  e la 
composizione,  nonche'  la  composizione  della  Ad unanza Plenaria ai 
sensi dell'art. 5, primo comma.»; 
    c) all'articolo 5, primo comma, le parole da «d al consiglio» sino 
alla   parola:  «giurisdizionali.»  sono  sostituit e  dalle  seguenti 
parole: 
  «dal  Presidente  del  Consiglio  di Stato, senti to il Consiglio di 
Presidenza.»; 
    d)   all'articolo  5,  comma  secondo,  le  par ole  «in  modo  da 
assicurare  in  ogni  caso  la  presenza  di  quatt ro consiglieri per 
ciascuna sezione giurisdizionale» sono soppresse. 
 
         
                    Riferimenti normativi: 
              - Si  riporta  il  testo  del comma 2  dell'art. 9 della 
          legge  21  luglio  2000, n. 205 (Disposiz ioni in materia di 
          giustizia  amministrativa),  cosi'  come  modificato  dalla 
          presente legge: 
              «2.  A  cura  della segreteria e' not ificato alle parti 
          costituite,  dopo  il  decorso di cinque anni dalla data di 
          deposito  dei  ricorsi, apposito avviso i n virtu' del quale 
          e'  fatto  onere  alle parti ricorrenti d i presentare nuova 
          istanza di fissazione dell'udienza con la  firma delle parti 
          entro sei mesi dalla data di notifica del l'avviso medesimo. 
          I  ricorsi  per  i  quali  non  sia  stat a presentata nuova 
          domanda  di fissazione vengono, dopo il d ecorso infruttuoso 
          del  termine assegnato, dichiarati perent i con le modalita' 
          di cui all'ultimo comma dell'art. 26 dell a legge 6 dicembre 
          1971,   n.  1034,  introdotto  dal  comma   1  del  presente 
          articolo.». 
              - Si  riporta  il  testo  del comma 1  dell'art. 2 della 
          legge  24 marzo 2001, n. 89 (Previsione d i equa riparazione 
          in  caso di violazione del termine ragion evole del processo 
          e modifica dell'art. 375 del codice di pr ocedura civile): 
              «Art.  2  (Diritto  all'equa  riparaz ione). - 1. Chi ha 
          subito un danno patrimoniale o non patrim oniale per effetto 
          di  violazione  della  Convenzione  per l a salvaguardia dei 
          diritti dell'uomo e delle liberta' fondam entali, ratificata 
          ai  sensi  della  legge  4  agosto  1955,   n. 848, sotto il 
          profilo del mancato rispetto del termine ragionevole di cui 
          all'art.  6,  paragrafo 1, della Convenzi one, ha diritto ad 
          una equa riparazione.». 
              - Si  riporta  il  testo del secondo comma dell'art. 51 
          del  regio  decreto 17 agosto 1907, n. 64 2 (Regolamento per 
          la  procedura  dinanzi  alle  sezioni  gi urisdizionali  del 
          Consiglio di Stato): 
              «Nello  stesso  decreto  di  fissazio ne  di  udienza il 
          Presidente   puo',   ad   istanza  di  pa rte  o  d'ufficio, 
          dichiarare il ricorso urgente.». 
              - Si riporta il testo dell'art. 1 del la legge 27 aprile 



          1982,    n.    186    (Ordinamento    del la   giurisdizione 
          amministrativa  e del personale di segret eria ed ausiliario 
          del  Consiglio  di  Stato  e  dei  Tribun ali amministrativi 
          regionali), cosi' come modificato dalla p resente legge: 
              «Art.  1  (Composizione).  -  Il  Con siglio di Stato e' 
          composto   dal   presidente  del  Consigl io  di  Stato,  da 
          presidenti di sezione e da consiglieri di  Stato, secondo la 
          tabella A allegata alla presente legge. 
              Il  Consiglio  di  Stato  si  divide in sei sezioni con 
          funzioni  consultive  o giurisdizionali, oltre alla sezione 
          normativa  istituita dall'art. 17, comma 28, della legge 15 
          maggio 1997, n. 127. 
              Ciascuna   sezione   consultiva   e'  composta  da  due 
          presidenti,   di   cui  uno  titolare,  e   da  almeno  nove 
          consiglieri;  ciascuna  sezione giurisdiz ionale e' composta 
          da  due presidenti, di cui uno titolare, e da almeno dodici 
          consiglieri. 
              Per  le  sezioni  consultive  del Con siglio di Stato le 
          deliberazioni  sono  valide  se adottate con la presenza di 
          almeno  quattro consiglieri; le sezioni g iurisdizionali del 
          Consiglio  di Stato pronunciano con l'int ervento di uno dei 
          presidenti e di quattro consiglieri. 
              Il  Presidente  del  Consiglio  di  S tato,  con proprio 
          provvedimento,   all'inizio   di   ogni  anno,  sentito  il 
          Consiglio  di Presidenza, individua le se zioni che svolgono 
          funzioni   giurisdizionali   e   consulti ve,  determina  le 
          rispettive materie di competenza e la com posizione, nonche' 
          la  composizione della Adunanza Plenaria ai sensi dell'art. 
          5, primo comma.». 
              - Si riporta il testo dell'art. 5 del la succitata legge 
          n. 186/1982, cosi' come modificato dalla presente legge: 
              «Art.  5  (Adunanza plenaria). - L'ad unanza plenaria e' 
          presieduta  dal  presidente  del  Consigl io  di Stato ed e' 
          composta da dodici magistrati del Consigl io di Stato scelti 
          dal Presidente del Consiglio di Stato, se ntito il Consiglio 
          di Presidenza. 
              Con  le  medesime  modalita'  sono  d esignati  i membri 
          supplenti. 
              In  caso di assenza e di impedimento,  il presidente del 
          Consiglio  di Stato e' sostituito dal pre sidente di sezione 
          giurisdizionale  piu'  anziano  nella  qu alifica; gli altri 
          componenti  dell'adunanza plenaria, in ca so di assenza o di 
          impedimento,  sono  sostituiti  dal magis trato piu' anziano 
          nella qualifica della rispettiva sezione. ». 
 
         
       
           

 
            Capo IX 

Giustizia 
 
           

 
         
                              Art. 55. 
              Accelerazione del contenzioso tributa rio 
  1. Relativamente ai soli processi pendenti, su ri corso degli uffici 
dell'Amministrazione finanziaria, innanzi alla Comm issione tributaria 
centrale alla data di entrata in vigore dell'art. 1 , comma 351, della 
legge  24  dicembre  2007,  n.  244,  per i quali n on e' stata ancora 
fissata  l'udienza  di trattazione alla data di ent rata in vigore del 
presente  decreto,  i predetti uffici depositano pr esso la competente 



segreteria,  entro  sei  mesi  dalla  data  di  ent rata in vigore del 
presente  decreto,  apposita  dichiarazione  di  pe rsistenza del loro 
interesse   alla   definizione  del  giudizio.  In  assenza  di  tale 
dichiarazione i relativi processi si estinguono di diritto e le spese 
del giudizio restano a carico della parte che le ha  sopportate. 
    2.  A  decorrere  dalla  data  di  entrata in v igore del presente 
decreto   non  si  fa  luogo  alla  nomina  di  nuo vi  giudici  della 
Commissione  tributaria  centrale  e  le  sezioni  della  stessa, ove 
occorrente,  sono  integrate  esclusivamente  con  i componenti delle 
commissioni  tributarie regionali presso le quali l e predette sezioni 
hanno sede. 
 
         
                    Riferimenti normativi: 
              - Si riporta il testo vigente del com ma 351 dell'art. 1 
          della  legge 24 dicembre 2007, n. 244, «D isposizioni per la 
          formazione  del  bilancio annuale e pluri ennale dello Stato 
          (legge finanziaria 2008)»: 
              «351.  Allo  scopo  di  ridurre  le  spese a carico del 
          bilancio   dello   Stato   e  di  giunger e  ad  una  rapida 
          definizione   delle   controversie   pend enti   presso   la 
          Commissione  tributaria centrale, a decor rere dal 1° maggio 
          2008, il numero delle sezioni della prede tta Commissione e' 
          ridotto  a  21;  le  predette  sezioni  h anno  sede  presso 
          ciascuna  commissione  tributaria regiona le avente sede nel 
          capoluogo   di   ogni   regione  e  press o  le  commissioni 
          tributarie  di secondo grado di Trento e di Bolzano. A tali 
          sezioni  sono  applicati  come  component i,  su  domanda da 
          presentare  al  Consiglio  di  presidenza   della  giustizia 
          tributaria  entro  il  31  gennaio  2008,   i  presidenti di 
          sezione,  i vice presidenti di sezione e i componenti delle 
          commissioni  tributarie  regionali  istit uite  nelle stesse 
          sedi.  In  difetto  di  domande, il Consi glio di presidenza 
          della  giustizia  tributaria provvede d'u fficio entro il 31 
          marzo   2008.   Qualora  un  componente  della  Commissione 
          tributaria  centrale  sia assegnato ad un a delle sezioni di 
          cui  al primo periodo, ne assume la presi denza. Le funzioni 
          di segreteria sono svolte dal personale d i segreteria delle 
          commissioni  tributarie  regionali  e  de lle commissioni di 
          secondo  grado  di  Trento  e  di  Bolzan o. I presidenti di 
          sezione   ed  i  componenti  della  Commi ssione  tributaria 
          centrale,   nonche'   il   personale  di  segreteria,  sono 
          assegnati, anche in soprannumero rispetto  a quanto previsto 
          dall'art.  8 del decreto del Presidente d ella Repubblica 26 
          ottobre   1972,   n.   636,   su   domand a  da  presentare, 
          rispettivamente, al Consiglio di presiden za della giustizia 
          tributaria  ed  al  Dipartimento  per  le  politiche fiscali 
          entro  il  31  gennaio  2008, a una delle  sezioni di cui al 
          primo periodo. Ai presidenti di sezione, ai componenti e al 
          personale   di   segreteria  della  Commi ssione  tributaria 
          centrale trasferiti di sede ai sensi del periodo precedente 
          non spetta il trattamento di missione.». 
 
         
       
           

 
            Capo IX 

Giustizia 
 
           

 
         



                              Art. 56. 
                      Disposizioni transitorie 
  1.  Gli  articoli  181  e  429 del codice di proc edura civile, come 
modificati  dal  presente  decreto-legge,  si  appl icano  ai  giudizi 
instaurati (( dalla data della sua entrata in vigor e )). 
 
         
                    Riferimenti normativi: 
              - Per  i  testi  vigenti  degli  arti coli 181 e 429 del 
          codice  di procedura civile, come modific ati dalla presente 
          legge,  vedasi  i  riferimenti normativo agli articoli 50 e 
          53. 
 
         
       
           

 
            Capo X 

Privatizzazioni 
 
           

 
         
                              Art. 57. 
                        Servizi di cabotaggio 
  1.  Le  funzioni e i compiti di programmazione e di amministrazione 
relative  ai servizi di cabotaggio marittimo di ser vizio pubblico che 
si  svolgono all'interno di una regione sono eserci tati dalla regione 
interessata.  Per le regioni a statuto speciale il conferimento delle 
funzioni  e  dei compiti avviene nel rispetto degli  statuti speciali. 
La  gestione  dei  servizi  di cabotaggio e' regola ta da contratti di 
servizio  secondo  quanto previsto dagli articoli 1 7 e 19 del decreto 
legislativo  ((  19 novembre 1997, n. 422, e succes sive modificazioni 
)) , in quanto applicabili al settore. 
  2.  Le risorse attualmente previste nel bilancio dello Stato per il 
finanziamento  dei  contratti  di  servizio  pubbli co  di  cabotaggio 
marittimo  sono altresi' destinate alla compartecip azione dello Stato 
alla  spesa sostenuta dalle regioni per l'erogazion e di tali servizi. 
Con  decreti  del  Ministro  delle infrastrutture e  dei trasporti, di 
concerto con il Ministro dell'economia e delle fina nze, sentita la (( 
Conferenza  permanente  per  i rapporti tra lo Stat o, le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano )) , e' di sposta, nei limiti 
delle  risorse disponibili a legislazione vigente ( ( pro tempore )) , 
la  ripartizione di tali risorse. Al fine di assicu rare la congruita' 
e  l'efficienza  della  spesa  statale,  le  region i, per accedere al 
contributo,  stipulano  i  contratti  e determinano  oneri di servizio 
pubblico   e  dinamiche  tariffarie  sulla  base  d i  criteri  comuni 
stabiliti  dal  CIPE,  sentita  la  ((  Conferenza  permanente  per i 
rapporti  tra lo Stato, le regioni e le province au tonome di Trento e 
di Bolzano )). 
  3.  Su  richiesta  delle  regioni interessate, da  effettuarsi entro 
centoventi  giorni  ((  dalla  data di entrata in v igore del presente 
decreto )) , l'intera partecipazione detenuta dalla  Societa' Tirrenia 
di  Navigazione  S.p.A.  nelle  societa' Caremar - Campania Regionale 
Marittima  S.p.A.,  Saremar  -  Sardegna  Regionale  Marittima S.p.A., 
Toremar  -  Toscana  Regionale  Marittima  S.p.A.,  Siremar - Sicilia 
Regionale   Marittima   S.p.A.  e'  trasferita,  a  titolo  gratuito, 
rispettivamente  alle  regioni  Campania, Sardegna,  Toscana, Sicilia. 
Entro  il  medesimo  termine,  la  regione  Puglia e la regione Lazio 
possono  richiedere  il  trasferimento  gratuito,  a societa' da loro 
interamente  partecipate,  del  complesso dei beni,  delle attivita' e 
delle  risorse  umane  utilizzate  rispettivamente  dalla Tirrenia di 
Navigazione  S.p.A.  e  dalla  Caremar  S.p.A.  per   l'esercizio  dei 



collegamenti con le Isole Tremiti e con l'arcipelag o Pontino. 
  4.  In  deroga agli articoli 10, 17 e 18 del decr eto legislativo n. 
422  del  1997  e sussistendo comprovate esigenze e conomiche sociali, 
ambientali,  anche  al  fine  di assicurare il risp etto del principio 
della   continuita'  territoriale  e  la  domanda  di  mobilita'  dei 
cittadini,  le  regioni  possono  affidare  l'eserc izio di servizi di 
cabotaggio  a  societa'  di  capitale da esse inter amente partecipate 
secondo le modalita' stabilite dal diritto comunita rio. 
  5. All'articolo 2, comma 192, della legge 23 dice mbre 1996, n. 662, 
il secondo periodo e' soppresso. 
 
         
                    Riferimenti normativi: 
              - Si  riporta  il  testo  degli  arti coli  17  e 19 del 
          decreto  legislativo 19 novembre 1997, n.  422 (Conferimento 
          alle  regioni  ed agli enti locali di fun zioni e compiti in 
          materia  di trasporto pubblico locale, a norma dell'art. 4, 
          comma  4,  della  legge 15 marzo 1997, n.  59), e successive 
          modificazioni: 
              «Art.  17  (Obblighi  di  servizio  p ubblico).  - 1. Le 
          regioni,  le  province e i comuni, allo s copo di assicurare 
          la  mobilita' degli utenti, definiscono, ai sensi dell'art. 
          2  del  regolamento 1191/69/CEE, modifica to dal regolamento 
          1893/91/CEE,  obblighi di servizio pubbli co, prevedendo nei 
          contratti di servizio di cui all'art. 19,  le corrispondenti 
          compensazioni  economiche  alle aziende e sercenti i servizi 
          stessi,  tenendo  conto, ai sensi della c itata disposizione 
          comunitaria,  dei  proventi  derivanti  d alle  tariffe e di 
          quelli  derivanti anche dalla eventuale g estione di servizi 
          complementari alla mobilita'.». 
              «Art.  19  (Contratti di servizio). -  1. I contratti di 
          servizio  assicurano  la  completa corris pondenza fra oneri 
          per  servizi  e  risorse disponibili, al netto dei proventi 
          tariffari  e  sono  stipulati  prima  del l'inizio  del loro 
          periodo  di validita'. Per i servizi ferr oviari i contratti 
          di servizio sono stipulati sette mesi pri ma dell'inizio del 
          loro  periodo  di  validita',  al  fine  di  consentire  la 
          definizione degli orari nazionali. 
              2.   I  contratti  di  servizio  per  i  quali  non  e' 
          assicurata,    al    momento   della   lo ro   stipula,   la 
          corrispondenza  tra  gli importi di cui a lla lettera e) del 
          comma 3 e le risorse effettivamente dispo nibili sono nulli. 
              3.  I  contratti  di servizio, nel ri spetto anche delle 
          disposizioni  dell'art.  14,  comma  2,  del regolamento n. 
          1191/69/CEE,   cosi'   come   modificato  dall'art.  1  del 
          regolamento  1893/91/CEE, nonche' nel ris petto dei principi 
          sull'erogazione  dei  servizi  pubblici  cosi' come fissati 
          dalla carta dei servizi del settore trasp orti, definiscono: 
                a) il periodo di validita'; 
                b)  le  caratteristiche  dei  servi zi  offerti  ed il 
          programma di esercizio; 
                c)  gli  standard qualitativi minim i del servizio, in 
          termini  di  eta',  manutenzione, confort evolezza e pulizia 
          dei veicoli, e di regolarita' delle corse ; 
                d) la struttura tariffaria adottata ; 
                e)  l'importo eventualmente dovuto dall'ente pubblico 
          all'azienda  di  trasporto  per  le prest azioni oggetto del 
          contratto  e  le  modalita' di pagamento,  nonche' eventuali 
          adeguamenti   conseguenti   a   mutamenti   della  struttura 
          tariffaria; 
                f)   le  modalita'  di  modificazio ne  del  contratto 
          successivamente alla conclusione; 
                g)   le   garanzie   che   devono   essere   prestate 



          dall'azienda di trasporto; 
                h)  le  sanzioni  in  caso  di manc ata osservanza del 
          contratto; 
                i)  la ridefinizione dei rapporti, con riferimento ai 
          lavoratori dipendenti e al capitale inves tito, dal soggetto 
          esercente  il  servizio  di  trasporto pu bblico, in caso di 
          forti  discontinuita'  nella quantita' di  servizi richiesti 
          nel periodo di validita' del contratto di  servizio; 
                l)   l'obbligo   dell'applicazione,   per  le  singole 
          tipologie   del  comparto  dei  trasporti ,  dei  rispettivi 
          contratti  collettivi  di  lavoro,  cosi'  come sottoscritti 
          dalle   organizzazioni   sindacali  nazio nali  maggiormente 
          rappresentative   e   dalle   associazion i   datoriali   di 
          categoria. 
              4.  Gli importi di cui al comma 3, le ttera e) , possono 
          essere   soggetti   a   revisione   annua le  con  modalita' 
          determinate  nel contratto stesso allo sc opo di incentivare 
          miglioramenti  di  efficienza.  I  suddet ti importi possono 
          essere  incrementati  in  misura  non  ma ggiore  del  tasso 
          programmato di inflazione, salvo l'eventu ale recupero delle 
          differenze  in  caso  di  rilevante  scos tamento  dal tasso 
          effettivo di inflazione, a parita' di off erta di trasporto. 
              5.  I  contratti di servizio pubblico  devono rispettare 
          gli  articoli  2 e 3 del regolamento (CEE ) n. 1191/69 ed il 
          regolamento  (CEE)  n.  1893/1991, avere caratteristiche di 
          certezza finanziaria e copertura di bilan cio e prevedere un 
          progressivo  incremento del rapporto tra ricavi da traffico 
          e  costi  operativi,  rapporto  che,  al netto dei costi di 
          infrastruttura,  dovra'  essere  pari  al meno  allo  0,35 a 
          partire  dal  1°  gennaio  2000.  Trovano   applicazione  ai 
          trasporti  regionali  e locali, a tale fi ne, le norme della 
          direttiva 91/440/CEE del Consiglio del 29  luglio 1991. 
              6.  I  contratti  di  servizio  in  v igore alla data di 
          entrata  in  vigore del presente decreto sono adeguati, per 
          le   parti  eventualmente  in  contrasto  con  il  presente 
          decreto, in occasione della prima revisio ne annuale.» 
              - Si  riporta  il  testo  degli  arti coli  10  e 18 del 
          succitato decreto legislativo n. 422/1997 : 
              «Art.  10  (Servizi  marittimi  e  ae rei).  -  1.  Sono 
          delegati   alle   regioni   le   funzioni    e   i   compiti 
          amministrativi  in  materia di servizi ma rittimi e aerei di 
          interesse regionale. 
              2.  La  gestione  dei  servizi  di  c ui  al  comma 1 e' 
          affidata  con le modalita' di cui agli ar ticoli 17 e 18, in 
          quanto   applicabili   al  settore.  Dett i  trasporti  sono 
          organizzati  e  regolati  da contratti di  servizio, secondo 
          quanto  previsto dai citati articoli 17 e  18 e nel rispetto 
          dei principi di economicita' ed efficienz a. 
              3.  All'attuazione  della  delega  si   provvede a norma 
          dell'art. 12.». 
              «Art.  18  (Organizzazione  dei  serv izi  di  trasporto 
          pubblico  regionale e locale). - 1. L'ese rcizio dei servizi 
          di  trasporto  pubblico  regionale  e loc ale, con qualsiasi 
          modalita'  effettuati  e  in  qualsiasi  forma affidati, e' 
          regolato,  a  norma  dell'art.  19,  medi ante  contratti di 
          servizio  di  durata non superiore a nove  anni. L'esercizio 
          deve  rispondere  a principi di economici ta' ed efficienza, 
          da  conseguirsi  anche attraverso l'integ razione modale dei 
          servizi  pubblici  di trasporto. I serviz i in economia sono 
          disciplinati con regolamento dei competen ti enti locali. 
              2.  Allo  scopo  di  incentivare  il  superamento degli 
          assetti   monopolistici   e   di   introd urre   regole   di 
          concorrenzialita'  nella  gestione dei se rvizi di trasporto 



          regionale  e  locale,  per  l'affidamento   dei  servizi  le 
          regioni   e  gli  enti  locali  si  atten gono  ai  principi 
          dell'art.   2   della  legge  14  novembr e  1995,  n.  481, 
          garantendo in particolare: 
                a)  il  ricorso  alle  procedure  c oncorsuali  per la 
          scelta  del  gestore del servizio sulla b ase degli elementi 
          del   contratto  di  servizio  di  cui  a ll'art.  19  e  in 
          conformita'  alla  normativa  comunitaria  e nazionale sugli 
          appalti pubblici di servizio. Alle gare p ossono partecipare 
          i  soggetti  in possesso dei requisiti di  idoneita' morale, 
          finanziaria  e  professionale  richiesti,   ai  sensi  della 
          normativa  vigente,  per  il conseguiment o della prescritta 
          abilitazione  all'autotrasporto  di  viag giatori su strada, 
          con  esclusione,  terminato il periodo tr ansitorio previsto 
          dal presente decreto o dalle singole legg i regionali, delle 
          societa' che, in Italia o all'estero, ges tiscono servizi in 
          affidamento  diretto  o  a  seguito  di  procedure  non  ad 
          evidenza   pubblica,   e   delle   societ a'   dalle  stesse 
          controllate  o ad esse collegate, delle l oro controllanti e 
          delle  societa'  di  gestione  delle reti , degli impianti e 
          delle  altre  dotazioni  patrimoniali. [T ale esclusione non 
          opera  limitatamente  alle  gare  che  ha nno  ad  oggetto i 
          servizi  gia'  espletati  dai  soggetti s tessi]. La gara e' 
          aggiudicata sulla base delle migliori con dizioni economiche 
          e  di  prestazione  del  servizio,  nonch e'  dei  piani  di 
          sviluppo e potenziamento delle reti e deg li impianti, oltre 
          che   della   fissazione   di  un  coeffi ciente  minimo  di 
          utilizzazione  per  la  istituzione o il mantenimento delle 
          singole linee esercite. Il bando di gara deve garantire che 
          la  disponibilita'  a  qualunque  titolo  delle reti, degli 
          impianti  e  delle  altre dotazioni patri moniali essenziale 
          per  l'effettuazione del servizio non cos tituisca, in alcun 
          modo,  elemento  discriminante  per  la  valutazione  delle 
          offerte  dei  concorrenti.  Il  bando di gara deve altresi' 
          assicurare  che  i beni di cui al periodo  precedente siano, 
          indipendentemente  da  chi ne abbia, a qu alunque titolo, la 
          disponibilita',  messi a disposizione del  gestore risultato 
          aggiudicatario a seguito di procedura ad evidenza pubblica; 
                b) - c) (soppresse); 
                d)  l'esclusione,  in  caso  di  ma ncato  rinnovo del 
          contratto  alla  scadenza  o  di  decaden za  dal  contratto 
          medesimo, di indennizzo al gestore che ce ssa dal servizio; 
                e) l'indicazione delle modalita' di  trasferimento, in 
          caso  di  cessazione dell'esercizio, dal precedente gestore 
          all'impresa    subentrante    dei   beni   essenziali   per 
          l'effettuazione del servizio e del person ale dipendente con 
          riferimento a quanto disposto all'art. 26  del regio decreto 
          8 gennaio 1931, n. 148; 
                f)  l'applicazione  della  disposiz ione  dell'art. 1, 
          comma  5,  del  regolamento  1893/91/CEE  alle  societa' di 
          gestione  dei  servizi  di  trasporto  pu bblico locale che, 
          oltre   a  questi  ultimi  servizi,  svol gono  anche  altre 
          attivita'; 
                g)  la  determinazione  delle tarif fe del servizio in 
          analogia,  ove  possibile,  a  quanto  pr evisto dall'art. 2 
          della legge 14 novembre 1995, n. 481. 
              3.  Le  regioni  e  gli  enti  locali , nelle rispettive 
          competenze,   incentivano   il  riassetto   organizzativo  e 
          attuano,  entro  e  non  oltre  il  31  d icembre  2000,  la 
          trasformazione delle aziende speciali e d ei consorzi, anche 
          con  le  procedure di cui all'art. 17, co mmi 51 e seguenti, 
          della  legge  15  maggio  1997,  n.  127,   in  societa'  di 
          capitali, ovvero in cooperative a respons abilita' limitata, 



          anche   tra   i  dipendenti,  o  l'eventu ale  frazionamento 
          societario  derivante da esigenze funzion ali o di gestione. 
          Di tali societa', l'ente titolare del ser vizio puo' restare 
          socio unico per un periodo non superiore a due anni. Ove la 
          trasformazione  di  cui al presente comma  non avvenga entro 
          il  termine  indicato,  provvede il sinda co o il presidente 
          della  provincia  nei  successivi  tre  m esi.  In  caso  di 
          ulteriore   inerzia,  la  regione  proced e  all'affidamento 
          immediato  del  relativo  servizio  media nte  le  procedure 
          concorsuali di cui al comma 2, lettera a)  . 
              3-bis  Le  regioni prevedono un perio do transitorio, da 
          concludersi  comunque  entro il 31 dicemb re 2007, nel corso 
          del  quale  vi  e'  la  facolta'  di  man tenere  tutti  gli 
          affidamenti  agli  attuali  concessionari   ed alle societa' 
          derivanti  dalle  trasformazioni  di cui al comma 3, ma con 
          l'obbligo  di affidamento di quote di ser vizio o di servizi 
          speciali  mediante  procedure concorsuali , previa revisione 
          dei  contratti  di  servizio  in  essere  se necessaria; le 
          regioni  procedono  altresi' all'affidame nto della gestione 
          dei  relativi  servizi  alle societa' cos tituite allo scopo 
          dalle   ex  gestioni  governative,  fermo   restando  quanto 
          previsto  dalle  norme  in  materia  di p rogrammazione e di 
          contratti  di  servizio  di  cui  al  cap o II. Trascorso il 
          periodo  transitorio,  tutti  i  servizi  vengono  affidati 
          esclusivamente  tramite  le procedure con corsuali di cui al 
          comma 2, lettera a) . 
              3-ter  Ferme  restando le procedure d i gara ad evidenza 
          pubblica  gia'  avviate  o  concluse,  le   regioni  possono 
          disporre  una eventuale proroga dell'affi damento, fino a un 
          massimo  di  due  anni, in favore di sogg etti che, entro il 
          termine  del  periodo  transitorio  di  c ui  al comma 3-bis 
          soddisfino una delle seguenti condizioni:  
                a)  per  le  aziende  partecipate  da  regioni o enti 
          locali,  sia  avvenuta  la  cessione, med iante procedure ad 
          evidenza  pubblica,  di una quota di alme no il 20 per cento 
          del  capitale  sociale  ovvero di una quo ta di almeno il 20 
          per  cento  dei  servizi  eserciti  a soc ieta' di capitali, 
          anche consortili, nonche' a cooperative e  consorzi, purche' 
          non partecipate da regioni o da enti loca li; 
                b)  si sia dato luogo ad un nuovo s oggetto societario 
          mediante  fusione  di  almeno  due  socie ta' affidatarie di 
          servizio   di  trasporto  pubblico  local e  nel  territorio 
          nazionale   ovvero   alla   costituzione  di  una  societa' 
          consortile,  con  predisposizione  di  un  piano industriale 
          unitario, di cui siano soci almeno due so cieta' affidatarie 
          di  servizio  di  trasporto  pubblico loc ale nel territorio 
          nazionale.  Le  societa'  interessate  da lle  operazioni di 
          fusione   o  costituzione  di  societa'  consortile  devono 
          operare all'interno della medesima region e ovvero in bacini 
          di  traffico uniti da contiguita' territo riale in modo tale 
          che  tale nuovo soggetto unitario risulti  affidatario di un 
          maggiore  livello  di servizi di trasport o pubblico locale, 
          secondo parametri di congruita' definiti dalle regioni. 
              3-quater  Durante  i  periodi  di  cu i ai commi 3-bis e 
          3-ter  i  servizi  di trasporto pubblico regionale e locale 
          possono   continuare   ad  essere  presta ti  dagli  attuali 
          esercenti,  comunque  denominati.  A tali  soggetti gli enti 
          locali affidanti possono integrare il con tratto di servizio 
          pubblico  gia'  in  essere ai sensi dell' art. 19 in modo da 
          assicurare  l'equilibrio  economico e att raverso il sistema 
          delle  compensazioni economiche di cui al  regolamento (CEE) 
          n.  1191/69  del 26 giugno 1969 del Consi glio, e successive 
          modificazioni,  ai  sensi  e  per  gli  e ffetti  di  quanto 



          stabilito all'art. 17. Nei medesimi perio di, gli affidatari 
          dei   servizi,   sulla  base  degli  indi rizzi  degli  enti 
          affidanti, provvedono, in particolare: 
                a)  al  miglioramento  delle condiz ioni di sicurezza, 
          economicita' ed efficacia dei servizi off erti nonche' della 
          qualita'     dell'informazione     resa     all'utenza    e 
          dell'accessibilita'  ai  servizi  in  ter mini di frequenza, 
          velocita' commerciale, puntualita' ed aff idabilita'; 
                b)  al  miglioramento  del  servizi o  sul piano della 
          sostenibilita' ambientale; 
                c) alla razionalizzazione dell'offe rta dei servizi di 
          trasporto, attraverso integrazione modale  in ottemperanza a 
          quanto previsto al comma 3-quinquies. 
              3-quinquies.  Le  disposizioni  di cu i ai commi 3-bis e 
          3-quater  si  applicano anche ai servizi automobilistici di 
          competenza regionale. Nello stesso period o di cui ai citati 
          commi,   le   regioni  e  gli  enti  loca li  promuovono  la 
          razionalizzazione     delle     reti    a nche    attraverso 
          l'integrazione dei servizi su gomma e su ferro individuando 
          sistemi  di  tariffazione  unificata  vol ti ad integrare le 
          diverse modalita' di trasporto. 
              3-sexies.  I  soggetti  titolari  del l'affidamento  dei 
          servizi  ai  sensi dell'art. 113, comma 5 , lettera c) , del 
          testo  unico  di cui al decreto legislati vo 18 agosto 2000, 
          n. 267, come modificato dall'art. 14, com ma 1, lettera d) , 
          del  decreto-legge  30  settembre 2003, n . 269, convertito, 
          con  modificazioni,  dalla  legge 24 nove mbre 2003, n. 326, 
          provvedono ad affidare, con procedure ad evidenza pubblica, 
          entro  dodici  mesi  dalla  data di entra ta in vigore della 
          presente  disposizione, una quota di alme no il 20 per cento 
          dei  servizi  eserciti  a  soggetti  priv ati  o a societa', 
          purche'  non  partecipate  dalle  medesim e  regioni o dagli 
          stessi enti locali affidatari dei servizi . 
              3-septies.  Le  societa'  che fruisco no della ulteriore 
          proroga  di  cui ai commi 3-bis e 3-ter p er tutta la durata 
          della proroga stessa non possono partecip are a procedure ad 
          evidenza   pubblica   attivate  sul  rest o  del  territorio 
          nazionale per l'affidamento di servizi.».  
              - Si  riporta  il testo del comma 192  dell'art. 2 della 
          legge   23  dicembre  1996,  n.  662,  re cante  «Misure  di 
          razionalizzazione  della  finanza  pubbli ca.»,  cosi'  come 
          modificato dalla presente legge: 
              «192.  Sono  abrogate  le  disposizio ni legislative che 
          fanno obbligo all'Istituto per la ricostr uzione industriale 
          (I.R.I.  S.p.A.)  di detenere direttament e o indirettamente 
          partecipazioni di maggioranza in societa'  esercenti servizi 
          di trasporto aereo ed al medesimo Istitut o ed alla Societa' 
          finanziaria   marittima   (FINMARE   S.p. A.)   di  detenere 
          direttamente o indirettamente partecipazi oni di maggioranza 
          in   societa'  esercenti  servizi  maritt imi  nazionali  ed 
          internazionali  e relative societa' che s volgono servizi di 
          supporto.  Alle  partecipazioni  azionari e dello Stato e di 
          enti  pubblici  anche  territoriali ed ec onomici in imprese 
          assicurative si applica il divieto di cui  all'art. 3, comma 
          2,  del  decreto-legge  31 maggio 1994, n . 332, convertito, 
          con modificazioni, dalla legge 30 luglio 1994, n. 474.». 
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                              Art. 58. 
            Ricognizione e valorizzazione del patri monio 
         immobiliare di regioni, comuni ed altri en ti locali 
  1.  Per  procedere  al  riordino,  gestione  e  v alorizzazione  del 
patrimonio  immobiliare  di  regioni,  province,  c omuni e altri enti 
locali,  ciascun  ente con delibera dell'organo di Governo individua, 
((  redigendo  apposito  elenco  ))  ,  sulla base e nei limiti della 
documentazione  esistente presso i propri archivi e  uffici, i singoli 
beni immobili ricadenti nel territorio di competenz a, non strumentali 
all'esercizio  delle  proprie funzioni istituzional i, suscettibili di 
valorizzazione ovvero di dismissione. Viene cosi' r edatto il (( piano 
delle   alienazioni  e  valorizzazioni  ))  immobil iari  allegato  al 
bilancio di previsione. 
  2.   L'inserimento   degli  immobili  nel  piano  ne  determina  la 
conseguente  classificazione come patrimonio dispon ibile e ne dispone 
espressamente  la  destinazione  urbanistica;  la  deliberazione  del 
consiglio  comunale  di approvazione del (( piano d elle alienazioni e 
valorizzazioni  ))  costituisce  variante  allo str umento urbanistico 
generale.  Tale  variante, in quanto relativa a sin goli immobili, non 
necessita   di  verifiche  di  conformita'  agli  e ventuali  atti  di 
pianificazione  sovraordinata  di  competenza  dell e province e delle 
regioni.  ((  La verifica di conformita' e' comunqu e richiesta e deve 
essere  effettuata entro il termine perentorio di t renta giorni dalla 
data  di ricevimento della richiesta, nei casi di v arianti relative a 
terreni   classificati  come  agricoli  dallo  stru mento  urbanistico 
generale   vigente,   ovvero   nei  casi  che  comp ortano  variazioni 
volumetriche  superiori  al  10  per  cento  dei  v olumi previsti dal 
medesimo strumento urbanistico vigente )). 
  3.  (( Gli elenchi di cui al comma 1 )) , da pubb licare mediante le 
forme  previste per ciascuno di tali enti, hanno ef fetto dichiarativo 
della  proprieta', in assenza di precedenti trascri zioni, e producono 
gli  effetti  previsti  dall'art.  2644  del  codic e  civile, nonche' 
effetti sostitutivi dell'iscrizione del bene in cat asto. 
  4.   Gli   uffici   competenti   provvedono,  se  necessario,  alle 
conseguenti attivita' di trascrizione, intavolazion e e voltura. 
  5.  Contro l'iscrizione del bene (( negli elenchi  di cui al comma 1 
))  ,  e'  ammesso ricorso amministrativo entro ses santa giorni dalla 
pubblicazione, fermi gli altri rimedi di legge. 
  6.  La  procedura prevista dall'articolo 3-bis de l decreto-legge 25 
settembre  2001  n.  351, convertito con modificazi oni dalla legge 23 
novembre  2001, n. 410, per la valorizzazione dei b eni dello Stato si 
estende  ai  beni immobili inclusi (( negli elenchi  di cui al comma 1 
)).  In  tal  caso, la procedura prevista al comma 2 (( dell'articolo 
3-bis del citato decreto-legge n. 351 del 2001 )) s i applica solo per 
i  soggetti  diversi  dai  Comuni  e  l'iniziativa  rimessa  all'Ente 
proprietario dei beni da valorizzare. I bandi previ sti dal comma 5 (( 
dell'articolo  3-bis del citato decreto-legge n. 35 1 del 2001 )) sono 
predisposti dall'Ente proprietario dei beni da valo rizzare. 
  7.  I  soggetti  ((  di  cui  al  comma  1  )) po ssono in ogni caso 
individuare  forme  di  valorizzazione  alternative , nel rispetto dei 
principi   di   salvaguardia   dell'interesse   pub blico  e  mediante 
l'utilizzo di strumenti competitivi. 
  8. Gli enti proprietari degli immobili inseriti ( ( negli elenchi di 
cui  al  comma  1  ))  possono conferire i propri b eni immobili anche 
residenziali  a  fondi  comuni  di  investimento  i mmobiliare  ovvero 
promuoverne  la costituzione secondo le disposizion i degli articoli 4 
e  seguenti  del decreto-legge 25 settembre 2001, n . 351, convertito, 



con modificazioni, dalla legge 23 novembre 2001, n.  410. 
  9.  Ai  conferimenti  di  cui  al  presente  arti colo, nonche' alle 
dismissioni degli immobili inclusi (( negli elenchi  di cui al comma 1 
))  ,  si applicano le disposizione dei commi 18 e 19 dell'art. 3 del 
decreto-legge   25   settembre   2001,   n.   351,   convertito,  con 
modificazioni, dalla legge 23 novembre 2001, n. 410 . 
 
         
                    Riferimenti normativi: 
              - Si  riporta  il  testo degli artico li 2643 e 2644 del 
          codice civile: 
              «Art.  2643 (Atti soggetti a trascriz ione). - Si devono 
          rendere pubblici col mezzo della trascriz ione: 
                1)  i  contratti  che  trasferiscon o la proprieta' di 
          beni immobili; 
                2)  i  contratti  che  costituiscon o, trasferiscono o 
          modificano  il  diritto  di  usufrutto su  beni immobili, il 
          diritto   di   superficie   i   diritti  del  concedente  e 
          dell'enfiteuta; 
                3)  i  contratti  che  costituiscon o la comunione dei 
          diritti menzionati nei numeri precedenti;  
                4)   i   contratti  che  costituisc ono  o  modificano 
          servitu'  prediali,  il diritto di uso so pra beni immobili, 
          il diritto di abitazione; 
                5)   gli   atti  tra  vivi  di  rin unzia  ai  diritti 
          menzionati nei numeri; 
                6)   i  provvedimenti  con  i  qual i  nell'esecuzione 
          forzata  si  trasferiscono la proprieta' di beni immobili o 
          altri  diritti  reali  immobiliari,  ecce ttuato  il caso di 
          vendita  seguita nel processo di liberazi one degli immobili 
          dalle ipoteche a favore del terzo; 
                7)  gli atti e le sentenze di affra ncazione del fondo 
          enfiteutico; 
                8)  i  contratti  di  locazione  di  beni immobili che 
          hanno durata superiore a nove anni; 
                9)  gli atti e le sentenze da cui r isulta liberazione 
          o cessione di pigioni o di fitti non anco ra scaduti, per un 
          termine maggiore di tre anni; 
                10)  i  contratti di societa' e di associazione con i 
          quali  si  conferisce  il  godimento  di beni immobili o di 
          altri  diritti  reali  immobiliari,  quan do la durata della 
          societa'  o  dell'associazione  eccede  i   nove  anni  o e' 
          indeterminata; 
                11)  gli  atti di costituzione dei consorzi che hanno 
          l'effetto indicato dal numero; 
                12) i contratti di anticresi; 
                13) le transazioni che hanno per og getto controversie 
          sui diritti menzionati nei numeri precede nti; 
                14)  le  sentenze  che  operano  la   costituzione, il 
          trasferimento   o  la  modificazione  di  uno  dei  diritti 
          menzionati nei numeri precedenti.». 
              «Art.  2644  (Effetti  della  trascri zione). - Gli atti 
          enunciati   nell'articolo   precedente  n on  hanno  effetto 
          riguardo  ai  terzi che a qualunque titol o hanno acquistato 
          diritti  sugli  immobili  in  base  a  un  atto trascritto o 
          iscritto   anteriormente   alla   trascri zione  degli  atti 
          medesimi. 
              Seguita  la trascrizione, non puo' av ere effetto contro 
          colui che ha trascritto alcuna trascrizio ne o iscrizione di 
          diritti   acquistati   verso   il  suo  a utore,  quantunque 
          l'acquisto risalga a data.». 
              - Si riporta il testo dell'art. 3-bis  del decreto-legge 
          25  settembre 2001, n. 351 (Disposizioni urgenti in materia 



          di   privatizzazione   e   valorizzazione    del  patrimonio 
          immobiliare  pubblico  e  di  sviluppo  d ei fondi comuni di 
          investimento immobiliare): 
              «Art.  3-bis  (Valorizzazione  e  uti lizzazione  a fini 
          economici   dei   beni   immobili   trami te  concessione  o 
          locazione).  - 1. I beni immobili di prop rieta' dello Stato 
          individuati  ai sensi dell'art. 1 possono  essere concessi o 
          locati  a  privati,  a  titolo  oneroso, per un periodo non 
          superiore  a cinquanta anni, ai fini dell a riqualificazione 
          e  riconversione  dei  medesimi  beni tra mite interventi di 
          recupero,     restauro,    ristrutturazio ne    anche    con 
          l'introduzione di nuove destinazioni d'us o finalizzate allo 
          svolgimento di attivita' economiche o att ivita' di servizio 
          per  i  cittadini, ferme restando le disp osizioni contenute 
          nel  codice  dei  beni culturali e del pa esaggio, di cui al 
          decreto  legislativo  22  gennaio 2004, n . 42, e successive 
          modificazioni. 
              2.  Il  Ministero  dell'economia  e  delle finanze puo' 
          convocare  una  o  piu'  conferenze di se rvizi o promuovere 
          accordi   di   programma  per  sottoporre   all'approvazione 
          iniziative  per  la valorizzazione degli immobili di cui al 
          presente articolo. 
              3.  Agli enti territoriali interessat i dal procedimento 
          di  cui  al comma 2 e' riconosciuta una s omma non inferiore 
          al  50  per  cento  e  non  superiore  al  100 per cento del 
          contributo  di costruzione dovuto ai sens i dell'art. 16 del 
          testo  unico delle disposizioni legislati ve e regolamentari 
          in materia edilizia, di cui al decreto de l Presidente della 
          Repubblica   6   giugno   2001,   n.   38 0,   e  successive 
          modificazioni, per l'esecuzione delle ope re necessarie alla 
          riqualificazione   e   riconversione.   T ale   importo   e' 
          corrisposto  dal  concessionario  all'att o  del  rilascio o 
          dell'efficacia del titolo abilitativo edi lizio. 
              4.  Le  concessioni  e  le locazioni di cui al presente 
          articolo sono assegnate con procedure ad evidenza pubblica, 
          per  un  periodo  di  tempo  commisurato  al raggiungimento 
          dell'equilibrio   economico-finanziario  dell'iniziativa  e 
          comunque non eccedente i cinquanta anni. 
              5.  I  criteri  di  assegnazione  e l e condizioni delle 
          concessioni  o  delle locazioni di cui al  presente articolo 
          sono  contenuti  nei  bandi  predisposti  dall'Agenzia  del 
          demanio,  prevedendo,  in  particolare,  nel caso di revoca 
          della  concessione  o di recesso dal cont ratto di locazione 
          il riconoscimento all'affidatario di un i ndennizzo valutato 
          sulla base del piano economico-finanziari o. 
              6.    Per   il   perseguimento   dell e   finalita'   di 
          valorizzazione e utilizzazione a fini eco nomici dei beni di 
          cui  al  presente  articolo, i beni medes imi possono essere 
          affidati  a  terzi  ai  sensi  dell'art. 143 del codice dei 
          contratti  pubblici relativi a lavori, se rvizi e forniture, 
          di  cui  al  decreto legislativo 12 april e 2006, n. 163, in 
          quanto compatibile.». 
              - Si riporta il testo dei commi 18 e 19 dell'art. 3 del 
          gia' citato decreto-legge n. 351/2001: 
              «18.  Lo Stato e gli altri enti pubbl ici sono esonerati 
          dalla  consegna  dei documenti relativi a lla proprieta' dei 
          beni  e  alla  regolarita'  urbanistica-e dilizia e fiscale. 
          Restano fermi i vincoli gravanti sui beni  trasferiti. Con i 
          decreti  di  cui  al comma 1 puo' essere disposta in favore 
          delle  societa'  beneficiarie del trasfer imento la garanzia 
          di  un  valore  minimo  dei  beni  ad ess e trasferiti e dei 
          canoni di affitto o locazione.». 
              «19.  Per  la  rivendita  dei  beni  immobili  ad  esse 



          trasferiti,  le  societa' sono esonerate dalla garanzia per 
          vizi e per evizione e dalla consegna dei documenti relativi 
          alla    proprieta'    dei    beni    e   alla   regolarita' 
          urbanistica-edilizia  e fiscale. La garan zia per vizi e per 
          evizione  e' a carico dello Stato ovvero dell'ente pubblico 
          proprietario  del  bene  prima  del  tras ferimento a favore 
          delle  societa'.  Le  disposizioni di cui  all'art. 2, comma 
          59, della legge 23 dicembre 1996, n. 662,  si applicano alle 
          rivendite  da parte delle societa' di tut ti i beni immobili 
          trasferiti  ai  sensi  del  comma  1.  Gl i onorari notarili 
          relativi  alla  vendita  dei  beni  immob iliari  di  cui al 
          presente  articolo  sono  ridotti  alla  meta'.  La  stessa 
          riduzione   si   applica   agli  onorari  notarili  per  la 
          stipulazione  di  mutui  collegati  agli  atti  di  vendita 
          medesimi,  anche fuori dalle ipotesi disc iplinate dal testo 
          unico  di  cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 
          385.  In  caso  di cessione agli affittua ri o ai conduttori 
          detti  onorari  sono  ridotti  al 25 per cento. I notai, in 
          occasione  degli  atti di rivendita, prov vederanno a curare 
          le  formalita'  di  trascrizione,  di  in tavolazione  e  di 
          voltura  catastale  relative  ai  provved imenti e agli atti 
          previsti  dai commi 1 e 2 dell'art. 1 e d ai commi 1 e 1-bis 
          del  presente  articolo  se  le stesse no n siano state gia' 
          eseguite.». 
 
         
       
           

 
            Capo X 

Privatizzazioni 
 
           

 
         
                              Art. 59. 
                         Finmeccanica S.p.A. 
  1.  In  caso  di  delibera  di  aumenti  di  capi tale nel corso del 
corrente  esercizio,  da  parte  della  societa' Fi nmeccanica S.p.A., 
finalizzati  ad  iniziative  strategiche  di  svilu ppo,  il Ministero 
dell'economia  e  delle finanze e' autorizzato a so ttoscrivere azioni 
di  nuova  emissione  della stessa societa' per un importo massimo di 
250  milioni di euro, attraverso l'esercizio di una  quota dei diritti 
di  opzione  spettanti  allo  Stato,  mediante util izzo delle risorse 
derivanti,  almeno  per  pari importo, dalla distri buzione di riserve 
disponibili  da  parte  di  societa'  controllate  dallo  Stato e che 
vengono  versate  su  apposita contabilita' special e per le finalita' 
del  presente  articolo.  ((  In  ogni caso, la quo ta percentuale del 
capitale sociale detenuta dallo Stato non puo' risu ltare inferiore al 
30 per cento )). 
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STABILIZZAZIONE DELLA FINANZA PUBBLICA 
Capo I 

Bilancio dello stato 
 
           

 
         



                              Art. 60. 
       Missioni di spesa e monitoraggio della finan za pubblica 
  1.   Per   il   triennio  2009-2011  le  dotazion i  finanziarie,  a 
legislazione  vigente,  delle missioni di spesa di ciascun Ministero, 
sono  ridotte per gli importi indicati nell'elenco n. 1, con separata 
indicazione della componente relativa a competenze predeterminate per 
legge. 
  2.  Dalle  riduzioni di cui al comma 1 sono esclu se le dotazioni di 
spesa  di  ciascuna missione connesse a stipendi, a ssegni, pensioni e 
altre  spese fisse; alle spese per interessi; alle poste correttive e 
compensative  delle entrate, comprese le regolazion i contabili con le 
regioni;  ai trasferimenti a favore degli enti terr itoriali (( aventi 
natura obbligatoria )) ; del fondo ordinario delle universita'; delle 
risorse   destinate   alla   ricerca;   delle  riso rse  destinate  al 
finanziamento del 5 per mille delle imposte sui red diti delle persone 
fisiche; nonche' quelle dipendenti da parametri sta biliti dalla legge 
o derivanti da accordi internazionali. 
    ((  3.  Fermo  quanto previsto in materia di fl essibilita' con la 
legge  annuale  di  bilancio,  in  via sperimentale , limitatamente al 
prossimo esercizio finanziario, nella legge di bila ncio, nel rispetto 
dell'invarianza  degli  effetti  sui  saldi  di  fi nanza  pubblica  e 
dell'obiettivo  di  pervenire ad un consolidamento per missioni e per 
programmi  di ciascuno stato di previsione, possono  essere rimodulate 
tra  i  programmi  le  dotazioni  finanziarie di ci ascuna missione di 
spesa,  fatta  eccezione  per le spese di natura ob bligatoria, per le 
spese  in  annualita'  e  a pagamento differito. Le  rimodulazioni tra 
spese  di  funzionamento  e  spese per interventi s ono consentite nel 
limite  del  10  per cento delle risorse stanziate per gli interventi 
stessi.  Resta  precluso  l'utilizzo  degli  stanzi amenti di spesa in 
conto  capitale per finanziare spese correnti. In a pposito allegato a 
ciascuno   stato   di   previsione   della   spesa  sono  esposte  le 
autorizzazioni  legislative  e  i  relativi importi  da utilizzare per 
ciascun programma )). 
      ((   4.   Ciascun   Ministro   prospetta   le    ragioni   della 
riconfi-gurazione delle autorizzazioni di spesa di propria competenza 
nonche'   i   criteri   per  il  miglioramento  del l'economicita'  ed 
efficienza  e  per  la  individuazione  di  indicat ori  di  risultato 
relativamente  alla  gestione di ciascun programma nelle relazioni al 
Parlamento di cui al comma 68 dell'articolo 3 della  legge 24 dicembre 
2007,  n. 244. Il termine di cui al citato comma 68  dell'art. 3 della 
legge  n. 244 del 2007 e' differito, per l'anno 200 8, al 30 settembre 
2008. )) 
    ((  5.  Le  rimodulazioni  di  spesa  tra  i pr ogrammi di ciascun 
Ministero  di  cui  al comma 3 possono essere propo ste nel disegno di 
legge di assestamento e negli altri provvedimenti d i cui all'articolo 
17  della legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive  modificazioni. In 
tal caso, dopo la presentazione al Parlamento dei r elativi disegni di 
legge,    le   rimodulazioni   possono   essere   c omunque   attuate, 
limitatamente  all'esercizio  finanziario 2009, in via provvisoria ed 
in  misura  tale da non pregiudicare il conseguimen to delle finalita' 
definite dalle relative norme sostanziali e comunqu e non superiore al 
10  per  cento  delle  risorse finanziarie compless ivamente stanziate 
dalla  medesime leggi, con decreto del Ministro del l'economia e delle 
finanze  di  concerto  con  il  Ministro  competent e.  Gli schemi dei 
decreti di cui al precedente periodo sono trasmessi  al Parlamento per 
l'espressione  del  parere delle Commissioni compet enti per materia e 
per  i  profili  di  carattere  finanziario.  I  pa reri devono essere 
espressi  entro  quindici  giorni dalla data di tra smissione. Decorso 
inutilmente  il  termine  senza che le Commissioni abbiano espresso i 
pareri  di  rispettiva competenza, i decreti posson o essere adottati. 
Il Governo, ove non intenda conformarsi alle condiz ioni formulate con 
riferimento ai profili finanziari, ritrasmette alle  Camere gli schemi 
di   decreto   corredati   dei   necessari  element i  integrativi  di 



informazione,  per  i  pareri definitivi delle comm issioni competenti 
per  i  profili  finanziari,  che  devono essere es pressi entro dieci 
giorni.   Fatto   salvo  quanto  previsto  dagli  a rticoli  2,  comma 
4-quinquies,  della  citata  legge n. 468 del 1978,  e 3, comma 5, del 
decreto   legislativo   7   agosto   1997,   n.   2 79,  e  successive 
modificazioni,   nel   caso   si   tratti  di  dota zioni  finanziarie 
direttamente  determinate da disposizioni di legge,  i pareri espressi 
dalle  Commissioni  competenti per i profili di car attere finanziario 
sono  vincolanti.  I  decreti  di  cui  al  secondo   periodo  perdono 
efficacia  fin  dall'inizio  qualora  il  parlament o  non  approvi la 
corrispondente  variazione  in  sede di esame del d isegno di legge di 
assestamento o degli altri provvedimenti di cui all 'articolo 17 della 
legge  n.  468  del 1978. Le rimodulazioni proposte  con il disegno di 
legge  di  assestamento  o  con gli altri provvedim enti adottabili ai 
sensi  dell'articolo  17  della legge n. 468 del 19 78 o con i decreti 
ministeriali si riferiscono esclusivamente all'eser cizio in corso )). 
   (( 6. Il comma 3 dell'articolo 5 del decreto-leg ge 27 maggio 2008, 
n.  93, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 luglio 2008, n. 
126, e' abrogato. )) 
    ((  7.  Ai fini di assicurare il rispetto effet tivo dei parametri 
imposti  in sede internazionale e del patto di stab ilita' e crescita, 
nel  definire la copertura finanziaria dei provvedi menti legislativi, 
qualora   siano  prevedibili  specifici  e  rilevan ti  effetti  sugli 
andamenti   tendenziali   del   fabbisogno  del  se ttore  pubblico  e 
dell'indebitamento   netto  del  conto  consolidato   delle  pubbliche 
amministrazioni,  il Ministero dell'economia e dell e finanze fornisce 
i  relativi  elementi  di  valutazione nella relazi one tecnica di cui 
all'articolo  11-ter  della  legge  n.  468  del  1 978, con specifico 
riferimento  agli  effetti  che  le innovazioni han no sugli andamenti 
tendenziali,  o  con apposita nota scritta negli al tri casi. Entro il 
31  gennaio  2009, il Ministro dell'economia e dell e finanze presenta 
al  Parlamento,  ai  fini dell'adozione di atti di indirizzo da parte 
delle  competenti  Commissioni parlamentari, una re lazione contenente 
informazioni  sulle  metodologie per la valutazione  degli effetti sul 
fabbisogno  e  sull'indebitamento  netto  del conto  consolidato delle 
pubbliche amministrazioni in ciascun settore di spe sa )). 
  8.  Il  fondo  di cui all'articolo 5, comma 4, de l decreto-legge 27 
maggio  2008,  n.  93, e' integrato di 100 milioni di euro per l'anno 
2009,  300  milioni  di  euro per ciascuno degli an ni 2010 e 2011, da 
utilizzare  a  reintegro delle dotazioni finanziari e dei programmi di 
spesa.  ((  L'autorizzazione di spesa di cui all'ar ticolo 5, comma 4, 
del   decreto-legge   27   maggio   2008,   n.  93,   convertito,  con 
modificazioni, dalla legge 24 luglio 2008, n. 126, come rideterminata 
ai  sensi del presente comma, e' ridotta dell'impor to di 6 milioni di 
euro  per  l'anno 2008, di 12 milioni di euro per l 'anno 2009 e di 10 
milioni di euro per l'anno 2010 )). 
    (( 8-bis. Nello stato di previsione del Ministe ro della difesa e' 
istituito  un  fondo  con  una dotazione pari a 3 m ilioni di euro per 
l'anno  2008,  da utilizzare per far fronte alle es igenze prioritarie 
del Ministero stesso )). 
    ((  8-ter.  Agli  oneri  derivanti  dal  comma  8-bis si provvede 
mediante  corrispondente  riduzione, per l'anno 200 8, della dotazione 
del fondo di cui all'articolo 5, comma 4, del decre to-legge 27 maggio 
2008,  n.  93,  convertito,  con modificazioni, dal la legge 24 luglio 
2008, n. 126 )). 
    (( 8-quater. All'articolo 5 della legge 24 febb raio 1992, n. 225, 
dopo il comma 5 e' aggiunto il seguente: 
  «  5-bis.  Al fine del rispetto dei vincoli di fi nanza pubblica, la 
situazione  analitica  dei  crediti  e  dei  debiti   derivanti  dalle 
operazioni  poste  in  essere  dai  Commissari  del egati, a qualsiasi 
titolo,   anche  in  sostituzione  di  altri  sogge tti,  deve  essere 
rendicontata  annualmente,  nonche'  al  termine  d ella  gestione,  e 
trasmessa  entro  il  31  gennaio di ciascun anno a lla Presidenza del 



Consiglio  dei Ministri, al Ministero dell'economia  e delle finanze - 
Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato e all'ISTAT per la 
valutazione   degli  effetti  sui  saldi  di  finan za  pubblica.  Per 
l'omissione o il ritardo nella rendicontazione si a pplica la sanzione 
prevista  dall'articolo 337 del regio decreto 23 ma ggio 1924, n. 827, 
e successive modificazioni )) ». 
  9.  Il  Ministro  dell'economia  e  delle finanze  e' autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, le occorrenti variaz ioni di bilancio. 
  10.  Per  l'anno  2009  non  si  applicano  le  d isposizioni di cui 
all'articolo 1, commi 507 e 508, della legge 27 dic embre 2006, n. 296 
e  la  quota  resa  indisponibile per detto anno, a i sensi del citato 
comma  507,  e'  portata  in  riduzione  delle  rel ative dotazioni di 
bilancio. 
  11.  L'autorizzazione di spesa di cui alla legge 3 gennaio 1981, n. 
7  e  alla  legge  26  febbraio 1987, n. 49, (( rel ativa )) all'aiuto 
pubblico  a  favore  dei  Paesi  in via di sviluppo  e' ridotta di 170 
milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2009. 
  12.  L'autorizzazione  di  spesa  di cui all'arti colo 1, comma 896, 
della  legge  27  dicembre 2006, n. 296, e' ridotta  di 183 milioni di 
euro per l'anno 2009. 
  13.  All'articolo  1,  comma  21,  primo  periodo ,  della  legge 23 
dicembre 2005, n. 266 le parole «a singoli capitoli ,» sono sostituite 
dalle seguenti: «ai singoli programmi». 
  14.  Fermo quanto previsto dall'articolo 1, comma  21 della legge 23 
dicembre  2005,  n.  266,  ai fini del controllo e monitoraggio della 
spesa  pubblica,  la  mancata  segnalazione  da par te del funzionario 
responsabile dell'andamento della stessa in maniera  tale da rischiare 
di  non  garantire  il  rispetto delle originarie p revisioni di spesa 
costituisce   evento   valutabile   ai   fini  dell a  responsabilita' 
disciplinare. Ai fini della responsabilita' contabi le, il funzionario 
responsabile  risponde  del  danno derivante dal ma ncato rispetto dei 
limiti  della  spesa  originariamente  previsti,  a nche a causa della 
mancata  tempestiva  adozione  dei provvedimenti ne cessari ad evitare 
efficacemente  tale  esito, nonche' (( delle misure  )) occorrenti per 
ricondurre la spesa entro i predetti limiti. 
  15.  Al  fine  di  agevolare  il  perseguimento  degli obiettivi di 
finanza  pubblica,  a  decorrere  dall'esercizio fi nanziario 2009, le 
amministrazioni  dello  Stato,  escluso il comparto  della sicurezza e 
del  soccorso,  possono  assumere mensilmente impeg ni per importi non 
superiori  ad  un  dodicesimo della spesa prevista da ciascuna unita' 
previsionale  di  base,  con  esclusione  delle  sp ese  per stipendi, 
retribuzioni,   pensioni   e   altre  spese  fisse  o  aventi  natura 
obbligatoria  ovvero  non  frazionabili  in  dodice simi,  nonche' per 
interessi, poste correttive e compensative delle en trate, comprese le 
regolazioni  contabili,  accordi  internazionali,  obblighi derivanti 
dalla normativa comunitaria, annualita' relative ai  limiti di impegno 
e  rate  di  ammortamento  mutui. La violazione del  divieto di cui al 
presente comma rileva agli effetti della responsabi lita' contabile. 
 
         
                    Riferimenti normativi: 
              - Si  riporta  il  testo del comma 68  dell'art. 3 della 
          gia' citata legge n. 244/2007: 
              «68.  Entro il 15 giugno di ciascun a nno, ogni Ministro 
          trasmette   alle   Camere,   per  l'esame   da  parte  delle 
          Commissioni  parlamentari  competenti  pe r  materia e per i 
          profili   di  coerenza  ordinamentale  e  finanziaria,  una 
          relazione   sullo   stato   della   spesa ,   sull'efficacia 
          nell'allocazione  delle  risorse  nelle  amministrazioni di 
          rispettiva competenza e sul grado di effi cienza dell'azione 
          amministrativa  svolta,  con riferimento alle missioni e ai 
          programmi  in  cui  si articola il bilanc io dello Stato. Le 
          relazioni,  predisposte sulla base di un' istruttoria svolta 



          dai   servizi   per  il  controllo  inter no,  segnalano  in 
          particolare, con riferimento all'anno pre cedente e al primo 
          quadrimestre dell'anno in corso: 
                a)  lo  stato  di  attuazione  dell e direttive di cui 
          all'art.  8 del decreto legislativo 30 lu glio 1999, n. 286, 
          con     riguardo     sia     ai     risul tati    conseguiti 
          dall'amministrazione   nel  perseguimento   delle  priorita' 
          politiche   individuate  dal  Ministro,  sia  al  grado  di 
          realizzazione   degli   obiettivi   di   miglioramento,  in 
          relazione  alle  risorse assegnate e seco ndo gli indicatori 
          stabiliti,   in   conformita'   con  la  documentazione  di 
          bilancio,  anche  alla  luce  delle  atti vita' di controllo 
          interno,  nonche'  le  linee  di  interve nto  individuate e 
          perseguite   al   fine   di   migliorare  l'efficienza,  la 
          produttivita'     e    l'economicita'    delle    strutture 
          amministrative e i casi di maggior succes so registrati; 
                b)   gli   adeguamenti   normativi  e  amministrativi 
          ritenuti   opportuni,   con   particolare    riguardo   alla 
          soppressione  o  all'accorpamento delle s trutture svolgenti 
          funzioni  coincidenti,  analoghe,  comple mentari o divenute 
          obsolete; 
                c)    le   misure   ritenute   nece ssarie   ai   fini 
          dell'adeguamento   e  della  progressiva  razionalizzazione 
          delle  strutture  e  delle  funzioni ammi nistrative nonche' 
          della  base normativa in relazione alla n uova struttura del 
          bilancio per missioni e per programmi.». 
              - Si riporta il testo dell'art. 17 de lla legge 5 agosto 
          1978,   n.   468,  recante  «Riforma  di  alcune  norme  di 
          contabilita'  generale dello Stato in mat eria di bilancio», 
          pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 22 ag osto 1978, n. 233: 
              «Art.  17  (Assestamento  e  variazio ni di bilancio). - 
          Entro  il  mese  di  giugno di ciascun an no il Ministro del 
          tesoro,  di  concerto  con il Ministro de l bilancio e della 
          programmazione   economica,   presenta   al  Parlamento  un 
          apposito  disegno di legge, ai fini dell' assestamento degli 
          stanziamenti   di   bilancio,   anche  su lla  scorta  della 
          consistenza  dei residui attivi e passivi  accertata in sede 
          di   rendiconto   dell'esercizio  scaduto   il  31  dicembre 
          precedente. 
              Ulteriori variazioni delle dotazioni di competenza e di 
          cassa  possono  essere presentate al Parl amento entro e non 
          oltre il termine del 31 ottobre. 
              [Le riassegnazioni ai capitoli di spe sa di cui all'art. 
          5,  ultimo  comma,  della  presente legge  sono disposte con 
          decreto  del  Ministro del tesoro da regi strarsi alla Corte 
          dei  conti  e riguardano le somme versate  all'entrata entro 
          il 31 ottobre di ciascun anno finanziario . Le somme versate 
          dopo  tale data e comunque entro la chius ura dell'esercizio 
          sono  riassegnate  con  decreto  del Mini stro del tesoro ai 
          corrispondenti capitoli di spesa dell'ann o successivo]. 
              Il Ministro del tesoro e' autorizzato  a provvedere alle 
          variazioni  di  bilancio  occorrenti per l'applicazione dei 
          provvedimenti  legislativi  pubblicati su ccessivamente alla 
          presentazione  del  bilancio  di previsio ne, indicando, per 
          ciascun  capitolo  di spesa, sia le dotaz ioni di competenza 
          che quelle di cassa. 
              Il  Ministro  del  tesoro  e'  altres i'  autorizzato ad 
          integrare, con propri decreti da registra rsi alla Corte dei 
          conti,  le  dotazioni di cassa in correla zione al trasporto 
          all'esercizio   successivo   di  titoli  di  spesa  rimasti 
          insoluti    alla    chiusura   dell'eserc izio   precedente, 
          limitatamente  a quei capitoli di spesa l e cui dotazioni di 
          cassa  non  presentino, nelle more dell'a ssestamento di cui 



          al  precedente  primo comma, sufficienti disponibilita' per 
          il pagamento dei titoli trasportati.». 
              - Si riporta il testo del comma 4-qui nquies dell'art. 2 
          della gia' citata legge n. 468/1978: 
              «4-quinquies.   In  apposito  allegat o  allo  stato  di 
          previsione,  le  unita' previsionali di b ase sono ripartite 
          in    capitoli,    ai   fini   della   ge stione   e   della 
          rendicontazione.  I  capitoli sono determ inati in relazione 
          al  rispettivo oggetto per l'entrata e se condo il contenuto 
          economico  e  funzionale  per  la spesa. La ripartizione e' 
          effettuata con decreto del Ministro del t esoro d'intesa con 
          le  amministrazioni  interessate. Su prop osta del dirigente 
          responsabile,  con  decreti  del  Ministr o  competente,  da 
          comunicare,  anche  con  evidenze informa tiche, al Ministro 
          del  tesoro  e  alle  commissioni  parlam entari competenti, 
          possono   essere  effettuate  variazioni  compensative  tra 
          capitoli   della   medesima   unita'   pr evisionale,  fatta 
          eccezione   per   le  autorizzazioni  di  spesa  di  natura 
          obbligatoria,  per  le  spese  in  annual ita' e a pagamento 
          differito  e per quelle direttamente rego late con legge. Al 
          fine  di favorire una maggiore flessibili ta' nell'uso delle 
          risorse  destinate  agli  investimenti  e   di consentire la 
          determinazione  delle dotazioni di cassa e di competenza in 
          misura  tale  da  limitare  la  formazion e  di  residui  di 
          stanziamento,    possono   essere   effet tuate   variazioni 
          compensative,  nell'ambito della stessa u nita' previsionale 
          di base, di conto capitale, anche tra sta nziamenti disposti 
          da  leggi  diverse, a condizione che si t ratti di leggi che 
          finanzino  o rifinanzino lo stesso interv ento. Sono escluse 
          le  variazioni  compensative fra le unita ' di spesa oggetto 
          della  deliberazione parlamentare. La leg ge di assestamento 
          del    bilancio   o   eventuali   ulterio ri   provvedimenti 
          legislativi di variazione possono autoriz zare compensazioni 
          tra le diverse unita' revisionali.». 
              - Si  riporta  il  testo  del  comma  5 dell'art. 3 del 
          decreto  legislativo  7 agosto 1997, n. 2 79 (Individuazione 
          delle unita' previsionali di base del bil ancio dello Stato, 
          riordino  del sistema di tesoreria unica e ristrutturazione 
          del rendiconto generale dello Stato): 
              «5. Variazioni compensative possono e ssere disposte, su 
          proposta  del  dirigente generale respons abile, con decreti 
          del  Ministro  competente, esclusivamente  nell'ambito della 
          medesima   unita'   previsionale  di  bas e.  I  decreti  di 
          variazione    sono    comunicati,    anch e   con   evidenze 
          informatiche,  al Ministro del tesoro, de l bilancio e della 
          programmazione  economica  per  il tramit e della competente 
          ragioneria,    nonche'    alle   commissi oni   parlamentari 
          competenti e alla Corte dei conti.». 
              - Si  riporta il testo dell'art. 5 de l decreto-legge 27 
          maggio  2008, n. 93 (Disposizioni urgenti  per salvaguardare 
          il   potere   di   acquisto  delle  famig lie),  cosi'  come 
          modificato dalla presente legge: 
              «Art. 5 (Copertura finanziaria). - 1.  Le autorizzazioni 
          di  spesa  di  cui  all'elenco  n.  1, al legato al presente 
          decreto, sono ridotte per gli importi ivi  individuati. 
              2.   Le   risorse   rivenienti  dalla   riduzione  delle 
          dotazioni  di  spesa  previste  dal comma  1, pari a 1.010,5 
          milioni  di euro per l'anno 2008, 842,3 m ilioni di euro per 
          l'anno  2009, 644,5 milioni di euro per l 'anno 2010 e 186,5 
          milioni  di euro a decorrere dall'anno 20 11, nonche' quelle 
          derivanti  dalle  modifiche normative pre viste dai commi 9, 
          10  e  11,  pari  a  656,1 milioni di eur o per l'anno 2008, 
          749,1  milioni  di  euro  per l'anno 2009 , 213,1 milioni di 



          euro  per  l'anno  2010,  124,5  milioni di euro per l'anno 
          2011,  131,5  milioni di euro per l'anno 2012, 79,5 milioni 
          di  euro per l'anno 2013 e 75,5 milioni d i euro a decorrere 
          dall'anno  2014,  sono  iscritte  nel "Fo ndo per interventi 
          strutturali  di  politica  economica",  d i cui all'art. 10, 
          comma  5,  del  decreto-legge  29  novemb re  2004,  n. 282, 
          convertito,  con  modificazioni,  dalla  legge  27 dicembre 
          2004, n. 307. 
              3. (Abrogato). 
              4.    Nello   stato   di   previsione    del   Ministero 
          dell'economia e delle finanze e' istituit o un fondo con una 
          dotazione  pari  a 100 milioni di euro pe r l'anno 2008, 100 
          milioni  di  euro  per l'anno 2009 e 60 m ilioni di euro per 
          l'anno  2010,  da  utilizzare  a  reinteg ro delle dotazioni 
          finanziarie dei programmi di spesa. L'uti lizzo del fondo e' 
          disposto,  con  decreto  del  Presidente  del Consiglio dei 
          Ministri,  su proposta del Ministro compe tente, di concerto 
          con il Ministro dell'economia e delle fin anze. 
              5.   Gli   articoli   22-quater   e   47-quinquies  del 
          decreto-legge  31  dicembre  2007,  n. 24 8, convertito, con 
          modificazioni,  dalla  legge  28 febbraio  2008, n. 31, sono 
          abrogati   e  sono  revocati  gli  eventu ali  provvedimenti 
          attuativi. 
              6.  La  somma  iscritta  nel  bilanci o  dello Stato per 
          l'anno  2008,  nell'ambito  della  missio ne "Infrastrutture 
          pubbliche  e  logistica",  programma  "Si stemi  stradali  e 
          autostradali", in attuazione dell'art. 1,  comma 1155, della 
          legge  27  dicembre 2006, n. 296, affluis ce al fondo di cui 
          al comma 2 per l'intero importo di 1.363, 5 milioni di euro. 
          A  valere  sulle  predette  risorse  una  quota  pari a 611 
          milioni  di  euro  e'  versata  nell'anno   2008 su apposita 
          contabilita' speciale, ai fini del rivers amento all'entrata 
          del  bilancio dello Stato nell'anno 2009 per 438 milioni di 
          euro e nell'anno 2010 per 173 milioni di euro. 
              7.  Ai  maggiori  oneri derivanti dag li articoli 1 e 2, 
          nonche'  dal comma 4 del presente articol o pari, per l'anno 
          2008,  a  2.449  milioni  di  euro  che a umentano a 2.664,1 
          milioni  di euro, ai fini della compensaz ione in termini di 
          indebitamento  netto,  pari  a  2.201,5 m ilioni di euro per 
          l'anno  2009 e pari a 1.760 milioni di eu ro per l'anno 2010 
          e  a  1.700  milioni di euro a decorrere dall'anno 2011, si 
          provvede: 
                a)  quanto a 2.494,1 milioni di eur o per l'anno 2008, 
          a  1.763,5  milioni  di  euro  per  l'ann o  2009, a 1.097,6 
          milioni  di euro per l'anno 2010, a 311 m ilioni di euro per 
          l'anno  2011,  a 318 milioni di euro per l'anno 2012, a 266 
          milioni  di  euro per l'anno 2013 e a 262  milioni di euro a 
          decorrere   dall'anno   2014,   mediante   utilizzo   delle 
          disponibilita'  del fondo di cui al comma  2, come integrato 
          ai sensi dei commi 6 e 8; 
                b)  quanto  a  37  milioni  di  eur o  per l'anno 2010 
          mediante   utilizzo   delle   maggiori   entrate  derivanti 
          dall'art. 2, comma 6; 
                c) quanto a 438 milioni di euro per  l'anno 2009 e 173 
          milioni  di  euro  per l'anno 2010, media nte utilizzo delle 
          maggiori entrate rivenienti dal comma 6; 
                d)  quanto  a  985,8  milioni  di  euro  a  decorrere 
          dall'anno  2010,  mediante  riduzione  li neare del 6,78 per 
          cento  degli  stanziamenti  di parte corr ente relativi alle 
          autorizzazioni di spesa come determinate dalla tabella (( C 
          )) della legge 24 dicembre 2007, n. 244; 
                e)  quanto  a 170 milioni di euro p er l'anno 2008 e a 
          452,4 milioni di euro, a decorrere dall'a nno 2010, mediante 



          corrispondente   riduzione  dello  stanzi amento  del  fondo 
          speciale  di  parte corrente iscritto, ai  fini del bilancio 
          triennale  2008-2010,  nell'ambito  del p rogramma "Fondi di 
          riserva  e  speciali"  della  missione "f ondi da ripartire" 
          dello  stato  di  previsione  del Ministe ro dell'economia e 
          delle  finanze  per  l'anno  2008,  allo scopo parzialmente 
          utilizzando i seguenti accantonamenti: 
 
=================================================== ================== 
                                             |   20 08    |   2010 
=================================================== ================== 
Ministero dell'economia e delle finanze      |  6.1 58.000| 17.418.000 
--------------------------------------------------- ------------------ 
Ministero del lavoro e della previdenza      |           | 
sociale                                      |        -  |     29.000 
--------------------------------------------------- ------------------ 
Ministero della giustizia                    | 20.4 90.000| 36.146.000 
--------------------------------------------------- ------------------ 
Ministero della pubblica istruzione          | 19.2 50.000|        - 
--------------------------------------------------- ------------------ 
Ministero dell'interno                       | 33.0 00.000| 64.093.000 
--------------------------------------------------- ------------------ 
Mnistero delle politiche agricole alimentari |           | 
e forestali                                  |    1 71.000|        - 
--------------------------------------------------- ------------------ 
Ministero per i beni e le attivita' culturali|  4.9 89.000| 11.809.000 
--------------------------------------------------- ------------------ 
Ministero della salute                       | 20.6 70.000|151.682.000 
--------------------------------------------------- ------------------ 
Ministero dei trasporti                      |    8 00.000|  3.120.000 
--------------------------------------------------- ------------------ 
Ministero dell'universita' e della ricerca   |  4.3 72.000|  2.958.000 
--------------------------------------------------- ------------------ 
Ministero della solidarieta' sociale         | 60.1 00.000|165.145.000 
--------------------------------------------------- ------------------ 
Totale . . .                                 |170.0 00.000|452.400.000 
 
              8. Affluiscono, altresi', al fondo di  cui al comma 2 le 
          risorse  finanziarie  iscritte  nel fondo  speciale di conto 
          capitale iscritto ai fini del bilancio tr iennale 2008-2010, 
          nell'ambito  del  programma  "Fondi  di r iserva e speciali" 
          della   missione   "fondi  da  ripartire"   dello  stato  di 
          previsione  del Ministero dell'economia e  delle finanze per 
          l'anno 2008, relative ai seguenti accanto namenti: 
 
=================================================== ================== 
                                  |   2008   |   20 09    |   2010 
=================================================== ================== 
Ministero dell'economia e delle   |          |           | 
finanze                           |65.000.000|128.1 00.000|198.000.000 
--------------------------------------------------- ------------------ 
Ministero affari esteri           | 2.300.000|  3.0 00.000|        - 
--------------------------------------------------- ------------------ 
Ministero delle politiche         |          |           | 
agricole, alimentari e forestali  |       -  |        -  |    200.000 
--------------------------------------------------- ------------------ 
Ministero per i beni e le         |          |           | 
attivita' culturali               | 7.700.000| 41.0 00.000| 41.800.000 
--------------------------------------------------- ------------------ 
Totale . . .                      |75.000.000|172.1 00.000|240.000.000 
 
              9.  Alla legge 24 dicembre 2007, n. 2 44, sono apportate 
          le seguenti modificazioni: 



                a) all'art. 1, i commi da 325 a 334 , sono abrogati; 
                b) all'art. 2 sono apportate le seg uenti modifiche: 
                  1) al comma 57, le parole da: "ch e per l'anno 2008" 
          fino  alla  fine,  sono sostituite dalle seguenti: "che per 
          l'anno 2008 e' integrato di 35 milioni di  euro."; 
                  2)  al  comma  60,  lettera  a)  , le parole: "12,5 
          milioni"  sono  sostituite  dalle  seguen ti: "9 milioni"; e 
          alla  lettera b) , le parole: "5,5 milion i" sono sostituite 
          dalle seguenti: "4 milioni"; 
                  3)  al  comma 61, le parole: "1 m ilione di euro per 
          ciascuno  degli  anni  2008,  2009  e 201 0" sono sostituite 
          dalle seguenti: "500.000 euro per l'anno 2008"; 
                  4)  al  comma  205, le parole da:  "14 milioni" fino 
          alla  fine, sono sostituite dalle seguent i: "8,8 milioni di 
          euro per l'anno 2008."; 
                  5)  al  comma  247, le parole da:  "35 milioni" fino 
          alla fine, sono sostituite dalle seguenti : "17,5 milioni di 
          euro per l'anno 2008."; 
                  6)  al  comma  309,  le parole da : "2 milioni" fino 
          alla  fine  del  comma sono sostituite da lle seguenti: "1,9 
          milioni di euro per l'anno 2008."; 
                  7)  al  comma  310,  le parole da : "2 milioni" fino 
          alla  fine,  sono sostituite dalle seguen ti: "100 mila euro 
          per l'anno 2008."; 
                  8)  al  comma  401, le parole: "A ll'onere derivante 
          dai commi da 396 a 400, pari a complessiv i euro 3,5 milioni 
          per  l'anno  2008  e  ad euro 100.000 ann ui a decorrere dal 
          2009," sono sostituite dalle seguenti: "A ll'onere derivante 
          dai  commi  396  e  da  398  a 400, pari a complessivi euro 
          100.000 a decorrere dal 2008,"; 
                  9)   al   comma   409,   le  paro le:  "A  decorrere 
          dall'esercizio  finanziario 2008 e' autor izzata la spesa di 
          3  milioni  di  euro"  sono sostituite da lle seguenti: "Per 
          l'esercizio finanziario 2008 e' autorizza ta la spesa di 1,5 
          milioni di euro"; 
                  10)  al  comma 410, le parole: "3  milioni di euro a 
          decorrere  dall'anno"  sono sostituite da lle seguenti: "1,5 
          milioni di euro per l'anno"; 
                  11)  il comma 437 e' sostituito d al seguente: "437. 
          L'autorizzazione  di  spesa  di  cui  all 'art. 20, comma 8, 
          della  legge  8  novembre  2000,  n. 328,  relativa al fondo 
          nazionale  per  le  politiche  sociali  e '  ridotta di 1,25 
          milioni  di  euro  per  ciascuno  degli  anni  2008, 2009 e 
          2010."; 
                  12)  il comma 519 e' sostituito d al seguente: "519. 
          L'autorizzazione  di  spesa  di cui all'a rt. 1, comma 1209, 
          della  legge  27  dicembre  2006,  n. 296 , e' ridotta di 25 
          milioni  per  l'anno  2008 e di 30 milion i per l'anno 2009. 
          Per  l'anno  2010 le risorse del Fondo pe r l'occupazione di 
          cui  all'art. 1, comma 7, del decreto-leg ge 20 maggio 1993, 
          n.  148,  convertito,  con  modificazioni ,  dalla  legge 19 
          luglio  1993,  n.  236,  sono ridotte di 30 milioni di euro 
          annui."; 
                  13)  il comma 535 e' sostituito d al seguente: "535. 
          L'autorizzazione  di  spesa  di  cui all' art. 3, comma 151, 
          della  legge  24  dicembre  2003, n. 350,  e' ridotta di 1,5 
          milioni  di  euro  per  ciascuno  degli  anni  2008, 2009 e 
          2010."; 
                  14) il secondo periodo del comma 1152-bis dell'art. 
          1  della  legge 27 dicembre 2006, n. 296,  e' sostituito dal 
          seguente:  "L'autorizzazione  di  spesa d i cui all'art. 61, 
          comma  1,  della legge 27 dicembre 2002, n. 289, e' ridotta 
          di  500  milioni  di  euro  per  ciascuno  degli anni 2008 e 



          2009."; 
                  15) il secondo periodo del comma 584 e' soppresso. 
              10.   Al   decreto-legge  31  dicembr e  2007,  n.  248, 
          convertito,  con  modificazioni,  dalla  legge  28 febbraio 
          2008, n. 31, sono apportate le seguenti m odificazioni: 
                a)  all'art.  6-ter  comma 1, le pa role: "20 dicembre 
          2008" sono sostituite dalle seguenti: "30  giugno 2008" e al 
          comma  2  il  primo  periodo  e'  sostitu ito  dai seguenti: 
          "L'onere  derivante dal comma 1 e' valuta to in 24,8 milioni 
          di  euro  per l'anno 2008. L'autorizzazio ne di spesa di cui 
          al  decreto-legge  3  maggio  1991, n. 14 2, convertito, con 
          modificazioni,  dalla  legge  3  luglio  1991, n. 195, come 
          determinata dalla tabella C allegata alla  legge 24 dicembre 
          2007, n. 244, e' ridotta di 48,8 milioni di euro per l'anno 
          2008."; 
                b)   all'art.  40,  comma  3-bis  l a  lettera  b)  e' 
          soppressa; 
                c)  all'art.  4,  comma  4, del dec reto legislativo 4 
          maggio  2001,  n.  207,  le parole: "31 d icembre 2008" sono 
          sostituite dalle seguenti: "30 giugno 200 8". 
              11.  All'art.  1,  comma  1267, della  legge 27 dicembre 
          2006,  n.  296, le parole: "50 milioni di  euro per ciascuno 
          degli  anni  2007,  2008  e  2009"  sono  sostituite  dalle 
          seguenti: "50 milioni di euro per l'anno 2007 e 5,1 milioni 
          di euro per l'anno 2008". 
              12.  Sono  abrogate tutte le disposiz ioni incompatibili 
          con  la  rideterminazione  delle autorizz azioni di spesa di 
          cui all'elenco 1 allegato al presente dec reto. Fermo quanto 
          previsto  dai  commi  9,  10 e 11, restan o comunque ridotte 
          tutte   le   autorizzazioni  di  spesa  u tilizzate  per  la 
          copertura   degli   oneri   derivanti   d alle  disposizioni 
          legislative  rideterminate  ai sensi del presente articolo. 
          Gli    eventuali    provvedimenti    attu ativi    adottati, 
          incompatibili  con  il  presente articolo , restano privi di 
          effetti. 
              13.  Il  Ministro  dell'economia  e  delle  finanze  e' 
          autorizzato ad apportare, con propri decr eti, le occorrenti 
          variazioni di bilancio.». 
              - Si  riporta  il  testo  dell'art.  11-ter  della gia' 
          citata leege n. 468/1978: 
              «Art.  11-ter (Copertura finanziaria delle leggi). - 1. 
          In   attuazione   dell'art.   81,   quart o   comma,   della 
          Costituzione,  ciascuna legge che comport i nuove o maggiori 
          spese  indica  espressamente,  per  ciasc un anno e per ogni 
          intervento  da  essa previsto, la spesa a utorizzata, che si 
          intende  come  limite  massimo di spesa, ovvero le relative 
          previsioni  di  spesa,  definendo una spe cifica clausola di 
          salvaguardia   per   la  compensazione  d egli  effetti  che 
          eccedano  le  previsioni medesime. La cop ertura finanziaria 
          delle  leggi  che  importino nuove o magg iori spese, ovvero 
          minori entrate, e' determinata esclusivam ente attraverso le 
          seguenti modalita': 
                a)  mediante  utilizzo  degli accan tonamenti iscritti 
          nei  fondi  speciali  previsti  dall'art.   11-bis  restando 
          precluso   sia   l'utilizzo  di  accanton amenti  del  conto 
          capitale  per  iniziative di parte corren te, sia l'utilizzo 
          per  finalita'  difformi  di accantonamen ti per regolazioni 
          contabili  e  per  provvedimenti in ademp imento di obblighi 
          internazionali; 
                b)  mediante  riduzione  di precede nti autorizzazioni 
          legislative  di  spesa;  ove  dette  auto rizzazioni fossero 
          affluite  in  conti  correnti  o  in  con tabilita' speciali 
          presso  la  Tesoreria  statale, si proced e alla contestuale 



          iscrizione  nello  stato  di previsione d ella entrata delle 
          risorse da utilizzare come copertura; 
                c) (abrogata); 
                d)  mediante modificazioni legislat ive che comportino 
          nuove  o  maggiori  entrate;  resta in og ni caso esclusa la 
          copertura di nuove e maggiori spese corre nti con entrate in 
          conto capitale. 
              2.   I   disegni   di  legge,  gli  s chemi  di  decreto 
          legislativo e gli emendamenti di iniziati va governativa che 
          comportino  conseguenze finanziarie devon o essere corredati 
          da una relazione tecnica, predisposta dal le amministrazioni 
          competenti  e  verificata  dal  Ministero   del  tesoro, del 
          bilancio    e    della   programmazione   economica   sulla 
          quantificazione  delle  entrate  e  degli   oneri  recati da 
          ciascuna  disposizione,  nonche'  delle r elative coperture, 
          con  la  specificazione,  per  la  spesa  corrente e per le 
          minori  entrate,  degli  oneri  annuali  fino alla completa 
          attuazione  delle  norme e, per le spese in conto capitale, 
          della  modulazione relativa agli anni com presi nel bilancio 
          pluriennale  e  dell'onere  complessivo  in  relazione agli 
          obiettivi  fisici previsti. Nella relazio ne sono indicati i 
          dati  e i metodi utilizzati per la quanti ficazione, le loro 
          fonti e ogni elemento utile per la verifi ca tecnica in sede 
          parlamentare secondo le norme da adottare  con i regolamenti 
          parlamentari. 
              3.   Le  commissioni  parlamentari  c ompetenti  possono 
          richiedere  al  Governo  la relazione di cui al comma 2 per 
          tutte  le  proposte  legislative  e gli e mendamenti al loro 
          esame  ai fini della verifica tecnica del la quantificazione 
          degli oneri da essi recati. 
              4.  I  disegni  di  legge di iniziati va regionale e del 
          CNEL devono essere corredati, a cura dei proponenti, da una 
          relazione tecnica formulata nei modi prev isti dal comma 2. 
              5.   Per   le   disposizioni   legisl ative  in  materia 
          pensionistica  la  relazione di cui ai co mmi 2 e 3 contiene 
          un   quadro  analitico  di  proiezioni  f inanziarie  almeno 
          decennali, riferite all'andamento delle v ariabili collegate 
          ai soggetti beneficiari. Per le disposizi oni legislative in 
          materia  di  pubblico  impiego la relazio ne contiene i dati 
          sul  numero  dei  destinatari,  sul  cost o  unitario, sugli 
          automatismi diretti e indiretti che ne co nseguono fino alla 
          loro  completa  attuazione, nonche' sulle  loro correlazioni 
          con lo stato giuridico ed economico di ca tegorie o fasce di 
          dipendenti   pubblici   omologabili.  Per   le  disposizioni 
          legislative  recanti  oneri  a  carico  d ei bilanci di enti 
          appartenenti  al  settore  pubblico  alla rgato la relazione 
          riporta la valutazione espressa dagli ent i interessati. 
              6.  Ogni  quattro  mesi la Corte dei conti trasmette al 
          Parlamento  una  relazione  sulla tipolog ia delle coperture 
          adottate  nelle  leggi  approvate nel per iodo considerato e 
          sulle  tecniche  di  quantificazione  deg li oneri. La Corte 
          riferisce,   inoltre,   su   richiesta   delle  commissioni 
          parlamentari   competenti   nelle  modali ta'  previste  dai 
          regolamenti   parlamentari,   sulla   con gruenza   tra   le 
          conseguenze  finanziarie dei decreti legi slativi e le norme 
          di copertura recate dalla legge di delega . 
              6-bis  Le  disposizioni che comportan o nuove o maggiori 
          spese   hanno   effetto   entro   i   lim iti   della  spesa 
          espressamente   autorizzata   nei   relat ivi  provvedimenti 
          legislativi.   Con   decreto   dirigenzia le  del  Ministero 
          dell'economia   e   delle   finanze  -  D ipartimento  della 
          Ragioneria   generale  dello  Stato,  da  pubblicare  nella 
          Gazzetta  Ufficiale, e' accertato l'avven uto raggiungimento 



          dei  predetti  limiti  di  spesa.  Le  di sposizioni recanti 
          espresse autorizzazioni di spesa cessano di avere efficacia 
          a  decorrere  dalla  data  di pubblicazio ne del decreto per 
          l'anno in corso alla medesima data. 
              6-ter  Per le Amministrazioni dello S tato, il Ministero 
          dell'economia   e   delle   finanze  -  D ipartimento  della 
          Ragioneria  generale  dello  Stato,  anch e  attraverso  gli 
          uffici  centrali  del  bilancio e le ragi onerie provinciali 
          dello  Stato,  vigila  sulla  corretta  a pplicazione  delle 
          disposizioni  di  cui  al  comma  6-bis  Per  gli  enti  ed 
          organismi  pubblici  non territoriali gli  organi interni di 
          revisione   e   di   controllo   provvedo no  agli  analoghi 
          adempimenti  di vigilanza e segnalazione al Parlamento e al 
          Ministero dell'economia e delle finanze. 
              7.  Qualora  nel  corso  dell'attuazi one  di  leggi  si 
          verifichino  o siano in procinto di verif icarsi scostamenti 
          rispetto  alle  previsioni  di  spesa o d i entrata indicate 
          dalle  medesime  leggi al fine della cope rtura finanziaria, 
          il  Ministro  competente  ne da' notizia tempestivamente al 
          Ministro dell'economia e delle finanze, i l quale, anche ove 
          manchi  la  predetta  segnalazione, rifer isce al Parlamento 
          con  propria  relazione  e assume le cons eguenti iniziative 
          legislative.  La  relazione  individua  l e  cause che hanno 
          determinato  gli scostamenti, anche ai fi ni della revisione 
          dei  dati  e  dei  metodi utilizzati per la quantificazione 
          degli  oneri  autorizzati dalle predette leggi. Il Ministro 
          dell'economia  e  delle finanze puo' altr esi' promuovere la 
          procedura  di cui al presente comma allor che' riscontri che 
          l'attuazione  di  leggi  rechi pregiudizi o al conseguimento 
          degli  obiettivi di finanza pubblica indi cati dal Documento 
          di  programmazione  economico-finanziaria   e  da  eventuali 
          aggiornamenti,  come  approvati  dalle re lative risoluzioni 
          parlamentari.  La  stessa procedura e' ap plicata in caso di 
          sentenze definitive di organi giurisdizio nali e della Corte 
          costituzionale   recanti  interpretazioni   della  normativa 
          vigente suscettibili di determinare maggi ori oneri.». 
              - Si  riporta il testo del comma 4 de ll'art. 5 del gia' 
          citato decreto-legge n. 93 del 2008: 
              «4.   Nello   stato   di   previsione    del   Ministero 
          dell'economia e delle finanze e' istituit o un fondo con una 
          dotazione  pari  a 100 milioni di euro pe r l'anno 2008, 100 
          milioni  di  euro  per l'anno 2009 e 60 m ilioni di euro per 
          l'anno  2010,  da  utilizzare  a  reinteg ro delle dotazioni 
          finanziarie dei programmi di spesa. L'uti lizzo del fondo e' 
          disposto,  con  decreto  del  Presidente  del Consiglio dei 
          Ministri,  su proposta del Ministro compe tente, di concerto 
          con il Ministro dell'economia e delle fin anze.». 
              - Si  riporta  il  testo  dell'art.  5  della  legge 24 
          febbraio  1992,  n.  225, recante «Istitu zione del Servizio 
          nazionale  della  protezione civile», cos i' come modificato 
          dalla presente legge: 
              «Art.  5  (Stato di emergenza e poter e di ordinanza). - 
          1.  Al verificarsi degli eventi di cui al l'art. 2, comma 1, 
          lettera  c)  ,  il  Consiglio dei Ministr i, su proposta del 
          Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri ,  ovvero, per sua 
          delega  ai  sensi dell'art. 1, comma 2, d el Ministro per il 
          coordinamento della protezione civile, de libera lo stato di 
          emergenza, determinandone durata ed esten sione territoriale 
          in  stretto  riferimento alla qualita' ed  alla natura degli 
          eventi. Con le medesime modalita' si proc ede alla eventuale 
          revoca  dello stato di emergenza al venir  meno dei relativi 
          presupposti. 
              2.  Per  l'attuazione  degli  interve nti  di  emergenza 



          conseguenti  alla  dichiarazione  di  cui   al  comma  1, si 
          provvede,  nel quadro di quanto previsto dagli articoli 12, 
          13,  14,  15  e 16, anche a mezzo di ordi nanze in deroga ad 
          ogni  disposizione  vigente,  e  nel  ris petto dei principi 
          generali dell'ordinamento giuridico. 
              3.  Il  Presidente  del Consiglio dei  Ministri, ovvero, 
          per  sua  delega ai sensi dell'art. 1, co mma 2, il Ministro 
          per  il coordinamento della protezione ci vile, puo' emanare 
          altresi'  ordinanze  finalizzate  ad  evi tare situazioni di 
          pericolo  o  maggiori danni a persone o a  cose. Le predette 
          ordinanze  sono  comunicate al Presidente  del Consiglio dei 
          Ministri, qualora non siano di diretta su a emanazione. 
              4.  Il  Presidente  del Consiglio dei  Ministri, ovvero, 
          per  sua  delega ai sensi dell'art. 1, co mma 2, il Ministro 
          per   il   coordinamento   della   protez ione  civile,  per 
          l'attuazione  degli  interventi  di  cui ai commi 2 e 3 del 
          presente  articolo,  puo' avvalersi di co mmissari delegati. 
          Il  relativo  provvedimento  di  delega  deve  indicare  il 
          contenuto   della   delega  dell'incarico ,  i  tempi  e  le 
          modalita' del suo esercizio. 
              5.  Le  ordinanze  emanate in deroga alle leggi vigenti 
          devono contenere l'indicazione delle prin cipali norme a cui 
          si intende derogare e devono essere motiv ate. 
              5-bis.  Al  fine  del  rispetto  dei vincoli di finanza 
          pubblica,  la situazione analitica dei cr editi e dei debiti 
          derivanti  dalle  operazioni poste in ess ere dai Commissari 
          delegati,  a  qualsiasi  titolo,  anche  in sostituzione di 
          altri   soggetti,  deve  essere  rendicon tata  annualmente, 
          nonche'  al termine della gestione, e tra smessa entro il 31 
          gennaio  di  ciascun anno alla Presidenza  del Consiglio dei 
          Ministri,  al  Ministero  dell'economia  e  delle finanze - 
          Dipartimento   della  Ragioneria  general e  dello  Stato  e 
          all'ISTAT  per  la  valutazione  degli ef fetti sui saldi di 
          finanza  pubblica.  Per  l'omissione  o  il  ritardo  nella 
          rendicontazione  si  applica la sanzione prevista dall'art. 
          337  del regio decreto 23 maggio 1924, n.  827, e successive 
          modificazioni. 
              6.  Le ordinanze emanate ai sensi del  presente articolo 
          sono  pubblicate  nella Gazzetta Ufficial e della Repubblica 
          italiana,   nonche'   trasmesse   ai   si ndaci  interessati 
          affinche'  vengano  pubblicate ai sensi d ell'art. 47, comma 
          1, della legge 8 giugno 1990, n. 142.». 
              - Si  riporta  il testo dei commi 507  e 508 dell'art. 1 
          della gia' citata legge n. 296/2006: 
              «507.   Per   gli   esercizi  2007,  2008  e  2009,  e' 
          accantonata  e  resa indisponibile, in ma niera lineare, con 
          esclusione   degli   effetti   finanziari   derivanti  dalla 
          presente  legge,  una  quota,  pari rispe ttivamente a 4.572 
          milioni  di euro, a 5.031 milioni di euro  e a 4.922 milioni 
          di  euro, delle dotazioni delle unita' pr evisionali di base 
          iscritte  nel  bilancio  dello Stato, anc he con riferimento 
          alle     autorizzazioni     di     spesa     predeterminate 
          legislativamente,   con   esclusione   de l  comparto  della 
          radiodiffusione   televisiva  locale,  re lative  a  consumi 
          intermedi   (categoria  2),  a  trasferim enti  correnti  ad 
          amministrazioni pubbliche (categoria 4), con esclusione dei 
          trasferimenti  a  favore della protezione  civile, del Fondo 
          ordinario    delle    universita'   stata li,   degli   enti 
          territoriali,  degli  enti  previdenziali   e  degli  organi 
          costituzionali,  ad altri trasferimenti c orrenti (categorie 
          5,  6  e  7),  con  esclusione dei trasfe rimenti all'estero 
          aventi  natura  obbligatoria,  delle  pen sioni  di guerra e 
          altri  assegni  vitalizi, delle erogazion i agli istituti di 



          patronato e di assistenza sociale, nonche ' alle confessioni 
          religiose  di  cui  alla  legge  20  magg io 1985, n. 222, e 
          successive   modificazioni,   ad   altre   uscite  correnti 
          (categoria   12)  e  alle  spese  in  con to  capitale,  con 
          esclusione  dei  trasferimenti  a  favore   della protezione 
          civile,   di   una   quota  pari  al  50  per  cento  dello 
          stanziamento  del  Fondo  per  le aree so ttoutilizzate, dei 
          limiti di impegno gia' attivati, delle ra te di ammortamento 
          mutui,  dei  trasferimenti  agli  enti te rritoriali e delle 
          acquisizioni   di  attivita'  finanziarie .  Ai  fini  degli 
          accantonamenti  complessivi indicati, le dotazioni iscritte 
          nelle unita' previsionali di base dello s tato di previsione 
          del  Ministero della pubblica istruzione sono accantonate e 
          rese  indisponibili,  in  maniera  linear e,  per un importo 
          complessivo  di  40  milioni  di  euro pe r ciascun anno del 
          triennio  2007-2009. Con decreto del Mini stro dell'economia 
          e  delle  finanze,  da  adottare,  su pro posta dei Ministri 
          competenti,  entro il 31 marzo di ciascun  anno del triennio 
          2007-2009,   possono   essere   disposte  variazioni  degli 
          accantonamenti  di cui al primo periodo, anche interessando 
          diverse   unita'   previsionali   relativ e   alle  suddette 
          categorie  con  invarianza  degli  effett i sul fabbisogno e 
          sull'indebitamento  netto  della  pubblic a amministrazione, 
          restando preclusa la possibilita' di util izzo di risorse di 
          conto   capitale   per   disaccantonare  risorse  di  parte 
          corrente.  Lo  schema di decreto e' trasm esso al Parlamento 
          per  l'acquisizione del parere delle comm issioni competenti 
          per le conseguenze di carattere finanziar io. 
              508.   Il  Ministro  competente,  di  concerto  con  il 
          Ministro  del-l'economia  e  delle finanz e, puo' comunicare 
          all'Ufficio  centrale del bilancio ulteri ori accantonamenti 
          aggiuntivi  delle  dotazioni  delle  unit a' previsionali di 
          parte  corrente  del  proprio  stato  di  previsione, fatta 
          eccezione   per   le   spese   obbligator ie  e  per  quelle 
          predeterminate legislativamente, da desti nare a consuntivo, 
          per  una  quota  non superiore al 30 per cento, ad appositi 
          fondi   per   l'incentivazione,   mediant e   contrattazione 
          integrativa,  del  personale  dirigente e  non dirigente che 
          abbia   contribuito  direttamente  al  co nseguimento  degli 
          obiettivi di efficienza e di razionalizza zione dei processi 
          di spesa.». 
              - La  legge 3 gennaio 1981, n. 7, rec ante «Stanziamenti 
          aggiuntivi  per  l'aiuto pubblico a favor e dei Paesi in via 
          di  sviluppo»  e'  pubblicata  nella  Gaz zetta Ufficiale 14 
          gennaio 1981, n. 12. 
              - La  legge  26  febbraio  1987,  n. 49, recante «Nuova 
          disciplina  della  cooperazione  dell'Ita lia con i Paesi in 
          via  di sviluppo» e' pubblicata nella Gaz zetta Ufficiale 28 
          febbraio 1987, n. 49, supplemento ordinar io. 
              - Si  riporta  il testo del comma 896  dell'art. 1 della 
          gia' citata legge n. 296/2006: 
              «896.  Per il finanziamento degli int erventi a sostegno 
          dell'economia   nel  settore  dell'indust ria  nazionale  ad 
          elevato  contenuto  tecnologico  e'  isti tuito  un apposito 
          fondo  iscritto  nello  stato  di  previs ione del Ministero 
          della  difesa,  con  una dotazione di 1.7 00 milioni di euro 
          per l'anno 2007, di 1.550 milioni di euro  per l'anno 2008 e 
          di   1.200   milioni  di  euro  per  l'an no  2009,  per  la 
          realizzazione  di programmi di investimen to pluriennale per 
          esigenze  di  difesa  nazionale, derivant i anche da accordi 
          internazionali.  Dall'anno 2010, per la d otazione del fondo 
          si  provvede  ai sensi dell'art. 11, comm a 3, lettera (( f) 
          ))  ,  della  legge  5  agosto  1978,  n.  468, e successive 



          modificazioni.  Con  uno  o piu' decreti del Ministro della 
          difesa,  da comunicare, anche con evidenz e informatiche, al 
          Ministero  dell'economia e delle finanze,  tramite l'Ufficio 
          centrale  del  bilancio,  e  alla  Corte  dei  conti,  sono 
          individuati,  nell'ambito  della predetta  pianificazione, i 
          programmi  in esecuzione o da avviare con  le disponibilita' 
          del  fondo,  disponendo  delle  conseguen ti  variazioni  di 
          bilancio.   Con  decreti  del  Ministro  della  difesa,  di 
          concerto  con  il  Ministro  dell'economi a e delle finanze, 
          sono  individuate le modalita' e le proce dure di assunzione 
          di  spesa  anche  a  carattere  plurienna le per i programmi 
          derivati da accordi internazionali.». 
              - Si  riporta  il  testo del comma 21  dell'art. 1 della 
          legge  23  dicembre 2005, n. 266, recante  «Disposizioni per 
          la  formazione  del  bilancio  annuale  e  pluriennale dello 
          Stato  (legge  finanziaria  2006)»,  cosi '  come modificato 
          dalla presente legge: 
              «21.   Qualora   nel   corso  dell'es ercizio  l'Ufficio 
          centrale  del bilancio segnali che l'anda mento della spesa, 
          riferita   al  complesso  dello  stato  d i  previsione  del 
          Ministero  ovvero  ai  singoli  programmi ,  sia tale da non 
          assicurare  il  rispetto  delle  originar ie  previsioni  di 
          spesa,  il  Ministro  dispone con proprio  decreto, anche in 
          via  temporanea,  la sospensione dell'ass unzione di impegni 
          di  spesa  o dell'emissione di titoli di pagamento a carico 
          di  uno  o  piu'  capitoli  di bilancio, con esclusione dei 
          capitoli concernenti spese relative agli stipendi, assegni, 
          pensioni ed altre spese fisse o aventi na tura obbligatoria, 
          nonche'   spese   relative   agli   inter essi,  alle  poste 
          correttive   e  compensative  delle  entr ate,  comprese  le 
          regolazioni   contabili,   ad  accordi  i nternazionali,  ad 
          obblighi   derivanti   dalla  normativa  comunitaria,  alle 
          annualita'  relative  ai  limiti  di impe gno e alle rate di 
          ammortamento  mutui.  Analoga  sospension e  e'  disposta su 
          segnalazione  del servizio di controllo i nterno quando, con 
          riferimento  al  grado  di  raggiungiment o  degli obiettivi 
          assegnati  ed  al  grado  di realizzazion e dei programmi da 
          attuare,  la  prosecuzione  dell'attivita '  non  risponda a 
          criteri  di  efficienza  e  di  efficacia .  Il  decreto del 
          Ministro e' comunicato, anche con evidenz e informatiche, al 
          Presidente   del   Consiglio   dei   Mini stri  che  ne  da' 
          comunicazione  al  Ministero dell'economi a e delle finanze, 
          per   il   tramite  del  rispettivo  Uffi cio  centrale  del 
          bilancio,  nonche' alle commissioni parla mentari competenti 
          ed  alla  Corte  dei  conti. Le disponibi lita' dei capitoli 
          interessati  dal  decreto  di  sospension e  possono  essere 
          oggetto  di  variazioni  compensative  a  favore  di  altri 
          capitoli del medesimo stato di previsione  della spesa.». 
 
         
       
           

 
            Titolo III 

STABILIZZAZIONE DELLA FINANZA PUBBLICA 
Capo I 

Bilancio dello stato 
 
           

 
         
                              Art. 61. 
            (( Ulteriori misure di riduzione della spesa 



        ed abolizione della quota di partecipazione  al costo 
          per le prestazioni di assistenza speciali stica )) 
    ((  1.  A decorrere dall'anno 2009 la spesa com plessiva sostenuta 
dalle   amministrazioni   pubbliche   inserite  nel   conto  economico 
consolidato   della   pubblica   amministrazione,   come  individuate 
dall'Istituto  nazionale  di  statistica (ISTAT) ai  sensi del comma 5 
dell'articolo  1 della legge 30 dicembre 2004, n. 3 11, con esclusione 
delle   Autorita'   indipendenti,   per  organi  co llegiali  e  altri 
organismi,  anche  monocratici,  comunque  denomina ti, operanti nelle 
predette  amministrazioni, e' ridotta del trenta pe r cento rispetto a 
quella  sostenuta  nell'anno  2007.  A  tale  fine le amministrazioni 
adottano  con immediatezza, e comunque entro trenta  giorni dalla data 
di entrata in vigore della legge di conversione del  presente decreto, 
le neccesarie misure di adeguamento ai nuovi limiti  di spesa )). 
    ((  2.  Al  fine  di valorizzare le professiona lita' interne alle 
amministrazioni,   riducendo  ulteriormente  la  sp esa  per  studi  e 
consulenze,  all'articolo 1, comma 9, della legge23  dicembre 2005, n. 
266,   e   successive   modificazioni,  sono  appor tate  le  seguenti 
modificazioni: )) 
    ((  a)  le  parole:  «al  40  per  cento»,  son o sostituite dalle 
seguenti: «al 30 per cento»; 
    b) in fine, e' aggiunto il seguente periodo: «N el limite di spesa 
stabilito  ai  sensi  del primo periodo deve rientr are anche la spesa 
annua  per  studi  ed  incarichi  di  consulenza co nferiti a pubblici 
dipendenti». )) 
    ((  3.  Le  disposizioni  introdotte  dal  comm a 2 si applicano a 
decorrere dal 1° gennaio 2009 )). 
    (( 4. All'articolo 53, comma 14, del decreto le gislativo 30 marzo 
2001,  n.  165,  e successive modificazioni, e' agg iunto, in fine, il 
seguente   periodo:   «Entro  il  31  dicembre  di  ciascun  anno  il 
Dipartimento  della  funzione pubblica trasmette al la Corte dei conti 
l'elenco  delle  amministrazioni  che  hanno  omess o di effettuare la 
comunicazione, avente ad oggetto l'elenco dei colla boratori esterni e 
dei soggetti cui sono stati affidati incarichi di c onsulenza» )). 
    ((  5.  A  decorrere  dall'anno 2009 le amminis trazioni pubbliche 
inserite    nel    conto   economico   consolidato   della   pubblica 
amministrazione,   come   individuate   dall'Istitu to   nazionale  di 
statistica  (ISTAT)  ai sensi del comma 5 dell'arti colo 1 della legge 
30  dicembre 2004, n. 311, non possono effettuare s pese per relazioni 
pubbliche,  convegni, mostre, pubblicita' e di rapp resentanza, per un 
ammontare  superiore  al 50 per cento della spesa s ostenuta nell'anno 
2007  per  le  medesime finalita'. La disposizione del presente comma 
non  si applica alle spese per convegni organizzati  dalle universita' 
e dagli enti di ricerca )). 
    ((  6.  A  decorrere  dall'anno 2009 le amminis trazioni pubbliche 
inserite    nel    conto   economico   consolidato   della   pubblica 
amministrazione,   come   individuate   dall'Istitu to   nazionale  di 
statistica  (ISTAT)  ai sensi del comma 5 dell'arti colo 1 della legge 
30   dicembre   2004,  n.  311,  non  possono  effe ttuare  spese  per 
sponsorizzazioni  per  un  ammontare  superiore al 30 per cento della 
spesa sostenuta nell'anno 2007 per la medesima fina lita' )). 
    ((  7.  Le  societa' non quotate a totale parte cipazione pubblica 
ovvero  comunque controllate dai soggetti tenuti al l'osservanza delle 
disposizioni  di  cui ai commi 2, 5 e 6 si conforma no al principio di 
riduzione  di  spesa per studi e consulenze, per re lazioni pubbliche, 
convegni,   mostre   e  pubblicita',  nonche'  per  sponsorizzazioni, 
desumibile  dai  predetti  commi. In sede di rinnov o dei contratti di 
servizio, i relativi corrispettivi sono ridotti in applicazione della 
disposizione  di  cui al primo periodo del presente  comma. I soggetti 
che  esercitano  i  poteri  dell'azionista garantis cono che, all'atto 
dell'approvazione   del   bilancio,  sia  comunque  distribuito,  ove 
possibile, un dividendo corrispondente al relativo risparmio di spesa 
)). 



    ((  8.  A  decorrere dal 1° gennaio 2009, la pe rcentuale prevista 
dall'articolo 92, comma 5, del codice dei contratti  pubblici relativi 
a  lavori,  servizi  e  forniture,  di  cui al decr eto legislativo 12 
aprile  2006,  n.  163, e' destinata nella misura d ello 0,5 per cento 
alle  finalita'  di  cui  alla  medesima disposizio ne e, nella misura 
dell'1,5  per cento, e' versata ad apposito capitol o dell'entrata del 
bilancio dello Stato )). 
    ((  9.  Il  50  per  cento  del  compenso spett ante al dipendente 
pubblico  per  l'attivita' di componente o di segre tario del collegio 
arbitrale  e'  versato direttamente ad apposito cap itolo del bilancio 
dello   Stato;  il  predetto  importo  e'  riassegn ato  al  fondo  di 
amministrazione   per  il  finanziamento  del  trat tamento  economico 
accessorio  dei dirigenti ovvero ai fondi perequati vi istituiti dagli 
organi di autogoverno del personale di magistratura  e dell'Avvocatura 
dello  Stato,  ove  esistenti; la medesima disposiz ione si applica al 
compenso  spettante  al  dipendente pubblico per i collaudi svolti in 
relazione  a  contratti  pubblici  di lavori, servi zi e forniture. Le 
disposizioni   di  cui  al  presente  comma  si  ap plicano  anche  ai 
corrispettivi  non ancora riscossi relativi ai proc edimenti arbitrali 
ed ai collaudi in corso alla data di entrata in vig ore della legge di 
conversione del presente decreto. )) 
    ((  10. A decorrere dal 1° gennaio 2009 le inde nnita' di funzione 
ed  i  gettoni  di presenza indicati nell'articolo 82 del testo unico 
delle  leggi  sull'ordinamento  degli  enti locali,  di cui al decreto 
legislativo  18 agosto 2000, n. 267, e successive m odificazioni, sono 
rideterminati   con   una   riduzione   del  30  pe r  cento  rispetto 
all'ammontare  risultante  alla  data del 30 giugno  2008 per gli enti 
indicati  nel medesimo articolo 82 che nell'anno pr ecedente non hanno 
rispettato  il  patto  di  stabilita'.  Sino  al  2 011  e' sospesa la 
possibilita' di incremento prevista nel comma 10 de ll'articolo 82 del 
citato testo unico di cui al decreto legislativo n.  267 del 2000. )) 
   (( 11. I contributi ordinari attribuiti dal Mini stero dell'interno 
a favore degli enti locali sono ridotti a decorrere  dall'anno 2009 di 
un  importo  pari  a  200  milioni di euro annui pe r i comuni ed a 50 
milioni di euro annui per le province. )) 
   (( 12. All'articolo 1, comma 725, della legge 27  dicembre 2006, n. 
296, sono apportate le seguenti modificazioni: 
    a)  nel primo periodo, le parole: «all'80 per c ento» e le parole: 
«al 70 per cento» sono rispettivamente sostituite d alle seguenti: «al 
70 per cento» ed «al 60 per cento»; 
    b)  nel  secondo  periodo,  le parole: «e in mi sura ragionevole e 
proporzionata»  sono sostituite dalle seguenti: «e in misura comunque 
non  superiore al doppio del compenso onnicomprensi vo di cui al primo 
periodo»; 
    c)  e'  aggiunto,  in fine, il seguente periodo : «Le disposizioni 
del  presente  comma si applicano anche alle societ a' controllate, ai 
sensi  dell'articolo  2359 del codice civile, dalle  societa' indicate 
nel primo periodo del presente comma» )). 
   (( 13. Le disposizioni di cui al comma 12 si app licano a decorrere 
dal 1° gennaio 2009 )). 
    ((  14. A decorrere dalla data di conferimento o di rinnovo degli 
incarichi  i trattamenti economici complessivi spet tanti ai direttori 
generali,  ai direttori sanitari, e ai direttori am ministrativi, ed i 
compensi  spettanti ai componenti dei collegi sinda cali delle aziende 
sanitarie   locali,   delle   aziende   ospedaliere ,   delle  aziende 
ospedaliero  universitarie,  degli  istituti  di  r icovero  e  cura a 
carattere   scientifico   e   degli   istituti  zoo profilattici  sono 
rideterminati   con   una   riduzione   del  20  pe r  cento  rispetto 
all'ammontare risultante alla data del 30 giugno 20 08 )). 
    (( 15. Fermo quanto previsto dal comma 14, le d isposizioni di cui 
ai  commi  1,  2, 5 e 6 non si applicano in via dir etta alle regioni, 
alle  province  autonome,  agli  enti,  di rispetti va competenza, del 
Servizio  sanitario nazionale ed agli enti locali. Le disposizioni di 



cui  ai  commi  1,  2, 5 e 6 non si applicano agli enti previdenziali 
privatizzati )). 
    (( 16. Ai fini del contenimento della spesa pub blica, le regioni, 
entro  il  31  dicembre  2008,  adottano  disposizi oni,  normative  o 
amministrative,  finalizzate  ad  assicurare la rid uzione degli oneri 
degli   organismi  politici  e  degli  apparati  am ministrativi,  con 
particolare  riferimento alla diminuzione dell'ammo ntare dei compensi 
e  delle indennita' dei componenti degli organi rap presentativi e del 
numero  di  questi ultimi, alla soppressione degli enti inutili, alla 
fusione   delle  societa'  partecipate,  al  ridime nsionamento  delle 
strutture  organizzative  ed all'adozione di misure  analoghe a quelle 
previste  nel  presente  articolo. La disposizione di cui al presente 
comma  costituisce  principio  fondamentale  di  co ordinamento  della 
finanza  pubblica,  ai  fini del rispetto dei param etri stabiliti dal 
patto  di  stabilita'  e  crescita dell'Unione euro pea. I risparmi di 
spesa   derivanti  dall'attuazione  del  presente  comma,  aggiuntivi 
rispetto   a   quelli  previsti  dal  patto  di  st abilita'  interno, 
concorrono  alla  copertura degli oneri derivanti d all'attuazione del 
comma 19 )). 
   (( 17. Le somme provenienti dalle riduzioni di s pesa e le maggiori 
entrate  di cui al presente articolo, con esclusion e di quelle di cui 
ai  commi  14  e  16,  sono  versate  annualmente  dagli enti e dalle 
amministrazioni  dotati di autonomia finanziaria ad  apposito capitolo 
dell'entrata  del  bilancio  dello  Stato.  La disp osizione di cui al 
primo  periodo  non si applica agli enti territoria li e agli enti, di 
competenza  regionale  o  delle  province  autonome   di  Trento  e di 
Bolzano,  del Servizio sanitario nazionale. Le somm e versate ai sensi 
del  primo  periodo  sono  riassegnate  ad un appos ito fondo di parte 
corrente.  La  dotazione  finanziaria  del  fondo e ' stabilita in 200 
milioni  di  euro  annui  a  decorrere  dall'anno  2009;  la predetta 
dotazione  e'  incrementata  con  le  somme  riasse gnate ai sensi del 
periodo   precedente.  Con  decreto  del  Ministro  per  la  pubblica 
amministrazione   e   l'innovazione   di  concerto  con  il  Ministro 
dell'interno  e  con  il  Ministro  dell'economia e  delle finanze una 
quota  del  fondo  di cui al terzo periodo puo' ess ere destinata alla 
tutela  della  sicurezza  pubblica  e  del soccorso  pubblico, inclusa 
l'assunzione  di  personale  in  deroga  ai  limiti   stabiliti  dalla 
legislazione  vigente  ai  sensi  e  nei  limiti  d i cui al comma 22; 
un'ulteriore  quota  puo'  essere  destinata  al  f inanziamento della 
contrattazione    integrativa    delle    amministr azioni    indicate 
nell'articolo  67,  comma 5, ovvero delle amministr azioni interessate 
dall'applicazione  dell'articolo 67, comma 2. Le so mme destinate alla 
tutela  della  sicurezza  pubblica  sono  ripartite   con  decreto del 
Ministro  dell'interno,  di  concerto con il Minist ro dell'economia e 
delle  finanze,  tra  le  unita' previsionali di ba se interessate. La 
quota  del  fondo  eccedente  la dotazione di 200 m ilioni di euro non 
destinate  alle  predette finalita' entro il 31 dic embre di ogni anno 
costituisce economia di bilancio )). 
    (( 18. Per l'anno 2009 e' istituito nello stato  di previsione del 
Ministero  dell'interno  un  apposito fondo, con un a dotazione di 100 
milioni  di  euro,  per  la  realizzazione,  sulla  base  di apposite 
convenzioni  tra  il  Ministero dell'interno ed i c omuni interessati, 
delle  iniziative  urgenti  occorrenti  per  il  po tenziamento  della 
sicurezza  urbana  e  la tutela dell'ordine pubblic o. Con decreto del 
Ministro  dell'interno,  di  concerto con il Minist ro dell'economia e 
delle  finanze,  sono  adottate  le disposizioni pe r l'attuazione del 
presente comma )). 
    (( 19. Per gli anni 2009, 2010 e 2011, la quota  di partecipazione 
al costo per le prestazioni di assistenza specialis tica ambulatoriale 
per  gli  assistiti  non  esentati, di cui all'arti colo 1, comma 796, 
lettera  p),  primo periodo, della legge 27 dicembr e 2006, n. 296, e' 
abolita.  Resta  fermo  quanto  previsto  dal  comm a  21 del presente 
articolo )). 



     ((   20.   Ai   fini   della  copertura  degli   oneri  derivanti 
dall'attuazione del comma 19: 
    a)  il livello del finanziamento del Servizio s anitario nazionale 
al  quale  concorre  ordinariamente lo Stato, di cu i all'articolo 79, 
comma 1, del presente decreto, e' incrementato di 4 00 milioni di euro 
su base annua per gli anni 2009, 2010 e 2011; 
    b) le regioni: 
         1)   destinano,   ciascuna  al  proprio  s ervizio  sanitario 
regionale,  le risorse provenienti dalle disposizio ni di cui ai commi 
14 e 16; 
        2)  adottano ulteriori misure di incremento  dell'efficienza e 
di  razionalizzazione  della  spesa,  dirette  a  r ealizzare la parte 
residuale  della  copertura degli oneri derivanti d all'attuazione del 
comma 19 )). 
    ((  21.  Le  regioni,  comunque, in luogo della  completa adozione 
delle misure di cui ai commi 14 e 16 ed al numero 2 ) della lettera b) 
((  del comma 20 possono decidere di applicare, in misura integrale o 
ridotta,  la  quota  di partecipazione abolita ai s ensi del comma 19, 
ovvero  altre  forme  di  partecipazione  dei  citt adini  alla  spesa 
sanitaria di effetto finanziario equivalente. Ai fi ni dell'attuazione 
di  quanto  previsto  al  comma 20, lettera b) e al  primo periodo del 
presente  comma,  il  Ministero  del  lavoro,  dell a  salute  e delle 
politiche sociali, di concerto con il Ministero del l'economia e delle 
finanze, comunica alle regioni, entro il 30 settemb re 2008, l'importo 
che   ciascuna  di  esse  deve  garantire  ai  fini   dell'equivalenza 
finanziaria )). 
    ((  22.  Per  l'anno  2009,  per le esigenze co nnesse alla tutela 
dell'ordine  pubblico,  alla prevenzione ed al cont rasto del crimine, 
alla  repressione  delle  frodi  e  delle  violazio ni  degli obblighi 
fiscali  ed  alla  tutela del patrimonio agroforest ale, la Polizia di 
Stato,  Corpo  dei vigili del fuoco, l'Arma dei car abinieri, il Corpo 
della  guardia  di  finanza,  il Corpo di polizia p enitenziaria ed il 
Corpo forestale dello Stato sono autorizzati ad eff ettuare assunzioni 
in  deroga alla normativa vigente entro un limite d i spesa pari a 100 
milioni  di euro annui a decorrere dall'anno 2009, a valere, quanto a 
40  milioni  di  euro  per  l'anno  2009  e  a  100  milioni di euro a 
decorrere  dall'anno 2010, sulle risorse di cui al comma 17, e quanto 
a  60  milioni  di euro per l'anno 2009 a valere su lle risorse di cui 
all'articolo    60,    comma   8.   Tali   risorse   sono   destinate 
prioritariamente al reclutamento di personale prove niente dalle Forze 
armate.  Alla  ripartizione  delle  predette  risor se si provvede con 
decreto  del  Presidente  della  Repubblica,  da  e manare entro il 30 
aprile  2009,  secondo  le  modalita'  di  cui all' articolo 39, comma 
3-ter,   della   legge   27  dicembre  1997,  n.  4 49,  e  successive 
modificazioni )). 
    (( 23. Le somme di denaro sequestrate nell'ambi to di procedimenti 
penali  o  per  l'applicazione  di  misure di preve nzione di cui alla 
legge  31  maggio  1965,  n.  575,  e  successive m odificazioni, o di 
irrogazione  di  sanzioni  amministrative,  anche  di  cui al decreto 
legislativo  8  giugno  2001,  n. 231, affluiscono ad un unico fondo. 
Allo  stesso fondo affluiscono altresi' i proventi derivanti dai beni 
confiscati  nell'ambito  di procedimenti penali, am ministrativi o per 
l'applicazione  di  misure di prevenzione di cui al la legge 31 maggio 
1965,  n.  575,  e  successive  modificazioni,  non che' alla legge 27 
dicembre  1956, n. 1423, e successive modificazioni , o di irrogazione 
di  sanzioni  amministrative,  anche  di cui al dec reto legislativo 8 
giugno  2001,  n.  231,  e  successive modificazion i. Per la gestione 
delle  predette  risorse  puo'  essere  utilizzata la societa' di cui 
all'articolo  1,  comma 367 della legge 24 dicembre  2007, n. 244. Con 
decreto  del  Ministro dell'economia e delle finanz e, di concerto con 
il  Ministro  della  giustizia  e  con il Ministro dell'interno, sono 
adottate le disposizioni di attuazione del presente  comma )). 
    ((  24. Il Presidente del Consiglio dei Ministr i, su proposta del 



Ministro  dell'economia  e delle finanze, di concer to con il Ministro 
della  giustizia e con il Ministro dell'interno, pr ovvede annualmente 
a   determinare   con  decreto  i  risparmi  conseg uiti  per  effetto 
dell'applicazione  delle disposizioni del comma 23,  che sono devoluti 
insieme  ai  proventi  di cui al secondo periodo de l citato comma 23, 
previa  verifica di compatibilita' e ammissibilita'  finanziaria delle 
relative  utilizzazioni,  per quota parte alla tute la della sicurezza 
pubblica  e  del  soccorso pubblico, per altra quot a al potenziamento 
dei  servizi  istituzionali  del  Ministero della g iustizia, e per la 
restante parte sono versati all'entrata del bilanci o dello Stato )). 
    (( 25. Sono abrogati i commi 102, 103 e 104 del l'articolo 2 della 
legge 24 dicembre 2007, n. 244. )) 
    ((  26.  All'articolo  301-bis del testo unico delle disposizioni 
legislative  in  materia  doganale,  di cui al decr eto del Presidente 
della Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43, nel comma 1, dopo le parole: 
«beni mobili» sono inserite le seguenti: «compresi quelli» )). 
    ((  27. Dopo il comma 345 dell'articolo 1 della  legge 23 dicembre 
2005, n. 266, e' inserito il seguente: 
  «345-bis.  Quota parte del fondo di cui al comma 345, stabilita con 
decreto  del  Ministro dell'economia e delle finanz e, e' destinata al 
finanziamento della carta acquisti, di cui all'arti colo 81, comma 32, 
del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, finalizza ta all'acquisto di 
beni  e  servizi  a  favore  dei  cittadini  reside nti che versano in 
condizione di maggior disagio economico.». )) 
 
         
                    Riferimenti normativi: 
              - Si  riporta  il  testo  del comma 5  dell'art. 1 della 
          legge  30  dicembre  2004,  n.  311  (Dis posizioni  per  la 
          formazione del bilancio annuale e plurien nale dello Stato - 
          legge finanziaria 2005): 
              «5.  Al  fine  di  assicurare  il  co nseguimento  degli 
          obiettivi  di  finanza pubblica stabiliti  in sede di Unione 
          europea,   indicati   nel   Documento   d i   programmazione 
          economico-finanziaria    e    nelle    re lative   note   di 
          aggiornamento,   per   il   triennio   20 05-2007  la  spesa 
          complessiva  delle  amministrazioni  pubb liche inserite nel 
          conto  economico  consolidato,  individua te per l'anno 2005 
          nell'elenco  1  allegato alla presente le gge e per gli anni 
          successivi  dall'Istituto  nazionale  di statistica (ISTAT) 
          con   proprio   provvedimento   pubblicat o  nella  Gazzetta 
          Ufficiale  non  oltre  il  31 luglio di o gni anno, non puo' 
          superare   il   limite   del  2  per  cen to  rispetto  alle 
          corrispondenti  previsioni  aggiornate de l precedente anno, 
          come    risultanti    dalla    Relazione   previsionale   e 
          programmatica.». 
              - Si  riporta  il  testo  del comma 9  dell'art. 1 della 
          legge  23 dicembre 2005, n. 266, e succes sive modificazioni 
          (Disposizioni  per  la  formazione  del  bilancio annuale e 
          pluriennale  dello  Stato  - legge finanz iaria 2006), cosi' 
          come modificato dalla presente legge: 
              «9. Fermo quanto stabilito dall'art. 1, comma 11, della 
          legge 30 dicembre 2004, n. 311, la spesa annua per studi ed 
          incarichi  di  consulenza  conferiti  a  soggetti  estranei 
          all'amministrazione,      sostenuta     d alle     pubbliche 
          amministrazioni  di  cui  all'art.  1, co mma 2, del decreto 
          legislativo   30   marzo   2001,   n.   1 65,  e  successive 
          modificazioni,  esclusi le universita', g li enti di ricerca 
          e gli organismi equiparati, a decorrere d all'anno 2006, non 
          potra' essere superiore al 30 per cento d i quella sostenuta 
          nell'anno  2004. Nel limite di spesa stab ilito ai sensi del 
          primo periodo deve rientrare anche la spe sa annua per studi 
          e    incarichi   di   consulenza   confer iti   a   pubblici 



          dipendenti.». 
              - Si  riporta  il  testo  del comma 1 4 dell'art. 53 del 
          decreto  legislativo  30  marzo  2001, n.  165, e successive 
          modificazioni  (Norme  generali sull'ordi namento del lavoro 
          alle  dipendenze  delle  amministrazioni  pubbliche), cosi' 
          come modificato dalla presente legge: 
              «14.  Al  fine  della  verifica dell' applicazione delle 
          norme  di  cui  all'art. 1, commi 123 e 1 27, della legge 23 
          dicembre   1996,  n.  662,  e  successive   modificazioni  e 
          integrazioni,  le  amministrazioni  pubbl iche sono tenute a 
          comunicare  al Dipartimento della funzion e pubblica, in via 
          telematica  o  su supporto magnetico, ent ro il 30 giugno di 
          ciascun  anno,  i  compensi percepiti dai  propri dipendenti 
          anche  per incarichi relativi a compiti e  doveri d'ufficio; 
          sono  altresi'  tenute a comunicare semes tralmente l'elenco 
          dei  collaboratori  esterni  e  dei sogge tti cui sono stati 
          affidati  incarichi  di consulenza, con l 'indicazione della 
          ragione   dell'incarico   e   dell'ammont are  dei  compensi 
          corrisposti.  Le  amministrazioni  rendon o  noti,  mediante 
          inserimento   nelle  proprie  banche  dat i  accessibili  al 
          pubblico   per  via  telematica,  gli  el enchi  dei  propri 
          consulenti  indicando  l'oggetto,  la  du rata e il compenso 
          dell'incarico.  Entro  il  31  dicembre d i ciascun anno, il 
          Dipartimento  della  funzione pubblica tr asmette alla Corte 
          dei  conti  l'elenco delle amministrazion i che hanno omesso 
          di  effettuare la comunicazione, avente a d oggetto l'elenco 
          dei  collaboratori  esterni  e  dei sogge tti cui sono stati 
          affidati incarichi di consulenza.». 
              - Si  riporta  il  testo  del  comma 5 dell'art. 92 del 
          decreto  legislativo  12  aprile  2006,  n. 163 (Codice dei 
          contratti  pubblici  relativi a lavori, s ervizi e forniture 
          in attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE): 
              «5.   Una   somma   non  superiore  a l  due  per  cento 
          dell'importo  posto  a  base  di  gara  d i un'opera o di un 
          lavoro,  comprensiva  anche  degli  oneri   previdenziali  e 
          assistenziali   a  carico  dell'amministr azione,  a  valere 
          direttamente  sugli  stanziamenti di cui all'art. 93, comma 
          7,  e'  ripartita,  per ogni singola oper a o lavoro, con le 
          modalita'  e  i  criteri previsti in sede  di contrattazione 
          decentrata   e   assunti   in   un   rego lamento   adottato 
          dall'amministrazione,  tra il responsabil e del procedimento 
          e  gli  incaricati  della redazione del p rogetto, del piano 
          della  sicurezza, della direzione dei lav ori, del collaudo, 
          nonche' tra i loro collaboratori. La perc entuale effettiva, 
          nel  limite  massimo  del  due  per cento , e' stabilita dal 
          regolamento  in  rapporto  all'entita'  e  alla complessita' 
          dell'opera da realizzare. La ripartizione  tiene conto delle 
          responsabilita'   professionali  connesse   alle  specifiche 
          prestazioni  da  svolgere.  Le  quote  pa rti della predetta 
          somma  corrispondenti a prestazioni che n on sono svolte dai 
          predetti dipendenti, in quanto affidate a  personale esterno 
          all'organico  dell'amministrazione  medes ima, costituiscono 
          economie.  I  soggetti di cui all'art. 32 , comma 1, lettere 
          b)  e  c)  ,  possono  adottare  con  pro prio provvedimento 
          analoghi criteri.». 
              - Si   riporta   il  testo  dell'art.   82  del  decreto 
          legislativo   18   agosto   2000,   n.  2 67,  e  successive 
          modificazioni  (testo  unico  delle  legg i sull'ordinamento 
          degli enti locali): 
              «Art. 82 (Indennita). - 1. Il decreto  di cui al comma 8 
          del presente articolo determina una inden nita' di funzione, 
          nei  limiti  fissati dal presente articol o, per il sindaco, 
          il presidente della provincia, il sindaco  metropolitano, il 



          presidente   della  comunita'  montana,  i  presidenti  dei 
          consigli  circoscrizionali  dei  soli  co muni  capoluogo di 
          provincia,   i   presidenti   dei   consi gli   comunali   e 
          provinciali,  nonche'  i  componenti degl i organi esecutivi 
          dei  comuni  e ove previste delle loro ar ticolazioni, delle 
          province,   delle  citta'  metropolitane,   delle  comunita' 
          montane,  delle  unioni  di  comuni e dei  consorzi fra enti 
          locali.  Tale  indennita'  e'  dimezzata  per  i lavoratori 
          dipendenti che non abbiano richiesto l'as pettativa. 
              2.     I     consiglieri     comunali ,     provinciali, 
          circoscrizionali,  limitatamente  ai  com uni  capoluogo  di 
          provincia,  e  delle  comunita'  montane  hanno  diritto  a 
          percepire, nei limiti fissati dal present e capo, un gettone 
          di presenza per la partecipazione a consi gli e commissioni. 
          In nessun caso l'ammontare percepito nell 'ambito di un mese 
          da un consigliere puo' superare l'importo  pari ad un quarto 
          dell'indennita'  massima prevista per il rispettivo sindaco 
          o  presidente in base al decreto di cui a l comma 8. Nessuna 
          indennita' e' dovuta ai consiglieri circo scrizionali. 
              3.  Ai soli fini dell'applicazione de lle norme relative 
          al  divieto di cumulo tra pensione e redd iti, le indennita' 
          di  cui  ai commi 1 e 2 non sono assimila bili ai redditi da 
          lavoro di qualsiasi natura. 
              4. (Abrogato). 
              5. Le indennita' di funzione previste  dal presente capo 
          non  sono  tra  loro  cumulabili. L'inter essato opta per la 
          percezione  di  una  delle  due  indennit a'  ovvero  per la 
          percezione del 50 per cento di ciascuna. 
              6. (Abrogato). 
              7.  Agli  amministratori  ai  quali  viene  corrisposta 
          l'indennita'  di funzione prevista dal pr esente capo non e' 
          dovuto  alcun  gettone per la partecipazi one a sedute degli 
          organi collegiali del medesimo ente, ne' di commissioni che 
          di  quell'organo  costituiscono  articola zioni  interne  ed 
          esterne. 
              8. La misura delle indennita' di funz ione e dei gettoni 
          di  presenza  di  cui  al presente artico lo e' determinata, 
          senza maggiori oneri a carico del bilanci o dello Stato, con 
          decreto  del  Ministro  dell'interno,  di   concerto  con il 
          Ministro  del  tesoro,  del bilancio e de lla programmazione 
          economica,  ai  sensi dell'art. 17, comma  3, della legge 23 
          agosto  1988, n. 400, sentita la Conferen za Stato-citta' ed 
          autonomie locali nel rispetto dei seguent i criteri: 
                a)  equiparazione  del  trattamento   per categorie di 
          amministratori; 
                b)  articolazione delle indennita' in rapporto con la 
          dimensione  demografica  degli  enti,  te nuto  conto  delle 
          fluttuazioni    stagionali    della    po polazione,   della 
          percentuale  delle  entrate  proprie  del l'ente rispetto al 
          totale  delle  entrate, nonche' dell'ammo ntare del bilancio 
          di parte corrente; 
                c)  articolazione  dell'indennita'  di  funzione  dei 
          presidenti  dei  consigli,  dei  vice  si ndaci  e  dei vice 
          presidenti  delle  province,  degli  asse ssori, in rapporto 
          alla  misura della stessa stabilita per i l sindaco e per il 
          presidente  della provincia. Al president e e agli assessori 
          delle  unioni  di  comuni,  dei  consorzi  fra enti locali e 
          delle  comunita'  montane  sono attribuit e le indennita' di 
          funzione   nella   misura   massima   del    50   per  cento 
          dell'indennita'  prevista  per un comune avente popolazione 
          pari  alla popolazione dell'unione di com uni, del consorzio 
          fra  enti locali o alla popolazione monta na della comunita' 
          montana; 



                d) definizione di speciali indennit a' di funzione per 
          gli  amministratori delle citta' metropol itane in relazione 
          alle particolari funzioni ad esse assegna te; 
                e)   determinazione   dell'indennit a'   spettante  al 
          presidente  della  provincia  e  al  sind aco dei comuni con 
          popolazione  superiore a dieci mila abita nti, comunque, non 
          inferiore   al   trattamento   economico  fondamentale  del 
          segretario  generale  dei rispettivi enti ; per i comuni con 
          popolazione   inferiore   a   dieci  mila   abitanti,  nella 
          determinazione   dell'indennita'   si   t iene   conto   del 
          trattamento economico fondamentale del se gretario comunale; 
                f)  previsione  dell'integrazione d ell'indennita' dei 
          sindaci  e dei presidenti di provincia, a  fine mandato, con 
          una  somma  pari  a  una  indennita' mens ile, spettante per 
          ciascun anno di mandato. 
              9.   Su  richiesta  della  Conferenza   Stato-citta'  ed 
          autonomie  locali  si  puo'  procedere  a lla  revisione del 
          decreto  ministeriale  di  cui  al  comma  8 con la medesima 
          procedura ivi indicata. 
              10.  Il  decreto  ministeriale  di  c ui  al  comma 8 e' 
          rinnovato  ogni  tre  anni  ai  fini dell 'adeguamento della 
          misura  delle  indennita'  e  dei gettoni  di presenza sulla 
          base   della  media  degli  indici  annua li  dell'ISTAT  di 
          variazione  del  costo  della  vita appli cando, alle misure 
          stabilite per l'anno precedente, la varia zione verificatasi 
          nel  biennio  nell'indice  dei  prezzi  a l consumo rilevata 
          dall'ISTAT  e  pubblicata nella Gazzetta Ufficiale relativa 
          al mese di luglio di inizio ed al mese di  giugno di termine 
          del biennio. 
              11.  La  corresponsione  dei  gettoni   di  presenza  e' 
          comunque  subordinata  alla  effettiva  p artecipazione  del 
          consigliere  a  consigli  e  commissioni;  il regolamento ne 
          stabilisce termini e modalita'.». 
              - Si riporta il testo del comma 725, dell'art. 1, della 
          legge  27  dicembre  2006,  n.  296  (Dis posizioni  per  la 
          formazione  del  bilancio annuale e pluri ennale dello Stato 
          (legge  finanziaria  2007),  cosi'  come  modificato  dalla 
          presente legge: 
              «725.  Nelle societa' a totale partec ipazione di comuni 
          o  province,  il  compenso  lordo annuale , onnicomprensivo, 
          attribuito  al  presidente e ai component i del consiglio di 
          amministrazione,   non   puo'   essere   superiore  per  il 
          presidente  al  70  per  cento e per i co mponenti al 60 per 
          cento   delle  indennita'  spettanti,  ri spettivamente,  al 
          sindaco  e al presidente della provincia ai sensi dell'art. 
          82  del testo unico di cui al decreto leg islativo 18 agosto 
          2000,  n.  267.  Resta  ferma  la possibi lita' di prevedere 
          indennita'  di  risultato  solo  nel  cas o di produzione di 
          utili  e  in  misura  comunque  non super iore al doppio del 
          compenso  onnicomprensivo  di  cui  al  p rimo  periodo.  Le 
          disposizioni  del  presente  comma  si ap plicano anche alle 
          societa'  controllate,  ai  sensi dell'ar t. 2359 del codice 
          civile,  dalle  societa'  indicate  nel  primo  periodo del 
          presente comma.». 
              - Si  riporta  il  testo  del  comma  796,  lettera p), 
          dell'art. 1 della gia' citata legge n. 29 6/2006: 
              «796.   Per   garantire   il  rispett o  degli  obblighi 
          comunitari  e  la  realizzazione degli ob iettivi di finanza 
          pubblica  per  il  triennio  2007-2009,  in  attuazione del 
          protocollo  di  intesa  tra  il  Governo,   le  regioni e le 
          province  autonome  di  Trento  e  di  Bo lzano per un patto 
          nazionale  per  la  salute  sul  quale  l a Conferenza delle 
          regioni  e  delle  province autonome, nel la riunione del 28 



          settembre 2006, ha espresso la propria co ndivisione; 
                a)-o) (omissis); 
                p)    a   decorrere  dal  1°  genna io  2007,  per  le 
          prestazioni  di  assistenza specialistica  ambulatoriale gli 
          assistiti  non  esentati  dalla  quota di  partecipazione al 
          costo  sono  tenuti  al  pagamento di una  quota fissa sulla 
          ricetta  pari  a  10  euro.  Per  le pres tazioni erogate in 
          regime  di  pronto  soccorso  ospedaliero   non  seguite  da 
          ricovero, la cui condizione e' stata codi ficata come codice 
          bianco, ad eccezione di quelli afferenti al pronto soccorso 
          a  seguito  di  traumatismi  ed  avvelena menti  acuti,  gli 
          assistiti  non esenti sono tenuti al paga mento di una quota 
          fissa  pari  a  25  euro. La quota fissa per le prestazioni 
          erogate  in  regime  di  pronto  soccorso  non e', comunque, 
          dovuta  dagli  assistiti  non esenti di e ta' inferiore a 14 
          anni.   Sono  fatte  salve  le  disposizi oni  eventualmente 
          assunte dalle regioni che, per l'accesso al pronto soccorso 
          ospedaliero,  pongono  a  carico degli as sistiti oneri piu' 
          elevati; 
                p-bis)-z) (omissis).». 
              - Si  riporta  il  testo  del comma 3 -ter dell'art. 39, 
          della   legge  27  dicembre  1997,  n.  4 49,  e  successive 
          modificazioni  (Misure per la stabilizzaz ione della finanza 
          pubblica): 
              «3-ter  Al  fine  di  garantire  la  coerenza  con  gli 
          obiettivi   di  riforma  organizzativa  e   riqualificazione 
          funzionale  delle amministrazioni interes sate, le richieste 
          di  autorizzazione  ad  assumere devono e ssere corredate da 
          una  relazione  illustrativa delle inizia tive di riordino e 
          riqualificazione,  adottate  o  in  corso , finalizzate alla 
          definizione   di   modelli   organizzativ i  rispondenti  ai 
          principi  di semplificazione e di funzion alita' rispetto ai 
          compiti   e   ai   programmi,  con  speci fico  riferimento, 
          eventualmente, anche a nuove funzioni e q ualificati servizi 
          da   fornire   all'utenza.   Le   predett e  richieste  sono 
          sottoposte  all'esame  del  Consiglio dei  Ministri, ai fini 
          dell'adozione  di  delibere  con cadenza semestrale, previa 
          istruttoria  da  parte  della  Presidenza  del Consiglio dei 
          Ministri  -  Dipartimento  della  funzion e  pubblica  e del 
          Ministero  del  tesoro, del bilancio e de lla programmazione 
          economica.   L'istruttoria  e'  diretta  a  riscontrare  le 
          effettive  esigenze  di  reperimento  di  nuovo personale e 
          l'impraticabilita'  di  soluzioni  altern ative  collegate a 
          procedure   di   mobilita'  o  all'adozio ne  di  misure  di 
          razionalizzazione  interna. Per le ammini strazioni statali, 
          anche   ad  ordinamento  autonomo,  nonch e'  per  gli  enti 
          pubblici  non  economici e per gli enti e  le istituzioni di 
          ricerca   con  organico  superiore  a  du ecento  unita',  i 
          contratti   integrativi   sottoscritti,  corredati  da  una 
          apposita   relazione  tecnico-finanziaria   riguardante  gli 
          oneri     derivanti     dall'applicazione     della    nuova 
          classificazione  del  personale, certific ata dai competenti 
          organi  di  controllo,  di  cui  all'art.   52, comma 5, del 
          decreto  legislativo  3  febbraio 1993, n . 29, e successive 
          modificazioni,   laddove   operanti,  son o  trasmessi  alla 
          Presidenza  del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della 
          funzione pubblica e al Ministero del teso ro, del bilancio e 
          della  programmazione  economica,  che, e ntro trenta giorni 
          dalla data di ricevimento, ne accertano, congiuntamente, la 
          compatibilita'  economico-finanziaria,  a i  sensi dell'art. 
          45,  comma  4,  del decreto legislativo 3  febbraio 1993, n. 
          29.  Decorso tale termine, la delegazione  di parte pubblica 
          puo'  procedere alla stipula del contratt o integrativo. Nel 



          caso  in  cui  il  riscontro abbia esito negativo, le parti 
          riprendono le trattative.». 
              - La   legge   31   maggio   1965,   n.   575,  recante 
          «Disposizioni contro la mafia» e' pubblic ata nella Gazzetta 
          Ufficiale 5 giugno 1965, n. 138. 
              - La  legge  27 dicembre 1956, n. 142 3, recante «Misure 
          di  prevenzione  nei confronti delle pers one pericolose per 
          la  sicurezza  e  per  la  pubblica moral ita» e' pubblicata 
          nella Gazzetta Ufficiale 31 dicembre 1956 , n. 327. 
              - Il decreto legislativo 8 giugno 200 1, n. 231, recante 
          «Disciplina   della  responsabilita'  amm inistrativa  delle 
          persone  giuridiche,  delle  societa'  e delle associazioni 
          anche  prive  di personalita' giuridica»,  a norma dell'art. 
          11  della  legge  29  settembre  2000, n.  300 e' pubblicato 
          nella Gazzetta Ufficiale 19 giugno 2001, n. 140. 
              - Si riporta il testo del comma 367, dell'art. 1, della 
          gia' citata legge 244/2007: 
              «367.  Entro centoventi giorni dalla data di entrata in 
          vigore  della  presente legge, il Ministe ro della giustizia 
          stipula   con  una  societa'  interamente   posseduta  dalla 
          societa'  di  cui all'art. 3, comma 2, de l decreto-legge 30 
          settembre  2005,  n.  203,  convertito,  con modificazioni, 
          dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248, una o piu' convenzioni 
          in  base  alle quali la societa' stipulan te con riferimento 
          alle  spese e alle pene pecuniarie previs te dal testo unico 
          di cui al decreto del Presidente della Re pubblica 30 maggio 
          2002,  n.  115,  conseguenti  ai  provved imenti  passati in 
          giudicato  o divenuti definitivi a decorr ere dal 1° gennaio 
          2008,  provvede  alla  gestione  del  cre dito,  mediante le 
          seguenti attivita': 
                a)  acquisizione  dei  dati anagraf ici del debitore e 
          supporto   all'attivita'  di  quantificaz ione  del  credito 
          effettuata dall'ufficio competente; 
                b)   notificazione   al  debitore  di  un  invito  al 
          pagamento  entro un mese dal passaggio in  giudicato o dalla 
          definitivita'  del  provvedimento  da cui  sorge l'obbligo o 
          dalla cessazione dell'espiazione della pe na in istituto; 
                c)   iscrizione   al   ruolo   del  credito,  scaduto 
          inutilmente il termine per l'adempimento spontaneo.». 
              - Si  riporta  il  testo del comma 1,  dell'art. 301-bis 
          del  testo  unico delle disposizioni legi slative in materia 
          doganale, di cui al decreto del President e della Repubblica 
          23  gennaio 1973, n. 43 (Approvazione del  testo unico delle 
          disposizioni  legislative  in materia dog anale), cosi' come 
          modificato dalla presente legge: 
              «Art.  301-bis  (Destinazione  di  be ni  sequestrati  o 
          confiscati  a seguito di operazioni antic ontrabbando). - 1. 
          I  beni  mobili, (( compresi quelli )) is critti in pubblici 
          registri,  le  navi,  le  imbarcazioni,  i  natanti  e  gli 
          aeromobili  sequestrati  nel corso di ope razioni di polizia 
          giudiziaria  anticontrabbando, sono affid ati dall'autorita' 
          giudiziaria  in  custodia giudiziale agli  organi di polizia 
          che  ne  facciano  richiesta  per l'impie go in attivita' di 
          polizia,  ovvero  possono  essere  affida ti ad altri organi 
          dello  Stato  o  ad  altri enti pubblici non economici, per 
          finalita'  di  giustizia,  di protezione civile o di tutela 
          ambientale.». 
              - Si riporta il testo dell'art. 301-b is del decreto del 
          Presidente   della   Repubblica  23  genn aio  1973,  n.  43 
          (Approvazione    del   testo   unico   de lle   disposizioni 
          legislative in materia doganale), pubblic ato nella Gazzetta 
          Ufficiale 28 marzo 1973, n. 80, supplemen to ordinario, come 
          modificato dalla presente legge: 



              «Art.  301-bis  (Destinazione  di  be ni  sequestrati  o 
          confiscati  a seguito di operazioni antic ontrabbando). - 1. 
          I  beni  mobili  (( compresi quelli )) is critti in pubblici 
          registri,  le  navi,  le  imbarcazioni,  i  natanti  e  gli 
          aeromobili  sequestrati  nel corso di ope razioni di polizia 
          giudiziaria  anticontrabbando, sono affid ati dall'autorita' 
          giudiziaria  in  custodia giudiziale agli  organi di polizia 
          che  ne  facciano  richiesta  per l'impie go in attivita' di 
          polizia,  ovvero  possono  essere  affida ti ad altri organi 
          dello  Stato  o  ad  altri enti pubblici non economici, per 
          finalita'  di  giustizia,  di protezione civile o di tutela 
          ambientale. 
              2.   Gli  oneri  relativi  alla  gest ione  dei  beni  e 
          all'assicurazione  obbligatoria  dei veic oli, dei natanti e 
          degli  aeromobili  sono  a  carico  dell' ufficio  o comando 
          usuario. 
              3.  Nel  caso  in  cui  non  vi  sia  alcuna istanza di 
          affidamento  in custodia giudiziale ai se nsi del comma 1, i 
          beni   sequestrati   sono   ceduti   ai   fini  della  loro 
          distruzione, sulla base di apposite conve nzioni. In caso di 
          distruzione,  la  cancellazione  dei  vei coli  dai pubblici 
          registri  e'  eseguita  in esenzione da q ualsiasi tributo o 
          diritto,  su  richiesta  dell'Amministraz ione  finanziaria. 
          L'ispettorato  compartimentale  dei  Mono poli di Stato e il 
          ricevitore  capo  della  dogana, competen ti per territorio, 
          possono stipulare convenzioni per la dist ruzione, in deroga 
          alle   norme   sulla  contabilita'  gener ale  dello  Stato, 
          direttamente con una o piu' ditte del set tore. 
              4.  L'ispettorato compartimentale dei  Monopoli di Stato 
          o  il  ricevitore  capo  della  dogana,  prima di procedere 
          all'affidamento  in  custodia giudiziale o alla distruzione 
          dei  beni  mobili  di  cui  ai commi 1 e 3, devono chiedere 
          preventiva    autorizzazione    all'organ o   dell'autorita' 
          giudiziaria  competente  per  il procedim ento, che provvede 
          entro trenta giorni dal ricevimento della  richiesta. 
              5. Nel caso di dissequestro dei beni di cui al comma 1, 
          per  i  quali si sia proceduto alla distr uzione, all'avente 
          diritto  e'  corrisposta  una  indennita'   sulla base delle 
          quotazioni    di    mercato   espresse   in   pubblicazioni 
          specializzate, tenuto conto dello stato d el bene al momento 
          del sequestro. 
              6.  I  beni  mobili  di cui al comma 1, acquisiti dallo 
          Stato  a  seguito  di provvedimento defin itivo di confisca, 
          sono  assegnati,  a  richiesta,  agli  or gani o enti che ne 
          hanno   avuto  l'uso.  Qualora  tali  ent i  od  organi  non 
          presentino  richiesta di assegnazione i b eni sono distrutti 
          ai sensi del comma 3. 
              7.  Sono  abrogati  i  commi 5, 6 e 7 , dell'art. 4, del 
          decreto legislativo 9 novembre 1990, n. 3 75. 
              8.  Con decreto del Ministro delle fi nanze, di concerto 
          con il Ministro della giustizia, emanato ai sensi dell'art. 
          17,  comma  3,  della  legge  23  agosto 1988, n. 400, sono 
          dettate   le   disposizioni   di  attuazi one  del  presente 
          articolo.». 
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                              Art. 62. 
       Contenimento (( dell'uso degli strumenti der ivati e )) 
        dell'indebitamento delle regioni e degli en ti locali 
    ((  01.  Le  norme  del  presente articolo cost ituiscono principi 
fondamentali  per  il  coordinamento  della finanza  pubblica ai sensi 
degli  articoli  117,  terzo  comma,  e  119,  seco ndo  comma,  della 
Costituzione )). 
  1.  Ai  fini  della tutela dell'unita' economica della Repubblica e 
nel  rispetto  dei  principi  di coordinamento dell a finanza pubblica 
previsti  agli  articoli  119 e 120 della Costituzi one, alle regioni, 
alle  province  autonome  di  Trento  e Bolzano e a gli enti locali e' 
fatto  divieto  di  stipulare fino alla data di ent rata in vigore del 
regolamento  di  cui  al  comma 2, (( e comunque pe r il periodo di un 
anno  decorrente dalla data di entrata in vigore de l presente decreto 
))  ,  contratti relativi agli strumenti finanziari  derivati previsti 
all'articolo  1,  comma  3,  (( del testo unico del le disposizioni in 
materia   di  intermediazione  finanziaria,  di  cu i  al  ))  decreto 
legislativo   24   febbraio   1998,   n.  58,  nonc he'  di  ricorrere 
all'indebitamento  attraverso  con-tratti che non p revedano modalita' 
di  rimborso  mediante rate di ammortamento compren sive di capitale e 
interessi.  La  durata  dei  piani  di  ammortament o  non puo' essere 
superiore   a   trent'anni,  ivi  comprese  eventua li  operazioni  di 
rifinanziamento o rinegoziazione ammesse dalla legg e. (( Per gli enti 
di  cui  al  presente  comma,  e' esclusa la possib ilita' di emettere 
titoli obbligazionari o altre passivita' con rimbor so del capitale in 
unica soluzione alla scadenza )). 
  2.  Il  Ministro  dell'economia  e  delle finanze , sentite la Banca 
d'Italia  e la (( Commissione nazionale per le soci eta' e la borsa )) 
,  con  regolamento  da  emanarsi ai sensi dell'art icolo 17, comma 3, 
della  legge  23  agosto  1988, n. 400, individua l a tipologia (( dei 
contratti  relativi a strumenti finanziari )) deriv ati che i soggetti 
di  cui  al  comma  1  possono  stipulare e stabili sce i criteri e le 
condizioni per la conclusione delle relative operaz ioni. 
  3.  Restano salve tutte le disposizioni in materi a di indebitamento 
delle  regioni,  delle  province autonome di Trento  e Bolzano e degli 
enti  locali  che  non  siano  in  contrasto  con l e disposizioni del 
presente articolo. 
    ((  3-bis. All'articolo 3, comma 17, secondo pe riodo, della legge 
24 dicembre 2003, n. 350, e successive modificazion i, dopo le parole: 
«cessioni  di  crediti vantati verso altre amminist razioni pubbliche» 
sono  aggiunte le seguenti: «nonche', sulla base de i criteri definiti 
in  sede  europea  dall'Ufficio  statistico  delle  Comunita' europee 
(EUROSTAT),    l'eventuale    premio   incassato   al   momento   del 
perfezionamento delle operazioni derivate» )). 
 
         
                    Riferimenti normativi: 
              - Si  riporta  il  testo  degli artic oli 117, 119 e 120 
          della Costituzione: 
              «Art.  117.  -  La  potesta'  legisla tiva e' esercitata 
          dallo   Stato   e   dalle   regioni   nel    rispetto  della 
          Costituzione,     nonche'     dei     vin coli     derivanti 
          dall'ordinamento     comunitario     e    dagli    obblighi 
          internazionali. 
              Lo  Stato  ha  legislazione  esclusiv a  nelle  seguenti 
          materie: 
                a)  politica  estera  e rapporti in ternazionali dello 
          Stato;  rapporti  dello Stato con l'Union e europea; diritto 



          di  asilo e condizione giuridica dei citt adini di Stati non 
          appartenenti all'Unione europea; 
                b) immigrazione; 
                c)  rapporti  tra  la  Repubblica  e  le  confessioni 
          religiose; 
                d)  difesa  e  Forze  armate;  sicu rezza dello Stato; 
          armi, munizioni ed esplosivi; 
                e) moneta, tutela del risparmio e m ercati finanziari; 
          tutela   della   concorrenza;  sistema  v alutario;  sistema 
          tributario  e  contabile  dello  Stato;  perequazione delle 
          risorse finanziarie; 
                f)  organi  dello  Stato e relative  leggi elettorali; 
          referendum statali; elezione del Parlamen to europeo; 
                g)  ordinamento e organizzazione am ministrativa dello 
          Stato e degli enti pubblici nazionali; 
                h)  ordine  pubblico e sicurezza, a d esclusione della 
          polizia amministrativa locale; 
                i) cittadinanza, stato civile e ana grafi; 
                l)  giurisdizione  e  norme  proces suali; ordinamento 
          civile e penale; giustizia amministrativa ; 
                m)   determinazione   dei  livelli  essenziali  delle 
          prestazioni  concernenti  i  diritti  civ ili  e sociali che 
          devono essere garantiti su tutto il terri torio nazionale; 
                n) norme generali sull'istruzione; 
                o) previdenza sociale; 
                p)  legislazione  elettorale,  orga ni  di  governo  e 
          funzioni   fondamentali   di   comuni,  p rovince  e  citta' 
          metropolitane; 
                q)   dogane,   protezione  dei  con fini  nazionali  e 
          profilassi internazionale; 
                r)   pesi,   misure   e   determina zione  del  tempo; 
          coordinamento informativo statistico e in formatico dei dati 
          dell'amministrazione  statale,  regionale   e  locale; opere 
          dell'ingegno; 
                s)  tutela  dell'ambiente, dell'eco sistema e dei beni 
          culturali. 
              Sono   materie   di   legislazione  c oncorrente  quelle 
          relative  a: rapporti internazionali e co n l'Unione europea 
          delle  regioni;  commercio con l'estero; tutela e sicurezza 
          del lavoro; istruzione, salva l'autonomia  delle istituzioni 
          scolastiche  e  con  esclusione  della  i struzione  e della 
          formazione  professionale; professioni; r icerca scientifica 
          e  tecnologica  e  sostegno  all'innovazi one  per i settori 
          produttivi; tutela della salute; alimenta zione; ordinamento 
          sportivo;  protezione civile; governo del  territorio; porti 
          e   aeroporti   civili;  grandi  reti  di   trasporto  e  di 
          navigazione;  ordinamento  della comunica zione; produzione, 
          trasporto    e    distribuzione   naziona le   dell'energia; 
          previdenza  complementare e integrativa; armonizzazione dei 
          bilanci  pubblici  e coordinamento della finanza pubblica e 
          del sistema tributario; valorizzazione de i beni culturali e 
          ambientali  e  promozione  e  organizzazi one  di  attivita' 
          culturali;  casse  di  risparmio,  casse rurali, aziende di 
          credito  a carattere regionale; enti di c redito fondiario e 
          agrario   a   carattere   regionale.   Ne lle   materie   di 
          legislazione  concorrente  spetta  alle r egioni la potesta' 
          legislativa,  salvo  che per la determina zione dei principi 
          fondamentali, riservata alla legislazione  dello Stato . 
              Spetta   alle   regioni   la  potesta '  legislativa  in 
          riferimento  ad  ogni  materia  non espre ssamente riservata 
          alla legislazione dello Stato. 
              Le  regioni  e  le  province  autonom e  di  Trento e di 
          Bolzano, nelle materie di loro competenza , partecipano alle 



          decisioni  dirette  alla  formazione  deg li  atti normativi 
          comunitari  e  provvedono  all'attuazione   e all'esecuzione 
          degli  accordi  internazionali  e  degli  atti  dell'Unione 
          europea, nel rispetto delle norme di proc edura stabilite da 
          legge dello Stato, che disciplina le moda lita' di esercizio 
          del potere sostitutivo in caso di inademp ienza. 
              La  potesta'  regolamentare  spetta  allo  Stato  nelle 
          materie   di  legislazione  esclusiva,  s alva  delega  alle 
          regioni.  La  potesta' regolamentare spet ta alle regioni in 
          ogni  altra  materia.  I  comuni,  le  pr ovince e le citta' 
          metropolitane  hanno  potesta' regolament are in ordine alla 
          disciplina  dell'organizzazione  e  dello  svolgimento delle 
          funzioni loro attribuite. 
              Le   leggi   regionali   rimuovono  o gni  ostacolo  che 
          impedisce la piena parita' degli uomini e  delle donne nella 
          vita  sociale,  culturale  ed  economica  e  promuovono  la 
          parita'   di  accesso  tra  donne  e  uom ini  alle  cariche 
          elettive. 
              La legge regionale ratifica le intese  della regione con 
          altre  regioni  per  il  migliore  eserci zio  delle proprie 
          funzioni, anche con individuazione di org ani comuni. 
              Nelle   materie  di  sua  competenza  la  regione  puo' 
          concludere accordi con Stati e intese con  enti territoriali 
          interni   ad   altro   Stato,  nei  casi  e  con  le  forme 
          disciplinati da leggi dello Stato.». 
              «Art.   119.   -  I  comuni,  le  pro vince,  le  citta' 
          metropolitane  e  le regioni hanno autono mia finanziaria di 
          entrata e di spesa. 
              I  comuni,  le  province,  le citta' metropolitane e le 
          regioni  hanno  risorse  autonome. Stabil iscono e applicano 
          tributi ed entrate propri, in armonia con  la Costituzione e 
          secondo  i principi di coordinamento dell a finanza pubblica 
          e  del  sistema tributario. Dispongono di  compartecipazioni 
          al   gettito   di   tributi  erariali  ri feribile  al  loro 
          territorio. 
              La  legge  dello Stato istituisce un fondo perequativo, 
          senza  vincoli  di destinazione, per i te rritori con minore 
          capacita' fiscale per abitante. 
              Le  risorse  derivanti  dalle  fonti  di  cui  ai commi 
          precedenti consentono ai comuni, alle pro vince, alle citta' 
          metropolitane e alle regioni di finanziar e integralmente le 
          funzioni pubbliche loro attribuite. 
              Per  promuovere lo sviluppo economico , la coesione e la 
          solidarieta' sociale, per rimuovere gli s quilibri economici 
          e  sociali,  per favorire l'effettivo ese rcizio dei diritti 
          della persona, o per provvedere a scopi d iversi dal normale 
          esercizio  delle  loro  funzioni,  lo Sta to destina risorse 
          aggiuntive  ed  effettua  interventi  spe ciali in favore di 
          determinati   comuni,   province,  citta'   metropolitane  e 
          regioni. 
              I  comuni,  le  province,  le citta' metropolitane e le 
          regioni  hanno  un proprio patrimonio, at tribuito secondo i 
          principi  generali  determinati  dalla  l egge  dello Stato. 
          Possono  ricorrere  all'indebitamento  so lo  per finanziare 
          spese di investimento. E' esclusa ogni ga ranzia dello Stato 
          sui prestiti dagli stessi contratti.». 
              «Art.  120.  -  La  regione  non puo'  istituire dazi di 
          importazione  o esportazione o transito t ra le regioni, ne' 
          adottare  provvedimenti che ostacolino in  qualsiasi modo la 
          libera  circolazione  delle  persone  e  delle  cose tra le 
          regioni,  ne' limitare l'esercizio del di ritto al lavoro in 
          qualunque parte del territorio nazionale.  
              Il  Governo  puo'  sostituirsi  a org ani delle Regioni, 



          delle citta' metropolitane, delle provinc e e dei comuni nel 
          caso di mancato rispetto di norme e tratt ati internazionali 
          o  della normativa comunitaria oppure di pericolo grave per 
          l'incolumita'  e  la  sicurezza  pubblica , ovvero quando lo 
          richiedono  la  tutela  dell'unita' giuri dica o dell'unita' 
          economica e in particolare la tutela dei livelli essenziali 
          delle  prestazioni  concernenti i diritti  civili e sociali, 
          prescindendo  dai  confini territoriali d ei governi locali. 
          La  legge  definisce  le  procedure  atte  a garantire che i 
          poteri   sostitutivi  siano  esercitati  nel  rispetto  del 
          principio  di  sussidiarieta'  e  del  pr incipio  di  leale 
          collaborazione.». 
              - Si  riporta  il  testo  del comma 3 , dell'art. 1, del 
          decreto  legislativo  24  febbraio 1998, n. 58 (testo unico 
          delle    disposizioni   in   materia   di    intermediazione 
          finanziaria,  ai  sensi degli articoli 8 e 21 della legge 6 
          febbraio 1996, n. 52): 
              «3.  Per  "strumenti  finanziari deri vati" si intendono 
          gli  strumenti finanziari previsti dal co mma 2, lettere d), 
          e),  f),  g),  h),i) e j), nonche' gli st rumenti finanziari 
          previsti dal comma 1-bis lettera d) .». 
              - Si  riporta il testo del comma 3, d ell'art. 17, della 
          legge  23 agosto 1988, n. 400 (Disciplina  dell'attivita' di 
          Governo  e  ordinamento  della Presidenza  del Consiglio dei 
          Ministri): 
              «3.  Con  decreto  ministeriale posso no essere adottati 
          regolamenti  nelle  materie di competenza  del Ministro o di 
          autorita'   sottordinate   al  Ministro,  quando  la  legge 
          espressamente conferisca tale potere. Tal i regolamenti, per 
          materie  di  competenza  di  piu'  Minist ri, possono essere 
          adottati  con  decreti interministeriali,  ferma restando la 
          necessita' di apposita autorizzazione da parte della legge. 
          I regolamenti ministeriali ed interminist eriali non possono 
          dettare  norme  contrarie  a quelle dei r egolamenti emanati 
          dal  Governo.  Essi debbono essere comuni cati al Presidente 
          del Consiglio dei Ministri prima della lo ro emanazione.». 
              - Si  riporta il testo del comma 17, dell'art. 3, della 
          legge  24  dicembre  2003,  n.  350  (Dis posizioni  per  la 
          formazione del bilancio annuale e plurien nale dello Stato - 
          Legge   finanziaria  2004),  cosi'  come  modificato  dalla 
          presente legge: 
              «17.  Per  gli  enti  di  cui al comm a 16 costituiscono 
          indebitamento,  agli  effetti  dell'art.  119, sesto comma, 
          della  Costituzione,  l'assunzione di mut ui, l'emissione di 
          prestiti  obbligazionari,  le  cartolariz zazioni  di flussi 
          futuri  di entrata e le cartolarizzazioni  con corrispettivo 
          iniziale  inferiore  all'85 per cento del  prezzo di mercato 
          dell'attivita'  oggetto  di  cartolarizza zione  valutato da 
          un'unita'   indipendente  e  specializzat a.  Costituiscono, 
          inoltre,  indebitamento  le operazioni di  cartolarizzazione 
          accompagnate   da   garanzie   fornite  d a  amministrazioni 
          pubbliche  e  le cartolarizzazioni e le c essioni di crediti 
          vantati  verso  altre  amministrazioni  p ubbliche  nonche', 
          sulla   base   dei   criteri   definiti   in  sede  europea 
          dall'Ufficio statistico delle Comunita' e uropee (EUROSTAT), 
          l'eventuale premio incassato al momento d el perfezionamento 
          delle operazioni derivate. Non costituisc ono indebitamento, 
          agli  effetti  del  citato  art. 119, le operazioni che non 
          comportano  risorse  aggiuntive, ma conse ntono di superare, 
          entro  il  limite massimo stabilito dalla  normativa statale 
          vigente,   una   momentanea  carenza  di  liquidita'  e  di 
          effettuare  spese  per  le  quali  e'  gi a' prevista idonea 
          copertura di bilancio. Modifiche alle pre dette tipologie di 



          indebitamento   sono  disposte  con  decr eto  del  Ministro 
          dell'economia  e delle finanze, sentito l 'ISTAT, sulla base 
          dei criteri definiti in sede europea.». 
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                              Art. 63. 
                        Esigenze prioritarie 
  1.  L'autorizzazione  di  spesa  di cui all'artic olo 1, comma 1240, 
della  legge  27  dicembre  2006,  n. 296, e' incre mentata di euro 90 
milioni  per  l'anno  2008, per il finanziamento de lla partecipazione 
italiana  alle  missioni  internazionali  di  pace.   A  tal  fine  e' 
integrato  l'apposito  fondo  nell'ambito  dello  s tato di previsione 
della spesa del Ministero dell'economia e delle fin anze. 
  2.  La  disposizione di cui all'articolo 1, comma  621, lettera a) , 
della  legge  27  dicembre 2006, n. 296, non si app lica limitatamente 
all'anno 2008. 
  3.   In   relazione   alle   necessita'   conness e  alle  spese  di 
funzionamento   delle   istituzioni  scolastiche  i l  «Fondo  per  il 
funzionamento  delle  istituzioni scolastiche» di c ui all'articolo 1, 
comma  601,  della  legge 27 dicembre 2006, n. 296 (legge finanziaria 
2007),  iscritto  nello  stato  di  previsione  del   Ministero  della 
pubblica  istruzione e' incrementato dell'importo d i euro 200 milioni 
per l'anno 2008. 
  4.  Per  far  fronte  alle esigenze del Gruppo Fe rrovie dello Stato 
S.p.a.  e'  autorizzata  la  spesa  di 300 milioni di euro per l'anno 
2008.  Con  decreto  del  Ministro  dell'economia e  delle finanze, di 
concerto  con  il  Ministro  delle infrastrutture e  dei trasporti, da 
emanarsi entro 30 giorni dalla data di entrata in v igore del presente 
decreto, e' definita la destinazione del contributo . 
  5.   Per   far   fronte  alle  obbligazioni  gia'   assunte  per  la 
realizzazione  di  interventi  previsti  nel  contr atto  di programma 
2003-2005  e  in Accordi pregressi, a valere su res idui passivi degli 
anni  2002  e  precedenti,  la Societa' ANAS S.p.A.  e' autorizzata ad 
utilizzare,  in  via di anticipazione, le disponibi lita' giacenti sul 
conto  di  tesoreria  n.  20060, con obbligo di rei ntegro entro il 31 
dicembre   2008,   previa   presentazione  di  appo sita  ricognizione 
riguardante  il  fabbisogno correlato all'attuazion e degli interventi 
per il corrente esercizio e per l'anno 2009. 
  6.  L'autorizzazione  di  spesa di cui all'artico lo 1, comma 7, del 
decreto-legge  20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, 
dalla   legge   19  luglio  1993,  n.  236,  relati va  al  Fondo  per 
l'occupazione e' incrementata di euro 700 milioni p er l'anno 2009. 
  7. L'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 20, comma 8, della 
legge  8 novembre 2000, n. 328, relativa al Fondo d a ripartire per le 
politiche  sociali,  come  determinata dalla tabell a C della legge 24 
dicembre 2007, n. 244, e' integrata di 300 milioni di euro per l'anno 
2009. 
  8.   Nello   stato   di   previsione   della  spe sa  del  Ministero 
dell'economia  e  delle  finanze e' costituito un a pposito fondo, con 
una  dotazione  finanziaria  di  (( 900 milioni )) di euro per l'anno 
2009  e  ((  500  milioni  a  decorrere  dall'anno  2010  )) , per il 
finanziamento,  con appositi provvedimenti normativ i, delle misure di 



proroga di agevolazioni fiscali riconosciute a legi slazione vigente. 
  9.  All'articolo  1,  comma  282,  secondo  perio do, della legge 30 
dicembre  2004,  n.  311,  le  parole  «quadriennio   2005-2008»  sono 
sostituite dalle seguenti: «periodo 2005-2011». 
    ((  9-bis  Il contributo al Comitato italiano p araolimpico di cui 
all'articolo  1,  comma 580, della legge 23 dicembr e 2005, n. 266, e' 
incrementato  di 3 milioni di euro per ciascuno deg li anni 2008, 2009 
e 2010 )). 
  10. Al fine di garantire le necessarie risorse fi nanziarie a carico 
del  bilancio dello Stato occorrenti per i rinnovi contrattuali e gli 
adeguamenti  retributivi  del personale delle ammin istrazioni statali 
nonche'  per  l'attuazione  delle  misure  di cui a ll'articolo 78, il 
Fondo  per  interventi  strutturali  di  politica  economica  di  cui 
all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 nove mbre 2004, n. 282, 
convertito,  con modificazioni, dalla legge 27 dice mbre 2004, n. 307, 
e'  integrato dell'importo di 500 milioni di euro p er l'anno 2008, (( 
di  2.340  milioni  )) di euro (( per gli anni 2009  e 2010 e di 2.310 
milioni  di  euro  a  decorrere  dall'anno 2011. Il  predetto Fondo e' 
altresi'  incrementato,  a  valere, per quanto atti ene all'anno 2008, 
sulla   quota   delle  maggiori  entrate  derivanti   dalle  modifiche 
normative  previste  dagli articoli 81 e 82 del pre sente decreto, dei 
seguenti  importi:  0,8 milioni di euro per l'anno 2008, 20,6 milioni 
di  euro  per l'anno 2009, 51,7 milioni di euro per  l'anno 2010, 24,5 
milioni  di  euro  per l'anno 2011 e 25,5 milioni d i euro a decorrere 
dall'anno  2012. La dotazione del fondo per interve nti strutturali di 
politica   economica,   di   cui   all'articolo   1 0,  comma  5,  del 
decreto-legge   29   novembre   2004,   n.   282,   convertito,   con 
modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307 , e' ulteriormente 
incrementata  di 330 milioni di euro per l'anno 200 9 e di 430 milioni 
per ciascuno degli anni 2010 e 2011 )). 
  11. (( (Soppresso). )) 
  12.  Per promuovere lo sviluppo economico e rimuo vere gli squilibri 
economico-sociali   e'  istituito,  nello  stato  d i  previsione  del 
Ministero delle infrastrutture e (( dei )) trasport i, il Fondo per la 
promozione  e  il  sostegno  dello  sviluppo  del  trasporto pubblico 
locale,  con una dotazione di 113 milioni di euro p er l'anno 2008, di 
130  milioni  di  euro  per  l'anno 2009 e di 110 m ilioni di euro per 
ciascuno  degli  anni  2010  e  2011.  Per  gli  an ni  successivi, al 
finanziamento  del Fondo si provvede ai sensi dell' articolo 11, comma 
3,  lettera  f),  della  legge  5  agosto  1978, n.  468, e successive 
modificazioni.  Le risorse del Fondo sono destinate  alle finalita' di 
cui all'articolo 1, comma 1031, della legge 27 dice mbre 2006, n. 296, 
come  modificato  dal  comma  306  ((  dell'articol o 1 della legge 24 
dicembre  2007,  n.  244  ))  ,  e  di  cui all'art . 9 della legge 26 
febbraio  1992,  n.  211, con le procedure e le mod alita' previste da 
tali  disposizioni.  Gli  interventi  finanziati,  ai  sensi e con le 
modalita' della legge 26 febbraio 1992, n. 211, con  le risorse di cui 
al  presente  comma,  individuati  con  decreto  de l  Ministro  delle 
infrastrutture e (( dei )) trasporti, sono destinat i al completamento 
delle  opere  in corso di realizzazione in misura n on superiore al 20 
per  cento.  Il  finanziamento  di  nuovi  interven ti  e' subordinato 
all'esistenza   di   parcheggi  di  interscambio,  ovvero  alla  loro 
realizzazione,  che  puo'  essere finanziata con le  risorse di cui al 
presente comma. 
  13.  La  ripartizione  delle  risorse  di  cui  a l  comma 12 tra le 
finalita'  ivi  previste  e'  definita con decreto del Ministro delle 
infrastrutture  e  (( dei )) trasporti, d'intesa co n la (( Conferenza 
unificata  di  cui  all'articolo  8 del decreto leg islativo 28 agosto 
1997,  n.  281,  e  successive  modificazioni  )).  In  fase di prima 
applicazione, per il triennio 2008-2010, le risorse  sono ripartite in 
pari  misura tra le finalita' previste. A decorrere  dall'anno 2011 la 
ripartizione  delle  risorse  tra  le finalita' di cui al comma 13 e' 
effettuata  con  il  medesimo  decreto,  tenendo co nto di principi di 



premialita'  che  incentivino l'efficienza, l'effic acia e la qualita' 
nell'erogazione  dei  servizi,  la  mobilita'  pubb lica  e  la tutela 
ambientale. All'articolo 1, comma 1032, della legge  27 dicembre 2006, 
n. 296, la lettera d) e' abrogata. 
   (( 13-bis. Per la realizzazione di progetti di s ettore finalizzati 
al  sostegno  di  produzioni  e  allevamenti  di  p articolare rilievo 
ambientale,  economico,  sociale  ed  occupazionale  e' autorizzata la 
spesa  di  2  milioni  di  euro  per ciascuno degli  anni 2008 e 2009. 
All'attuazione degli interventi di cui al presente comma provvede con 
proprio  decreto  il  Ministro  delle politiche agr icole alimentari e 
forestali )). 
    ((  13-ter.  All'articolo 5, comma 9, del decre to-legge 27 maggio 
2008,  n.  93,  convertito,  con modificazioni, dal la legge 24 luglio 
2008,  n.  126,  la  lettera  a)  e'  abrogata.  Al le  minori entrate 
derivanti  dall'attuazione del presente comma, valu tate in 16.700.000 
euro  per  l'anno  2008  e in 66.800.000 euro per c iascuno degli anni 
2009   e   2010,   si   provvede  mediante  corrisp ondente  riduzione 
dell'autorizzazione  di  spesa  di  cui  all'artico lo 5, comma 4, del 
citato decreto-legge n. 93 del 2008, come integrata  con le risorse di 
cui all'articolo 60, comma 8, del presente decreto )). 
 
         
                    Riferimenti normativi: 
              - Si  riporta  il  testo  del  comma 1240, dell'art. 1, 
          della  legge  27 dicembre 2006, n. 296 (D isposizioni per la 
          formazione del bilancio annuale e plurien nale dello Stato - 
          legge finanziaria 2007): 
              «1240.  E'  autorizzata,  per ciascun o degli anni 2007, 
          2008   e   2009,  la  spesa  di  euro  1  miliardo  per  il 
          finanziamento  della  partecipazione ital iana alle missioni 
          internazionali di pace. A tal fine e' ist ituito un apposito 
          fondo nell'ambito dello stato di previsio ne della spesa del 
          Ministero dell'economia e delle finanze.» . 
              - Si riporta il testo del comma 621, dell'art. 1, della 
          citata  legge 27 dicembre 2006, n. 296 (D isposizioni per la 
          formazione del bilancio annuale e plurien nale dello Stato - 
          legge finanziaria 2007): 
              «621.  Al  fine  di garantire l'effet tivo conseguimento 
          degli  obiettivi di risparmio di cui ai c ommi 483 e 620, in 
          caso di accertamento di minori economie, si provvede: 
                a)  relativamente  al comma 483, al la riduzione delle 
          dotazioni  di bilancio, relative ai trasf erimenti agli enti 
          pubblici,   ivi   comprese   quelle  dete rminate  ai  sensi 
          dell'art.  11,  comma  3, lettera d) , de lla legge 5 agosto 
          1978,  n.  468,  e  successive  modificaz ioni,  in  maniera 
          lineare,  fino  a  concorrenza  degli  im porti indicati dal 
          medesimo comma 483; 
                b) relativamente al comma 620, a ri durre le dotazioni 
          complessive   di  bilancio  del  Minister o  della  pubblica 
          istruzione, ad eccezione di quelle relati ve alle competenze 
          spettanti  al personale della scuola e de ll'amministrazione 
          centrale e periferica della pubblica istr uzione, in maniera 
          lineare,  fino  a  concorrenza  degli  im porti indicati dal 
          medesimo comma 620.». 
              - Si riporta il testo del comma 601, dell'art. 1, della 
          gia' citata legge n. 296 del 2006: 
              «601.  A decorrere dall'anno 2007, al  fine di aumentare 
          l'efficienza e la celerita' dei processi di finanziamento a 
          favore  delle scuole statali, sono istitu iti nello stato di 
          previsione  del  Ministero  della  pubbli ca  istruzione, in 
          apposita  unita'  previsionale  di  base,  i seguenti fondi: 
          "Fondo   per   le  competenze  dovute  al   personale  delle 
          istituzioni  scolastiche,  con  esclusion e  delle spese per 



          stipendi del personale a tempo indetermin ato e determinato" 
          e   "Fondo   per   il   funzionamento   d elle   istituzioni 
          scolastiche".    Ai    predetti   fondi   affluiscono   gli 
          stanziamenti    dei    capitoli   iscritt i   nelle   unita' 
          previsionali   di   base  dello  stato  d i  previsione  del 
          Ministero della pubblica istruzione "Stru tture scolastiche" 
          e    "Interventi   integrativi   disabili ",   nonche'   gli 
          stanziamenti   iscritti   nel   centro  d i  responsabilita' 
          "Programmazione  ministeriale  e  gestion e ministeriale del 
          bilancio"  destinati  ad  integrare  i  f ondi  stessi.  Con 
          decreto   del   Ministro  della  pubblica   istruzione  sono 
          stabiliti  i  criteri  e  i  parametri  p er  l'assegnazione 
          diretta  alle  istituzioni scolastiche de lle risorse di cui 
          al  presente comma. Al fine di avere la c ompleta conoscenza 
          delle   spese   effettuate   da   parte  delle  istituzioni 
          scolastiche  a  valere  sulle risorse fin anziarie derivanti 
          dalla  costituzione  dei predetti fondi, il Ministero della 
          pubblica  istruzione  procede  a una spec ifica attivita' di 
          monitoraggio.». 
              - Si  riporta  il  testo  del comma 7 , dell'art. 1, del 
          decreto-legge  20 maggio 1993, n. 148 (In terventi urgenti a 
          sostegno dell'occupazione): 
              «7.  Per  le  finalita'  di cui al pr esente articolo e' 
          istituito presso il Ministero del lavoro e della previdenza 
          sociale   il  Fondo  per  l'occupazione,  alimentato  dalle 
          risorse  di  cui  all'autorizzazione  di spesa stabilita al 
          comma   8,   nel  quale  confluiscono  an che  i  contributi 
          comunitari  destinati  al finanziamento d elle iniziative di 
          cui  al  presente  articolo, su richiesta  del Ministero del 
          lavoro  e  della  previdenza  sociale. A tale ultimo fine i 
          contributi affluiscono all'entrata del bi lancio dello Stato 
          per essere riassegnati al predetto Fondo. ». 
              - Si  riporta il testo del comma 8, d ell'art. 20, della 
          legge  8  novembre  2000,  n.  328  (Legg e  quadro  per  la 
          realizzazione del sistema integrato di in terventi e servizi 
          sociali): 
              «8.   A   decorrere   dall'anno  2002   lo  stanziamento 
          complessivo del Fondo nazionale per le po litiche sociali e' 
          determinato dalla legge finanziaria con l e modalita' di cui 
          all'art.  11,  comma  3,  lettera d) , de lla legge 5 agosto 
          1978,  n.  468,  e  successive  modificaz ioni,  assicurando 
          comunque  la copertura delle prestazioni di cui all'art. 24 
          della presente legge.». 
              - Si riporta il testo del comma 282, dell'art. 1, della 
          gia'  citata  legge  n. 311 del 2004, cos i' come modificato 
          dalla presente legge: 
              «282.  Le  modalita'  operative di de terminazione della 
          base  di  calcolo  delle entrate erariali  ed extra-erariali 
          provenienti  dai  giochi  di  cui  al com ma 281, nonche' le 
          modalita'  di  trasferimento  periodico  dei  fondi  per il 
          finanziamento  del CONI, sono determinate  con provvedimento 
          del    Ministero    dell'economia   e   d elle   finanze   - 
          Amministrazione  autonoma  dei  monopoli di Stato, d'intesa 
          con  il Dipartimento della Ragioneria gen erale dello Stato, 
          da   emanare  entro  il  31  marzo  2005.   Per  il  periodo 
          2005-2011,  le  risorse a favore del CONI  sono stabilite in 
          misura  pari  a  450  milioni di euro ann ui, secondo quanto 
          stabilito  dall'art.  4 del decreto-legge  8 luglio 2002, n. 
          138,  convertito,  con  modificazioni, da lla legge 8 agosto 
          2002, n. 178. Dette risorse sono comprens ive del contributo 
          straordinario  finalizzato  alla  prepara zione degli atleti 
          per  i  Giochi  olimpici  invernali  di T orino 2006 e per i 
          Giochi olimpici di Pechino 2008.». 



              - Si riporta il testo del comma 580, dell'art. 1, della 
          legge  23  dicembre  2005,  n.  266  (Dis posizioni  per  la 
          formazione del bilancio annuale e plurien nale dello Stato - 
          legge finanziaria 2006): 
              «580.  Al  Comitato Italiano Paraolim pico (CIP), cui la 
          legge  15  luglio  2003,  n.  189,  ha  a ttribuito  compiti 
          relativi  alla  promozione  dell'attivita '  sportiva tra le 
          persone  disabili  e  di  riconoscimento e coordinamento di 
          tutte  le organizzazioni sportive per dis abili, e' concesso 
          un contributo di 500.000 euro per ciascun o degli anni 2006, 
          2007  e  2008,  per la promozione della p ratica sportiva di 
          base e agonistica.». 
              - Si  riporta  il  testo del comma 5,  dell'art. 10, del 
          gia' citato decreto-legge n. 282 del 2004 : 
              «5.   Al  fine  di  agevolare  il  pe rseguimento  degli 
          obiettivi  di  finanza  pubblica, anche m ediante interventi 
          volti  alla  riduzione della pressione fi scale, nello stato 
          di  previsione  del Ministero dell'econom ia e delle finanze 
          e'  istituito un apposito «Fondo per inte rventi strutturali 
          di politica economica», alla cui costituz ione concorrono le 
          maggiori  entrate,  valutate in 2.215,5 m ilioni di euro per 
          l'anno 2005, derivanti dal comma 1.». 
              - Si  riporta il testo del comma 3, d ell'art. 11, della 
          legge  5  agosto  1978,  n. 468 (Riforma di alcune norme di 
          contabilita' generale dello Stato in mate ria di bilancio): 
              «3.  La  legge  finanziaria non puo' contenere norme di 
          delega  o di carattere ordinamentale ovve ro organizzatorio. 
          Essa   contiene  esclusivamente  norme  t ese  a  realizzare 
          effetti   finanziari   con   decorrenza   dal   primo  anno 
          considerato nel bilancio pluriennale e in  particolare: 
                a)   il   livello  massimo  del  ri corso  al  mercato 
          finanziario  e  del saldo netto da finanz iare in termini di 
          competenza,   per   ciascuno  degli  anni   considerati  dal 
          bilancio  pluriennale  comprese  le  even tuali  regolazioni 
          contabili pregresse specificamente indica te; 
                b)  le  variazioni delle aliquote, delle detrazioni e 
          degli   scaglioni,  le  altre  misure  ch e  incidono  sulla 
          determinazione  del  quantum  della  pres tazione, afferenti 
          imposte  indirette,  tasse, canoni, tarif fe e contributi in 
          vigore, con effetto, di norma, dal 1° gen naio dell'anno cui 
          essa  si  riferisce,  nonche'  le  correz ioni delle imposte 
          conseguenti all'andamento dell'inflazione ; 
                c)  la  determinazione,  in  apposi ta tabella, per le 
          leggi  che  dispongono spese a carattere pluriennale, delle 
          quote   destinate   a   gravare   su  cia scuno  degli  anni 
          considerati; 
                d)  la  determinazione,  in  apposi ta  tabella, della 
          quota  da  iscrivere  nel  bilancio  di c iascuno degli anni 
          considerati  dal bilancio pluriennale per  le leggi di spesa 
          permanente,  di natura corrente e in cont o capitale, la cui 
          quantificazione e' rinviata alla legge fi nanziaria; 
                e)  la  determinazione,  in  apposi ta  tabella, delle 
          riduzioni, per ciascuno degli anni consid erati dal bilancio 
          pluriennale, di autorizzazioni legislativ e di spesa; 
                f)  gli  stanziamenti  di spesa, in  apposita tabella, 
          per  il  rifinanziamento, per non piu' di  un anno, di norme 
          vigenti  classificate  tra le spese in co nto capitale e per 
          le   quali   nell'ultimo   esercizio   si a   previsto   uno 
          stanziamento di competenza, nonche' per i l rifinanziamento, 
          qualora  la  legge  lo  preveda,  per uno  o piu' degli anni 
          considerati  dal bilancio pluriennale, di  norme vigenti che 
          prevedono interventi di sostegno dell'eco nomia classificati 
          tra le spese in conto capitale; 



                g)  gli importi dei fondi speciali previsti dall'art. 
          11-bis e le corrispondenti tabelle; 
                h)   l'importo   complessivo  massi mo  destinato,  in 
          ciascuno  degli  anni compresi nel bilanc io pluriennale, al 
          rinnovo   dei  contratti  del  pubblico  impiego,  a  norma 
          dell'art.  15,  della  legge  29 marzo 19 83, n. 93, ed alle 
          modifiche   del   trattamento  economico  e  normativo  del 
          personale   dipendente  da  pubbliche  am ministrazioni  non 
          compreso nel regime contrattuale; 
                i)  altre regolazioni meramente qua ntitative rinviate 
          alla legge finanziaria dalle leggi vigent i; 
                i-bis)  norme  che  comportano  aum enti  di entrata o 
          riduzioni  di  spesa,  restando  escluse quelle a carattere 
          ordinamentale  ovvero  organizzatorio,  s alvo  che  esse si 
          caratterizzino  per un rilevante contenut o di miglioramento 
          dei saldi di cui alla lettera a) ; 
                i-ter)  norme  che  comportano  aum enti  di  spesa  o 
          riduzioni  di  entrata  ed il cui contenu to sia finalizzato 
          direttamente  al  sostegno o al rilancio dell'economia, con 
          esclusione   di   interventi  di  caratte re  localistico  o 
          microsettoriale; 
                i-quater)   norme  recanti  misure  correttive  degli 
          effetti finanziari delle leggi di cui all 'art. 11-ter comma 
          7.». 
              - Si  riporta  il  testo  del  comma 1031, dell'art. 1, 
          della gia' citata legge n. 296 del 2006: 
              «1031.  Al fine di realizzare una mig liore correlazione 
          tra   lo   sviluppo  economico,  l'assett o  territoriale  e 
          l'organizzazione  dei  trasporti e favori re il riequilibrio 
          modale degli spostamenti quotidiani in fa vore del trasporto 
          pubblico  locale  attraverso  il  miglior amento dei servizi 
          offerti,  e' istituito presso il Minister o dei trasporti un 
          fondo   per  gli  investimenti  destinato   all'acquisto  di 
          veicoli adibiti a tali servizi. Tale fond o, per il quale e' 
          autorizzata  la  spesa  di 100 milioni di  euro per ciascuno 
          degli  anni  2007,  2008  e 2009, e' dest inato a contributi 
          nella misura massima del 75 per cento: 
                a)  per l'acquisto di veicoli ferro viari da destinare 
          ai servizi di competenza regionale di cui  agli articoli 8 e 
          9  del  decreto  legislativo  19  novembr e  1997, n. 422, e 
          successive modificazioni; 
                b)  per  l'acquisto di veicoli dest inati a servizi su 
          linee metropolitane, tranviarie e filovia rie; 
                c)   per   l'acquisto  di  autobus  a  minor  impatto 
          ambientale o ad alimentazione non convenz ionale. 
                c-bis)  per l'acquisto di elicotter i e di idrovolanti 
          destinati  ad  un  servizio  minimo  di  trasporto pubblico 
          locale  per  garantire collegamenti con i sole minori con le 
          quali esiste un fenomeno di pendolarismo;  
                c-ter)  all'acquisto  dei veicoli d i cui alle lettere 
          a) e b) e' riservato almeno il 50 per cen to della dotazione 
          del fondo.». 
              - Si riporta il testo del comma 306, dell'art. 1, della 
          gia' citata legge n. 244 del 2007: 
              «306.  All'art.  1, comma 1031, della  legge 27 dicembre 
          2006, n. 296, dopo la lettera c) sono agg iunte le seguenti: 
                "c-bis) per l'acquisto di elicotter i e di idrovolanti 
          destinati  ad  un  servizio  minimo  di  trasporto pubblico 
          locale  per  garantire collegamenti con i sole minori con le 
          quali esiste un fenomeno di pendolarismo;  
                c-ter)  all'acquisto  dei veicoli d i cui alle lettere 
          a) e b) e' riservato almeno il 50 per cen to della dotazione 
          del fondo".». 



              - Si  riporta  il  testo  dell'art.  9  della  legge 26 
          febbraio  1992,  n. 211 (Interventi nel s ettore dei sistemi 
          di trasporto rapido di massa): 
              «Art.  9.  -  1.  Per la realizzazion e degli interventi 
          previsti  dagli  articoli 1, 2, 3 e 4 del la presente legge, 
          possono   essere  corrisposti  contributi ,  in  misura  non 
          superiore  al 10 per cento dell'investime nto, per la durata 
          massima di trenta anni, in relazione ad o perazioni di mutuo 
          contratte  dagli  enti  locali  e dai sog getti attuatori, a 
          decorrere dal secondo semestre dell'anno 1992, con la Cassa 
          depositi  e  prestiti, con istituti di cr edito abilitati ai 
          sensi  della  normativa  vigente  ovvero  con  istituti  di 
          credito  esteri.  A  tal  fine  sono  aut orizzati limiti di 
          impegno  trentennali di lire 175 miliardi  per l'anno 1993 e 
          di ulteriori 50 miliardi per l'anno 1994. ». 
              - La   legge   26   febbraio   1992,  n.  211,  recante 
          «Interventi  nel settore dei sistemi di t rasporto rapido di 
          massa» e' pubblicata nella Gazzetta Uffic iale 6 marzo 1992, 
          n. 55. 
              - Per  il  testo dell'art. 8 del decr eto legislativo 28 
          agosto 1997, n. 281 vedasi note all'art. 6-quinquies. 
              - Si  riporta  il  testo  del comma 9 , dell'art. 5, del 
          decreto-legge  27  maggio 2008, n. 93 (Di sposizioni urgenti 
          per  salvaguardare  il  potere di acquist o delle famiglie), 
          cosi' come modificato dalla presente legg e: 
              «9. Alla legge 24 dicembre 2007, n. 2 44, sono apportate 
          le seguenti modificazioni: 
                a) (abrogata); 
                b) all'art. 2 sono apportate le seg uenti modifiche: 
                  1) al comma 57, le parole da: "ch e per l'anno 2008" 
          fino  alla  fine,  sono sostituite dalle seguenti: "che per 
          l'anno 2008 e' integrato di 35 milioni di  euro"; 
                  2)  al  comma  60,  lettera  a)  , le parole: "12,5 
          milioni"  sono  sostituite  dalle  seguen ti: "9 milioni"; e 
          alla  lettera b) , le parole: "5,5 milion i" sono sostituite 
          dalle seguenti: "4 milioni"; 
                  3)  al  comma 61, le parole: "1 m ilione di euro per 
          ciascuno  degli  anni  2008,  2009  e 201 0" sono sostituite 
          dalle seguenti: "500.000 euro per l'anno 2008"; 
                  4)  al  comma  205, le parole da:  "14 milioni" fino 
          alla  fine, sono sostituite dalle seguent i: "8,8 milioni di 
          euro per l'anno 2008"; 
                  5)  al  comma  247, le parole da:  "35 milioni" fino 
          alla fine, sono sostituite dalle seguenti : "17,5 milioni di 
          euro per l'anno 2008"; 
                  6)  al  comma  309,  le parole da : "2 milioni" fino 
          alla  fine  del  comma sono sostituite da lle seguenti: "1,9 
          milioni di euro per l'anno 2008"; 
                  7)  al  comma  310,  le parole da : "2 milioni" fino 
          alla  fine,  sono sostituite dalle seguen ti: "100 mila euro 
          per l'anno 2008"; 
                  8)  al  comma  401, le parole: "A ll'onere derivante 
          dai commi da 396 a 400, pari a complessiv i euro 3,5 milioni 
          per  l'anno  2008  e  ad euro 100.000 ann ui a decorrere dal 
          2009," sono sostituite dalle seguenti: "A ll'onere derivante 
          dai  commi  396  e  da  398  a 400, pari a complessivi euro 
          100.000 a decorrere dal 2008,"; 
                9)   al   comma   409,   le   parol e:   "A  decorrere 
          dall'esercizio  finanziario 2008 e' autor izzata la spesa di 
          3  milioni  di  euro"  sono sostituite da lle seguenti: "Per 
          l'esercizio finanziario 2008 e' autorizza ta la spesa di 1,5 
          milioni di euro"; 
                10)  al  comma  410,  le parole: "3  milioni di euro a 



          decorrere  dall'anno"  sono sostituite da lle seguenti: "1,5 
          milioni di euro per l'anno"; 
                11)  il  comma  437 e' sostituito d al seguente: "437. 
          L'autorizzazione  di  spesa  di  cui  all 'art. 20, comma 8, 
          della  legge  8  novembre  2000,  n. 328,  relativa al fondo 
          nazionale  per  le  politiche  sociali  e '  ridotta di 1,25 
          milioni di euro per ciascuno degli anni 2 008, 2009 e 2010"; 
                12)  il  comma  519 e' sostituito d al seguente: "519. 
          L'autorizzazione  di  spesa  di cui all'a rt. 1, comma 1209, 
          della  legge  27  dicembre  2006,  n. 296 , e' ridotta di 25 
          milioni  per  l'anno  2008 e di 30 milion i per l'anno 2009. 
          Per  l'anno  2010 le risorse del Fondo pe r l'occupazione di 
          cui  all'art. 1, comma 7, del decreto-leg ge 20 maggio 1993, 
          n.  148,  convertito,  con  modificazioni ,  dalla  legge 19 
          luglio  1993,  n.  236,  sono ridotte di 30 milioni di euro 
          annui"; 
                13)  il  comma  535 e' sostituito d al seguente: "535. 
          L'autorizzazione  di  spesa  di  cui all' art. 3, comma 151, 
          della  legge  24  dicembre  2003, n. 350,  e' ridotta di 1,5 
          milioni di euro per ciascuno degli anni 2 008, 2009 e 2010"; 
                14)  il  secondo periodo del comma 1152-bis dell'art. 
          1,  della legge 27 dicembre 2006, n. 296,  e' sostituito dal 
          seguente:  "L'autorizzazione  di  spesa d i cui all'art. 61, 
          comma  1,  della legge 27 dicembre 2002, n. 289, e' ridotta 
          di  500  milioni  di  euro  per  ciascuno  degli anni 2008 e 
          2009"; 
                15) il secondo periodo del comma 58 4 e' soppresso.». 
              - Si  riporta  il  testo  del comma 4 , dell'art. 5, del 
          gia' citato decreto-legge n. 93 del 2008:  
              «4.   Nello   stato   di   previsione    del   Ministero 
          dell'economia e delle finanze e' istituit o un fondo con una 
          dotazione  pari  a 100 milioni di euro pe r l'anno 2008, 100 
          milioni  di  euro  per l'anno 2009 e 60 m ilioni di euro per 
          l'anno  2010,  da  utilizzare  a  reinteg ro delle dotazioni 
          finanziarie dei programmi di spesa. L'uti lizzo del fondo e' 
          disposto,  con  decreto  del  Presidente  del Consiglio dei 
          Ministri,  su proposta del Ministro compe tente, di concerto 
          con il Ministro dell'economia e delle fin anze.». 
 
         
       
           

 
            Titolo III 

STABILIZZAZIONE DELLA FINANZA PUBBLICA 
Capo I 

Bilancio dello stato 
 
           

 
         
                            Art. 63-bis. 
                          Cinque per mille 
  1.  Per l'anno finanziario 2009, con riferimento alle dichiarazioni 
dei  redditi  relative  al  periodo  d'imposta  200 8,  sulla base dei 
criteri  e  delle  modalita'  di  cui  al  decreto del Presidente del 
Consiglio  dei  Ministri  20  gennaio 2006, pubblic ato nella Gazzetta 
Ufficiale  n.  22  del  27 gennaio 2006, fermo quan to gia' dovuto dai 
contribuenti  a  titolo di imposta sul reddito dell e persone fisiche, 
una  quota  pari al cinque per mille dell'imposta s tessa e' destinata 
in base alla scelta del contribuente alle seguenti finalita': 
    a)  sostegno  del  volontariato  e delle altre organizzazioni non 
lucrative  di  utilita'  sociale  di  cui all'artic olo 10 del decreto 



legislativo  4  dicembre  1997,  n.  460, e success ive modificazioni, 
nonche'   delle  associazioni  di  promozione  soci ale  iscritte  nei 
registri nazionale, regionali e provinciali previst i dall'articolo 7, 
commi  1,  2,  3  e  4,  della legge 7 dicembre 200 0, n. 383, e delle 
associazioni e fondazioni riconosciute che operano nei settori di cui 
all'articolo 10, comma 1, lettera a) , del citato d ecreto legislativo 
n. 460 del 1997; 
    b) finanziamento della ricerca scientifica e de ll'universita'; 
    c) finanziamento della ricerca sanitaria; 
    d)   sostegno  delle  attivita'  sociali  svolt e  dal  comune  di 
residenza del contribuente; 
    e)   sostegno   alle   associazioni   sportive   dilettantistiche 
riconosciute ai fini sportivi dal CONI a norma di l egge. 
  2.  Resta fermo il meccanismo dell'otto per mille  di cui alla legge 
20 maggio 1985, n. 222. 
  3. I soggetti di cui al comma 1 ammessi al ripart o devono redigere, 
entro  un  anno  dalla  ricezione  delle  somme ad essi destinate, un 
apposito  e  separato  rendiconto dal quale risulti , anche a mezzo di 
una   relazione   illustrativa,  in  modo  chiaro  e  trasparente  la 
destinazione delle somme ad essi attribuite. 
  4.  Con  decreto  di  natura  non  regolamentare del Presidente del 
Consiglio  dei  Ministri,  su  proposta del Ministr o dell'istruzione, 
dell'universita'  e  della  ricerca  e del Ministro  del lavoro, della 
salute  e  delle  politiche  sociali,  di  concerto   con  il Ministro 
dell'economia  e  delle  finanze,  sono  stabilite  le  modalita'  di 
richiesta,  le  liste  dei soggetti ammessi al ripa rto e le modalita' 
del  riparto  delle somme stesse nonche' le modalit a' e i termini del 
recupero delle somme non rendicontate ai sensi del comma 3. 
  5.  L'autorizzazione di spesa di cui all'articolo  3, comma 8, della 
legge  24  dicembre  2007, n. 244, e' integrata di 20 milioni di euro 
per l'anno 2010. 
  6.   Le   disposizioni  che  riconoscono  contrib uti  a  favore  di 
associazioni   sportive   dilettantistiche  a  vale re  sulle  risorse 
derivanti  dal 5 mille dell'imposta sul reddito del le persone fisiche 
hanno   effetto   previa   adozione   di   un  decr eto  del  Ministro 
dell'economia e delle finanze che disciplina le rel ative modalita' di 
attuazione,   prevedendo   particolari   modalita'   di   accesso  al 
contributo, di controllo e di rendicontazione, nonc he' la limitazione 
dell'incentivo  nei  confronti  delle  sole associa zioni sportive che 
svolgono una rilevante attivita' di interesse socia le. 
 
         
                    Riferimenti normativi: 
              - Il  decreto del Presidente del Cons iglio dei Ministri 
          20  gennaio  2006,  recante «Definizione della modalita' di 
          destinazione   della   quota   pari  al  cinque  per  mille 
          dell'imposta  sul  reddito  delle  person e fisiche, in base 
          alla    scelta   del   contribuente,   pe r   finalita'   di 
          volontariato,   ricerca   scientifica  e  dell'universita', 
          ricerca  sanitaria e attivita' sociali sv olte dal comune di 
          residenza»,  e'  pubblicato  nella  Gazze tta  Ufficiale  27 
          gennaio 2006, n. 22. 
              - Si   riporta   il  testo  dell'art.   10  del  decreto 
          legislativo   4  dicembre  1997,  n.  460   (Riordino  della 
          disciplina  tributaria  degli  enti non c ommerciali e delle 
          organizzazioni non lucrative di utilita' sociale): 
              «Art.  10  (Organizzazioni  non  lucr ative  di utilita' 
          sociale).   -  1.  Sono  organizzazioni  non  lucrative  di 
          utilita'  sociale  (ONLUS)  le associazio ni, i comitati, le 
          fondazioni,  le  societa'  cooperative  e  gli altri enti di 
          carattere  privato,  con  o senza persona lita' giuridica, i 
          cui   statuti  o  atti  costitutivi,  red atti  nella  forma 
          dell'atto  pubblico o della scrittura pri vata autenticata o 



          registrata, prevedono espressamente: 
                a)  lo  svolgimento  di  attivita'  in uno o piu' dei 
          seguenti settori: 
                  1) assistenza sociale e socio-san itaria; 
                  2) assistenza sanitaria; 
                  3) beneficenza; 
                  4) istruzione; 
                  5) formazione; 
                  6) sport dilettantistico; 
                  7)  tutela,  promozione e valoriz zazione delle cose 
          d'interesse artistico e storico di cui al la legge 1° giugno 
          1939,  n. 1089, ivi comprese le bibliotec he e i beni di cui 
          al  decreto  del  Presidente  della Repub blica 30 settembre 
          1963, n. 1409; 
                  8)   tutela   e   valorizzazione   della  natura  e 
          dell'ambiente,  con  esclusione  dell'att ivita', esercitata 
          abitualmente, di raccolta e riciclaggio d ei rifiuti urbani, 
          speciali  e  pericolosi  di  cui  all'art .  7  del  decreto 
          legislativo 5 febbraio 1997, n. 22; 
                  9) promozione della cultura e del l'arte; 
                  10) tutela dei diritti civili; 
                  11)  ricerca  scientifica  di par ticolare interesse 
          sociale  svolta  direttamente  da fondazi oni ovvero da esse 
          affidata   ad   universita',   enti  di  ricerca  ed  altre 
          fondazioni  che  la  svolgono  direttamen te,  in  ambiti  e 
          secondo  modalita'  da  definire  con  ap posito regolamento 
          governativo  emanato  ai sensi dell'art. 17, della legge 23 
          agosto 1988, n. 400; 
                b)   l'esclusivo   perseguimento   di   finalita'  di 
          solidarieta' sociale; 
                c) il divieto di svolgere attivita'  diverse da quelle 
          menzionate  alla  lettera a) ad eccezione  di quelle ad esse 
          direttamente connesse; 
                d)   il   divieto   di  distribuire ,  anche  in  modo 
          indiretto,  utili  e  avanzi  di  gestion e  nonche'  fondi, 
          riserve  o  capitale durante la vita dell 'organizzazione, a 
          meno  che  la  destinazione  o  la  distr ibuzione non siano 
          imposte  per  legge  o  siano  effettuate  a favore di altre 
          ONLUS  che  per  legge,  statuto  o regol amento fanno parte 
          della medesima ed unitaria struttura; 
                e)  l'obbligo  di impiegare gli uti li o gli avanzi di 
          gestione per la realizzazione delle attiv ita' istituzionali 
          e di quelle ad esse direttamente connesse ; 
                f)    l'obbligo    di    devolvere    il   patrimonio 
          dell'organizzazione,   in  caso  di  suo  scioglimento  per 
          qualunque  causa,  ad altre organizzazion i non lucrative di 
          utilita'  sociale  o  a  fini di pubblica  utilita', sentito 
          l'organismo  di  controllo  di  cui  all' art. 3, comma 190, 
          della  legge  23  dicembre  1996,  n.  66 2,  salvo  diversa 
          destinazione imposta dalla legge; 
                g)  l'obbligo  di  redigere  il bil ancio o rendiconto 
          annuale; 
                h)  disciplina  uniforme  del  rapp orto associativo e 
          delle    modalita'    associative    volt e    a   garantire 
          l'effettivita'    del    rapporto    mede simo,   escludendo 
          espressamente  la  temporaneita'  della p artecipazione alla 
          vita   associativa   e   prevedendo  per  gli  associati  o 
          partecipanti   maggiori  d'eta'  il  diri tto  di  voto  per 
          l'approvazione  e  le  modificazioni  del lo  statuto  e dei 
          regolamenti   e   per  la  nomina  degli  organi  direttivi 
          dell'associazione; 
                i)  l'uso,  nella  denominazione  e d  in qualsivoglia 
          segno distintivo o comunicazione rivolta al pubblico, della 



          locuzione   "organizzazione   non   lucra tiva  di  utilita' 
          sociale" o dell'acronimo "ONLUS". 
              2.  Si  intende  che  vengono  perseg uite  finalita' di 
          solidarieta'  sociale  quando  le  cessio ni  di  beni  e le 
          prestazioni  di  servizi relative alle at tivita' statutarie 
          nei  settori  dell'assistenza  sanitaria,   dell'istruzione, 
          della   formazione,   dello  sport  dilet tantistico,  della 
          promozione  della  cultura  e  dell'arte e della tutela dei 
          diritti  civili  non  sono  rese  nei  co nfronti  di  soci, 
          associati  o  partecipanti,  nonche'  deg li  altri soggetti 
          indicati  alla  lettera  a)  del  comma  6,  ma  dirette ad 
          arrecare benefici a: 
                a)  persone  svantaggiate  in  ragi one  di condizioni 
          fisiche, psichiche, economiche, sociali o  familiari; 
                b)  componenti  collettivita'  este re,  limitatamente 
          agli aiuti umanitari. 
              3.  Le  finalita'  di  solidarieta' s ociale s'intendono 
          realizzate  anche  quando tra i beneficia ri delle attivita' 
          statutarie  dell'organizzazione  vi  sian o  i  propri soci, 
          associati o partecipanti o gli altri sogg etti indicati alla 
          lettera  a)  del  comma  6,  se  costoro  si  trovano nelle 
          condizioni di svantaggio di cui alla lett era a) , del comma 
          2. 
              4. A prescindere dalle condizioni pre viste ai commi 2 e 
          3,   si   considerano  comunque  inerenti   a  finalita'  di 
          solidarieta'  sociale le attivita' statut arie istituzionali 
          svolte    nei    settori   della   assist enza   sociale   e 
          sociosanitaria, della beneficenza, della tutela, promozione 
          e valorizzazione delle cose d'interesse a rtistico e storico 
          di  cui alla legge 1° giugno 1939, n. 108 9, ivi comprese le 
          biblioteche e i beni di cui al decreto de l Presidente della 
          Repubblica  30  settembre  1963,  n.  140 9,  della tutela e 
          valorizzazione  della natura e dell'ambie nte con esclusione 
          dell'attivita',  esercitata  abitualmente ,  di  raccolta  e 
          riciclaggio  dei  rifiuti  urbani, specia li e pericolosi di 
          cui  all'art. 7 del decreto legislativo 5  febbraio 1997, n. 
          22,  della  ricerca  scientifica  di  par ticolare interesse 
          sociale  svolta  direttamente  da fondazi oni ovvero da esse 
          affidate   ad   universita',   enti  di  ricerca  ed  altre 
          fondazioni  che  la  svolgono  direttamen te,  in  ambiti  e 
          secondo  modalita'  da  definire  con  ap posito regolamento 
          governativo  emanato  ai  sensi dell'art.  17 della legge 23 
          agosto  1988,  n.  400,  nonche' le attiv ita' di promozione 
          della  cultura  e  dell'arte per le quali  sono riconosciuti 
          apporti  economici  da  parte dell'ammini strazione centrale 
          dello Stato. 
              5.   Si  considerano  direttamente  c onnesse  a  quelle 
          istituzionali   le   attivita'   statutar ie  di  assistenza 
          sanitaria,  istruzione,  formazione, spor t dilettantistico, 
          promozione  della  cultura e dell'arte e tutela dei diritti 
          civili, di cui ai numeri 2), 4), 5), 6), 9) e 10) del comma 
          1, lettera a) , svolte in assenza delle c ondizioni previste 
          ai  commi 2 e 3, nonche' le attivita' acc essorie per natura 
          a  quelle  statutarie  istituzionali, in quanto integrative 
          delle  stesse.  L'esercizio  delle  attiv ita'  connesse  e' 
          consentito   a  condizione  che,  in  cia scun  esercizio  e 
          nell'ambito  di  ciascuno dei settori ele ncati alla lettera 
          a)  del  comma 1, le stesse non siano pre valenti rispetto a 
          quelle istituzionali e che i relativi pro venti non superino 
          il     66     per    cento    delle    sp ese    complessive 
          dell'organizzazione. 
              6.  Si considerano in ogni caso distr ibuzione indiretta 
          di utili o di avanzi di gestione: 



                a)  le cessioni di beni e le presta zioni di servizi a 
          soci, associati o partecipanti, ai fondat ori, ai componenti 
          gli  organi  amministrativi  e di control lo, a coloro che a 
          qualsiasi titolo operino per l'organizzaz ione o ne facciano 
          parte,  ai  soggetti  che  effettuano ero gazioni liberali a 
          favore  dell'organizzazione, ai loro pare nti entro il terzo 
          grado  ed  ai  loro  affini entro il seco ndo grado, nonche' 
          alle  societa'  da  questi  direttamente  o  indirettamente 
          controllate  o  collegate,  effettuate  a   condizioni  piu' 
          favorevoli  in  ragione  della  loro  qua lita'.  Sono fatti 
          salvi,  nel  caso delle attivita' svolte nei settori di cui 
          ai  numeri 7) e 8) della lettera a) del c omma 1, i vantaggi 
          accordati  a  soci, associati o partecipa nti ed ai soggetti 
          che  effettuano  erogazioni liberali, ed ai loro familiari, 
          aventi  significato  puramente onorifico e valore economico 
          modico; 
                b)  l'acquisto  di  beni  o servizi  per corrispettivi 
          che,  senza  valide  ragioni economiche, siano superiori al 
          loro valore normale; 
                c)   la   corresponsione  ai  compo nenti  gli  organi 
          amministrativi  e  di  controllo  di emol umenti individuali 
          annui  superiori  al  compenso massimo pr evisto dal decreto 
          del  Presidente della Repubblica 10 ottob re 1994, n. 645, e 
          dal  decreto-legge 21 giugno 1995, n. 239 , convertito dalla 
          legge  3  agosto 1995, n. 336, e successi ve modificazioni e 
          integrazioni,  per  il  presidente  del  collegio sindacale 
          delle societa' per azioni; 
                d)  la corresponsione a soggetti di versi dalle banche 
          e  dagli  intermediari finanziari autoriz zati, di interessi 
          passivi,   in   dipendenza  di  prestiti  di  ogni  specie, 
          superiori di 4 punti al tasso ufficiale d i sconto; 
                e)  la  corresponsione  ai  lavorat ori  dipendenti di 
          salari  o  stipendi  superiori  del 20 pe r cento rispetto a 
          quelli  previsti  dai contratti collettiv i di lavoro per le 
          medesime qualifiche. 
              7.  Le  disposizioni di cui alla lett era (( h) )) , del 
          comma  1, non si applicano alle fondazion i, e quelle di cui 
          alle lettere (( h) )) ed (( i) )) del med esimo comma 1, non 
          si  applicano  agli  enti  riconosciuti  dalle  confessioni 
          religiose con le quali lo Stato ha stipul ato patti, accordi 
          o intese. 
              8.  Sono  in  ogni caso considerati O NLUS, nel rispetto 
          della  loro struttura e delle loro finali ta', gli organismi 
          di  volontariato  di cui alla legge 11 ag osto 1991, n. 266, 
          iscritti  nei  registri  istituiti  dalle   regioni  e dalle 
          province autonome di Trento e di Bolzano,  le organizzazioni 
          non governative riconosciute idonee ai se nsi della legge 26 
          febbraio  1987, n. 49, e le cooperative s ociali di cui alla 
          legge  8  novembre  1991, n. 381, nonche'  i consorzi di cui 
          all'art. 8 della predetta legge n. 381 de l 1991 che abbiano 
          la   base  sociale  formata  per  il  cen to  per  cento  da 
          cooperative  sociali.  Sono  fatte  salve   le previsioni di 
          maggior  favore  relative  agli  organism i di volontariato, 
          alle  organizzazioni  non  governative  e   alle cooperative 
          sociali  di  cui, rispettivamente, alle c itate leggi n. 266 
          del 1991, n. 49 del 1987 e n. 381 del 199 1. 
              9.  Gli  enti ecclesiastici delle con fessioni religiose 
          con  le quali lo Stato ha stipulato patti , accordi o intese 
          e  le associazioni di promozione sociale ricomprese tra gli 
          enti  di  cui all'art. 3, comma 6, letter a e) , della legge 
          25  agosto  1991,  n.  287,  le cui final ita' assistenziali 
          siano   riconosciute   dal   Ministero  d ell'interno,  sono 
          considerati   ONLUS   limitatamente   all 'esercizio   delle 



          attivita'  elencate  alla  lettera  a)  d el  comma 1; fatta 
          eccezione  per  la  prescrizione di cui a lla lettera c) del 
          comma  1,  agli  stessi enti e associazio ni si applicano le 
          disposizioni  anche  agevolative  del  pr esente  decreto, a 
          condizione    che   per   tali   attivita '   siano   tenute 
          separatamente  le  scritture  contabili  previste  all'art. 
          20-bis  del  decreto  del  Presidente  de lle  Repubblica 29 
          settembre 1973, n. 600, introdotto dall'a rt. 25, comma 1. 
              10.  Non  si  considerano  in  ogni c aso ONLUS gli enti 
          pubblici,   le   societa'  commerciali  d iverse  da  quelle 
          cooperative,  gli  enti  conferenti  di  cui  alla legge 30 
          luglio  1990,  n. 218, i partiti e i movi menti politici, le 
          organizzazioni  sindacali,  le  associazi oni  di  datori di 
          lavoro e le associazioni di categoria.». 
              - Si  riporta  il  testo  dell'art.  7  della  legge  7 
          dicembre  2000,  n.  383  (Disciplina del le associazioni di 
          promozione sociale): 
              «Art.  7  (Registri).  -  1.  Presso  la Presidenza del 
          Consiglio  dei  Ministri  -  Dipartimento   per  gli  affari 
          sociali e' istituito un registro nazional e al quale possono 
          iscriversi, ai fini dell'applicazione del la presente legge, 
          le associazioni di promozione sociale a c arattere nazionale 
          in  possesso dei requisiti di cui all'art . 2, costituite ed 
          operanti  da  almeno  un  anno. Alla tenu ta del registro si 
          provvede  con  le  ordinarie  risorse  fi nanziarie, umane e 
          strumentali del Dipartimento per gli affa ri sociali. 
              2.  Per  associazioni di promozione s ociale a carattere 
          nazionale  si  intendono  quelle  che svo lgono attivita' in 
          almeno  cinque  regioni  ed  in  almeno  venti province del 
          territorio nazionale. 
              3.    L'iscrizione   nel   registro   nazionale   delle 
          associazioni  a  carattere nazionale comp orta il diritto di 
          automatica  iscrizione  nel  registro med esimo dei relativi 
          livelli   di  organizzazione  territorial e  e  dei  circoli 
          affiliati,  mantenendo  a tali soggetti i  benefici connessi 
          alla iscrizione nei registri di cui al co mma 4. 
              4.  Le  regioni  e  le province auton ome di Trento e di 
          Bolzano  istituiscono,  rispettivamente,  registri su scala 
          regionale  e  provinciale,  cui possono i scriversi tutte le 
          associazioni  in  possesso dei requisiti di cui all'art. 2, 
          che   svolgono   attivita',   rispettivam ente,   in  ambito 
          regionale o provinciale.». 
              - La   legge   20   maggio   1985,   n.   222,  recante 
          «Disposizioni  sugli  enti e beni ecclesi astici in Italia e 
          per  il sostentamento del clero cattolico  in servizio nelle 
          diocesi»,  e'  pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 3 giugno 
          1985, n. 129, supplemento ordinario. 
              - Si  riporta  il testo del comma 8, dell'art. 3, della 
          gia' citata legge n. 244 del 2007: 
              «8.  Per  le  finalita'  di  cui  ai  commi da 5 a 7 e' 
          autorizzata  la  spesa nel limite massimo  di 380 milioni di 
          euro per l'anno 2009.». 
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                              Art. 64. 
        Disposizioni in materia di organizzazione s colastica 
  1.  Ai fini di una migliore qualificazione dei se rvizi scolastici e 
di  una  piena  valorizzazione professionale del pe rsonale docente, a 
decorrere  dall'anno scolastico 2009/2010, sono ado ttati interventi e 
misure  volti  ad incrementare, gradualmente, di un  punto il rapporto 
alunni/docente,   da  realizzare  comunque  entro  l'anno  scolastico 
2011/2012,  per un accostamento di tale rapporto ai  relativi standard 
europei  (( tenendo anche conto delle necessita' re lative agli alunni 
diversamente abili )). 
  2. Si procede, altresi', alla revisione dei crite ri e dei parametri 
previsti  per  la definizione delle dotazioni organ iche del personale 
amministrativo,  tecnico  ed ausiliario (ATA), in m odo da conseguire, 
nel  triennio  2009-2011  una  riduzione complessiv a del 17 per cento 
della  consistenza  numerica della dotazione organi ca determinata per 
l'anno  scolastico  2007/2008.  Per  ciascuno degli  anni considerati, 
detto  decremento  non  deve  essere  inferiore  ad   un  terzo  della 
riduzione  complessiva  da conseguire, fermo restan do quanto disposto 
dall'articolo  2,  commi  411 e 412, della legge 24  dicembre 2007, n. 
244. 
  3.  Per  la  realizzazione  delle  finalita'  pre viste dal presente 
articolo,  il  Ministro  dell'istruzione,  dell'uni versita'  e  della 
ricerca  di  concerto  con il Ministro dell'economi a e delle finanze, 
sentita  la  Conferenza  Unificata  di cui all'arti colo 8 del decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e previo parere  delle Commissioni 
Parlamentari competenti per materia e per le conseg uenze di carattere 
finanziario,  predispone,  entro  quarantacinque gi orni dalla data di 
entrata  in  vigore  del  presente decreto, un pian o programmatico di 
interventi  volti  ad  una  maggiore  razionalizzaz ione dell'utilizzo 
delle  risorse  umane e strumentali disponibili, ch e conferiscano una 
maggiore efficacia ed efficienza al sistema scolast ico. 
    4.  Per  l'attuazione del piano di cui al comma  3, con uno o piu' 
regolamenti  da  adottare  entro dodici mesi dalla data di entrata in 
vigore  del  presente  decreto  ed  in modo da assi curare comunque la 
puntuale  attuazione  del  piano di cui al comma 3,  in relazione agli 
interventi  annuali ivi previsti, ai sensi dell'art icolo 17, comma 2, 
della  legge  23  agosto  1988,  n.  400,  su  prop osta  del Ministro 
dell'istruzione,  dell'universita' e della ricerca di concerto con il 
Ministro   dell'economia  e  delle  finanze,  senti ta  la  Conferenza 
unificata  di  cui  al  citato decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 
281,  anche  modificando  le  disposizioni  legisla tive  vigenti,  si 
provvede   ad   una  revisione  dell'attuale  asset to  ordinamentale, 
organizzativo  e  didattico  del  sistema  scolasti co, attenendosi ai 
seguenti criteri: 
    a)  razionalizzazione  ed  accorpamento delle c lassi di concorso, 
per una maggiore flessibilita' nell'impiego dei doc enti; 
    b)  ridefinizione  dei  curricoli  vigenti  nei  diversi ordini di 
scuola  anche  attraverso  la razionalizzazione dei  piani di studio e 
dei  relativi quadri orari, con particolare riferim ento agli istituti 
tecnici e professionali; 
    c)  revisione  dei criteri vigenti in materia d i formazione delle 
classi; 
    d)  rimodulazione  dell'attuale  organizzazione   didattica  della 
scuola  primaria  ((  ivi compresa la formazione pr ofessionale per il 
personale    docente   interessato   ai   processi   di   innovazione 
ordinamentale  senza oneri aggiuntivi a carico dell a finanza pubblica 
)) ; 
    e)   revisione  dei  criteri  e  dei  parametri   vigenti  per  la 
determinazione  della  consistenza  complessiva  de gli  organici  del 
personale  docente ed ATA, finalizzata ad una razio nalizzazione degli 
stessi; 
    f)  ridefinizione dell'assetto organizzativo-di dattico dei centri 
di  istruzione  per gli adulti, ivi compresi i cors i serali, previsto 



dalla vigente normativa; 
      ((  f-bis)  definizione  di  criteri,  tempi e modalita' per la 
determinazione  e  l'articolazione  dell'azione  di  ridimensionamento 
della   rete   scolastica   prevedendo,   nell'ambi to  delle  risorse 
disponibili   a   legislazione   vigente,  l'attiva zione  di  servizi 
qualificati per la migliore fruizione dell'offerta formativa; 
    f-ter)  nel  caso  di  chiusura  o  accorpament o  degli  istituti 
scolastici aventi sede nei piccoli comuni, lo Stato , le regioni e gli 
enti  locali  possono  prevedere  specifiche  misur e finalizzate alla 
riduzione del disagio degli utenti. 
  4-bis)  Ai fini di contribuire al raggiungimento degli obiettivi di 
razionalizzazione  dell'attuale assetto ordinamenta le di cui al comma 
4, nell'ambito del secondo ciclo di istruzione e fo rmazione di cui al 
decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226, anche con l'obiettivo di 
ottimizzare  le risorse disponibili, all'articolo 1 , comma 622, della 
legge  27  dicembre  2006,  n. 296, le parole da: « Nel rispetto degli 
obiettivi  di apprendimento generali e specifici» s ino a: «Conferenza 
permanente  per  i  rapporti  tra  lo Stato, le reg ioni e le province 
autonome  di  Trento  e  Bolzano»  sono  sostituite   dalle  seguenti: 
«L'obbligo  di istruzione si assolve anche nei perc orsi di istruzione 
e formazione professionale di cui al Capo III del d ecreto legislativo 
17  ottobre  2005, n. 226, e, sino alla completa me ssa a regime delle 
disposizioni  ivi  contenute,  anche  nei  percorsi   sperimentali  di 
istruzione  e  formazione  professionale  di  cui  al  comma  624 del 
presente articolo». 
  4-ter)  Le  procedure per l'accesso alle Scuole d i specializzazione 
per  l'insegnamento  secondario  attivate  presso l e universita' sono 
sospese per l'anno accademico 2008-2009 e fino al c ompletamento degli 
adempimenti di cui alle lettere a) ed e) del comma 4 )). 
  5.  I  dirigenti  del Ministero dell'istruzione, dell'universita' e 
della   ricerca,  compresi  i  dirigenti  scolastic i,  coinvolti  nel 
processo  di  razionalizzazione  di  cui  al  prese nte  articolo,  ne 
assicurano   la   compiuta   e  puntuale  realizzaz ione.  Il  mancato 
raggiungimento  degli  obiettivi  prefissati,  veri ficato  e valutato 
sulla  base  delle  vigenti disposizioni anche cont rattuali, comporta 
l'applicazione    delle    misure   connesse   alla    responsabilita' 
dirigenziale previste dalla predetta normativa. 
    6.  Fermo restando il disposto di cui all'artic olo 2, commi 411 e 
412,  della legge 24 dicembre 2007, n. 244, dall'at tuazione dei commi 
1,  2,  3, e 4 del presente articolo, devono deriva re per il bilancio 
dello  Stato  economie lorde di spesa, non inferior i a 456 milioni di 
euro  per  l'anno  2009,  a  1.650 milioni di euro per l'anno 2010, a 
2.538  milioni  di  euro  per l'anno 2011 e a 3.188  milioni di euro a 
decorrere dall'anno 2012. 
  7.  Ferme  restando  le  competenze  istituzional i  di  controllo e 
verifica  in  capo  al  Ministero dell'istruzione, dell'universita' e 
della  ricerca  e  al  Ministero  dell'economia  e delle finanze, con 
decreto  del  Presidente  del  Consiglio  dei Minis tri e' costituito, 
contestualmente  all'avvio dell'azione programmatic a e senza maggiori 
oneri  a  carico  del  bilancio  dello Stato, un co mitato di verifica 
tecnico-finanziaria   composto   da   rappresentant i   del  Ministero 
dell'istruzione,  dell'universita'  e  della  ricer ca e del Ministero 
dell'economia e delle finanze, con lo scopo di moni torare il processo 
attuativo  delle disposizioni di cui al presente ar ticolo, al fine di 
assicurare  la  compiuta realizzazione degli obiett ivi finanziari ivi 
previsti,  segnalando  eventuali scostamenti per le  occorrenti misure 
correttive.  Ai componenti del Comitato non spetta alcun compenso ne' 
rimborso spese a qualsiasi titolo dovuto. 
  8.  Al  fine di garantire l'effettivo conseguimen to degli obiettivi 
di  risparmio  di  cui  al  comma 6, si applica la procedura prevista 
dall'articolo  1,  comma  621,  lettera  b) , della  legge 27 dicembre 
2006, n. 296. 
  9.  Una  quota  parte  delle economie di spesa di  cui al comma 6 e' 



destinata,  nella misura del 30 per cento, ad incre mentare le risorse 
contrattuali  stanziate per le iniziative dirette a lla valorizzazione 
ed  allo  sviluppo  professionale  della carriera d el personale della 
Scuola  a  decorrere  dall'anno  2010,  con  riferi mento  ai risparmi 
conseguiti  per  ciascun  anno scolastico. Gli impo rti corrispondenti 
alle  indicate  economie  di spesa vengono iscritti  in bilancio in un 
apposito  Fondo  istituito  nello  stato  di previs ione del Ministero 
dell'istruzione   dell'universita'   e  della  rice rca,  a  decorrere 
dall'anno    successivo   a   quello   dell'effetti va   realizzazione 
dell'economia  di  spesa,  e saranno resi disponibi li in gestione con 
decreto  del  Ministero dell'economia e delle finan ze di concerto con 
il   Ministero  dell'istruzione,  dell'universita'  e  della  ricerca 
subordinatamente    alla   verifica   dell'effettiv o   ed   integrale 
conseguimento delle stesse rispetto ai risparmi pre visti. 
 
         
                    Riferimenti normativi: 
              - Si riporta il testo dei commi 411 e  412, dell'art. 2, 
          della gia' citata legge n. 244 del 2007: 
              «411.  Per  una  maggiore  qualificaz ione  dei  servizi 
          scolastici,   da  realizzare  anche  attr averso  misure  di 
          carattere strutturale, sono adottati i se guenti interventi: 
                a)  a  partire  dall'anno  scolasti co  2008/2009, per 
          l'istruzione  liceale, l'attivazione dell e classi prime dei 
          corsi  sperimentali  passati  ad  ordinam ento, ai sensi del 
          regolamento  di  cui al decreto del Minis tro della pubblica 
          istruzione  26  giugno  2000,  n.  234, e ' subordinata alla 
          valutazione  della  congruenza dei quadri  orari e dei piani 
          di studio con i vigenti ordinamenti nazio nali; 
                b)  il numero delle classi prime e di quelle iniziali 
          di  ciclo  dell'istruzione  secondaria  d i secondo grado si 
          determina tenendo conto del numero comple ssivo degli alunni 
          iscritti, indipendentemente dai diversi i ndirizzi, corsi di 
          studio  e  sperimentazioni  passate  ad  ordinamento. Negli 
          istituti  in  cui sono presenti ordini o sezioni di diverso 
          tipo, le classi prime si determinano sepa ratamente per ogni 
          ordine e tipo di sezione; 
                c)  il  secondo periodo del comma 1 , dell'art. 3, del 
          decreto-legge  3  luglio  2001,  n.  255,   convertito,  con 
          modificazioni,  dalla  legge  20  agosto  2001,  n. 333, e' 
          sostituito  dal  seguente:  "Incrementi  del  numero  delle 
          classi,   ove   necessario,  sono  dispos ti  dal  dirigente 
          scolastico interessato previa autorizzazi one del competente 
          direttore generale regionale, secondo i p arametri di cui al 
          decreto  del  Ministro  della pubblica is truzione 24 luglio 
          1998,  pubblicato  nel  supplemento ordin ario alla Gazzetta 
          Ufficiale n. 264 dell'11 novembre 1998"; 
                d)  l'assorbimento  del  personale di cui all'art. 1, 
          comma  609,  della  legge  27  dicembre  2006,  n.  296, e' 
          completato entro il termine dell'anno sco lastico 2009/2010, 
          e  la riconversione del suddetto personal e e' attuata anche 
          prescindendo  dal possesso dello specific o titolo di studio 
          richiesto  per il reclutamento del person ale, tramite corsi 
          di specializzazione intensivi, compresi q uelli di sostegno, 
          cui e' obbligatorio partecipare. 
              412. Le economie di spesa di cui all' art. 1, comma 620, 
          della  legge  27  dicembre  2006,  n. 296 , da conseguire ai 
          sensi dei commi da 605 a 619 del medesimo  articolo, nonche' 
          quelle  derivanti  dagli  interventi  di  cui al comma 411, 
          lettere  a)  ,  b)  ,  c)  e  d)  ,  sono   complessivamente 
          determinate  come  segue: euro 535 milion i per l'anno 2008, 
          euro  897  milioni  per l'anno 2009, euro  1.218 milioni per 
          l'anno  2010  ed  euro  1.432 milioni a d ecorrere dall'anno 



          2011.  Al fine di garantire l'effettivo c onseguimento degli 
          obiettivi  di  risparmio relativi agli in terventi di cui al 
          comma  411,  lettere  da  a) a d) , si ap plica la procedura 
          prevista  dall'art.  1, comma 621, letter a b) , della legge 
          27 dicembre 2006, n. 296.». 
              - Per  il  testo dell'art. 8 del decr eto legislativo 28 
          agosto 1997, n. 281, vedasi note all'art.  6-quinquies. 
              - Si  riporta il testo del comma 2, d ell'art. 17, della 
          gia' citata legge n. 400 del 1988: 
              «2. Con decreto del Presidente della Repubblica, previa 
          deliberazione   del  Consiglio  dei  Mini stri,  sentito  il 
          Consiglio  di  Stato,  sono  emanati  i  regolamenti per la 
          disciplina  delle  materie, non coperte d a riserva assoluta 
          di legge prevista dalla Costituzione, per  le quali le leggi 
          della  Repubblica,  autorizzando l'eserci zio della potesta' 
          regolamentare  del  Governo,  determinano  le norme generali 
          regolatrici  della materia e dispongono l 'abrogazione delle 
          norme  vigenti,  con  effetto  dall'entra ta in vigore delle 
          norme regolamentari.». 
              - Il  decreto  legislativo  28  agost o  1997,  n.  281, 
          recante  «Definizione  ed  ampliamento  d elle  attribuzioni 
          della Conferenza permanente per i rapport i tra lo Stato, le 
          regioni  e  le  province  autonome  di  T rento e Bolzano ed 
          unificazione,  per  le  materie  ed  i co mpiti di interesse 
          comune  delle  regioni, delle province e dei comuni, con la 
          Conferenza Stato-citta' ed autonomie loca li», e' pubblicato 
          nella Gazzetta Ufficiale 30 agosto 1997, n. 202. 
              - Il  decreto  legislativo  17  ottob re  2005,  n. 226, 
          recante   «Norme   generali   e  livelli  essenziali  delle 
          prestazioni relativi al secondo ciclo del  sistema educativo 
          di istruzione e formazione, a norma dell' art. 2 della legge 
          28  marzo  2003, n. 53», e' stato pubblic ato nella Gazzetta 
          Ufficiale 4 novembre 2005, n. 257, supple mento ordinario. 
              - Si riporta il testo dei commi 621 e  622, dell'art. 1, 
          della gia' citata legge n. 296 del 2006: 
              «621.  Al  fine  di garantire l'effet tivo conseguimento 
          degli  obiettivi di risparmio di cui ai c ommi 483 e 620, in 
          caso di accertamento di minori economie, si provvede: 
                a)  relativamente  al comma 483, al la riduzione delle 
          dotazioni  di bilancio, relative ai trasf erimenti agli enti 
          pubblici,   ivi   comprese   quelle  dete rminate  ai  sensi 
          dell'art.  11,  comma  3, lettera d) , de lla legge 5 agosto 
          1978,  n.  468,  e  successive  modificaz ioni,  in  maniera 
          lineare,  fino  a  concorrenza  degli  im porti indicati dal 
          medesimo comma 483; 
                b) relativamente al comma 620, a ri durre le dotazioni 
          complessive   di  bilancio  del  Minister o  della  pubblica 
          istruzione, ad eccezione di quelle relati ve alle competenze 
          spettanti  al personale della scuola e de ll'amministrazione 
          centrale e periferica della pubblica istr uzione, in maniera 
          lineare,  fino  a  concorrenza  degli  im porti indicati dal 
          medesimo comma 620. 
              622.  L'istruzione  impartita  per al meno dieci anni e' 
          obbligatoria    ed   e'   finalizzata   a    consentire   il 
          conseguimento  di  un titolo di studio di  scuola secondaria 
          superiore o di una qualifica professional e di durata almeno 
          triennale  entro  il  diciottesimo anno d i eta'. L'eta' per 
          l'accesso al lavoro e' conseguentemente e levata da quindici 
          a  sedici anni. Resta fermo il regime di gratuita' ai sensi 
          degli articoli 28, comma 1, e 30, comma 2 , secondo periodo, 
          del   decreto   legislativo   17   ottobr e  2005,  n.  226. 
          L'adempimento  dell'obbligo  di istruzion e deve consentire, 
          una  volta  conseguito  il  titolo di stu dio conclusivo del 



          primo  ciclo,  l'acquisizione dei saperi e delle competenze 
          previste  dai  curricula  relativi  ai pr imi due anni degli 
          istituti  di istruzione secondaria superi ore, sulla base di 
          un   apposito   regolamento  adottato  da l  Ministro  della 
          pubblica  istruzione  ai sensi dell'art. 17, comma 3, della 
          legge  23  agosto  1988, n. 400. L'obblig o di istruzione si 
          assolve  anche  nei  percorsi  di  istruz ione  e formazione 
          professionale di cui al Capo III del decr eto legislativo 17 
          ottobre  2005, n. 226, e, sino alla compl eta messa a regime 
          delle   disposizioni  ivi  contenute,  an che  nei  percorsi 
          sperimentali  di  istruzione  e formazion e professionale di 
          cui al comma 624 del presente articolo. S ono fatte salve le 
          competenze   delle  regioni  a  statuto  speciale  e  delle 
          province autonome di Trento e di Bolzano,  in conformita' ai 
          rispettivi  statuti  e  alle  relative no rme di attuazione, 
          nonche'  alla  legge  costituzionale 18 o ttobre 2001, n. 3. 
          L'innalzamento dell'obbligo di istruzione  decorre dall'anno 
          scolastico 2007/2008.». 
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                              Art. 65. 
                            Forze armate 
  1. (( In coerenza con il )) processo di revisione  organizzativa del 
Ministero   della   difesa   e  della  politica  di   riallocazione  e 
ottimizzazione  delle risorse, da perseguire anche mediante l'impiego 
in  mansioni  tipicamente  operative  del  personal e  utilizzato  per 
compiti strumentali, gli oneri previsti dalla tabel la A allegata alla 
legge 14 novembre 2000, n. 331, nonche' dalla tabel la C allegata alla 
legge  23 agosto 2004, n. 226, cosi' come ridetermi nati dall'articolo 
1, comma 570, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 e dall'articolo 2, 
comma  71,  della  legge 24 dicembre 2007, n. 244, sono ridotti del 7 
per  cento  per  l'anno 2009 e del 40 per cento a d ecorrere dall'anno 
2010. 
  2.  A decorrere dall'anno 2010, i risparmi di cui  al comma 1 per la 
parte  eccedente  il  7  per  cento,  possono  esse re  conseguiti  in 
alternativa  anche  parziale  alle  modalita'  ivi previste, mediante 
specifici  piani di razionalizzazione predisposti d al Ministero della 
difesa in altri settori di spesa. 
  3.  Dall'attuazione del comma 1 devono conseguire  economie di spesa 
per  un  importo  non  inferiore  a  304  milioni d i euro a decorrere 
dall'anno  2010. Al fine di garantire l'effettivo c onseguimento degli 
obiettivi  di  risparmio  di  cui  al  presente  co mma,  in  caso  di 
accertamento  di  minori economie, si provvede a ri durre le dotazioni 
complessive di parte corrente dello stato di previs ione del Ministero 
della   difesa  ad  eccezione  di  quelle  relative   alle  competenze 
spettanti al personale del dicastero medesimo. 
 
         
                    Riferimenti normativi: 
              - Si  riporta  il  testo  della Tabel la A allegata alla 
          legge 14 novembre 2000, n. 331 (Norme per  l'istituzione del 
          servizio militare professionale): 
 
                                                           "Tabella A 



      Oneri finanziari netti complessivi (in miliar di di lire) 
 
=================================================== ================== 
              ANNO               |               ON ERE 
=================================================== ================== 
              2000               |              1.1 43 
              2001               |              1.3 62 
              2002               |              1.6 18 
              2003               |              1.6 49 
              2004               |              1.6 81 
              2005               |              1.7 17 
              2006               |              1.7 52 
              2007               |              1.7 90 
              2008               |              1.8 30 
              2009               |              1.8 71 
              2010               |              1.9 15 
              2011               |              1.9 60 
              2012               |              1.9 78 
              2013               |              1.9 97 
              2014               |              1.0 13 
              2015               |              1.0 31 
              2016               |              1.0 45 
              2017               |              1.0 60 
              2018               |              1.0 78- 
              2019               |              1.0 93 
              2020               |              1.0 96". 
 
              - Si  riporta  il  testo  della tabel la C allegata alla 
          legge  23  agosto  2004, n. 226 (Sospensi one anticipata del 
          servizio obbligatorio di leva e disciplin a dei volontari di 
          truppa  in  ferma prefissata, nonche' del ega al Governo per 
          il conseguente coordinamento con la norma tiva di settore): 
 
                                                           "Tabella C 
                    Oneri finanziari complessivi 
 
=================================================== ================== 
            ANNO            |                 ONERE  
=================================================== ================== 
            2005            |            392.999.57 3,06 
            2006            |            392.996.59 6,78 
            2007            |            392.890.03 4,23 
            2008            |            392.845.10 4,00 
            2009            |            392.877.59 4,60 
            2010            |            389.102.58 3,23 
            2011            |            344.176.46 6,82 
            2012            |            335.143.55 7,80 
            2013            |            331.324.91 1,14 
            2014            |            322.232.19 3,54 
            2015            |            312.789.79 2,14 
            2016            |            304.788.15 6,21 
            2017            |            298.898.67 0,81 
            2018            |            286.098.67 9,28 
            2019            |            267.427.68 2,18 
            2020            |            229.046.47 7,63 
            2021            |            180.973.39 3,36". 
 
              - Si riporta il testo del comma 570, dell'art. 1, della 
          gia' citata legge n. 296 del 2006: 
              «570.  Gli oneri previsti dalla tabel la A allegata alla 
          legge  14  novembre  2000,  n. 331, nonch e' dalla tabella C 
          allegata  alla  legge  23 agosto 2004, n.  226, sono ridotti 
          del  15  per  cento in ragione d'anno a d ecorrere dall'anno 



          2007.». 
              - Si  riporta  il  testo del comma 71  dell'art. 2 della 
          gia' citata legge n. 244 del 2007: 
              «71. Gli importi previsti dalla tabel la A allegata alla 
          legge  14  novembre  2000,  n. 331, nonch e' dalla tabella C 
          allegata  alla  legge  23  agosto  2004, n. 226, cosi' come 
          rideterminati  dall'art.  1,  comma  570,   della  legge  27 
          dicembre  2006,  n. 296, sono incrementat i di 30 milioni di 
          euro a decorrere dall'anno 2008.». 
 
         
       
           

 
            Capo II 

Contenimento della spesa per il pubblico impiego 
 
           

 
         
                              Art. 66. 
                              Turn over 
  1. Le amministrazioni di cui al presente articolo  provvedono, entro 
il  31  dicembre 2008 a rideterminare la programmaz ione triennale del 
fabbisogno    di    personale    in    relazione   alle   misure   di 
razionalizzazione,  di  riduzione  delle  dotazioni   organiche  e  di 
contenimento delle assunzioni previste dal presente  decreto. 
  2.  All'articolo 1, comma 523, della legge 27 dic embre 2006, n. 296 
le  parole  «per  gli  anni 2008 e 2009» sono sosti tuite dalle parole 
«per  l'anno  2008»  e  le  parole «per ciascun ann o» sono sostituite 
dalle parole «per il medesimo anno». 
  3.  Per l'anno 2009 le amministrazioni di cui all 'articolo 1, comma 
523,  della  legge 27 dicembre 2006, n. 296 possono  procedere, previo 
effettivo  svolgimento delle procedure di mobilita' , ad assunzioni di 
personale  a  tempo  indeterminato  nel  limite  di  un contingente di 
personale complessivamente corrispondente ad una sp esa pari al 10 per 
cento   di   quella   relativa  alle  cessazioni  a vvenute  nell'anno 
precedente.  In  ogni  caso  il  numero  delle unit a' di personale da 
assumere  non  puo' eccedere, per ciascuna amminist razione, il 10 per 
cento delle unita' cessate nell'anno precedente. 
  4.  All'articolo 1, comma 526, della legge 27 dic embre 2006, n. 296 
le  parole «per gli anni 2008 e 2009» sono sostitui te dalle seguenti: 
«per l'anno 2008». 
  5.  Per l'anno 2009 le amministrazioni di cui all 'articolo 1, comma 
526,  della  legge  27  dicembre  2006, n. 296 poss ono procedere alla 
stabilizzazione di personale in possesso dei requis iti ivi richiamati 
nel   limite   di   un   contingente  di  personale   complessivamente 
corrispondente  ad  una spesa pari al 10 per cento di quella relativa 
alle cessazioni avvenute nell'anno precedente. In o gni caso il numero 
delle  unita'  di  personale  da  stabilizzare non puo' eccedere, per 
ciascuna  amministrazione,  il  10  per  cento  del le  unita' cessate 
nell'anno precedente. 
  6. L'articolo 1, comma 527, della legge 27 dicemb re 2006, n. 296 e' 
sostituito  dal  seguente: «Per l'anno 2008 le ammi nistrazioni di cui 
al comma 523 possono procedere ad ulteriori assunzi oni di personale a 
tempo  indeterminato, previo effettivo svolgimento delle procedure di 
mobilita',  nel  limite  di  un  contingente comple ssivo di personale 
corrispondente  ad  una spesa annua lorda pari a 75  milioni di euro a 
regime.  A  tal  fine  e'  istituito un apposito fo ndo nello stato di 
previsione  del  Ministero  dell'economia  e  delle  finanze pari a 25 
milioni  di  euro per l'anno 2008 ed a 75 milioni d i euro a decorrere 
dall'anno  2009.  Le autorizzazioni ad assumere son o concesse secondo 
le  modalita'  di  cui  all'articolo  39,  comma 3- ter della legge 27 



dicembre 1997, n. 449, e successive modificazioni.» . 
  7.  Il  comma  102 dell'articolo 3 della legge 24  dicembre 2007, n. 
244,  e'  sostituito  dal  seguente:  «Per  gli  an ni 2010 e 2011, le 
amministrazioni  di  cui  all'articolo  1,  comma  523 della legge 27 
dicembre  2006,  n.  296, possono procedere, per ci ascun anno, previo 
effettivo  svolgimento delle procedure di mobilita' , ad assunzioni di 
personale  a  tempo  indeterminato  nel  limite  di  un contingente di 
personale complessivamente corrispondente ad una sp esa pari al 20 per 
cento  di  quella relativa al personale cessato nel l'anno precedente. 
In ogni caso il numero delle unita' di personale da  assumere non puo' 
eccedere,  per  ciascun  anno,  il  20 per cento de lle unita' cessate 
nell'anno precedente. 
  8.  Sono abrogati i commi 103 e 104 dell'articolo  3, della legge 24 
dicembre 2007, n. 244. 
  9. Per l'anno 2012, le amministrazioni di cui all 'articolo 1, comma 
523  della  legge 27 dicembre 2006, n. 296, possono  procedere, previo 
effettivo  svolgimento delle procedure di mobilita' , ad assunzioni di 
personale  a  tempo  indeterminato  nel  limite  di  un contingente di 
personale complessivamente corrispondente ad una sp esa pari al 50 per 
cento  di  quella relativa al personale cessato nel l'anno precedente. 
In ogni caso il numero delle unita' di personale da  assumere non puo' 
eccedere il 50 per cento delle unita' cessate nell' anno precedente. 
  10.  Le  assunzioni  di  cui  ai commi 3, 5, 7 e 9 sono autorizzate 
secondo  le  modalita'  di  cui all'articolo 35, co mma 4, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive mod ificazioni, previa 
richiesta  delle  amministrazioni interessate, corr edata da analitica 
dimostrazione  delle cessazioni avvenute nell'anno precedente e delle 
conseguenti economie e dall'individuazione delle un ita' da assumere e 
dei  correlati  oneri,  ((  asseverate  ))  dai  re lativi  organi  di 
controllo. 
  11.  I  limiti  di  cui  ai  commi 3, 7 e 9 si ap plicano anche alle 
assunzioni   del   personale   di  cui  all'articol o  3  del  decreto 
legislativo  30  marzo  2001,  n. 165, e successive  modificazioni. Le 
limitazioni di cui ai commi 3, 7 e 9 non si applica no alle assunzioni 
di personale appartenente alle categorie protette e  a quelle connesse 
con  la  professionalizzazione  delle  forze armate  cui si applica la 
specifica disciplina di settore. 
  12. All'articolo 1, comma 103 della legge 30 dice mbre 2004, n. 311, 
come  modificato  da ultimo dall'articolo 3, comma 105 della legge 24 
dicembre  2007,  n.  244  le parole «A decorrere da ll'anno 2011» sono 
sostituite dalle parole «A decorrere dall'anno 2013 ». 
  13.  Le disposizioni di cui al comma 7 trovano ap plicazione, per il 
triennio  2009-2011  fermi  restando  i limiti di c ui all'articolo 1, 
comma  105  della  legge  30 dicembre 2004, n. 311,  nei confronti del 
personale  delle  universita'. Nei limiti previsti dal presente comma 
e' compreso, per l'anno 2009, anche il personale og getto di procedure 
di  stabilizzazione  in  possesso  degli specifici requisiti previsti 
dalla  normativa  vigente. Nei confronti delle univ ersita' per l'anno 
2012 si applica quanto disposto dal comma 9. Le lim itazioni di cui al 
presente   comma  non  si  applicano  alle  assunzi oni  di  personale 
appartenente  alle categorie protette. In relazione  a quanto previsto 
dal  presente comma, l'autorizzazione legislativa d i cui all'articolo 
5,  comma  1,  lettera a) (( della legge 24 dicembr e 1993, n. 537 )), 
concernente   il   fondo   per   il   finanziamento   ordinario  delle 
universita',  e'  ridotta di 63,5 milioni di euro p er l'anno 2009, di 
190  milioni  di  euro  per  l'anno  2010, di 316 m ilioni di euro per 
l'anno  2011, di 417 milioni di euro per l'anno 201 2 e di 455 milioni 
di euro a decorrere dall'anno 2013. 
  14.   Per  il  triennio  2010-2012  gli  enti  di   ricerca  possono 
procedere, previo effettivo svolgimento delle proce dure di mobilita', 
ad  assunzioni  di  personale a tempo indeterminato  nei limiti di cui 
all'articolo  1,  comma  643,  (( della )) legge 27  dicembre 2006, n. 
296.  In ogni caso il numero delle unita' di person ale da assumere in 



ciascuno  dei  predetti  anni  non  puo'  eccedere  le unita' cessate 
nell'anno precedente. 
 
         
                    Riferimenti normativi: 
              - Si  riporta  il testo del comma 523  dell'art. 1 della 
          gia'  citata  legge  n. 296 del 2006, com e modificato dalla 
          presente legge: 
              «523.  Per  l'anno 2008 le amministra zioni dello Stato, 
          anche  ad  ordinamento  autonomo,  ivi  c ompresi i Corpi di 
          polizia  ed  il  Corpo  nazionale  dei vi gili del fuoco, le 
          agenzie,  incluse  le  agenzie fiscali di  cui agli articoli 
          62, 63 e 64 del decreto legislativo 30 lu glio 1999, n. 300, 
          e successive modificazioni, gli enti pubb lici non economici 
          e  gli  enti  pubblici  di  cui  all'art.   70, comma 4, del 
          decreto  legislativo  30  marzo  2001, n.  165, e successive 
          modificazioni,  possono procedere, per il  medesimo anno, ad 
          assunzioni di personale a tempo indetermi nato nel limite di 
          un contingente di personale complessivame nte corrispondente 
          ad  una  spesa pari al 20 per cento di qu ella relativa alle 
          cessazioni  avvenute nell'anno precedente . Il limite di cui 
          al  presente  comma  si  applica  anche a lle assunzioni del 
          personale  di  cui  all'art.  3  del decr eto legislativo 30 
          marzo   2001,   n.  165,  e  successive  modificazioni.  Le 
          limitazioni  di cui al presente comma non  si applicano alle 
          assunzioni   di   personale   appartenent e  alle  categorie 
          protette  e  a quelle connesse con la pro fessionalizzazione 
          delle  Forze  armate di cui alla legge 14  novembre 2000, n. 
          331,  al decreto legislativo 8 maggio 200 1, n. 215, ed alla 
          legge  23  agosto 2004, n. 226, fatto sal vo quanto previsto 
          dall'art. 25 della medesima legge n. 226 del 2004.». 
              - Si  riporta  il testo del comma 526  dell'art. 1 della 
          gia'  citata  legge  n. 296 del 2006, cos i' come modificato 
          dalla presente legge: 
              «526.  Le  amministrazioni  di cui al  comma 523 possono 
          altresi'  procedere,  per  l'anno  2008,  nel  limite di un 
          contingente  di personale non dirigenzial e complessivamente 
          corrispondente  ad una spesa pari al 40 p er cento di quella 
          relativa  alle  cessazioni  avvenute  nel l'anno precedente, 
          alla  stabilizzazione del rapporto di lav oro del personale, 
          in  possesso  dei requisiti di cui al com ma 519. Nel limite 
          del  predetto  contingente,  per avviare anche per il Corpo 
          nazionale   dei  vigili  del  fuoco  la  trasformazione  in 
          rapporti    a    tempo   indeterminato   delle   forme   di 
          organizzazione  precaria  del  lavoro,  e '  autorizzata una 
          stabilizzazione  del  personale  volontar io,  di  cui  agli 
          articoli  6, 8 e 9 del decreto legislativ o 8 marzo 2006, n. 
          139,  che,  alla data del 1° gennaio 2007 , risulti iscritto 
          negli  appositi  elenchi  di  cui  al  pr edetto  art. 6 del 
          decreto  legislativo  8  marzo  2006, n. 139, da almeno tre 
          anni  ed  abbia effettuato non meno di ce ntoventi giorni di 
          servizio.  Con  decreto  del  Ministro  d ell'interno, fermo 
          restando  il  possesso dei requisiti ordi nari per l'accesso 
          alla  qualifica  di vigile del fuoco prev isti dalle vigenti 
          disposizioni,  sono  stabiliti  i  criter i,  il  sistema di 
          selezione,  nonche'  modalita'  abbreviat e  per il corso di 
          formazione.». 
              - Si riporta il testo del comma 4 del l'art. 35 del gia' 
          citato decreto legislativo n. 165 del 200 1: 
              «4.  Le  determinazioni relative all' avvio di procedure 
          di reclutamento sono adottate da ciascuna  amministrazione o 
          ente   sulla   base   della  programmazio ne  triennale  del 
          fabbisogno  di  personale  deliberata ai sensi dell'art. 39 



          della   legge  27  dicembre  1997,  n.  4 49,  e  successive 
          modificazioni ed integrazioni. Per le amm inistrazioni dello 
          Stato,  anche  ad  ordinamento  autonomo,   le  agenzie, ivi 
          compresa  l'Agenzia  autonoma per la gest ione dell'albo dei 
          segretari  comunali  e  provinciali,  gli  enti pubblici non 
          economici  e  gli  enti  di ricerca, con organico superiore 
          alle  200  unita',  l'avvio  delle proced ure concorsuali e' 
          subordinato   all'emanazione   di   appos ito   decreto  del 
          Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri ,  da  adottare su 
          proposta  del Ministro per la funzione pu bblica di concerto 
          con il Ministro dell'economia e delle fin anze.». 
              - Si  riporta  il  testo  dell'art.  3  del gia' citato 
          decreto legislativo n. 165 del 2001: 
              «Art. 3 (Personale in regime di dirit to pubblico). - 1. 
          In  deroga  all'art. 2, commi 2 e 3, rima ngono disciplinati 
          dai   rispettivi   ordinamenti:   i   mag istrati  ordinari, 
          amministrativi  e  contabili,  gli  avvoc ati  e procuratori 
          dello Stato, il personale militare e le F orze di polizia di 
          Stato,  il  personale  della  carriera  d iplomatica e della 
          carriera  prefettizia  nonche'  i dipende nti degli enti che 
          svolgono   la  loro  attivita'  nelle  ma terie  contemplate 
          dall'art.  1  del  decreto legislativo de l Capo provvisorio 
          dello  Stato 17 luglio 1947, n. 691, e da lle leggi 4 giugno 
          1985, n. 281, e successive modificazioni ed integrazioni, e 
          10 ottobre 1990, n. 287. 
              1-bis In deroga all'art. 2, commi 2 e  3, il rapporto di 
          impiego  del  personale, anche di livello  dirigenziale, del 
          Corpo  nazionale dei vigili del fuoco, es clusi il personale 
          volontario  previsto  dal regolamento di cui al decreto del 
          Presidente  della  Repubblica 2 novembre 2000, n. 362, e il 
          personale  volontario di leva, e' discipl inato in regime di 
          diritto     pubblico    secondo    autono me    disposizioni 
          ordinamentali. 
              1-ter  In  deroga all'art. 2, commi 2  e 3, il personale 
          della  carriera  dirigenziale penitenziar ia e' disciplinato 
          dal rispettivo ordinamento. 
              2.   Il  rapporto  di  impiego  dei  professori  e  dei 
          ricercatori    universitari    resta   di sciplinato   dalle 
          disposizioni   rispettivamente  vigenti,  in  attesa  della 
          specifica  disciplina  che la regoli in m odo organico ed in 
          conformita'  ai  principi  della autonomi a universitaria di 
          cui  all'art.  33  della  Costituzione ed  agli articoli 6 e 
          seguenti  della  legge  9 maggio 1989, n.  168, e successive 
          modificazioni ed integrazioni, tenuto con to dei principi di 
          cui  all'art.  2,  comma 1, della legge 2 3 ottobre 1992, n. 
          421.». 
              - Si  riporta  il testo del comma 103  dell'art. 1 della 
          gia'  citata  legge  n. 311 del 2004, cos i' come modificato 
          dalla presente legge: 
              «103. A decorrere dall'anno 2013, le amministrazioni di 
          cui  all'art.  1,  comma  2,  e  all'art.   70, comma 4, del 
          decreto  legislativo  30  marzo  2001, n.  165, e successive 
          modificazioni,  possono, previo esperimen to delle procedure 
          di  mobilita',  effettuare assunzioni a t empo indeterminato 
          entro  i  limiti delle cessazioni dal ser vizio verificatesi 
          nell'anno precedente.». 
              - Si  riporta  il testo del comma 105  dell'art. 1 della 
          gia' citata legge n. 311 del 2004: 
              «105.   A  decorrere  dall'anno  2005 ,  le  universita' 
          adottano  programmi  triennali  del fabbi sogno di personale 
          docente,  ricercatore  e  tecnico-amminis trativo,  a  tempo 
          determinato  e  indeterminato, tenuto con to delle risorse a 
          tal fine stanziate nei rispettivi bilanci . I programmi sono 



          valutati  dal Ministero dell'istruzione, dell'universita' e 
          della  ricerca  ai  fini  della  coerenza   con  le  risorse 
          stanziate  nel  fondo  di  finanziamento  ordinario,  fermo 
          restando  il  limite  del  90  per  cento   ai  sensi  della 
          normativa vigente.». 
              - Si  riporta  il  testo  del comma 1  dell'art. 5 della 
          legge  24  dicembre  1993, n. 537 (Interv enti correttivi di 
          finanza pubblica): 
              «Art.  5  (Universita). - 1. A decorr ere dall'esercizio 
          finanziario  1994  i mezzi finanziari des tinati dallo Stato 
          alle  universita'  sono  iscritti  in tre  distinti capitoli 
          dello  stato di previsione del Ministero dell'universita' e 
          della ricerca scientifica e tecnologica, denominati: 
                a)   fondo   per  il  finanziamento   ordinario  delle 
          universita',  relativo  alla  quota  a  c arico del bilancio 
          statale  delle  spese  per  il funzioname nto e le attivita' 
          istituzionali  delle universita', ivi com prese le spese per 
          il  personale  docente,  ricercatore  e  non  docente,  per 
          l'ordinaria  manutenzione  delle  struttu re universitarie e 
          per  la  ricerca  scientifica,  ad  eccez ione  della  quota 
          destinata  ai progetti di ricerca di inte resse nazionale di 
          cui all'art. 65 del decreto del President e della Repubblica 
          11  luglio  1980,  n.  382,  e della spes a per le attivita' 
          previste dalla legge 28 giugno 1977, n. 3 94; 
                b) fondo per l'edilizia universitar ia e per le grandi 
          attrezzature scientifiche, relativo alla quota a carico del 
          bilancio  statale  per la realizzazione d i investimenti per 
          le  universita'  in  infrastrutture  edil izie  e  in grandi 
          attrezzature  scientifiche,  ivi compresi  i fondi destinati 
          alla  costruzione  di impianti sportivi, nel rispetto della 
          legge  28  giugno  1977,  n. 394, e del c omma 8 dell'art. 7 
          della legge 22 dicembre 1986, n. 910; 
                c)  fondo  per  la  programmazione dello sviluppo del 
          sistema   universitario,   relativo   al  finanziamento  di 
          specifiche  iniziative,  attivita' e prog etti, ivi compreso 
          il finanziamento di nuove iniziative dida ttiche.». 
              - Si  riporta  il testo del comma 643  dell'art. 1 della 
          gia' citata legge n. 296 del 2006: 
              «643.  Per  gli  anni  2008  e 2009 g li enti di ricerca 
          pubblici  possono  procedere ad assunzion i di personale con 
          rapporto  di  lavoro  a tempo indetermina to entro il limite 
          dell'80   per   cento   delle   proprie   entrate  correnti 
          complessive,   come   risultanti  dal  bi lancio  consuntivo 
          dell'anno precedente, purche' entro il li mite delle risorse 
          relative  alla  cessazione  dei  rapporti  di lavoro a tempo 
          indeterminato  complessivamente  interven ute nel precedente 
          anno.». 
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                              Art. 67. 
           Norme in materia di contrattazione integ rativa 
        e di controllo dei contratti nazionali ed i ntegrativi 
  1.  Le risorse determinate, per l'anno 2007, ai s ensi dell'articolo 
12  del  decreto-legge  28  marzo  1997,  n.  79,  (( convertito, con 



modificazioni,  dalla  legge  28 maggio 1997, n. 14 0, )) e successive 
modificazioni,  sono  ridotte del 10% ed un importo  pari a 20 milioni 
di  euro  e' destinato al fondo di assistenza per i  finanzieri di cui 
alla legge 20 ottobre 1960, n. 1265. 
  2.  Per  l'anno  2009,  nelle  more  di  un gener ale riordino della 
materia   concernente   la   disciplina   del  trat tamento  economico 
accessorio,  ai  sensi dell'articolo 45 del decreto  legislativo (( 30 
marzo   2001,  n.  165,  ))  rivolta  a  definire  una  piu'  stretta 
correlazione di tali trattamenti alle maggiori pres tazioni lavorative 
e  allo  svolgimento  di  attivita'  di  rilevanza  istituzionale che 
richiedono   particolare   impegno   e   responsabi lita',   tutte  le 
disposizioni  speciali,  di cui all'allegato B, che  prevedono risorse 
aggiuntive   a   favore   dei   fondi   per  il  fi nanziamento  della 
contrattazione   integrativa   delle  Amministrazio ni  statali,  sono 
disapplicate. 
  3.   A   decorrere   dall'anno   2010  le  risors e  previste  dalle 
disposizioni  ((  di cui all'allegato B, )) che van no a confluire nei 
fondi  per  il  finanziamento  della contrattazione  integrativa delle 
Amministrazioni statali, sono ridotte del 20% e son o utilizzate sulla 
base di nuovi criteri e modalita' di cui al comma 2  che tengano conto 
dell'apporto  individuale  degli uffici e dell'effe ttiva applicazione 
ai  processi  di realizzazione degli obiettivi isti tuzionali indicati 
dalle predette (( disposizioni )). 
  4.  I  commi 2 e 3, trovano applicazione nei conf ronti di ulteriori 
disposizioni  speciali  che prevedono risorse aggiu ntive a favore dei 
Fondi  per  il  finanziamento  della contrattazione  integrativa delle 
amministrazioni  di  cui  all'articolo  1,  comma 1 89, della legge 23 
dicembre 2005, n. 266. 
  5.  Per  le  medesime  finalita'  di  cui al comm a 1, va ridotta la 
consistenza  dei  Fondi  per  il  finanziamento  de lla contrattazione 
integrativa delle Amministrazioni di cui al comma 1 89 dell'articolo 1 
della  legge 23 dicembre 2005, n. 266. Conseguentem ente il comma 189, 
dell'articolo  1 (( della legge 23 dicembre 2005, n . 266, )) e' cosi' 
sostituito: «189. A decorrere dall'anno 2009, l'amm ontare complessivo 
dei fondi per il finanziamento della contrattazione  integrativa delle 
amministrazioni  dello  Stato,  delle  agenzie,  in cluse  le  Agenzie 
fiscali  di  cui agli articoli 62, 63 e 64 del decr eto legislativo 30 
luglio  1999, n. 300, e successive modificazioni, d egli enti pubblici 
non economici, inclusi gli enti di ricerca e quelli  pubblici indicati 
all'articolo  70,  comma  4,  ((  del decreto legis lativo )) 30 marzo 
2001,  n.  165,  e  delle  universita',  determinat o  ai  sensi delle 
rispettive  normative contrattuali, non puo' eccede re quello previsto 
per  l'anno  2004  come  certificato dagli organi d i controllo di cui 
all'articolo  48,  comma 6, del decreto legislativo  30 marzo 2001, n. 
165,  e,  ove  previsto,  all'articolo 39, comma 3- ter della legge 27 
dicembre  1997, n. 449, e successive modificazioni ridotto del 10 per 
cento.». 
  6. Le somme provenienti dalle riduzioni di spesa di cui al presente 
articolo  sono versate annualmente dagli Enti e dal le amministrazioni 
dotati  di autonomia finanziaria entro il mese di o ttobre all'entrata 
del bilancio dello Stato con imputazione al capo X,  capitolo 2368. 
  7.  All'articolo  47 del decreto legislativo 30 m arzo 2001, n. 165, 
sono apportate le seguenti modificazioni: 
    a)  il  comma  6  e'  sostituito  dal  seguente :  «6.  In caso di 
certificazione non positiva della Corte dei conti l e parti contraenti 
non  possono procedere alla sottoscrizione definiti va dell'ipotesi di 
accordo.  Il  Presidente dell'ARAN, sentito il Comi tato di settore ed 
il  Presidente  del  Consiglio dei Ministri, provve de alla riapertura 
delle  trattative  ed  alla  sottoscrizione  di  un a nuova ipotesi di 
accordo  adeguando i costi contrattuali ai fini del la certificazione. 
In  seguito  alla  sottoscrizione  della  nuova  ip otesi si riapre la 
procedura  di  certificazione prevista dai commi pr ecedenti. Nel caso 
in cui la certificazione non positiva sia limitata a singole clausole 



contrattuali l'ipotesi puo' essere sottoscritta def initivamente ferma 
restando  l'inefficacia delle clausole contrattuali  non positivamente 
certificate.»; 
    b)  il  comma  7  e'  sostituito  dal  seguente : «7. L'ipotesi di 
accordo  e' trasmessa dall'ARAN, corredata dalla pr escritta relazione 
tecnica,  al  comitato  di settore ed al Presidente  del Consiglio dei 
Ministri  entro  sette giorni dalla data di sottosc rizione. Il parere 
del  Comitato di settore e del Consiglio dei Minist ri si intende reso 
favorevolmente  trascorsi  quindici giorni dalla da ta di trasmissione 
della   relazione   tecnica  da  parte  dell'ARAN.  La  procedura  di 
certificazione   dei  contratti  collettivi  deve  concludersi  entro 
quaranta  giorni dalla sottoscrizione dell'ipotesi di accordo decorsi 
i  quali  i  contratti  sono  efficaci,  fermo  res tando che, ai fini 
dell'esame  dell'ipotesi  di  accordo  da  parte  d el  Consiglio  dei 
Ministri,  il  predetto  termine puo' essere sospes o una sola volta e 
per  non  piu'  di quindici giorni, per motivate es igenze istruttorie 
dei  comitati di settore o del Presidente del Consi glio dei Ministri. 
L'ARAN  provvede a fornire i chiarimenti richiesti entro i successivi 
sette giorni. La deliberazione del Consiglio dei Mi nistri deve essere 
comunque  essere  adottata  entro  otto  giorni  da lla  ricezione dei 
chiarimenti   richiesti,  o  dalla  scadenza  del  termine  assegnato 
all'ARAN,  fatta salva l'autonomia negoziale delle parti in ordine ad 
un'eventuale  modifica  delle  clausole  contrattua li. In ogni caso i 
contratti   per   i  quali  non  si  sia  conclusa  la  procedura  di 
certificazione  divengono  efficaci  trascorso il c inquantacinquesimo 
giorno  dalla  sottoscrizione  dell'ipotesi di acco rdo. Resta escluso 
comunque   dall'applicazione   del   presente   art icolo  ogni  onere 
aggiuntivo  a  carico  del bilancio dello Stato anc he nell'ipotesi in 
cui  i  comitati di settore delle amministrazioni d i cui all'articolo 
41,  comma 3, non si esprimano entro il termine di cui al comma 3 del 
presente articolo; 
    c)  dopo il comma 7 e' inserito il seguente com ma: «7-bis Tutti i 
termini  indicati  dal  presente  articolo  si  int endono  riferiti a 
giornate lavorative». 
  8.   In  attuazione  dei  principi  di  responsab ilizzazione  e  di 
efficienza  della pubblica amministrazione, le ammi nistrazioni di cui 
all'articolo  1,  comma  2, del decreto legislativo  30 marzo 2001, n. 
165  e  successive modificazioni, hanno l'obbligo d i trasmettere alla 
Corte   dei   Conti,  tramite  il  Ministero  econo mia  e  finanze  - 
Dipartimento  della  Ragioneria  generale  dello  S tato,  entro il 31 
maggio  di  ogni  anno,  specifiche informazioni su lla contrattazione 
integrativa, certificate dagli organi di controllo interno. 
  9.  A tal fine, d'intesa con la Corte dei conti e  la Presidenza del 
Consiglio  dei  Ministri  -  Dipartimento della fun zione pubblica, il 
Ministero economia e finanze - Dipartimento della r agioneria generale 
dello  Stato  integra  le  informazioni  annualment e richieste con il 
modello  di  cui all'articolo 40-bis comma 2, del d ecreto legislativo 
30  marzo  2001,  n.  165,  predisponendo  un'appos ita  scheda con le 
ulteriori  informazioni  di interesse della Corte d ei conti volte tra 
l'altro  ad  accertare,  oltre  il  rispetto  dei  vincoli finanziari 
previsti  dalla  vigente  normativa  in ordine alla  consistenza delle 
risorse  assegnate  ai  fondi  per  la  contrattazi one integrativa ed 
all'evoluzione  della  consistenza  dei fondi e del la spesa derivante 
dai contratti integrativi applicati, anche la concr eta definizione ed 
applicazione    di    criteri   improntati   alla   premialita',   al 
riconoscimento del merito ed alla valorizzazione de ll'impegno e della 
qualita'  della  prestazione  individuale,  con  ri guardo  ai diversi 
istituti  finanziati  dalla  contrattazione  integr ativa,  nonche'  a 
parametri   di   selettivita',   con   particolare  riferimento  alle 
progressioni economiche. 
  10.  La  Corte  dei  conti utilizza tali informaz ioni, unitamente a 
quelle  trasmesse  ai  sensi  del titolo V del decr eto legislativo 30 
marzo  2001,  n.  165,  ai  fini  del  referto sul costo del lavoro e 



propone,  in  caso  di esorbitanza delle spese dai limiti imposti dai 
vincoli  di  finanza  pubblica  e dagli indirizzi g enerali assunti in 
materia  in  sede  di contrattazione collettiva naz ionale, interventi 
correttivi  a  livello  di comparto o di singolo en te. Fatte salve le 
ipotesi  di responsabilita' previste dalla normativ a vigente, in caso 
di  accertato  superamento di tali vincoli le corri spondenti clausole 
contrattuali  sono  immediatamente  sospese  ed  e'   fatto obbligo di 
recupero nell'ambito della sessione negoziale succe ssiva. 
  11.  Le  amministrazioni  hanno  l'obbligo  di  p ubblicare  in modo 
permanente  sul  proprio  sito web, con modalita' c he garantiscano la 
piena  visibilita'  e accessibilita' delle informaz ioni ai cittadini, 
la  documentazione  trasmessa  annualmente all'orga no di controllo in 
materia di contrattazione integrativa. 
  12.  In caso di mancato adempimento delle prescri zioni del presente 
articolo, oltre alle sanzioni previste dall'articol o 60, comma 2, del 
decreto  legislativo  30  marzo  2001,  n. 165, e' fatto divieto alle 
amministrazioni  di  procedere  a qualsiasi adeguam ento delle risorse 
destinate  alla  contrattazione integrativa. Il col legio dei revisori 
di  ciascuna amministrazione, o in sua assenza, l'o rgano di controllo 
interno   equivalente   vigila   sulla  corretta  a pplicazione  delle 
disposizioni del presente articolo. 
 
         
                    Riferimenti normativi: 
              - Si riporta il testo dell'art. 12 de l decreto-legge 28 
          marzo 1997, n. 79 (Misure urgenti per il riequilibrio della 
          finanza pubblica): 
              «Art.    12    (Disposizioni   per   il   potenziamento 
          dell'amministrazione   finanziaria  e  de lle  attivita'  di 
          contrasto   dell'evasione   fiscale).   -   1.  Il  Ministro 
          dell'economia  e  delle  finanze,  sulla  base  delle somme 
          riscosse  in  via  definitiva  correlabil i  ad attivita' di 
          controllo  fiscale,  dei  risparmi  di  s pesa conseguenti a 
          controlli che abbiano determinato il disc onoscimento in via 
          definitiva di richieste di rimborsi o di crediti d'imposta, 
          delle  maggiori  entrate  realizzate  con   la vendita degli 
          immobili dello Stato effettuata ai sensi dell'art. 3, comma 
          99,  della  legge  23  dicembre 1996, n. 662, nonche' sulla 
          base   dei  risparmi  di  spesa  per  int eressi,  calcolati 
          rispetto  alle previsioni definitive di b ilancio e connessi 
          con la gestione della tesoreria e del deb ito pubblico e con 
          l'attivita'  di  controllo e di monitorag gio dell'andamento 
          della  finanza  pubblica  e  dei  flussi di bilancio per il 
          perseguimento  degli obiettivi programmat ici, determina con 
          proprio  decreto  le  misure  percentuali   da  applicare su 
          ciascuna di tali risorse, per l'amministr azione economica e 
          per  quella finanziaria in relazione a qu elle di rispettiva 
          competenza,  per  gli anni 2004 e 2005, p er le finalita' di 
          cui  al comma 2 e per il potenziamento de ll'Amministrazione 
          economica  e  finanziaria,  in  misura ta le da garantire la 
          neutralita' finanziaria rispetto al previ gente sistema. Con 
          effetto   dall'anno  2006,  le  predette  percentuali  sono 
          determinate  ogni  anno  in  misura  tale  da destinare alle 
          medesime  finalita'  un  livello di risor se non superiore a 
          quello assegnato per il 2004, ridotto del  10 per cento. 
              2.  Le  somme  derivanti dall'applica zione del comma 1, 
          secondo  modalita' determinate con il dec reto ivi indicato, 
          affluiscono   ad  appositi  fondi  destin ati  al  personale 
          dell'Amministrazione  economica  e  finan ziaria in servizio 
          presso  gli  Uffici adibiti alle attivita ' di cui al citato 
          comma  che  hanno conseguito gli obiettiv i di produttivita' 
          definiti,   anche   su   base   monetaria .   In   sede   di 
          contrattazione  integrativa  sono  stabil iti  i  tempi e le 



          modalita'  di  erogazione dei fondi deter minando le risorse 
          finanziarie  da assegnare a ciascuno dei predetti Uffici in 
          relazione  all'apporto  recato  dagli  Uf fici medesimi alle 
          attivita' di cui al comma 1. 
              3. Con decreto del Ministro delle fin anze, tenuto conto 
          della  specificita'  dei  compiti e delle  funzioni inerenti 
          alle  esigenze  operative dell'amministra zione finanziaria, 
          vengono  individuate,  sentite le organiz zazioni sindacali, 
          le  modalita'  e  i criteri di conferimen to delle eventuali 
          reggenze  degli uffici di livello dirigen ziale non generale 
          e  definiti  i  relativi aspetti retribut ivi in conformita' 
          con  la  disciplina  introdotta  dal  con tratto  collettivo 
          nazionale di lavoro inerente alle medesim e funzioni. Con lo 
          stesso  decreto sono altresi' individuate  le condizioni per 
          il  conferimento  delle  reggenze,  per  motivate  esigenze 
          funzionali, anche a dipendenti appartenen ti alle qualifiche 
          funzionali  nona  e  ottava,  in  assenza   di  personale di 
          qualifica dirigenziale da utilizzare allo  scopo. 
              4.  All'onere derivante dal presente articolo, valutato 
          in  lire  53  miliardi per l'anno 1997, i n lire 77 miliardi 
          per  l'anno  1998 e in lire 92 miliardi p er l'anno 1999, si 
          provvede  con quota parte del maggior get tito derivante dal 
          presente decreto.». 
              - La   legge   20   ottobre   1960,   n.  1265  recante 
          «Istituzione  del Fondo di assistenza per  i finanzieri», e' 
          pubblicata  nella  Gazzetta  Ufficiale  9  novembre 1960, n. 
          274. 
              - Si  riporta  il  testo  dell'art.  45 del gia' citato 
          decreto legislativo n. 165 del 2001: 
              «Art.  45  (Trattamento economico). -  1. Il trattamento 
          economico   fondamentale  ed  accessorio  e'  definito  dai 
          contratti collettivi. 
              2.  Le amministrazioni pubbliche gara ntiscono ai propri 
          dipendenti   di   cui  all'art.  2,  comm a  2,  parita'  di 
          trattamento   contrattuale   e   comunque   trattamenti  non 
          inferiori   a  quelli  previsti  dai  ris pettivi  contratti 
          collettivi. 
              3.  I contratti collettivi definiscon o, secondo criteri 
          obiettivi  di  misurazione, trattamenti e conomici accessori 
          collegati: 
                a) alla produttivita' individuale; 
                b)   alla   produttivita'  colletti va  tenendo  conto 
          dell'apporto di ciascun dipendente; 
                c)    all'effettivo    svolgimento    di    attivita' 
          particolarmente  disagiate obiettivamente  ovvero pericolose 
          o   dannose   per   la  salute.  Compete  ai  dirigenti  la 
          valutazione    dell'apporto    partecipat ivo   di   ciascun 
          dipendente, nell'ambito di criteri obiett ivi definiti dalla 
          contrattazione collettiva. 
              4.  I dirigenti sono responsabili del l'attribuzione dei 
          trattamenti economici accessori. 
              5.  Le  funzioni  ed  i  relativi tra ttamenti economici 
          accessori del personale non diplomatico d el Ministero degli 
          affari  esteri,  per  i  servizi che si p restano all'estero 
          presso le rappresentanze diplomatiche, gl i uffici consolari 
          e    le   istituzioni   culturali   e   s colastiche,   sono 
          disciplinati,  limitatamente  al  periodo   di  servizio ivi 
          prestato,  dalle  disposizioni  del  decr eto del Presidente 
          della  Repubblica  5  gennaio  1967,  n.  18,  e successive 
          modificazioni   ed   integrazioni,   nonc he'   dalle  altre 
          pertinenti  normative di settore del Mini stero degli affari 
          esteri.». 
              - Si  riporta  il  testo  dell'art.  47 del gia' citato 



          decreto  legislativo  n.  165/2001,  cosi '  come modificato 
          dalla presente legge: 
              «Art. 47 (Procedimento di contrattazi one collettiva). - 
          1. Gli indirizzi per la contrattazione co llettiva nazionale 
          sono  deliberati  dai  comitati  di  sett ore  prima di ogni 
          rinnovo contrattuale e negli altri casi i n cui e' richiesta 
          una  attivita'  negoziale  dell'ARAN. Gli  atti di indirizzo 
          delle  amministrazioni  diverse dallo Sta to sono sottoposti 
          al  Governo  che, non oltre dieci giorni,  puo' esprimere le 
          sue valutazioni per quanto attiene agli a spetti riguardanti 
          la  compatibilita'  con  le  linee  di po litica economica e 
          finanziaria nazionale. 
              2. L'ARAN informa costantemente i com itati di settore e 
          il Governo sullo svolgimento delle tratta tive. 
              3. Raggiunta l'ipotesi di accordo, l' ARAN acquisisce il 
          parere   favorevole  del  comitato  di  s ettore  sul  testo 
          contrattuale  e sugli, oneri finanziari d iretti e indiretti 
          che    ne   conseguono   a   carico   dei    bilanci   delle 
          amministrazioni   interessate.   Il   com itato  di  settore 
          esprime,  con  gli  effetti di cui all'ar t. 41, comma 1, il 
          proprio  parere  entro  cinque  giorni  d alla comunicazione 
          dell'ARAN. Per le amministrazioni di cui all'art. 41, comma 
          2,  il  parere e' espresso dal Presidente  del Consiglio dei 
          Ministri,  tramite  il  Ministro  per la funzione pubblica, 
          previa  deliberazione  del  Consiglio  de i Ministri. Per le 
          amministrazioni  di cui all'art. 41, comm a 3, l'esame delle 
          ipotesi di accordo e' effettuato dal comp etente comitato di 
          settore e dal Presidente del Consiglio de i Ministri, che si 
          esprime  attraverso  il  Ministro per la funzione pubblica, 
          previa deliberazione del Consiglio dei Mi nistri. In caso di 
          divergenza  nella valutazione degli oneri  e ove il comitato 
          di   settore   disponga   comunque  per  l'ulteriore  corso 
          dell'accordo, resta in ogni caso escluso qualsiasi concorso 
          dello  Stato  alla  copertura  delle  spe se derivanti dalle 
          disposizioni   sulle   quali   il   Gover no   ha  formulato 
          osservazioni. 
              4.  Acquisito  il  parere  favorevole   sull'ipotesi  di 
          accordo,   il   giorno   successivo   l'A RAN  trasmette  la 
          quantificazione dei costi contrattuali al la Corte dei conti 
          ai  fini  della  certificazione  di  comp atibilita' con gli 
          strumenti  di  programmazione e di bilanc io di cui all'art. 
          1-bis  della  legge  5  agosto  1978,  n.  468, e successive 
          modificazioni ed integrazioni. La Corte d ei conti certifica 
          l'attendibilita'   dei   costi   quantifi cati   e  la  loro 
          compatibilita'  con  gli  strumenti  di p rogrammazione e di 
          bilancio, e puo' acquisire a tal fine ele menti istruttori e 
          valutazioni  da  tre  esperti  designati dal Presidente del 
          Consiglio  dei  Ministri,  di  concerto c on il Ministro del 
          tesoro,  del  bilancio e della programmaz ione economica. La 
          designazione  degli  esperti,  per  la  c ertificazione  dei 
          contratti  collettivi delle amministrazio ni delle regioni e 
          degli  enti locali, avviene previa intesa  con la Conferenza 
          Stato-regioni e con la Conferenza Stato-c itta'. Gli esperti 
          sono  nominati prima che l'ipotesi di acc ordo sia trasmessa 
          alla Corte dei conti. 
              5.  La  Corte  dei conti delibera ent ro quindici giorni 
          dalla   trasmissione   della   quantifica zione   dei  costi 
          contrattuali,  decorsi i quali la certifi cazione si intende 
          effettuata   positivamente.  L'esito  del la  certificazione 
          viene  comunicato  dalla  Corte  all'ARAN ,  al  comitato di 
          settore  e al Governo. Se la certificazio ne e' positiva, il 
          Presidente   dell'ARAN   sottoscrive   de finitivamente   il 
          contratto collettivo. 



              6.  In  caso di certificazione non po sitiva della Corte 
          dei  conti  le  parti contraenti non poss ono procedere alla 
          sottoscrizione   definitiva  dell'ipotesi   di  accordo.  Il 
          Presidente  dell'ARAN, sentito il Comitat o di settore ed il 
          Presidente   del  Consiglio  dei  Ministr i,  provvede  alla 
          riapertura  delle  trattative ed alla sot toscrizione di una 
          nuova  ipotesi di accordo adeguando i cos ti contrattuali ai 
          fini  delle  certificazioni. In seguito a lla sottoscrizione 
          della   nuova   ipotesi   si   riapre   l a   procedura   di 
          certificazione  prevista  dai commi prece denti. Nel caso in 
          cui  la  certificazione non positiva sia limitata a singole 
          clausole  contrattuali  l'ipotesi  puo' e ssere sottoscritta 
          definitivamente ferma restando l'ineffica cia delle clausole 
          contrattuali non positivamente certificat e. 
              7.   L'ipotesi   di  accordo  e'  tra smessa  dall'ARAN, 
          corredata  dalla  prescritta relazione te cnica, al comitato 
          di  settore  ed  al  Presidente  del Cons iglio dei Ministri 
          entro  7 giorni dalla data di sottoscrizi one. Il parere del 
          Comitato di settore e del Consiglio dei M inistri si intende 
          reso favorevolmente trascorsi quindici gi orni dalla data di 
          trasmissione della relazione tecnica da p arte dell'ARAN. La 
          procedura  di  certificazione dei contrat ti collettivi deve 
          concludersi  entro  quaranta  giorni  dal la  sottoscrizione 
          dell'ipotesi  di  accordo  decorsi i qual i i contratti sono 
          efficaci,   fermo   restando   che,   ai   fini  dell'esame 
          dell'ipotesi   di   accordo  da  parte  d el  Consiglio  dei 
          Ministri,  il predetto termine puo' esser e sospeso una sola 
          volta  e  per  non  piu'  di  quindici gi orni, per motivate 
          esigenze   istruttorie   dei  comitati  d i  settore  o  del 
          Presidente  del  Consiglio  dei Ministri.  L'ARAN provvede a 
          fornire  i  chiarimenti  richiesti entro i successivi sette 
          giorni.  La  deliberazione  del Consiglio  dei Ministri deve 
          essere  comunque adottata entro otto gior ni dalla ricezione 
          dei  chiarimenti  richiesti,  o  dalla sc adenza del termine 
          assegnato all'ARAN, fatta salva l'autonom ia negoziale delle 
          parti  in  ordine  ad  un'eventuale modif ica delle clausole 
          contrattuali.  In  ogni caso i contratti per i quali non si 
          sia  conclusa  la  procedura  di  certifi cazione  divengono 
          efficaci  trascorso  il  cinquantacinques imo  giorno  dalla 
          sottoscrizione   dell'ipotesi  di  accord o.  Resta  escluso 
          comunque dall'applicazione del presente a rticolo ogni onere 
          aggiuntivo   a   carico  del  bilancio  d ello  Stato  anche 
          nell'ipotesi   in   cui   i   comitati   di  settore  delle 
          amministrazioni  di  cui  all'art.  41,  comma  3,  non  si 
          esprimano  entro  il termine di cui al co mma 3 del presente 
          articolo. 
              7-bis.  Tutti  i termini indicati dal  presente articolo 
          si intendono riferiti a giornate lavorati ve. 
              8.  I  contratti  e accordi collettiv i nazionali di cui 
          all'art.  40,  commi  2 e 3, sono pubblic ati nella Gazzetta 
          Ufficiale della Repubblica italiana.». 
              - Si  riporta il testo del comma 2 de ll'art. 1 del gia' 
          citato decreto legislativo n. 165/2001: 
              «2. Per amministrazioni pubbliche si intendono tutte le 
          amministrazioni  dello  Stato,  ivi compr esi gli istituti e 
          scuole  di  ogni ordine e grado e le isti tuzioni educative, 
          le  aziende  ed  amministrazioni dello St ato ad ordinamento 
          autonomo,  le  regioni, le province, i co muni, le comunita' 
          montane,  e  loro  consorzi  e associazio ni, le istituzioni 
          universitarie,  gli  Istituti  autonomi  case  popolari, le 
          Camere di commercio, industria, artigiana to e agricoltura e 
          loro  associazioni,  tutti  gli enti pubb lici non economici 
          nazionali,  regionali  e  locali,  le  am ministrazioni,  le 



          aziende  e  gli  enti  del  Servizio  san itario  nazionale, 
          l'Agenzia  per  la rappresentanza negozia le delle pubbliche 
          amministrazioni  (ARAN)  e  le  Agenzie  di  cui al decreto 
          legislativo 30 luglio 1999, n. 300.». 
              - Si  riporta il testo del comma 2 de ll'art. 40-bis del 
          gia' citato decreto legislativo n. 165/20 01: 
              «2.  Gli  organi di controllo interno  indicati all'art. 
          48,  comma  6,  inviano annualmente speci fiche informazioni 
          sui  costi  della  contrattazione  integr ativa al Ministero 
          dell'economia  e delle finanze, che predi spone, allo scopo, 
          uno  specifico  modello  di  rilevazione,   d'intesa  con la 
          Presidenza  del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della 
          funzione pubblica.». 
              - Il  titolo  V  del gia' citato decr eto legislativo n. 
          165 del 2001, reca: «Controllo della spes a». 
            - Il  testo  dell'art.  60,  comma  2, del citato decreto 
          legislativo n. 165 del 2001, e' il seguen te: 
              «Art.  60  (Controllo  del  costo  de l  lavoro).  -  1. 
          (Omissis). 
              2.  Le  amministrazioni  pubbliche pr esentano, entro il 
          mese  di  maggio di ogni anno, alla Corte  dei conti, per il 
          tramite  del  Dipartimento  della ragione ria generale dello 
          Stato ed inviandone copia alla Presidenza  del Consiglio dei 
          Ministri  -  Dipartimento della funzione pubblica, il conto 
          annuale  delle  spese  sostenute per il p ersonale, rilevate 
          secondo  il  modello  di  cui  al  comma  1.  Il  conto  e' 
          accompagnato  da  una relazione, con cui le amministrazioni 
          pubbliche   espongono   i   risultati  de lla  gestione  del 
          personale, con riferimento agli obiettivi  che, per ciascuna 
          amministrazione,    sono   stabiliti   da lle   leggi,   dai 
          regolamenti  e  dagli  atti  di  programm azione. La mancata 
          presentazione   del   conto   e  della  r elativa  relazione 
          determina,  per  l'anno successivo a quel lo cui il conto si 
          riferisce,  l'applicazione delle misure d i cui all'art. 30, 
          comma  11,  della legge 5 agosto 1978, n.  468, e successive 
          modificazioni  ed  integrazioni.  Le comu nicazioni previste 
          dal  presente  comma  sono  trasmesse, a cura del Ministero 
          dell'economia  e  delle  finanze,  anche  all'Unione  delle 
          province  d'Italia  (UPI),  all'Associazi one  nazionale dei 
          comuni  italiani  (ANCI)  e  all'Unione  nazionale  comuni, 
          comunita', enti montani (UNCEM), per via telematica. 
 
         
       
           

 
            Capo II 

Contenimento della spesa per il pubblico impiego 
 
           

 
         
                              Art. 68. 
                Riduzione degli organismi collegial i 
                   e di duplicazioni di strutture 
  1.  Ai  fini  dell'attuazione  del comma 2-bis de ll'articolo 29 del 
decreto-legge  4  luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, 
dalla  legge  4 agosto 2006, n. 248, improntato a c riteri di rigorosa 
selezione,   per  la  valutazione  della  perdurant e  utilita'  degli 
organismi  collegiali  operanti  presso la Pubblica  amministrazione e 
per realizzare, entro il triennio 2009-2011, la gra duale riduzione di 
tali  organismi  fino  al definitivo trasferimento delle attivita' ad 
essi    demandati   nell'ambito   di   quelle   ist ituzionali   delle 



Amministrazioni, vanno esclusi dalla proroga previs ta dal comma 2-bis 
del  citato  ((  articolo 29 del )) decreto-legge n . 223 del 2006 gli 
organismi collegiali: 
    istituiti  in  data antecedente al 30 giugno 20 04 da disposizioni 
legislative od atti amministrativi la cui operativi ta' e' finalizzata 
al  raggiungimento  di  specifici  obiettivi  o  al la  definizione di 
particolari attivita' previste dai provvedimenti di  istituzione e non 
abbiano ancora conseguito le predette finalita'; 
    istituiti  successivamente  alla  data del 30 g iugno 2004 che non 
operano da almeno due anni antecedenti alla data di  entrata in vigore 
del presente decreto; 
    svolgenti  funzioni  riconducibili  alle  compe tenze previste dai 
regolamenti   di   organizzazione   per   gli   uff ici  di  struttura 
dirigenziale  di 1° e 2° livello dell'Amministrazio ne presso la quale 
gli  stessi  operano  ricorrendo,  ove  vi  siano  competenze di piu' 
amministrazioni, alla conferenza di servizi. 
  2.  Nei casi in cui, in attuazione del comma 2-bi s dell'articolo 29 
del   citato   decreto-legge  n.  223  del  2006  v enga  riconosciuta 
l'utilita'  degli  organismi collegiali di cui al c omma 1, la proroga 
e'  concessa  per  un  periodo  non  superiore a du e anni. In sede di 
concessione  della  proroga  prevista dal citato co mma 2-bis dovranno 
inoltre   prevedersi   ulteriori   obiettivi   di   contenimento  dei 
trattamenti  economici da corrispondere ai componen ti privilegiando i 
compensi  collegati  alla  presenza (( rispetto a q uelli forfetari od 
onnicomprensivi  e )) stabilendo l'obbligo, a scade nza dei contratti, 
di  nominare  componenti  la  cui  sede  di  serviz io coincida con la 
localita' sede dell'organismo. 
  3.  Con  decreto  del  Presidente  del  Consiglio   dei  Ministri di 
concerto  con  il Ministro dell'economia e delle fi nanze, su proposta 
del  Ministro  competente,  sono individuati gli or ganismi collegiali 
ritenuti  utili sulla base dei criteri di cui ai pr ecedenti commi, in 
modo  tale  da  assicurare  un ulteriore contenimen to della spesa non 
inferiore  a  quello  conseguito in attuazione del citato articolo 29 
del decreto-legge n. 223 del 2006. 
  4.  La riduzione di spesa prevista dal comma 1 de ll'articolo 29 del 
citato  decreto-legge  n.  223  del  2006  riferita   all'anno 2006 si 
applica  agli  organismi collegiali ivi presenti is tituiti dopo (( la 
data di entrata in vigore )) del citato decreto-leg ge. 
  5.  Al  fine  di  eliminare duplicazioni organizz ative e funzionali 
nonche'  di  favorire  una  maggiore  efficienza  d ei  servizi  e  la 
razionalizzazione  delle  procedure,  le strutture amministrative che 
svolgono  prevalentemente  attivita' a contenuto te cnico e di elevata 
specializzazione riconducibili a funzioni istituzio nali attribuite ad 
amministrazioni  dello Stato centrali o periferiche , sono soppresse e 
le relative competenze sono trasferite alle Amminis trazioni svolgenti 
funzioni omogenee. 
  6. In particolare sono soppresse le seguenti stru tture: 
    a)  Alto  Commissario  per  la  prevenzione ed il contrasto della 
corruzione e delle altre forme di illecito all'inte rno della pubblica 
amministrazione di cui all'articolo 1 della legge 1 6 gennaio 2003, n. 
3 e successive modificazioni; 
    b)  Alto  Commissario  per  la  lotta  alla con traffazione di cui 
all'articolo  1-quater  del  decreto-legge  14  mar zo  2005,  n.  35, 
convertito,  con  modificazioni,  dalla legge 14 ma ggio 2005, n. 80 e 
all'articolo   4-bis   del  decreto-legge  10  genn aio  2006,  n.  2, 
convertito  ((  , con modificazioni, )) dalla legge  11 marzo 2006, n. 
81; 
    c)  Commissione per l'inquadramento del persona le gia' dipendente 
da  organismi  militari operanti nel territorio naz ionale nell'ambito 
della  Comunita'  Atlantica di cui all'art. 2, comm a 2, della legge 9 
marzo 1971, n. 98. 
((    6-bis. Le funzioni delle strutture di cui al comma 6 lettere a) 
e  b)  sono  trasferite  al  Ministro competente ch e puo' delegare un 



sottosegretario di Stato. )) 
  7. Le amministrazioni interessate trasmettono al Dipartimento della 
Funzione   Pubblica   ed   al   Ministero   dell'ec onomia   e   delle 
finanze-Dipartimento  della  Ragioneria  Generale  dello  Stato  -  i 
provvedimenti di attuazione del presente articolo. 
  8.  Gli  organi  delle  strutture  soppresse  ai sensi del presente 
articolo  rimangono  in carica per 60 giorni dalla data di entrata in 
vigore   del   presente   decreto   al  fine  di  g estire  l'ordinato 
trasferimento  delle  funzioni.  I  risparmi  deriv anti  dal presente 
articolo  sono  destinati  al  miglioramento  dei  saldi  di  finanza 
pubblica. 
 
         
                    Riferimenti normativi: 
              - Si  riporta il testo dell'art. 29 d el decreto-legge 4 
          luglio  2006,  n. 223 (Disposizioni urgen ti per il rilancio 
          economico   e   sociale,   per   il   con tenimento   e   la 
          razionalizzazione  della spesa pubblica, nonche' interventi 
          in materia di entrate e di contrasto all' evasione fiscale): 
              «Art.  29  (Contenimento spesa per co mmissioni comitati 
          ed  altri  organismi).  -  1.  Fermo  res tando  il  divieto 
          previsto  dall'art.  18,  comma  1, della  legge 28 dicembre 
          2001,   n.   448,  la  spesa  complessiva   sostenuta  dalle 
          amministrazioni  pubbliche  di cui all'ar t. 1, comma 2, del 
          decreto  legislativo  30  marzo  2001, n.  165, e successive 
          modificazioni,  per  organi  collegiali  e altri organismi, 
          anche  monocratici,  comunque  denominati ,  operanti  nelle 
          predette  amministrazioni,  e' ridotta de l trenta per cento 
          rispetto  a  quella  sostenuta  nell'anno  2005. Ai suddetti 
          fini   le  amministrazioni  adottano  con   immediatezza,  e 
          comunque  entro  30  giorni dalla data di  entrata in vigore 
          del  presente  decreto, le necessarie mis ure di adeguamento 
          ai  nuovi  limiti  di  spesa.  Tale riduz ione si aggiunge a 
          quella  prevista  dall'art.  1,  comma  5 8,  della legge 23 
          dicembre 2005, n. 266. 
              2.  Per  realizzare  le finalita' di contenimento delle 
          spese  di cui al comma 1, per le amminist razioni statali si 
          procede,  entro  centoventi giorni dalla data di entrata in 
          vigore  del  presente decreto, al riordin o degli organismi, 
          anche mediante soppressione o accorpament o delle strutture, 
          con  regolamenti da emanare ai sensi dell 'art. 17, comma 2, 
          della  legge  23  agosto  1988,  n.  400,  per gli organismi 
          previsti  dalla  legge  o da regolamento e, per i restanti, 
          con  decreto  del Presidente del Consigli o dei Ministri, di 
          concerto  con il Ministro dell'economia e  delle finanze, su 
          proposta  del  Ministro competente. I pro vvedimenti tengono 
          conto dei seguenti criteri: 
                a)  eliminazione  delle  duplicazio ni organizzative e 
          funzionali; 
                b) razionalizzazione delle competen ze delle strutture 
          che svolgono funzioni omogenee; 
                c) limitazione del numero delle str utture di supporto 
          a quelle strettamente indispensabili al f unzionamento degli 
          organismi; 
                d)   diminuzione  del  numero  dei  componenti  degli 
          organismi; 
                e)  riduzione  dei  compensi  spett anti ai componenti 
          degli organismi; 
                e-bis)  indicazione  di  un  termin e  di  durata, non 
          superiore  a  tre anni, con la previsione  che alla scadenza 
          l'organismo e' da intendersi automaticame nte soppresso; 
                e-ter)  previsione  di  una relazio ne di fine mandato 
          sugli  obiettivi  realizzati dagli organi smi, da presentare 



          all'amministrazione   competente   e  all a  Presidenza  del 
          Consiglio dei Ministri; 
              2-bis. La Presidenza del Consiglio de i Ministri valuta, 
          prima  della scadenza del termine di dura ta degli organismi 
          individuati  dai provvedimenti previsti d ai commi 2 e 3, di 
          concerto  con  l'amministrazione  di sett ore competente, la 
          perdurante    utilita'    dell'organismo    proponendo   le 
          conseguenti iniziative per l'eventuale pr oroga della durata 
          dello stesso. 
              3.   Le  amministrazioni  non  statal i  sono  tenute  a 
          provvedere,  entro  lo  stesso  termine  e sulla base degli 
          stessi  criteri  di  cui  al  comma  2,  con atti di natura 
          regolamentare   previsti  dai  rispettivi   ordinamenti,  da 
          sottoporre  alla verifica degli organi in terni di controllo 
          e   all'approvazione  dell'amministrazion e  vigilante,  ove 
          prevista. Nelle more dell'adozione dei pr edetti regolamenti 
          le stesse amministrazioni assicurano il r ispetto del limite 
          di spesa di cui al comma 1 entro il termi ne ivi previsto. 
              4.  Ferma  restando la realizzazione degli obiettivi di 
          risparmio  di  spesa  di  cui al comma 1,  gli organismi non 
          individuati  dai  provvedimenti  previsti   dai  commi 2 e 3 
          entro  il  15  maggio  2007  sono soppres si. A tale fine, i 
          regolamenti  ed  i  decreti  di cui al co mma 2, nonche' gli 
          atti  di  natura  regolamentare  di  cui al comma 3, devono 
          essere  trasmessi per l'acquisizione dei prescritti pareri, 
          ovvero  per  la  verifica  da parte degli  organi interni di 
          controllo     e     per     l'approvazion e     da     parte 
          dell'amministrazione  vigilante,  ove pre vista, entro il 28 
          febbraio 2007. 
              5. Scaduti i termini di cui ai commi 1, 2 e 3 senza che 
          si  sia  provveduto  agli adempimenti ivi  previsti e' fatto 
          divieto  alle  amministrazioni di corrisp ondere compensi ai 
          componenti degli organismi di cui al comm a 1. 
              6.  Le  disposizioni  del presente ar ticolo non trovano 
          diretta  applicazione alle regioni, alle province autonome, 
          agli  enti  locali  e  agli  enti  del  S ervizio  sanitario 
          nazionale,   per  i  quali  costituiscono   disposizioni  di 
          principio ai fini del coordinamento della  finanza pubblica. 
              7.   Le  disposizioni  del  presente  articolo  non  si 
          applicano  ai  commissari  straordinari  del Governo di cui 
          all'art.  11  della  legge  23  agosto 19 88, n. 400, e agli 
          organi di direzione, amministrazione e co ntrollo.». 
              - Si  riporta  il  testo  dell'art.  1  della  legge 16 
          gennaio  2003,  n. 3 (Disposizioni ordina mentali in materia 
          di pubblica amministrazione): 
              «Art.  1  (Alto  Commissario  per  la   prevenzione e il 
          contrasto  della corruzione e delle altre  forme di illecito 
          all'interno   della  pubblica  amministra zione).  -  1.  E' 
          istituito  l'Alto  Commissario  per  la  prevenzione  e  il 
          contrasto  della corruzione e delle altre  forme di illecito 
          all'interno  della  pubblica  amministraz ione,  di  seguito 
          denominato  "Alto  Commissario",  alla  d iretta  dipendenza 
          funzionale del Presidente del Consiglio d ei Ministri. 
              2. Per le finalita' di cui al comma 1  e' autorizzata la 
          spesa  annua  massima di 582.000 euro a d ecorrere dall'anno 
          2002. 
              3.  Il  Governo adotta, su proposta d el Ministro per la 
          funzione  pubblica, entro sei mesi dalla data di entrata in 
          vigore  della  presente  legge,  un  rego lamento  ai  sensi 
          dell'art.  17, comma 1, della legge 23 ag osto 1988, n. 400, 
          e   successive   modificazioni,   volto  a  determinare  la 
          composizione  e  le funzioni dell'Alto Co mmissario, al fine 
          di garantirne l'autonomia e l'efficacia o perativa. 



              4.  L'Alto  Commissario,  che  si  av vale  di  un  vice 
          Commissario vicario scelto dal Presidente  del Consiglio dei 
          Ministri,  su  sua  proposta,  tra  gli  appartenenti  alle 
          categorie  di  personale, nell'ambito del le quali e' scelto 
          il  Commissario, svolge le proprie funzio ni nell'osservanza 
          dei seguenti principi fondamentali: 
                a)  principio  di  trasparenza  e l ibero accesso alla 
          documentazione  amministrativa,  salvo  i  casi di legittima 
          opposizione del segreto; 
                b)  libero  accesso  alle banche da ti delle pubbliche 
          amministrazioni; 
                c)   facolta'   di  esercitare  le  proprie  funzioni 
          d'ufficio o su istanza delle pubbliche am ministrazioni; 
                d)  obbligo di relazione semestrale  al Presidente del 
          Consiglio  dei  Ministri,  che  riferisce  periodicamente ai 
          Presidenti delle Camere; 
                e) supporto di un vice Commissario aggiunto, nominato 
          dal  Presidente  del Consiglio dei Minist ri su proposta del 
          Commissario,   e   cinque   esperti,  tut ti  scelti  tra  i 
          magistrati  ordinari,  amministrativi  e  contabili  e  gli 
          avvocati  dello  Stato,  collocati  obbli gatoriamente fuori 
          ruolo   o   in   aspettativa  retribuita  dalle  rispettive 
          amministrazioni  di appartenenza anche in  deroga alle norme 
          ed  ai  criteri  che disciplinano i rispe ttivi ordinamenti, 
          ivi  inclusi  quelli del personale di cui  all'art. 2, comma 
          4,  del  decreto  legislativo  3  febbrai o  1993, n. 29, se 
          appartenenti  ai  ruoli  degli  organi  c ostituzionali, che 
          abbiano  prestato  non  meno  di  cinque  anni  di servizio 
          effettivo  nell'amministrazione  di  appa rtenenza,  nonche' 
          altri  dipendenti  delle  amministrazioni   pubbliche di cui 
          all'art. 1, comma 2, del decreto legislat ivo 30 marzo 2001, 
          n. 165, e successive modificazioni, in po sizione di comando 
          secondo  i  rispettivi  ordinamenti. Per tutto il personale 
          destinato   all'ufficio  del  Commissario   il  servizio  e' 
          equiparato  ad  ogni  effetto  a  quello prestato presso le 
          amministrazioni di appartenenza; 
                f)  obbligo  di  rapporto all'autor ita' giudiziaria e 
          alla Corte dei conti nei casi previsti da lla legge; 
                g)   rispetto  delle  competenze  r egionali  e  delle 
          province autonome di Trento e di Bolzano.  
              5.  All'onere  derivante  dall'attuaz ione  del presente 
          articolo,  pari  a 582.000 euro a decorre re dall'anno 2002, 
          si   provvede   mediante   corrispondente   riduzione  dello 
          stanziamento  iscritto,  ai  fini  del  b ilancio  triennale 
          2002-2004,  nell'ambito dell'unita' previ sionale di base di 
          parte  corrente  «Fondo speciale» dello s tato di previsione 
          del  Ministero  dell'economia  e  delle  finanze per l'anno 
          2002,  allo scopo parzialmente utilizzand o l'accantonamento 
          relativo al Ministero medesimo. 
              6.   Il  Ministro  dell'economia  e  delle  finanze  e' 
          autorizzato ad apportare, con propri decr eti, le occorrenti 
          variazioni di bilancio.». 
              - Si   riporta   il   testo   dell'ar t.   1-quater  del 
          decreto-legge  14  marzo  2005, n. 35 (Di sposizioni urgenti 
          nell'ambito  del Piano di azione per lo s viluppo economico, 
          sociale e territoriale): 
              «Art.  1-quater  (Alto  Commissario  per  la lotta alla 
          contraffazione).  -  1. E' istituito l'Al to Commissario per 
          la lotta alla contraffazione con compiti di: 
                a)  coordinamento  delle  funzioni di sorveglianza in 
          materia di violazione dei diritti di prop rieta' industriale 
          ed intellettuale; 
                b)  monitoraggio  sulle attivita' d i prevenzione e di 



          repressione dei fenomeni di contraffazion e. 
              2-4. (Abrogati). 
              5.  Sono  abrogate  le disposizioni d i cui all'art. 145 
          del decreto legislativo 10 febbraio 2005,  n. 30.». 
              - Si  riporta  il  testo  del comma 2  dell'art. 2 della 
          legge  9  marzo  1971,  n. 98 (Provvidenz e per il personale 
          dipendente  da  organismi  militari opera nti nel territorio 
          nazionale nell'ambito della Comunita' atl antica): 
              «Sul  formale  inquadramento delibera , entro 120 giorni 
          dalla   data  di  ricezione  della  doman da,  una  apposita 
          commissione  nominata  dal  Presidente  d el  Consiglio  dei 
          Ministri,  di  concerto  con  il  Ministr o per il tesoro, e 
          composta  da  un  magistrato del Consigli o di Stato, che la 
          presiede,  da sei funzionari delle carrie re direttive dello 
          Stato  e da tre rappresentanti del person ale interessato. I 
          provvedimenti della commissione sono defi nitivi.». 
              - Il testo dell'art. 4-bis del decret o-legge 10 gennaio 
          2006,    n.   2   (Interventi   urgenti   per   i   settori 
          dell'agricoltura,  dell'agroindustria, de lla pesca, nonche' 
          in  materia  di  fiscalita'  d'impresa),  pubblicato  nella 
          Gazzetta Ufficiale 11 gennaio 2006, n. 8,  e' il seguente: 
              «Art.  4-bis  (Lotta  alla  contraffa zione  e misure di 
          finanziamento.  - 1. All'Alto Commissario  per la lotta alla 
          contraffazione,    istituito    dall'art.     1-quater   del 
          decreto-legge   14  marzo  2005,  n.  35,   convertito,  con 
          modificazioni, dalla legge 14 maggio 2005 , n. 80, spetta il 
          compito  di  assicurare  il monitoraggio,  anche nel settore 
          agroalimentare,  dei  fenomeni in materia  di violazione dei 
          diritti   di   proprieta'   industriale   e  di  proprieta' 
          intellettuale,  di  coordinamento  e di s tudio delle misure 
          volte  a  contrastarli,  nonche' di assis tenza alle imprese 
          per la tutela contro le pratiche commerci ali sleali. 
              2.  Per  il  pieno  svolgimento  dell e  attribuzioni in 
          materia di lotta alla contraffazione, l'A lto Commissario si 
          avvale  di  un  comitato  tecnico.  Le ev entuali spese sono 
          poste a carico dell'Alto Commissario. 
              3.   E'   altresi'   assegnato   all' Ufficio  dell'Alto 
          Commissario un contingente di quindici un ita' di personale, 
          di  cui  due  con  qualifica  non inferio re a dirigente. Il 
          personale appartenente alle amministrazio ni di cui all'art. 
          1,  comma 2, del decreto legislativo 30 m arzo 2001, n. 165, 
          e  successive modificazioni, e' collocato  obbligatoriamente 
          in   posizione   di   fuori  ruolo  ovver o  di  aspettativa 
          retribuita     dalle    rispettive    amm inistrazioni    di 
          appartenenza. 
              4. (Abrogato). 
              5.    I    Vice    Alto   Commissari   sono   collocati 
          obbligatoriamente  fuori  ruolo o in aspe ttativa retribuita 
          da  i rispettivi organi di autogoverno an che in deroga alle 
          norme   e   ai   criteri   che  disciplin ano  i  rispettivi 
          ordinamenti,  per  un  periodo non superi ore alla durata di 
          due mandati. 
              6. All'art. 1, comma 235, della legge  23 dicembre 2005, 
          n.  266,  dopo  le  parole:  "e'  autoriz zata la spesa di 1 
          milione   di  euro"  le  parole:  "per  l 'anno  2006"  sono 
          sostituite dalle seguenti: "dall'anno 200 6". 
              7.  Ai maggiori oneri, derivanti dal presente articolo, 
          pari  a  800.000  euro per l'anno 2006 e a 1.800.000 euro a 
          decorrere    dall'anno    2007,    si   p rovvede   mediante 
          corrispondente   riduzione   dell'autoriz zazione  di  spesa 
          relativa  al  «Fondo per interventi strut turali di politica 
          economica»  istituito  ai  sensi dell'art . 10, comma 5, del 
          decreto-legge  29  novembre  2004,  n. 28 2, convertito, con 



          modificazioni, dalla legge 27 dicembre 20 04, n. 307. 
              8.  In  conformita'  a  quanto  previ sto dall'Assemblea 
          generale  delle  Nazioni  Unite  nelle ri soluzioni 531197 e 
          581221,   per  consentire  lo  sviluppo  del  programma  di 
          microfinanza,  al  fine  di  incentivare la costituzione di 
          microimprese,  anche  nel  settore  agric olo,  il  Comitato 
          nazionale  italiano  per  il 2005 - anno internazionale del 
          Microcredito e' trasformato nel Comitato nazionale italiano 
          permanente  per il Microcredito, senza on eri aggiuntivi per 
          l'erario. I componenti del Comitato, gia'  costituito presso 
          il  Ministero degli affari esteri, durano  in carica quattro 
          anni e possono essere rinnovati una sola volta.». 
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                              Art. 69. 
   (( Differimento di dodici mesi degli automatismi  stipendiali )) 
    ((  1.  Con  effetto  dal  1°  gennaio  2009, p er le categorie di 
personale  di  cui  all'articolo  3  del decreto le gislativo 30 marzo 
2001,  n. 165, la maturazione dell'aumento biennale  o della classe di 
stipendio,  nei  limiti  del  2,5  per cento, previ sti dai rispettivi 
ordinamenti  e' differita, )) una tantum, (( per un  periodo di dodici 
mesi,  alla scadenza del quale e' attribuito il cor rispondente valore 
economico  maturato.  Il  periodo  di  dodici mesi di differimento e' 
utile  anche  ai  fini  della  maturazione delle ul teriori successive 
classi di stipendio o degli ulteriori aumenti bienn ali )). 
    (( 2. Per il personale che, nel corso del perio do di differimento 
indicato  al  comma  1,  effettua  passaggi  di qua lifica comportanti 
valutazione  economica di anzianita' pregressa, all a scadenza di tale 
periodo  e  con  la medesima decorrenza si procede a rideterminare il 
trattamento  economico spettante nella nuova qualif ica considerando a 
tal  fine  anche  il  valore  economico  della  cla sse di stipendio o 
dell'aumento biennale maturato. 
    3.  Per  il  personale  che nel corso del perio do di differimento 
indicato  al  comma 1 cessa dal servizio con diritt o a pensione, alla 
scadenza  di  tale  periodo e con la medesima decor renza si procede a 
rideterminare  il  trattamento  di  pensione, consi derando a tal fine 
anche  il  valore  economico della classe di stipen dio o dell'aumento 
biennale   maturato.   Il  corrispondente  valore  forma  oggetto  di 
contribuzione per i mesi di differimento. 
    4.  Resta  ferma la disciplina di cui all'artic olo 11, commi 10 e 
12,  del  decreto  legislativo 5 aprile 2006, n. 16 0, come sostituito 
dall'articolo 2, comma 2, della legge 30 luglio 200 7, n. 111 )). 
    ((  5.  In  relazione  ai  risparmi  lordi  rel ativi  al  sistema 
universitario,  valutati  in 13,5 milioni di euro p er l'anno 2009, in 
27  milioni  di  euro  per  l'anno 2010 e in 13,5 m ilioni di euro per 
l'anno  2011,  il Ministero dell'istruzione, dell'u niversita' e della 
ricerca,  tenuto conto dell'articolazione del siste ma universitario e 
della  distribuzione  del  personale interessato, d efinisce, d'intesa 
con  il  Ministero  dell'economia  e  delle  finanz e, le modalita' di 
versamento,  da  parte  delle  singole  universita' ,  delle  relative 
risorse  con  imputazione  al  capo  X, capitolo 23 68, dello stato di 
previsione  delle  entrate  del  Bilancio dello Sta to, assicurando le 
necessarie attivita' di monitoraggio. 
    6.  Ai  maggiori  oneri derivanti dall'attuazio ne del comma 1, si 



provvede,  quanto  a  11  milioni  di  euro  per l' anno 2009 mediante 
corrispondente   riduzione   dell'autorizzazione   di  spesa  di  cui 
all'articolo  5,  comma  4  del  decreto-legge 27 m aggio 2008, n. 93, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 lugli o 2008, n. 126, e, 
quanto  a  120  milioni  di euro a decorrere dall'a nno 2010, mediante 
riduzione  lineare  dello  0,83 per cento degli sta nziamenti di parte 
corrente relativi alle autorizzazioni di spesa come  determinate dalla 
tabella C allegata alla legge 24 dicembre 2007, n. 244 )). 
 
         
                    Riferimenti normativi: 
              - Si  riporta  il  testo  dell'art.  3  del gia' citato 
          decreto legislativo n. 165/2001: 
              «Art. 3 (Personale in regime di dirit to pubblico). - 1. 
          In  deroga  all'art. 2, commi 2 e 3, rima ngono disciplinati 
          dai   rispettivi   ordinamenti:   i   mag istrati  ordinari, 
          amministrativi  e  contabili,  gli  avvoc ati  e procuratori 
          dello Stato, il personale militare e le F orze di polizia di 
          Stato,  il  personale  della  carriera  d iplomatica e della 
          carriera  prefettizia  nonche'  i dipende nti degli enti che 
          svolgono   la  loro  attivita'  nelle  ma terie  contemplate 
          dall'art.  1  del  decreto legislativo de l Capo provvisorio 
          dello  Stato 17 luglio 1947, n. 691, e da lle leggi 4 giugno 
          1985, n. 281, e successive modificazioni ed integrazioni, e 
          10 ottobre 1990, n. 287. 
              1-bis In deroga all'art. 2, commi 2 e  3, il rapporto di 
          impiego  del  personale, anche di livello  dirigenziale, del 
          Corpo  nazionale dei vigili del fuoco, es clusi il personale 
          volontario  previsto  dal regolamento di cui al decreto del 
          Presidente  della  Repubblica 2 novembre 2000, n. 362, e il 
          personale  volontario di leva, e' discipl inato in regime di 
          diritto     pubblico    secondo    autono me    disposizioni 
          ordinamentali. 
              1-ter  In  deroga all'art. 2, commi 2  e 3, il personale 
          della  carriera  dirigenziale penitenziar ia e' disciplinato 
          dal rispettivo ordinamento. 
              2.   Il  rapporto  di  impiego  dei  professori  e  dei 
          ricercatori    universitari    resta   di sciplinato   dalle 
          disposizioni   rispettivamente  vigenti,  in  attesa  della 
          specifica  disciplina  che la regoli in m odo organico ed in 
          conformita'  ai  principi  della autonomi a universitaria di 
          cui  all'art.  33  della  Costituzione ed  agli articoli 6 e 
          seguenti  della  legge  9 maggio 1989, n.  168, e successive 
          modificazioni ed integrazioni, tenuto con to dei principi di 
          cui  all'art.  2,  comma 1, della legge 2 3 ottobre 1992, n. 
          421.». 
              - Si  riporta  il  testo dei commi 10  e 12 dell'art. 11 
          del  decreto  legislativo  5  aprile  200 6,  n.  160 (Nuova 
          disciplina dell'accesso in magistratura, nonche' in materia 
          di  progressione  economica e di funzioni  dei magistrati, a 
          norma  dell'art.  1,  comma  1, lettera a ) , della legge 25 
          luglio 2005, n. 150): 
              «10.  Se  il  giudizio  e' "non posit ivo", il Consiglio 
          superiore della magistratura procede a nu ova valutazione di 
          professionalita'  dopo  un anno, acquisen do un nuovo parere 
          del consiglio giudiziario; in tal caso il  nuovo trattamento 
          economico  o  l'aumento  periodico di sti pendio sono dovuti 
          solo  a  decorrere  dalla  scadenza  dell 'anno  se il nuovo 
          giudizio  e'  "positivo".  Nel  corso del l'anno antecedente 
          alla  nuova  valutazione  non  puo'  esse re  autorizzato lo 
          svolgimento di incarichi extragiudiziari. ». 
              «12.  La  valutazione  negativa compo rta la perdita del 
          diritto  all'aumento periodico di stipend io per un biennio. 



          Il  nuovo  trattamento economico eventual mente spettante e' 
          dovuto solo a seguito di giudizio positiv o e con decorrenza 
          dalla scadenza del biennio.». 
              - Si  riporta il testo del comma 4 de ll'art. 5 del gia' 
          citato decreto-legge n. 93 del 2008: 
              «4.   Nello   stato   di   previsione    del   Ministero 
          dell'economia e delle finanze e' istituit o un fondo con una 
          dotazione  pari  a 100 milioni di euro pe r l'anno 2008, 100 
          milioni  di  euro  per l'anno 2009 e 60 m ilioni di euro per 
          l'anno  2010,  da  utilizzare  a  reinteg ro delle dotazioni 
          finanziarie dei programmi di spesa. L'uti lizzo del fondo e' 
          disposto,  con  decreto  del  Presidente  del Consiglio dei 
          Ministri,  su proposta del Ministro compe tente, di concerto 
          con il Ministro dell'economia e delle fin anze.». 
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                              Art. 70. 
           Esclusione di trattamenti economici aggi untivi 
           per infermita' dipendente da causa di se rvizio 
  1.  A  decorrere  dal  1° gennaio 2009 nei confro nti dei dipendenti 
delle  amministrazioni  pubbliche  ai  quali  sia  stata riconosciuta 
un'infermita'  dipendente  da  causa  di  servizio ed ascritta ad una 
delle  categorie  della tabella A annessa al (( tes to unico di cui al 
decreto  del  Presidente della Repubblica 23 dicemb re 1978, n. 915, e 
successive  modificazioni  ))  ,  fermo  restando i l diritto all'equo 
indennizzo   e'   esclusa  l'attribuzione  di  qual siasi  trattamento 
economico aggiuntivo previsto da norme di legge o p attizie. 
    ((  1-bis. Le disposizioni del presente articol o non si applicano 
al comparto sicurezza e difesa )). 
  2.  Con  la  decorrenza  di  cui  al  comma 1 son o conseguentemente 
abrogati  gli  articoli 43 e 44 (( del testo unico di cui al )) regio 
decreto 30 settembre 1922, n. 1290 e gli articoli 1 17 e 120 del Regio 
decreto  31  dicembre  1928,  n.  3458  e successiv e modificazioni ed 
integrazioni. 
 
         
                    Riferimenti normativi: 
              - Si  riporta  il  testo  della  tabe lla  A  annessa al 
          decreto  del  Presidente della Repubblica  23 dicembre 1978, 
          n.  915  (testo unico delle norme in mate ria di pensioni di 
          guerra): 
                                                           "Tabella A 
              Lesioni  ed  infermita'  che  danno  diritto a pensione 
          vitalizia o ad assegno temporaneo 
              Prima categoria: 
                1)  La  perdita dei quattro arti fi no al limite della 
          perdita totale delle due mani e dei due p iedi insieme. 
                2)  La  perdita  di  tre  arti  fin o  al limite della 
          perdita delle due mani e di un piede insi eme. 
                3)  La  perdita  di  ambo  gli arti  superiori fino al 
          limite della perdita totale delle due man i. 
                4)  La  perdita  di  due arti, supe riore ed inferiore 
          (disarticolazione   o   amputazione  del  braccio  e  della 
          coscia). 



                5) La perdita totale di una mano e dei due piedi. 
                6) La perdita totale di una mano e di un piede. 
                7)   La   disarticolazione  di  un' anca;  l'anchilosi 
          completa   della  stessa,  se  unita  a  grave  alterazione 
          funzionale del ginocchio corrispondente. 
                8)  La disarticolazione di un bracc io o l'amputazione 
          di esso all'altezza del collo chirurgico dell'omero. 
                9)  L'amputazione  di  coscia  o  g amba  a  qualunque 
          altezza,  con  moncone  residuo  improtes izzabile  in  modo 
          assoluto e permanente. 
                10)  La perdita di una coscia a qua lunque altezza con 
          moncone  protesizzabile,  ma  con grave a rtrosi dell'anca o 
          del ginocchio dell'arto superstite. 
                11)  La  perdita  di  ambo gli arti  inferiori sino al 
          limite della perdita totale dei piedi. 
                12)  La  perdita  totale  di tutte le dita delle mani 
          ovvero  la perdita totale dei, due pollic i e di altre sette 
          o sei dita. 
                13)  La  perdita totale di un polli ce e di altre otto 
          dita delle mani, ovvero la perdita totale  delle cinque dita 
          di una mano e delle prime due dell'altra.  
                14) La perdita totale di sei dita d elle mani compresi 
          i  pollici  e  gli  indici o la perdita t otale di otto dita 
          delle mani compreso o non uno dei pollici . 
                15)  Le  distruzioni di ossa della faccia, specie dei 
          mascellari  e  tutti gli altri esiti di l esioni grave della 
          faccia  e  della  bocca  tali da determin are grave ostacolo 
          alla  masticazione  e alla deglutizione s i da costringere a 
          speciale alimentazione. 
                16)   L'anchilosi   temporo-mandibo lare   completa  e 
          permanente. 
                17)  L'immobilita'  completa  perma nente  del capo in 
          flessione  o  in  estensione,  oppure  la  rigidita totale e 
          permanente del rachide con notevole incur vamento. 
                18)  Le  alterazioni  polmonari ed extra polmonari di 
          natura  tubercolare e tutte le altre infe rmita' organiche e 
          funzionali  permanenti  e gravi al punto da determinare una 
          assoluta incapacita' al lavoro proficuo. 
                19)  Fibrosi polmonare diffusa con enfisema bolloso o 
          stato bronchiectasico e cuore polmonare g rave. 
                20)  Cardiopatie  organiche  in  st ato  di permanente 
          scompenso o con grave e permanente insuff icienza coronarica 
          ecg. accertata. 
                21) Gli aneurismi dei grossi vasi a rteriosi del collo 
          e   del  tronco,  quando,  per  sede,  vo lume  o  grado  di 
          evoluzione determinano assoluta incapacit a' lavorativa. 
                22) Tumori maligni a rapida evoluzi one. 
                23)   La   fistola  gastrica,  inte stinale,  epatica, 
          pancreatica,  splenica, rettovescica ribe lle ad ogni cura e 
          l'ano preternaturale. 
                24)  Incontinenza  delle  feci  gra ve e permanente da 
          lesione organica. 
                25)   Il  diabete  mellito  ed  il  diabete  insipido 
          entrambi di notevole gravita'. 
                26)  Esiti  di  nefrectomia  con gr ave compromissione 
          permanente  del rene superstite (iperazot emia, ipertensione 
          e   complicazioni   cardiache)   o   tali    da  necessitare 
          trattamento emodialitico protratto nel te mpo. 
                27) Castrazione e perdita pressoche ' totale del pene. 
                28)  Tutte  le  alterazioni  delle  facolta'  mentali 
          (sindrome   schizofrenica,   demenza   pa ralitica,  demenze 
          traumatiche,  demenza epilettica, distimi e gravi, ecc.) che 
          rendano l'individuo incapace a qualsiasi attivita'. 



                29) Le lesioni del sistema nervoso centrale (encefalo 
          e  midollo  spinale)  con conseguenze gra vi e permanenti di 
          grado   tale   da   apportare   profondi   e   irreparabili 
          perturbamenti  alle  funzioni  piu'  nece ssarie  alla  vita 
          organica  e  sociale  o da determinare in capacita' a lavoro 
          proficuo. 
                30)   Sordita'   bilaterale   organ ica   assoluta   e 
          permanente accertata con esame audiometri co. 
                31)   Sordita'   bilaterale   organ ica   assoluta   e 
          permanente  quando  si accompagni alla pe rdita o a disturbi 
          gravi  e  permanenti della favella o a di sturbi della sfera 
          psichica e dell'equilibrio statico-dinami co. 
                32) Esiti di laringectomia totale. 
                33)  Le alterazioni organiche ed ir reparabili di ambo 
          gli  occhi che abbiano prodotto cecita' b ilaterale assoluta 
          e permanente. 
                34)  Le alterazioni organiche ed ir reparabili di ambo 
          gli  occhi  tali da ridurre l'acutezza vi siva binoculare da 
          1/100 a meno di 1/50. 
                35)  Le  alterazioni  organiche ed irreparabili di un 
          occhio,   che   ne  abbiano  prodotto  ce cita'  assoluta  e 
          permanente  con  l'acutezza  visiva  dell 'altro ridotta tra 
          1/50  e 3/50 della normale (vedansi avver tenze alle tabelle 
          A e B-c). 
              Seconda categoria: 
                1)  Le  distruzioni  di ossa della faccia, specie dei 
          mascellari  e  tutti gli altri esiti di l esione grave della 
          faccia  stessa  e della bocca tali da men omare notevolmente 
          la  masticazione,  la  deglutizione  o la  favella oppure da 
          apportare evidenti deformita', nonostante  la protesi. 
                2)  L'anchilosi  temporo-mandibolar e  incompleta,  ma 
          grave  e  permanente  con notevole riduzi one della funzione 
          masticatoria. 
                3)  L'artrite  cronica  che,  per  la molteplicita' e 
          l'importanza  delle  articolazioni  colpi te, abbia menomato 
          gravemente la funzione di due o piu' arti . 
                4)  La  perdita  di un braccio o av ambraccio sopra il 
          terzo inferiore. 
                5)  La perdita totale delle cinque dita di una mano e 
          di due delle ultime quattro dita dell'alt ra. 
                6) La perdita di una coscia a qualu nque altezza. 
                7) L'amputazione medio tarsica o la  sotto astragalica 
          dei due piedi. 
                8) Anchilosi completa dell'anca o q uella in flessione 
          del ginocchio. 
                9)  Le  affezioni  polmonari  ed  e xtra  polmonari di 
          natura  tubercolare che per la loro gravi ta' non siano tali 
          da ascrivere alla prima categoria. 
                10)  Le  lesioni  gravi  e  permane nti  dell'apparato 
          respiratorio  o  di  altri  apparati  org anici  determinate 
          dall'azione di gas nocivi. 
                11)  Bronchite  cronica diffusa con  bronchiestasie ed 
          enfisema di notevole grado. 
                12)  Tutte  le  altre  lesioni od a ffezioni organiche 
          della   laringe,   della  trachea  che  a rrechino  grave  e 
          permanente dissesto alla funzione respira toria. 
                13)  Cardiopatie  con sintomi di sc ompenso di entita' 
          tali da non essere ascrivibili alla prima  categoria. 
                14)  Gli  aneurismi  dei  grossi  v asi  arteriosi del 
          tronco e del collo, quando per la loro gr avita' non debbano 
          ascriversi alla prima categoria. 
                15)  Le  affezioni gastro-enteriche  e delle ghiandole 
          annesse con grave e permanente deperiment o organico. 



                16)  Stenosi  esofagee di alto grad o, con deperimento 
          organico. 
                17) La perdita della lingua. 
                18)   Le  lesioni  o  affezioni  gr avi  e  permanenti 
          dell'apparato  urinario salvo, che per la  loro entita', non 
          siano ascrivibili alla categoria superior e. 
                19)  Le  affezioni  gravi  e  perma nenti degli organi 
          emopoietici. 
                20) Ipoacusia bilaterale superiore al 90% con voce di 
          conversazione  gridata ad concham senza a ffezioni purulente 
          dell'orecchio medio. 
                21)  Le alterazioni organiche ed ir reparabili di ambo 
          gli  occhi tali da ridurre l'acutezza vis iva binoculare tra 
          i 1/50 e 3/50 della normale. 
                22) Castrazione o perdita pressoche ' totale del pene. 
                23)  Le  paralisi  permanenti sia d i origine centrale 
          che  periferica  interessanti  i muscoli o gruppi muscolari 
          che  presiedono a funzioni essenziali del la vita e che, per 
          i caratteri e la durata, si giudichino in guaribili. 
              Terza categoria: 
                1)  La  perdita totale di una mano o delle sue cinque 
          dita,  ovvero  la perdita totale di cinqu e dita tra le mani 
          compresi i due pollici. 
                2)  La perdita totale del pollice e  dell'indice delle 
          due mani. 
                3)  La  perdita  totale di ambo gli  indici e di altre 
          cinque dita fra le mani che non siano i p ollici. 
                4) La perdita totale di un pollice insieme con quella 
          di  un  indice  e  di  altre  quattro  di ta fra le mani con 
          integrita' dell'altro pollice. 
                5) La perdita di una gamba sopra il  terzo inferiore. 
                6) L'amputazione tarso-metatarsica dei due piedi. 
                7)  L'anchilosi  totale  di  una  s palla in posizione 
          viziata e non parallela all'asse del corp o. 
                8)  Labirintiti  e  labirintosi con  stato vertiginoso 
          grave e permanente. 
                9) La perdita o i disturbi gravi de lla favella. 
                10) L'epilessia con manifestazioni frequenti. 
                11)  Le  alterazioni  organiche  e irreparabili di un 
          occhio, che abbiano prodotto cecita' asso luta e permanente, 
          con  l'acutezza  visiva  dell'altro ridot ta tra 4/50 e 1/10 
          della normale. 
              Quarta categoria: 
                1)  L'anchilosi  totale  di  una  s palla in posizione 
          parallela all'asse del corpo. 
                2) La perdita totale delle ultime q uattro dita di una 
          mano o delle prime tre dita di essa. 
                3)  La  perdita  totale  di  tre di ta tra le due mani 
          compresi ambo i pollici. 
                4) La perdita totale di un pollice e dei due indici. 
                5)  La  perdita  totale di uno dei pollici e di altre 
          quattro  dita  fra le due mani esclusi gl i indici e l'altro 
          pollice. 
                6)  La  perdita  totale di un indic e e di altre sei o 
          cinque dita fra le due mani che noti sian o i pollici. 
                7) La perdita di una gamba al terzo  inferiore. 
                8)  La  lussazione  irriducibile  d i una delle grandi 
          articolazioni,  ovvero  gli esiti permane nti delle fratture 
          di  ossa  principali  (pseudo artrosi, ca lli molto deformi, 
          ecc.) che ledano notevolmente le funzioni  di un arto. 
                9)  Le  malattie  di cuore senza si ntomi di scompenso 
          evidenti,   ma  con  stato  di  latente  insufficienza  del 
          miocardio. 



                10)   Calcolosi   renale  e  bilate rale  con  accessi 
          dolorosi  frequenti  e con persistente co mpromissione della 
          funzione emuntoria. 
                11)  L'epilessia  ammenoche'  per  la  frequenza e la 
          gravita'  delle  sue manifestazioni non s ia da ascriversi a 
          categorie superiori. 
                12) Psico-nevrosi gravi (fobie pers istenti). 
                13)  Le  paralisi periferiche che c omportino disturbi 
          notevoli della zona innervata. 
                14)  Pansinusiti  purulente  cronic he  bilaterali con 
          nevralgia del trigemino. 
                15) Otite media purulenta cronica b ilaterale con voce 
          di conversazione percepita ad concham. 
                16)  Otite  media  purulenta  croni ca  bilaterale con 
          complicazioni   (carie   degli   ossicini ,  esclusa  quella 
          limitata    al    manico    del    martel lo,   coesteatomi, 
          granulazioni). 
                17)  Labirintiti  e labirintosi con  stato vertiginoso 
          di media gravita'. 
                18)  Le  alterazioni organiche e ir reparabili di ambo 
          gli  occhi tali da ridurre l'acutezza vis iva binoculare tra 
          4/50 e 1/10 della normale. 
                19)  Le  alterazioni  organiche  e irreparabili di un 
          occhio   che   rie  abbiano  prodotto  ce cita'  assoluta  e 
          permanente,  con  l'acutezza  visiva dell 'altro ridotta tra 
          2/10 e 3/10 della normale. 
                20)   Le   alterazioni   irreparabi li  della  visione 
          periferica sotto forma di emianopsia bila terale. 
                21)  Le  alterazioni  organiche ed irreparabili di un 
          occhio   che   ne   abbiano  prodotto  ce cita'  assoluta  e 
          permanente,   con   alterazioni  pure  ir reversibili  della 
          visione    periferica    dell'altro,    s otto    forma   di 
          restringimento  concentrico  del campo vi sivo di tale grado 
          da  lasciarne  libera  soltanto  la zona centrale o le zone 
          piu'  prossime  al  centro, oppure sotto forma di lacune di 
          tale ampiezza da occupare una meta' del c ampo visivo stesso 
          o settori equivalenti. 
              Quinta categoria: 
                1)  L'anchilosi  totale  di  un  go mito in estensione 
          completa o quasi. 
                2) La perdita totale del pollice e dell'indice di una 
          mano. 
                3) La perdita totale di ambo i poll ici. 
                4)  La  perdita  totale di uno dei pollici e di altre 
          tre  dita  tra  le  mani che non siano gl i indici e l'altro 
          pollice. 
                5)  La  perdita totale di uno degli  indici e di altre 
          quattro dita fra le mani che non siano il  pollice e l'altro 
          indice. 
                6) La perdita di due falangi di ott o e sette dita fra 
          le mani che non siano quelle dei pollici.  
                7)  La  perdita  della  falange ung ueale di otto dita 
          compresa quella dei pollici. 
                8)  La  perdita  di  un  piede  ovv ero  l'amputazione 
          unilaterale medio-tarsica o la sotto astr agalica. 
                9)  La  perdita totale delle dita d ei piedi o di nove 
          od otto dita compresi gli alluci. 
                10)  La  tubercolosi  polmonare  al lo  stato di esiti 
          estesi,   ma   clinicamente   stabilizzat i,  sempre  previo 
          accertamento stratigrafico, quando essi p er la loro entita' 
          non determinino grave dissesto alla funzi one respiratoria. 
                11)   Gli   esiti   di  affezione  tubercolare  extra 
          polmonare,  quando per la loro entita' e localizzazione non 



          comportino assegnazioni a categoria super iore o inferiore. 
                12)  Le  malattie  organiche  di cu ore senza segno di 
          scompenso. 
                13) L'arteriosclerosi diffusa e man ifesta. 
                14) Gli aneurismi arteriosi o arter ovenosi degli arti 
          che ne ostacolano notevolmente la funzion e. 
                15) Le nefriti o le nefrosi cronich e. 
                16) Diabete mellito o insipido di m edia gravita'. 
                17)  L'ernia  viscerale  molto  vol uminosa  o  che, a 
          prescindere  dal  suo  volume,  sia accom pagnata da gravi e 
          permanenti complicazioni. 
                18)  Otite  media  purulenta cronic a bilaterale senza 
          complicazioni  con  voce di conversazione  percepita a 50 cm 
          accertata  con  esame  audiometrico.  Oti te media e cronica 
          unilaterale   con   complicazioni  (carie   degli  ossicini, 
          esclusa   quella   limitata   al   manico    del   martello, 
          colesteatoma, granulazioni). 
                19)  La  diminuzione bilaterale per manente dell'udito 
          non   accompagnata  da  affezioni  purule nte  dell'orecchio 
          medio,  quando  l'audizione della voce di  conversazione sia 
          ridotta ad concham. 
                20)  Le alterazioni organiche ed ir reparabili di ambo 
          gli occhi tali da ridurre l'acutezza visi va binoculare, tra 
          2/10 e 3/10 della normale. 
                21)  Le  alterazioni  organiche ed irreparabili di un 
          occhio,   che   ne  abbiano  prodotto  ce cita'  assoluta  e 
          permanente,  con  l'acutezza  visiva dell 'altro ridotta tra 
          4/10 e 7/10 della normale. 
                22)  La  perdita  anatomica  di un bulbo oculare, non 
          protesizzabile, essendo l'altro integro. 
                23)  Le  alterazioni  organiche ed irreparabili della 
          visione  periferica  di  entrambi gli occ hi, sotto forma di 
          restringimento  concentrico  del campo vi sivo di tale grado 
          da  lasciarne  libera  soltanto la zona c entrale, o le zone 
          piu'  prossime  al  centro, oppure sotto forma di lacune di 
          tale ampiezza da occupare una meta' del c ampo visivo stesso 
          o settori equivalenti. 
              Sesta categoria: 
                1)  Le  cicatrici  estese  e  profo nde del cranio con 
          perdita  di  sostanza delle ossa in tutto  il loro spessore, 
          senza disturbi funzionali del cervello. 
                2)  L'anchilosi  totale  di  un  go mito  in flessione 
          completa o quasi. 
                3) La perdita totale di un pollice insieme con quella 
          del  corrispondente metacarpo ovvero insi eme con la perdita 
          totale di una delle ultime tre dita della  stessa mano. 
                4)  La  perdita totale di uno degli  indici e di altre 
          tre  dita  fra  le  mani, che non siano i  pollici e l'altro 
          indice. 
                5)  La  perdita totale di cinque di ta fra le mani che 
          siano  le  ultime  tre  dell'una  e  due  delle  ultime tre 
          dell'altra. 
                6)  La  perdita totale di uno dei p ollici insieme con 
          quella  di  altre due dita fra le mani es clusi gli indici e 
          l'altro pollice. 
                7)  La  perdita  totale  delle tre ultime dita di una 
          mano. 
                8)  La  perdita delle due ultime fa langi delle ultime 
          quattro  dita  di  una  mano,  ovvero  la  perdita delle due 
          ultime  falangi  di  sei o cinque dita fr a le mani, che non 
          siano quelle dei pollici. 
                9)  La  perdita della falange ungue ale di sette o sei 
          dita  fra  le mani, compresa quella dei d ue pollici, oppure 



          la  perdita della falange ungueale di ott o dita fra le mani 
          compresa quella di uno dei due pollici. 
                10) L'amputazione tarso-metatarsica  di un solo piede. 
                11)  La  perdita totale di sette o sei dita dei piedi 
          compresi i due alluci. 
                12)  La perdita totale di nove od o tto dita dei piedi 
          compreso un alluce. 
                13)   La   perdita   totale  dei  d ue  alluci  e  dei 
          corrispondenti metatarsi. 
                14)  Ulcera  gastrica  o  duodenale , radiologicamente 
          accertata,  o  gli esiti di gastroenteros tomia con neostoma 
          ben funzionale. 
                15)  Morbo  di Basedow che per la s ua entita' non sia 
          da scrivere a categoria superiore. 
                16) Nefrectomia con integrita' del rene superstite. 
                17) Psico-nevrosi di media entita'.  
                18) Le nevriti ed i loro esiti perm anenti. 
                19)  Sinusiti  purulente  croniche  o  vegetanti  con 
          nevralgia. 
                20)  La diminuzione bilaterale perm anente dell'udito, 
          non   accompagnata  da  affezioni  purule nte  dell'orecchio 
          medio,  quando  l'audizione della voce di  conversazione sia 
          ridotta alla distanza di 50 cm. 
                21)  Le  alterazioni  organiche ed irreparabili di un 
          occhio  che ne abbiano prodotto una riduz ione dell'acutezza 
          visiva   al   di  sotto  di  1/50,  con  l'acutezza  visiva 
          dell'altro normale, o ridotta fino a 7/10  della normale. 
              Settima categoria: 
                1)   Le  cicatrici  della  faccia  che  costituiscono 
          notevole  deformita'. Le cicatrici di qua lsiasi altra parte 
          del corpo estese e dolorose o aderenti o retratte che siano 
          facili  ad  ulcerarsi  o  comportino  app rezzabili disturbi 
          funzionali,  ammenoche'  per  la loro gra vita' non siano da 
          equipararsi ad infermita' di cui alle cat egorie precedenti. 
                2)     L'anchilosi     completa    dell'articolazione 
          radiocarpica. 
                3) La perdita totale di quattro dit a fra le mani, che 
          non siano i pollici ne' gli indici. 
                4) La perdita totale dei due indici . 
                5) La perdita totale di un pollice.  
                6)  La  perdita  totale  di uno deg li indici e di due 
          altre  dita  fra  le mani che non siano i  pollici o l'altro 
          indice. 
                7)  La  perdita  delle  due  falang i dell'indice e di 
          quelle  di  altre tre dita fra le mani ch e non siano quelle 
          dei pollici. 
                8) La perdita della falange ungueal e di tutte le dita 
          di  una  mano,  oppure la perdita della f alange ungueale di 
          sette o sei dita tra le mani compresa que lla di un pollice. 
                9)  La  perdita  della  falange  un gueale  di cinque, 
          quattro  o  tre  dita  delle  mani  compr esa quella dei due 
          pollici. 
                10) La perdita della falange unguea le di otto o sette 
          dita fra le mani che non sia quella dei p ollici. 
                11) La perdita totale da cinque a t re dita dei piedi, 
          compresi gli alluci. 
                12)  La  perdita  totale  di  sette   o sei dita tra i 
          piedi,  compreso  un  alluce, oppure di t utte o delle prime 
          quattro dita di un piede. 
                13)  La  perdita  totale  di  otto o sette dita tra i 
          piedi, che non siano gli alluci. 
                14) La perdita delle due falangi o di quella ungueale 
          dei  due  alluci  insieme  con  la  perdi ta  della  falange 



          ungueale di altre dita comprese fra otto e cinque. 
                15)  L'anchilosi  completa  dei pie di (tibio-tarsica) 
          senza   deviazione   e   senza   notevole    disturbo  della 
          deambulazione. 
                16) L'anchilosi in estensione del g inocchio. 
                17) Bronchite cronica diffusa con m odico enfisema. 
                18) Esiti di pleurite basale bilate rale, oppure esiti 
          estesi di pleurite monolaterale di sospet ta natura tbc. 
                19) Nevrosi cardiaca grave e persis tente. 
                20)  Le varici molto voluminose con  molteplici grossi 
          nodi  ed  i  loro  esiti, nonche' i reliq uati delle flebiti 
          dimostratisi ribelli alle cure. 
                21)  Le  emorroidi voluminose e ulc erate con prolasso 
          rettale; le fistole anali secernenti. 
                22) Laparocele voluminoso. 
                23) Gastroduodenite cronica. 
                24) Esiti di resezione gastrica. 
                25)   Colecistite  cronica  con  di sfunzione  epatica 
          persistente. 
                26)   Calcolosi  renale  senza  com promissione  della 
          funzione emuntoria. 
                27) Isteronevrosi di media gravita' . 
                28) Perdita totale di due padiglion i auricolari. 
                29)  La  diminuzione bilaterale per manente dell'udito 
          non   accompagnata  da  affezioni  purule nte  dell'orecchio 
          medio,  quando  l'audizione della voce di  conversazione sia 
          ridotta ad un metro, accertata con esame audiometrico. 
                30)  Esito  di intervento radicale (antroatticotomia) 
          con voce di conversazione percepita a non  meno di un metro. 
                31)  Le  alterazioni  organiche ed irreparabili di un 
          occhio, essendo l'altro integro, che ne r iducano l'acutezza 
          visiva fra 1/50 e 3/50 della normale. 
                32)  Le  alterazioni  organiche ed irreparabili della 
          visione  periferica  di  un  occhio  (ave ndo l'altro occhio 
          visione  centrale  o  periferica  normale ),  sotto forma di 
          restringimento  concentrico  del campo vi sivo di tale grado 
          da  lasciarne  libera  soltanto la zona c entrale, o le zone 
          piu'  prossime  al  centro, oppure sotto forma di lacune di 
          tale ampiezza da occupare una meta' del c apo visivo stesso, 
          o settori equivalenti. 
              Ottava categoria: 
                1)  Gli  esiti  delle  lesioni  boc cali che producano 
          disturbi  della  masticazione,  della  de glutizione o della 
          parola,  congiuntamente  o  separatamente   che  per la loro 
          entita' non siano da ascrivere a categori e superiori. 
                2) La perdita della maggior parte d ei denti oppure la 
          perdita  di  tutti  i  denti  della  arca ta  inferiore.  La 
          paradentosi diffusa, ribelle alle cure as sociata a parziale 
          perdita dentaria. 
                3) La perdita della falange ungueal e dei due pollici. 
                4)  La perdita totale di tre dita f ra le mani che non 
          siano i pollici ne' gli indici. 
                5) La perdita totale di uno degli i ndici e di un dito 
          della stessa mano escluso il pollice. 
                6)  La  perdita  di due falangi del l'indice insieme a 
          quella  delle ultime falangi di altre due  dita della stessa 
          mano escluso il pollice. 
                7)  La perdita della falange unguea le delle prime tre 
          dita di una mano. 
                8)  La  perdita totale di cinque o quattro dita fra i 
          piedi  compreso un alluce o delle ultime quattro dita di un 
          solo piede. 
                9) La perdita totale di sei o cinqu e dita fra i piedi 



          che non siano gli alluci. 
                10)  La perdita di un alluce o dell a falange ungueale 
          di esso, insieme con la perdita della fal ange di altre dita 
          dei piedi comprese fra otto o sei. 
                11)  La  perdita  di  un  alluce e del corrispondente 
          metatarso. 
                12)  L'anchilosi tibio-tarsica di u n solo piede senza 
          deviazione   di   esso  e  senza  notevol e  disturbo  della 
          deambulazione. 
                13)  L'accorciamento  non minore di  tre centimetri di 
          un  arto  inferiore,  a  meno che non app orti disturbi tali 
          nella  statica  o  nella  deambulazione  da essere compreso 
          nelle categorie precedenti. 
                14) Bronchite cronica. 
                15)   Gli   esiti   di   pleurite  basale  o  apicale 
          monolaterali di sospetta natura tubercola re. 
                16) Gli esiti di empiema non tuberc olare. 
                17)    Disturbi   funzionali   card iaci   persistenti 
          (nevrosi, tachicardia, extra sistolia). 
                18) Gastrite cronica. 
                19)   Colite  catarrale  cronica  o   colite  spastica 
          postamebica. 
                20) Varici degli arti inferiori nod ose e diffuse. 
                21) Emorroidi voluminose procidenti . 
                22)  Colecistite  cronica  o esiti di colecistectomia 
          con persistente disepatismo. 
                23) Cistite cronica. 
                24) Sindromi nevrosiche lievi, ma p ersistenti. 
                25)   Ritenzione   parenchimale  o  endocavitaria  di 
          proiettile o di schegge senza fatti reatt ivi apprezzabili. 
                26) Ernie viscerali non contenibili . 
                27) Emicastrazione. 
                28) Perdita totale di un padiglione  auricolare. 
                29)  Sordita'  unilaterale  assolut a  e  permanente o 
          ipoacusia  unilaterale con perdita uditiv a superiore al 90% 
          (voce gridata ad concham) accertata con e same audiometrico. 
                30)  La diminuzione bilaterale perm anente dell'udito, 
          non   accompagnata  da  affezione  purule nta  dell'orecchio 
          medio,  quando  l'audizione della voce di  conversazione sia 
          ridotta a due metri, accertata con esame audiometrico. 
                31) Otite media purulenta cronica s emplice. 
                32) Stenosi bilaterale del naso di notevole grado. 
                33)  Le  alterazioni  organiche  ed  irreparibli di un 
          occhio, essendo l'altro integro, che ne r iducano l'acutezza 
          visiva tra 4/50 e 3/10 della normale. 
                34) Dacriocistite purulenta cronica . 
                35) Congiuntiviti manifestamente cr oniche. 
                36)   Le   cicatrici  delle  palpeb re  congiuntivali, 
          provocanti   disturbi   oculari   di   ri lievo  (ectropion, 
          entropion, simblefaron, lagoftalmo).». 
              - Il   Regio   decreto   31   dicembr e  1928,  n.  3458 
          (Approvazione    del   testo   unico   de lle   disposizioni 
          concernenti  gli  stipendi  ed  assegni  fissi per il regio 
          Esercito)  e'  pubblicato  nella Gazzetta  Ufficiale 6 marzo 
          1928, n. 55. 
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                              Art. 71. 
           Assenze per malattia e per permesso retr ibuito 
           dei dipendenti delle pubbliche amministr azioni 
  1.  Per  i periodi di assenza per malattia, di qu alunque durata, ai 
dipendenti  delle  pubbliche  amministrazioni  di c ui all'articolo 1, 
comma  2,  del  decreto  legislativo 30 marzo 2001,  n. 165, nei primi 
dieci  giorni  di  assenza  e'  corrisposto  il tra ttamento economico 
fondamentale con esclusione di ogni indennita' o em olumento, comunque 
denominati,  aventi  carattere  fisso e continuativ o, nonche' di ogni 
altro   trattamento  accessorio.  Resta  fermo  il  trattamento  piu' 
favorevole  eventualmente  previsto  dai contratti collettivi o dalle 
specifiche normative di settore per le assenze per malattia dovute ad 
infortunio  sul  lavoro  o  a  causa  di  servizio,  oppure a ricovero 
ospedaliero  o  a  day  hospital,  nonche'  per le assenze relative a 
patologie   gravi   che  richiedano  terapie  salva vita.  I  risparmi 
derivanti dall'applicazione del presente comma cost ituiscono economie 
di  bilancio  per le amministrazioni dello Stato e concorrono per gli 
enti diversi dalle amministrazioni statali al migli oramento dei saldi 
di   bilancio.   Tali   somme   non  possono  esser e  utilizzate  per 
incrementare i fondi per la contrattazione integrat iva. 
    ((  1-bis.  Le  disposizioni  di  cui al presen te articolo non si 
applicano  al comparto sicurezza e difesa per le ma lattie conseguenti 
a lesioni riportate in attivita' operative ed addes trative )). 
  2.  Nell'ipotesi  di  assenza per malattia protra tta per un periodo 
superiore  a dieci giorni, e, in ogni caso, dopo il  secondo evento di 
malattia nell'anno solare l'assenza viene giustific ata esclusivamente 
mediante   presentazione   di  certificazione  medi ca  rilasciata  da 
struttura sanitaria pubblica. 
  3.   L'Amministrazione   dispone   il   controllo   in  ordine  alla 
sussistenza  della  malattia del dipendente anche n el caso di assenza 
di   un  solo  giorno,  tenuto  conto  delle  esige nze  funzionali  e 
organizzative. Le fasce orarie di reperibilita' del  lavoratore, entro 
le  quali devono essere effettuate le visite medich e di controllo, (( 
sono  ))  dalle ore 8.00 alle ore 13.00 e dalle ore  14 alle ore 20.00 
di tutti i giorni, compresi i non lavorativi e i fe stivi. 
  4.  La  contrattazione collettiva ovvero le speci fiche normative di 
settore,  fermi  restando i limiti massimi delle as senze per permesso 
retribuito  previsti dalla normativa vigente, defin iscono i termini e 
le  modalita'  di  fruizione delle stesse, con l'ob bligo di stabilire 
una quantificazione esclusivamente ad ore delle tip ologie di permesso 
retribuito,  per  le  quali  la  legge,  i  regolam enti,  i contratti 
collettivi   o   gli   accordi   sindacali  preveda no  una  fruizione 
alternativa  in  ore  o  in giorni. Nel caso di fru izione dell'intera 
giornata   lavorativa,  l'incidenza  dell'assenza  sul  monte  ore  a 
disposizione  del dipendente, per ciascuna tipologi a, viene computata 
con  riferimento  all'orario di lavoro che il medes imo avrebbe dovuto 
osservare nella giornata di assenza. 
  5.  Le  assenze  dal  servizio dei dipendenti di cui al comma 1 non 
sono equiparate alla presenza in servizio ai fini d ella distribuzione 
delle  somme  dei  fondi  per  la  contrattazione  integrativa. Fanno 
eccezione   le   assenze   per   congedo   di   mat ernita',  compresa 
l'interdizione anticipata dal lavoro, e per congedo  di paternita', le 
assenze  dovute alla fruizione di permessi per lutt o, per citazione a 
testimoniare e per l'espletamento delle funzioni di  giudice popolare, 
nonche'  le  assenze previste dall'articolo 4, comm a 1, della legge 8 
marzo  2000,  n.  53,  e  per i soli dipendenti por tatori di handicap 
grave, i permessi di cui all'articolo 33, (( comma 6 )) , della legge 
5 febbraio 1992, n. 104. 
  6.  Le  disposizioni  del presente articolo costi tuiscono norme non 
derogabili dai contratti o accordi collettivi. 



 
         
                    Riferimenti normativi: 
              - Si  riporta il testo del comma 2 de ll'art. 1 del gia' 
          citato decreto legislativo n. 165/2001: 
              «2. Per amministrazioni pubbliche si intendono tutte le 
          amministrazioni  dello  Stato,  ivi compr esi gli istituti e 
          scuole  di  ogni ordine e grado e le isti tuzioni educative, 
          le  aziende  ed  amministrazioni dello St ato ad ordinamento 
          autonomo,  le  regioni, le province, i co muni, le comunita' 
          montane,  e  loro  consorzi  e associazio ni, le istituzioni 
          universitarie,  gli  Istituti  autonomi  case  popolari, le 
          Camere di commercio, industria, artigiana to e agricoltura e 
          loro  associazioni,  tutti  gli enti pubb lici non economici 
          nazionali,  regionali  e  locali,  le  am ministrazioni,  le 
          aziende  e  gli  enti  del  Servizio  san itario  nazionale, 
          l'Agenzia  per  la rappresentanza negozia le delle pubbliche 
          amministrazioni  (ARAN)  e  le  Agenzie  di  cui al decreto 
          legislativo 30 luglio 1999, n. 300.». 
              - Si  riporta  il  testo  del comma 1  dell'art. 4 della 
          legge  8  marzo  2000,  n. 53 (Disposizio ni per il sostegno 
          della  maternita'  e  della paternita', p er il diritto alla 
          cura  e  alla  formazione  e per il coord inamento dei tempi 
          delle citta): 
              «Art.  4 (Congedi per eventi e cause particolari). - 1. 
          La lavoratrice e il lavoratore hanno diri tto ad un permesso 
          retribuito  di  tre  giorni  lavorativi a ll'anno in caso di 
          decesso  o di documentata grave infermita ' del coniuge o di 
          un parente entro il secondo grado o del c onvivente, purche' 
          la  stabile  convivenza  con il lavorator e o la lavoratrice 
          risulti  da  certificazione anagrafica. I n alternativa, nei 
          casi  di  documentata  grave infermita', il lavoratore e la 
          lavoratrice  possono  concordare  con  il   datore di lavoro 
          diverse    modalita'    di    espletament o   dell'attivita' 
          lavorativa.». 
              - Si  riporta  il  testo del comma 6 dell'art. 33 della 
          legge   5   febbraio   1992,   n.   104  (Legge-quadro  per 
          l'assistenza,  l'integrazione  sociale  e   i  diritti delle 
          persone handicappate): 
              «6.  La  persona handicappata maggior enne in situazione 
          di gravita' puo' usufruire alternativamen te dei permessi di 
          cui  ai commi 2 e 3, ha diritto a sceglie re, ove possibile, 
          la  sede  di  lavoro piu' vicina al propr io domicilio e non 
          puo'   essere  trasferita  in  altra  sed e,  senza  il  suo 
          consenso.». 
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                              Art. 72. 
             Personale dipendente prossimo al compi mento 
           dei limiti di eta' per il collocamento a  riposo 
  1.  Per  gli anni 2009, 2010 e 2011 il personale in servizio presso 
le  amministrazioni  dello  Stato,  anche ad ordina mento autonomo, le 
Agenzie  fiscali,  la Presidenza del Consiglio dei Ministri, gli Enti 
pubblici  non  economici,  le  Universita', le Isti tuzioni ed Enti di 



ricerca nonche' gli enti di cui all'articolo 70, co mma 4, del decreto 
legislativo  30 marzo 2001, n. 165, puo' chiedere d i essere esonerato 
dal  servizio  nel  corso  del  quinquennio  antece dente  la  data di 
maturazione  della  anzianita'  massima  contributi va  di 40 anni. La 
richiesta di esonero dal servizio deve essere prese ntata dai soggetti 
interessati,  improrogabilmente,  entro il 1° marzo  di ciascun anno a 
condizione che entro l'anno solare raggiungano il r equisito minimo di 
anzianita'   contributivo   richiesto   e   non   e '  revocabile.  La 
disposizione non si applica al personale della Scuo la. 
  2.  E'  data  facolta'  all'amministrazione,  in  base alle proprie 
esigenze  funzionali,  di  accogliere la richiesta dando priorita' al 
personale  interessato  da  processi  di  riorganiz zazione della rete 
centrale  e  periferica  o  di  razionalizzazione  o  appartenente  a 
qualifiche  di  personale  per  le quali e' previst a una riduzione di 
organico. 
  3.  Durante il periodo di esonero dal servizio al  dipendente spetta 
un  trattamento  temporaneo  pari  al  cinquanta  p er cento di quello 
complessivamente  goduto,  per  competenze  fisse  ed  accessorie, al 
momento  del  collocamento  nella  nuova  posizione . Ove durante tale 
periodo  il  dipendente  svolga  in  modo  continua tivo  ed esclusivo 
attivita'  di volontariato, opportunamente document ata e certificata, 
presso organizzazioni non lucrative di utilita' soc iale, associazioni 
di promozione sociale, organizzazioni non governati ve che operano nel 
campo  della  cooperazione  con  i Paesi in via di sviluppo, ed altri 
soggetti  da  individuare  con  decreto  del Minist ro dell'economia e 
delle  finanze  da  emanarsi  entro  novanta  giorn i (( dalla data di 
entrata  in  vigore  ))  del presente decreto, la m isura del predetto 
trattamento economico temporaneo e' elevata dal cin quanta al settanta 
per  cento.  Fino al collocamento a riposo del pers onale in posizione 
di  esonero  gli importi del trattamento economico posti a carico dei 
fondi  unici  di  amministrazione  non  possono ess ere utilizzati per 
nuove finalita'. 
  4.  All'atto del collocamento a riposo per raggiu nti limiti di eta' 
il  dipendente  ha  diritto al trattamento di quies cenza e previdenza 
che sarebbe spettato se fosse rimasto in servizio. 
  5. Il trattamento economico temporaneo spettante durante il periodo 
di  esonero dal servizio e' cumulabile con altri re dditi derivanti da 
prestazioni lavorative rese dal dipendente come lav oratore autonomo o 
per   collaborazioni   e   consulenze   con  sogget ti  diversi  dalle 
amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, co mma 2, del decreto 
legislativo  30 marzo 2001, n. 165 o societa' e con sorzi dalle stesse 
partecipati.   In   ogni   caso  non  e'  consentit o  l'esercizio  di 
prestazioni   lavorative   da   cui  possa  derivar e  un  pregiudizio 
all'amministrazione di appartenenza. 
  6.  Le  amministrazioni di appartenenza, in relaz ione alle economie 
effettivamente derivanti dal collocamento in posizi one di esonero dal 
servizio,  certificate  dai  competenti  organi di controllo, possono 
procedere,  previa  autorizzazione della Presidenza  del Consiglio dei 
Ministri  -  Dipartimento  della  funzione  pubblic a  e del Ministero 
dell'economia  e  delle  finanze  ad  assunzioni  d i personale in via 
anticipata  rispetto  a quelle consentite dalla nor mativa vigente per 
l'anno  di  cessazione dal servizio per limiti di e ta' del dipendente 
collocato in posizione di esonero. Tali assunzioni vengono scomputate 
da quelle consentite in tale anno. 
  7.  All'articolo  16  comma  1  del decreto legis lativo 30 dicembre 
1992,  n. 503, e successive modificazioni, dopo il primo periodo sono 
aggiunti    i    seguenti:    «In   tal   caso   e'    data   facolta' 
all'amministrazione,  in  base  alle proprie esigen ze organizzative e 
funzionali,  di accogliere la richiesta in relazion e alla particolare 
esperienza  professionale  acquisita dal richiedent e in determinati o 
specifici   ambiti  ed  in  funzione  dell'efficien te  andamento  dei 
servizi.     La    domanda    di    trattenimento    va    presentata 
all'amministrazione  di  appartenenza dai ventiquat tro ai dodici mesi 



precedenti  il  compimento  del  limite di eta' per  il collocamento a 
riposo previsto dal proprio ordinamento.». 
  8. Sono fatti salvi i trattenimenti in servizio i n essere alla data 
di  entrata  in  vigore (( del presente decreto e q uelli disposti con 
riferimento  alle  domande  di  trattenimento prese ntate nei sei mesi 
successivi alla data di entrata in vigore del prese nte decreto )). 
  9.  Le  amministrazioni  di  cui  al  comma  7  r iconsiderano,  con 
provvedimento  motivato,  tenuto  conto  di  quanto   ivi  previsto, i 
provvedimenti   di   trattenimento  in  servizio  g ia'  adottati  con 
decorrenza dal 1° gennaio al 31 dicembre 2009. 
  10.  I  trattenimenti  in  servizio  gia' autoriz zati con effetto a 
decorrere dal 1° gennaio 2010 decadono ed i dipende nti interessati al 
trattenimento  sono tenuti a presentare una nuova i stanza nei termini 
di cui al comma 7. 
  11.  Nel caso di compimento dell'anzianita' massi ma contributiva di 
40 anni del personale dipendente, le pubbliche ammi nistrazioni di cui 
all'articolo 1, comma 2 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 
possono  risolvere,  fermo  restando quanto previst o dalla disciplina 
vigente  in  materia  di decorrenze dei trattamenti  pensionistici, il 
rapporto lavoro con un preavviso di sei mesi. (( Co n appositi decreti 
del  Presidente  del Consiglio dei Ministri, da ema nare entro novanta 
giorni  dalla  data di entrata in vigore del presen te decreto, previa 
delibera  del Consiglio dei Ministri, su proposta d el Ministro per la 
pubblica amministrazione e l'innovazione, di concer to con il Ministro 
dell'economia e delle finanze, sentiti i Ministri d ell'interno, della 
difesa  e  degli affari esteri, sono definiti gli s pecifici criteri e 
le  modalita'  applicative  dei principi della disp osizione di cui al 
presente  comma  relativamente  al  personale dei c omparti sicurezza, 
difesa   ed  esteri,  tenendo  conto  delle  rispet tive  peculiarita' 
ordinamentali.  ))  Le  disposizioni  di cui al pre sente comma non si 
applicano a magistrati e professori universitari. 
 
         
                    Riferimenti normativi: 
              - Si riporta il testo del comma 4 del l'art. 70 del gia' 
          citato decreto legislativo n. 165/2001: 
              «4. Le aziende e gli enti di cui alla  legge 26 dicembre 
          1936,  n. 2174, e successive modificazion i ed integrazioni, 
          legge 13 luglio 1984, n. 312, legge 30 ma ggio 1988, n. 186, 
          legge  11  luglio  1988,  n. 266, legge 3 1 gennaio 1992, n. 
          138, legge 30 dicembre 1986, n. 936, decr eto legislativo 25 
          luglio  1997, n. 250, decreto legislativo  12 febbraio 1993, 
          n.  39, adeguano i propri ordinamenti ai principi di cui al 
          titolo  I. I rapporti di lavoro dei dipen denti dei predetti 
          enti  ed  aziende  nonche'  della Cassa d epositi e prestiti 
          sono  regolati  da  contratti  collettivi  ed individuali in 
          base  alle  disposizioni  di  cui agli ar ticoli 2, comma 2, 
          all'art.  8,  comma 2, ed all'art. 60, co mma 3. Le predette 
          aziende  o  enti  e  la  Cassa  depositi  e  prestiti  sono 
          rappresentati  dall'ARAN  ai  fini  della   stipulazione dei 
          contratti  collettivi  che  li  riguardan o.  Il  potere  di 
          indirizzo    e    le   altre   competenze    inerenti   alla 
          contrattazione  collettiva sono esercitat i dalle aziende ed 
          enti  predetti  e della Cassa depositi e prestiti di intesa 
          con  il  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri,  che la 
          esprime  tramite  il  Ministro per la fun zione pubblica, ai 
          sensi  dell'art.  41,  comma 2. La certif icazione dei costi 
          contrattuali  al  fine  della verifica de lla compatibilita' 
          con  gli strumenti di programmazione e bi lancio avviene con 
          le procedure dell'art. 47.». 
              - Per  il  testo  del  comma  2 dell' art. 1 del decreto 
          legislativo n. 165/2001 vedasi in note al l'art. 71. 
              - Si  riporta  il  testo  del  comma 1 dell'art. 16 del 



          decreto  legislativo 30 dicembre 1992, n.  503 (Norme per il 
          riordinamento  del  sistema  previdenzial e  dei  lavoratori 
          privati  e  pubblici,  a  norma  dell'art . 3 della legge 23 
          ottobre 1992, n. 421): 
              «Art. 16 (Prosecuzione del rapporto d i lavoro). - 1. E' 
          in  facolta' dei dipendenti civili dello Stato e degli enti 
          pubblici  non  economici  di  permanere  in  servizio,  con 
          effetto  dalla  data  di  entrata  in vig ore della legge 23 
          ottobre  1992, n. 421, per un periodo mas simo di un biennio 
          oltre  i  limiti  di  eta' per il colloca mento a riposo per 
          essi    previsti.    In   tal   caso   e'    data   facolta' 
          all'amministrazione,   in   base   alle   proprie  esigenze 
          organizzative  e  funzionali, di accoglie re la richiesta in 
          relazione   alla   particolare   esperien za   professionale 
          acquisita dal richiedente in determinati o specifici ambiti 
          ed  in  funzione  dell'efficiente andamen to dei servizi. La 
          domanda  di trattenimento va presentata a ll'amministrazione 
          di  appartenenza dai ventiquattro ai dodi ci mesi precedenti 
          il  compimento  del  limite  di  eta' per  il collocamento a 
          riposo previsto dal proprio ordinamento.» . 
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                              Art. 73. 
                              Part time 
  1.  All'articolo  1, comma 58, della legge 23 dic embre 1996, n. 662 
sono apportate le seguenti modificazioni: 
    a)  al  primo  periodo  le parole: «avviene aut omaticamente» sono 
sostituite      dalle     seguenti:     «puo'     e ssere     concessa 
dall'amministrazione»; 
    b)   al  secondo  periodo  le  parole  «grave  pregiudizio»  sono 
sostituite (( dalla seguente: )) «pregiudizio»; 
    c)  al  secondo  periodo  le  parole  da: «puo'  con provvedimento 
motivato» fino a «non superiore a sei mesi» sono so ppresse; 
    ((  d) all'ultimo periodo, le parole: «il Minis tro della funzione 
pubblica  e  con  il  Ministro  del  tesoro»  sono  sostituite  dalle 
seguenti:   «il   Ministro   per   la   pubblica   amministrazione  e 
l'innovazione e con il Ministro dell'economia e del le finanze» )). 
  2.  All'articolo  1, comma 59, della legge 23 dic embre 1996, n. 662 
sono apportate le seguenti modificazioni: 
    a) le parole: «al 50» sono sostituite dalle seg uenti: «al 70»; 
    b)  le parole da «puo' essere utilizzata» fino a «dei commi da 45 
a  55»  sono  sostituite  dalle  seguenti:  «e' des tinata, secondo le 
modalita' ed i criteri stabiliti dalla contrattazio ne integrativa, ad 
incentivare   la   mobilita'  del  personale  esclu sivamente  per  le 
amministrazioni  che  dimostrino di aver provveduto  ad attivare piani 
di  mobilita'  e di riallocazione mediante trasferi mento di personale 
da una sede all'altra dell'amministrazione stessa»;  
    c)  le  parole  da  «L'ulteriore  quota»  fino  a  «produttivita' 
individuale e collettiva» sono soppresse. 
 
         
                    Riferimenti normativi: 
              - Si  riporta  il  testo del comma 58  dell'art. 1 della 
          gia' citata legge n. 662 del 1996: 



              «58.  La trasformazione del rapporto di lavoro da tempo 
          pieno    a    tempo    parziale    puo'   essere   concessa 
          dall'amministrazione  entro  sessanta gio rni dalla domanda, 
          nella  quale  e'  indicata  l'eventuale a ttivita' di lavoro 
          subordinato  o autonomo che il dipendente  intende svolgere. 
          L'amministrazione,  entro  il  predetto  termine,  nega  la 
          trasformazione  del  rapporto  nel  caso in cui l'attivita' 
          lavorativa  di  lavoro  autonomo  o subor dinato comporti un 
          conflitto  di  interessi  con  la  specif ica  attivita'  di 
          servizio  svolta  dal dipendente ovvero, nel caso in cui la 
          trasformazione  comporti, in relazione al le mansioni e alla 
          posizione    organizzativa    ricoperta   dal   dipendente, 
          pregiudizio alla funzionalita' dell'ammin istrazione stessa. 
          La trasformazione non puo' essere comunqu e concessa qualora 
          l'attivita'   lavorativa   di   lavoro   subordinato  debba 
          intercorrere con un'amministrazione pubbl ica. Il dipendente 
          e'  tenuto,  inoltre,  a comunicare, entr o quindici giorni, 
          all'amministrazione    nella    quale    presta   servizio, 
          l'eventuale    successivo    inizio    o    la   variazione 
          dell'attivita' lavorativa. Fatte salve le  esclusioni di cui 
          al  comma  57,  per  il  restante  person ale  che  esercita 
          competenze istituzionali in materia di gi ustizia, di difesa 
          e  di  sicurezza  dello  Stato,  di  ordi ne  e di sicurezza 
          pubblica,   con   esclusione   del   pers onale  di  polizia 
          municipale  e provinciale, le modalita' d i costituzione dei 
          rapporti  di  lavoro  a  tempo  parziale  ed  i contingenti 
          massimi del personale che puo' accedervi sono stabiliti con 
          decreto  del  Ministro  competente, di co ncerto il Ministro 
          per  la  pubblica  amministrazione  e  l' innovazione  e  il 
          Ministro dell'economia e delle finanze.».  
              - Si  riporta il comma 59 dell'art. 1  della gia' citata 
          legge n. 662 del 1996, cosi' come modific ato dalla presente 
          legge: 
              «59. I risparmi di spesa derivanti da lla trasformazione 
          dei  rapporti  di  lavoro  dei  dipendent i  delle pubbliche 
          amministrazioni   da   tempo   pieno   a   tempo   parziale 
          costituiscono per il 30 per cento economi e di bilancio. Una 
          quota  pari  al  70  per  cento  dei  pre detti  risparmi e' 
          destinata,  secondo  le  modalita'  ed  i  criteri stabiliti 
          dalla   contrattazione   integrativa,   a d  incentivare  la 
          mobilita'    del    personale    esclusiv amente    per   le 
          amministrazioni   che  dimostrino  di  av er  provveduto  ad 
          attivare  piani  di  mobilita'  e di rial locazione mediante 
          trasferimento   di   personale   da   una    sede  all'altra 
          dell'amministrazione  stessa.  I risparmi  eventualmente non 
          utilizzati   per   le   predette   finali ta'  costituiscono 
          ulteriori economie di bilancio.». 
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                              Art. 74. 
                Riduzione degli assetti organizzati vi 
  1.  Le  amministrazioni dello Stato, anche ad ord inamento autonomo, 
ivi  inclusa  la  Presidenza  del Consiglio dei Min istri, le agenzie, 
incluse  le  agenzie  fiscali  di  cui  agli artico li 62, 63 e 64 del 



decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300 e succes sive modificazioni 
e integrazioni, gli enti pubblici non economici, gl i enti di ricerca, 
nonche'  gli  enti  pubblici  di  cui  all'articolo   70, comma 4, del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e succes sive modificazioni 
ed integrazioni, provvedono entro il (( 30 novembre  2008 )) , secondo 
i rispettivi ordinamenti: 
    a)  a ridimensionare gli assetti organizzativi esistenti, secondo 
principi  di  efficienza,  razionalita'  ed economi cita', operando la 
riduzione  degli  uffici dirigenziali di livello ge nerale e di quelli 
di livello non generale, in misura non inferiore, r ispettivamente, al 
20   e   al  15  per  cento  di  quelli  esistenti.   A  tal  fine  le 
amministrazioni adottano misure volte: 
      alla     concentrazione     dell'esercizio    delle    funzioni 
istituzionali, attraverso il riordino delle compete nze degli uffici; 
      all'unificazione   delle   strutture   che   svolgono  funzioni 
logistiche  e  strumentali,  salvo specifiche esige nze organizzative, 
derivanti  anche dalle connessioni con la rete peri ferica, riducendo, 
in ogni caso, il numero degli uffici dirigenziali d i livello generale 
e  di quelli di livello non generale adibiti allo s volgimento di tali 
compiti. 
  Le  dotazioni  organiche  del  personale con qual ifica dirigenziale 
sono  corrispondentemente  ridotte,  ferma  restand o  la possibilita' 
dell'immissione    di   nuovi   dirigenti,   nei   termini   previsti 
dall'articolo  1,  comma  404,  lettera  a) , della  legge 27 dicembre 
2006, n. 296; 
    b) a ridurre il contingente di personale adibit o allo svolgimento 
di   compiti  logistico-strumentali  e  di  support o  in  misura  non 
inferiore  al  dieci  per  cento  con contestuale r iallocazione delle 
risorse  umane  eccedenti  tale  limite  negli  uff ici  che  svolgono 
funzioni istituzionali; 
    c)  alla rideterminazione delle dotazioni organ iche del personale 
non dirigenziale, apportando una riduzione non infe riore al dieci per 
cento  della  spesa  complessiva  relativa  al  num ero  dei  posti di 
organico di tale personale. 
  2.  Ai  fini  dell'attuazione  delle  misure  di cui al comma 1, le 
amministrazioni  possono  disciplinare,  mediante  appositi  accordi, 
forme  di esercizio unitario delle funzioni logisti che e strumentali, 
compresa  la  gestione  del  personale,  nonche' l' utilizzo congiunto 
delle  risorse  umane  in  servizio  presso  le  st rutture centrali e 
periferiche. 
  3.   Con   i   medesimi   provvedimenti  di  cui  al  comma  1,  le 
amministrazioni  dello Stato rideterminano la rete periferica su base 
regionale  o  interregionale, oppure, in alternativ a, provvedono alla 
riorganizzazione delle esistenti strutture periferi che nell'ambito (( 
delle  prefetture  -  uffici territoriali del Gover no )) nel rispetto 
delle  procedure  previste  dall'articolo  1, comma  404, lettera c) , 
della legge 27 dicembre 2006, n. 296. 
  4.  ((  Ai  fini dell'attuazione delle misure pre viste dal comma 1, 
lettera  a)  da parte dei Ministeri possono essere computate altresi' 
le riduzioni derivanti dai regolamenti emanati, nei  termini di cui al 
comma  1, ai sensi dell'articolo 1, comma 404, lett era a) della legge 
27 dicembre 2006, n. 296, avuto riguardo anche ai M inisteri esistenti 
anteriormente  alla  data  di  entrata in vigore de l decreto-legge 16 
maggio  2008,  n.  85,  convertito, con modificazio ni, dalla legge 14 
luglio  2008,  n.  121. In ogni caso per le amminis trazioni che hanno 
gia'  adottato  i predetti regolamenti resta salva la possibilita' di 
provvedere alla copertura dei posti di funzione dir igenziale generale 
previsti  in  attuazione  delle  relative disposizi oni, nonche' nelle 
disposizioni  di  rango  primario  successive alla data di entrata in 
vigore della citata legge n. 296 del 2006 )). In co nsiderazione delle 
esigenze   di   compatibilita'   generali   nonche'    degli   assetti 
istituzionali,  la  Presidenza del Consiglio dei Mi nistri assicura il 
conseguimento   delle   corrispondenti  economie  c on  l'adozione  di 



provvedimenti  specifici  del  Presidente  del Cons iglio dei Ministri 
adottati  ai  sensi del decreto legislativo 30 lugl io 1999, n. 303, e 
successive  integrazioni  e modificazioni, che teng ono comunque conto 
dei criteri e dei principi di cui al presente artic olo. 
  5.  Sino  all'emanazione  dei  provvedimenti  di  cui al comma 1 le 
dotazioni  organiche sono provvisoriamente individu ate in misura pari 
ai  posti  coperti  alla data del (( 30 settembre 2 008 )). Sono fatte 
salve  le  procedure  concorsuali e di mobilita' av viate alla data di 
entrata in vigore del presente decreto. 
    ((  5-bis.  Al  fine  di  assicurare il rispett o della disciplina 
vigente  sul  bilinguismo  e  la  riserva  proporzi onale di posti nel 
pubblico  impiego,  gli uffici periferici delle amm inistrazioni dello 
Stato,  inclusi  gli  enti previdenziali situati su l territorio della 
provincia  autonoma  di  Bolzano, sono autorizzati per l'anno 2008 ad 
assumere   personale  risultato  vincitore  o  idon eo  a  seguito  di 
procedure  concorsuali pubbliche nel limite di spes a pari a 2 milioni 
di  euro  a  valere sul fondo di cui all'articolo 1 , comma 527, della 
legge 24 dicembre 2006, n. 296 )). 
  6. Alle amministrazioni che non abbiano adempiuto  a quanto previsto 
dai  commi  1  e  4  e'  fatto  divieto di proceder e ad assunzioni di 
personale a qualsiasi titolo e con qualsiasi contra tto. 
    (( 6-bis. Restano escluse dall'applicazione del  presente articolo 
le  strutture  del comparto sicurezza, delle Forze armate e del Corpo 
nazionale  dei Vigili del fuoco, fermi restando gli  obiettivi fissati 
ai  sensi  del  presente  articolo da conseguire da  parte di ciascuna 
amministrazione )). 
 
         
                    Riferimenti normativi: 
              - Si  riporta  il  testo degli artico li 62, 63 e 64 del 
          decreto   legislativo  30  luglio  1999,  n.  300  (Riforma 
          dell'organizzazione del Governo, a norma dell'art. 11 della 
          legge 15 marzo 1997, n. 59): 
              «Art.  62  (Agenzia  delle  entrate).   - 1. All'agenzia 
          delle entrate sono attribuite tutte le fu nzioni concernenti 
          le  entrate tributarie erariali che non s ono assegnate alla 
          competenza di altre agenzie, amministrazi oni dello Stato ad 
          ordinamento  autonomo,  enti  od  organi,  con il compito di 
          perseguire il massimo livello di adempime nto degli obblighi 
          fiscali  sia  attraverso  l'assistenza ai  contribuenti, sia 
          attraverso   i   controlli   diretti   a   contrastare  gli 
          inadempimenti e l'evasione fiscale. 
              2.  L'agenzia e' competente in partic olare a svolgere i 
          servizi  relativi  alla amministrazione, alla riscossione e 
          al  contenzioso  dei  tributi  diretti  e   dell'imposta sul 
          valore  aggiunto,  nonche'  di  tutte le imposte, diritti o 
          entrate   erariali   o  locali,  entrate  anche  di  natura 
          extratributaria,  gia' di competenza del dipartimento delle 
          entrate  del  ministero  delle  finanze o  affidati alla sua 
          gestione  in  base  alla  legge  o  ad ap posite convenzioni 
          stipulate con gli enti impositori o con g li enti creditori. 
              3.  In  fase  di  prima  applicazione  il Ministro delle 
          finanze stabilisce con decreto i servizi da trasferire alla 
          competenza dell'agenzia.». 
              «Art.  63  (Agenzia delle dogane). - 1. L'agenzia delle 
          dogane   e'   competente  a  svolgere  i  servizi  relativi 
          all'amministrazione,  alla riscossione e al contenzioso dei 
          diritti  doganali  e  della fiscalita' in terna negli scambi 
          internazionali,   delle   accise  sulla  produzione  e  sui 
          consumi,  escluse quelle sui tabacchi lav orati, operando in 
          stretto collegamento con gli organi dell' Unione europea nel 
          quadro   dei  processi  di  armonizzazion e  e  di  sviluppo 
          dell'unificazione  europea.  All'agenzia  spettano tutte le 



          funzioni  attualmente  svolte dal diparti mento delle dogane 
          del  ministero  delle finanze, incluse qu elle esercitate in 
          base  ai  trattati  dell'Unione  europea  o ad altri atti e 
          convenzioni internazionali. 
              2.  L'agenzia  gestisce  con  criteri  imprenditoriali i 
          laboratori  doganali  di  analisi;  puo'  anche offrire sul 
          mercato le relative prestazioni. 
              3.  In  fase  di  prima  applicazione  il Ministro delle 
          finanze stabilisce con decreto i servizi da trasferire alla 
          competenza dell'agenzia.». 
              «Art.  64  (Agenzia del territorio). - 1. L'agenzia del 
          territorio  e'  competente a svolgere i s ervizi relativi al 
          catasto,  i  servizi  geotopocartografici  e quelli relativi 
          alle conservatorie dei registri immobilia ri, con il compito 
          di costituire l'anagrafe dei beni immobil iari esistenti sul 
          territorio  nazionale  sviluppando,  anch e  ai  fini  della 
          semplificazione dei rapporti con gli uten ti, l'integrazione 
          fra  i  sistemi informativi attinenti all a funzione fiscale 
          ed  alle  trascrizioni  ed iscrizioni in materia di diritti 
          sugli  immobili.  L'agenzia opera in stre tta collaborazione 
          con  gli enti locali per favorire lo svil uppo di un sistema 
          integrato di conoscenze sul territorio. 
              2.  L'agenzia  costituisce  l'organis mo  tecnico di cui 
          all'art. 67 del decreto legislativo 31 ma rzo 1998, n. 112 e 
          puo'  gestire, sulla base di apposite con venzioni stipulate 
          con  i  comuni  o a livello provinciale c on le associazioni 
          degli  enti  locali,  i  servizi  relativ i  alla  tenuta  e 
          all'aggiornamento del catasto. 
              3.   L'agenzia   gestisce  l'osservat orio  del  mercato 
          immobiliare  ed  i  connessi  servizi  es timativi  che puo' 
          offrire direttamente sul mercato. 
              4.  Il  comitato  di  gestione  di  c ui all'art. 67 del 
          presente  decreto  legislativo  e' integr ato, per l'agenzia 
          del  territorio,  da  due  membri  nomina ti su designazione 
          della Conferenza Stato-citta' ed autonomi e locali.». 
              - Per  il  testo  del  comma 4 dell'a rt. 70 del decreto 
          legislativo n. 165/2001 vedasi in note al l'art. 72. 
              - Si  riporta  il testo del comma 404  dell'art. 1 della 
          gia' citata legge n. 296 del 2006: 
              «404.   Al   fine   di   razionalizza re  e  ottimizzare 
          l'organizzazione  delle  spese e dei cost i di funzionamento 
          dei  Ministeri,  con  regolamenti  da  em anare, entro il 30 
          aprile 2007, ai sensi dell'art. 17, comma  4-bis della legge 
          23 agosto 1988, n. 400, si provvede: 
                a)  alla  riorganizzazione  degli  uffici  di livello 
          dirigenziale  generale  e  non  generale,   procedendo  alla 
          riduzione in misura non inferiore al 10 p er cento di quelli 
          di  livello  dirigenziale  generale  ed  al  5 per cento di 
          quelli  di  livello  dirigenziale non gen erale nonche' alla 
          eliminazione  delle  duplicazioni  organi zzative esistenti, 
          garantendo    comunque    nell'ambito    delle    procedure 
          sull'autorizzazione  alle  assunzioni la possibilita' della 
          immissione,  nel  quinquennio 2007-2011, di nuovi dirigenti 
          assunti  ai sensi dell'art. 28, commi 2, 3 e 4, del decreto 
          legislativo   30   marzo   2001,   n.   1 65,  e  successive 
          modificazioni,  in  misura  non  inferior e  al 10 per cento 
          degli uffici dirigenziali; 
                b) alla gestione unitaria del perso nale e dei servizi 
          comuni    anche    mediante    strumenti   di   innovazione 
          amministrativa e tecnologica; 
                c) alla rideterminazione delle stru tture periferiche, 
          prevedendo   la   loro   riduzione  e,  o ve  possibile,  la 
          costituzione  di  uffici  regionali  o  l a riorganizzazione 



          presso  le  prefetture-uffici territorial i del Governo, ove 
          risulti  sostenibile  e  maggiormente fun zionale sulla base 
          dei  principi  di  efficienza  ed economi cita' a seguito di 
          valutazione   congiunta  tra  il  Ministr o  competente,  il 
          Ministro  dell'interno,  il  Ministro del l'economia e delle 
          finanze,  il Ministro per i rapporti con il Parlamento e le 
          riforme  istituzionali  ed  il Ministro p er le riforme e le 
          innovazioni  nella  pubblica amministrazi one, attraverso la 
          realizzazione   dell'esercizio   unitario    delle  funzioni 
          logistiche  e strumentali, l'istituzione dei servizi comuni 
          e  l'utilizzazione  in via prioritaria de i beni immobili di 
          proprieta' pubblica; 
                d)  alla  riorganizzazione  degli u ffici con funzioni 
          ispettive e di controllo; 
                e)   alla   riduzione  degli  organ ismi  di  analisi, 
          consulenza e studio di elevata specializz azione; 
                f)  alla  riduzione delle dotazioni  organiche in modo 
          da  assicurare  che il personale utilizza to per funzioni di 
          supporto    (gestione    delle   risorse   umane,   sistemi 
          informativi,   servizi   manutentivi  e  logistici,  affari 
          generali, provveditorati e contabilita) n on ecceda comunque 
          il  15  per  cento  delle  risorse  umane   complessivamente 
          utilizzate  da  ogni  amministrazione, me diante processi di 
          riorganizzazione   e  di  formazione  e  riconversione  del 
          personale  addetto alle predette funzioni  che consentano di 
          ridurne  il  numero in misura non inferio re all'8 per cento 
          all'anno fino al raggiungimento del limit e predetto; 
                g)  all'avvio  della  ristrutturazi one,  da parte del 
          Ministero  degli  affari  esteri,  della  rete diplomatica, 
          consolare e degli istituti di cultura in considerazione del 
          mutato  contesto  geopolitico, soprattutt o in Europa, ed in 
          particolare  all'unificazione  dei  servi zi contabili degli 
          uffici  della  rete  diplomatica  aventi  sede nella stessa 
          citta'  estera,  prevedendo che le funzio ni delineate dagli 
          articoli  3,  4  e  6 del regolamento di cui al decreto del 
          Presidente  della  Repubblica  22 marzo 2 000, n. 120, siano 
          svolte dal responsabile dell'ufficio unif icato per conto di 
          tutte le rappresentanze medesime.». 
              - Il  decreto-legge  16  maggio  2008 ,  n.  85, recante 
          «Disposizioni  urgenti per l'adeguamento delle strutture di 
          Governo in applicazione dell'art. 1, comm i 376 e 377, della 
          legge  24  dicembre  2007,  n.  244»,  e'   pubblicato nella 
          Gazzetta Ufficiale 16 maggio 2008, n. 114 . 
              - Il decreto legislativo 30 luglio 19 99, n. 303 recante 
          «Ordinamento della Presidenza del Consigl io dei Ministri, a 
          norma  dell'art.  11  della  legge 15 mar zo 1997, n. 59» e' 
          pubblicato  nella  Gazzetta Ufficiale 1° settembre 1999, n. 
          205, supplemento ordinario. 
              - Si  riporta  il testo del comma 527  dell'art. 1 della 
          gia' citata legge n. 296/2006: 
              «527.  Per  l'anno  2008  le  amminis trazioni di cui al 
          comma  523  possono  procedere  ad  ulter iori assunzioni di 
          personale   a   tempo   indeterminato,   previo   effettivo 
          svolgimento  delle procedure di mobilita' , nel limite di un 
          contingente  complessivo di personale cor rispondente ad una 
          spesa annua lorda pari a 75 milioni di eu ro a regime. A tal 
          fine   e'  istituito  un  apposito  fondo   nello  stato  di 
          previsione del Ministero dell'economia e delle finanze pari 
          a  25  milioni  di  euro per l'anno 2008 ed a 75 milioni di 
          euro  a  decorrere  dall'anno  2009.  Le  autorizzazioni ad 
          assumere sono concesse secondo le modalit a' di cui all'art. 
          39,  comma  3-ter  della  legge 27 dicemb re 1997, n. 449, e 
          successive modificazioni.». 
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                       Autorita' indipendenti 
     (( Soppresso )). 
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                              Art. 76. 
               Spese di personale per gli enti loca li 
                     e delle camere di commercio 
  1.  All'articolo 1, comma 557, della legge 27 dic embre 2006, n. 296 
e successive modificazioni e' aggiunto alla fine il  seguente periodo: 
«ai  fini dell'applicazione della presente norma, c ostituiscono spese 
di  personale anche quelle sostenute per i rapporti  di collaborazione 
continuata  e continuativa, per la somministrazione  di lavoro, per il 
personale  di  cui all'articolo 110 del decreto leg islativo 18 agosto 
2000, n. 267, nonche' per tutti i soggetti a vario titolo utilizzati, 
senza  estinzione  del  rapporto  di pubblico impie go, in strutture e 
organismi  variamente  denominati partecipati o com unque facenti capo 
all'ente». 
    ((  2.  In  attesa dell'emanazione del decreto del Presidente del 
Consiglio  dei  Ministri  di  cui  al  comma  6,  l e deroghe previste 
dall'articolo  3,  comma  121,  della legge 24 dice mbre 2007, n. 244, 
sono  sospese,  ad  eccezione  dei  comuni  con  un  numero massimo di 
dipendenti a tempo pieno non superiore a dieci )). 
  3.   L'articolo   82,   comma  11,  del  testo  u nico  delle  leggi 
sull'ordinamento  degli enti locali, di cui al decr eto legislativo 18 
agosto  2000,  n.  267, e successive modificazioni,  e' sostituito dal 
seguente:  «La  corresponsione  dei  gettoni  di pr esenza e' comunque 
subordinata  alla effettiva partecipazione del cons igliere a consigli 
e commissioni; il regolamento ne stabilisce termini  e modalita». 
  4.  In  caso  di  mancato  rispetto del patto di stabilita' interno 
nell'esercizio  precedente e' fatto divieto agli en ti di procedere ad 
assunzioni   di   personale  a  qualsiasi  titolo,  con  qualsivoglia 
tipologia  contrattuale,  ivi  compresi  i rapporti  di collaborazione 
continuata   e   continuativa   e   di  somministra zione,  anche  con 
riferimento ai processi di stabilizzazione in atto.  E' fatto altresi' 
divieto  agli  enti  di  stipulare contratti di ser vizio con soggetti 
privati che si configurino come elusivi della prese nte disposizione. 
  5.  Ai  fini  del  concorso  delle  autonomie reg ionali e locali al 
rispetto  degli obiettivi di finanza pubblica, gli enti sottoposti al 
patto  di  stabilita'  interno assicurano la riduzi one dell'incidenza 
percentuale  delle  spese  di  personale  rispetto al complesso delle 
spese   correnti,  con  particolare  riferimento  a lle  dinamiche  di 
crescita  della spesa per la contrattazione integra tiva, tenuto anche 



conto    delle    corrispondenti    disposizioni   dettate   per   le 
amministrazioni statali. 
  6.  Con  decreto  del  Presidente  del  Consiglio   dei Ministri, da 
emanarsi  entro  novanta giorni (( dalla data di en trata in vigore )) 
del presente decreto, previo accordo tra Governo, r egioni e autonomie 
locali  da concludersi in sede di conferenza unific ata, sono definiti 
parametri   e   criteri   di  virtuosita',  con  co rrelati  obiettivi 
differenziati   di   risparmio,   tenuto   conto   delle   dimensioni 
demografiche  degli  enti, delle percentuali di inc idenza delle spese 
di  personale  attualmente  esistenti  rispetto all a spesa corrente e 
dell'andamento di tale tipologia di spesa nel quinq uennio precedente. 
In tale sede sono altresi' definiti: 
    a) criteri e modalita' per estendere la norma a nche agli enti non 
sottoposti al patto di stabilita' interno; 
    b)  criteri  e parametri - con riferimento agli  articoli 90 e 110 
((  del  testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 
267  ))  ,  e  considerando  in  via  prioritaria  il rapporto tra la 
popolazione dell'ente ed il numero dei dipendenti i n servizio - volti 
alla  riduzione  dell'affidamento  di  incarichi  a   soggetti esterni 
all'ente,  con  particolare riferimento agli incari chi dirigenziali e 
alla  fissazione  di tetti retributivi non superabi li in relazione ai 
singoli incarichi e di tetti di spesa complessivi p er gli enti; 
    c)  criteri  e parametri - considerando quale b ase di riferimento 
il  rapporto  tra numero dei dirigenti e dipendenti  in servizio negli 
enti   -   volti  alla  riduzione  dell'incidenza  percentuale  delle 
posizioni dirigenziali in organico. 
    ((  6-bis.  Sono  ridotti  dell'importo di 30 m ilioni di euro per 
ciascuno  degli  anni  2009,  2010  e 2011 i trasfe rimenti erariali a 
favore   delle   comunita'   montane.   Alla   ridu zione  si  procede 
intervenendo  prioritariamente  sulle comunita' che  si trovano ad una 
altitudine  media  inferiore  a  settecentocinquant a  metri  sopra il 
livello  del  mare. All'attuazione del presente com ma si provvede con 
decreto  del  Ministro  dell'interno,  da adottare di concerto con il 
Ministro dell'economia e delle finanze )). 
  7. Fino all'emanazione del decreto di cui al (( c omma 6 )) e' fatto 
divieto  agli  enti nei quali l'incidenza delle spe se di personale e' 
pari  o  superiore  al  50%  delle  spese  correnti   di  procedere ad 
assunzioni  di  personale  a  qualsiasi  titolo  e  con  qualsivoglia 
tipologia contrattuale. 
  8.  Il  personale  delle  aziende  speciali  crea te dalle camere di 
commercio,  ((  industria,  artigianato  e  agricol tura  ))  non puo' 
transitare,  in  caso  di  cessazione  dell'attivit a'  delle  aziende 
medesime,  alle  camere  di  commercio,  ((  indust ria, artigianato e 
agricoltura  ))  di riferimento, se non previa proc edura selettiva di 
natura  concorsuale  e,  in  ogni  caso,  a valere sui contingenti di 
assunzioni   effettuabili   in  base  alla  vigente   normativa.  Sono 
disapplicate  le eventuali disposizioni statutarie o regolamentari in 
contrasto con il presente articolo. 
 
         
                    Riferimenti normativi: 
              - Si  riporta  il testo del comma 557  dell'art. 1 della 
          gia'  citata legge n. 296/2006, cosi' com e modificato dalla 
          presente legge: 
              «557.  Ai fini del concorso delle aut onomie regionali e 
          locali  al  rispetto degli obiettivi di f inanza pubblica di 
          cui  ai commi da 655 a 695, gli enti sott oposti al patto di 
          stabilita'  interno  assicurano la riduzi one delle spese di 
          personale,   garantendo   il  conteniment o  della  dinamica 
          retributiva    e   occupazionale,   anche    attraverso   la 
          razionalizzazione              delle              strutture 
          burocratico-amministrative.  A tale fine,  nell'ambito della 
          propria  autonomia,  possono  fare  rifer imento ai principi 



          desumibili  dalle  seguenti disposizioni:  a) commi da 513 a 
          543  del presente articolo, per quanto at tiene al riassetto 
          organizzativo; b) art. 1, commi 189, 191 e 194, della legge 
          23  dicembre  2005, n. 266, per la determ inazione dei fondi 
          per  il  finanziamento  della contrattazi one integrativa al 
          fine  di  rendere  coerente la consistenz a dei fondi stessi 
          con  l'obiettivo  di  riduzione  della sp esa complessiva di 
          personale.  Le  disposizioni  di  cui all 'art. 1, comma 98, 
          della  legge  30 dicembre 2004, n. 311, e  all'art. 1, commi 
          da  198  a 206, della legge 23 dicembre 2 005, n. 266, fermo 
          restando  quanto  previsto  dalle disposi zioni medesime per 
          gli anni 2005 e 2006, sono disapplicate p er gli enti di cui 
          al  presente  comma,  a  decorrere dalla data di entrata in 
          vigore  della  presente  legge.  Eventual i deroghe ai sensi 
          dell'art.  19,  comma  8,  della legge 28  dicembre 2001, n. 
          448,   fermi  restando  i  vincoli  fissa ti  dal  patto  di 
          stabilita'   per  l'esercizio  in  corso,   devono  comunque 
          assicurare il rispetto delle seguenti ult eriori condizioni: 
                a) che l'ente abbia rispettato il p atto di stabilita' 
          nell'ultimo triennio; 
                b)  che  il  volume  complessivo  d ella  spesa per il 
          personale  in  servizio  non  sia  superi ore  al  parametro 
          obiettivo valido ai fini dell'accertament o della condizione 
          di ente strutturalmente deficitario; 
                c) che il rapporto medio tra dipend enti in servizio e 
          popolazione residente non superi quello d eterminato per gli 
          enti in condizioni di dissesto. 
                 Ai  fini  dell'applicazione  della   presente  norma, 
          costituiscono spese di personale anche qu elle sostenute per 
          i rapporti di collaborazione continuata e  continuativa, per 
          la  somministrazione  di  lavoro,  per  i l personale di cui 
          all'art.  110  del  decreto  legislativo 18 agosto 2000, n. 
          267,   nonche'   per   tutti  i  soggetti   a  vario  titolo 
          utilizzati,  senza  estinzione  del  rapp orto  di  pubblico 
          impiego,  in  strutture  e  organismi var iamente denominati 
          partecipati o comunque facenti capo all'e nte.». 
              - Si  riporta  il testo del comma 121  dell'art. 3 della 
          gia' citata legge n. 244/2007: 
              «121.  All'art.  1,  comma 562, della  legge 27 dicembre 
          2006,  n.  296,  e' aggiunto, in fine, il  seguente periodo: 
          "Eventuali  deroghe  ai  sensi dell'art. 19, comma 8, della 
          legge  28 dicembre 2001, n. 448, devono c omunque assicurare 
          il rispetto delle seguenti condizioni: 
                a)  che  il  volume  complessivo  d ella  spesa per il 
          personale  in  servizio  non  sia  superi ore  al  parametro 
          obiettivo valido ai fini dell'accertament o della condizione 
          di  ente  strutturalmente  deficitario,  ridotto del 15 per 
          cento; 
                b) che il rapporto medio tra dipend enti in servizio e 
          popolazione residente non superi quello d eterminato per gli 
          enti   in  condizioni  di  dissesto,  rid otto  del  20  per 
          cento".». 
              - Si   riporta   il  testo  dell'art.   82  del  decreto 
          legislativo 18 agosto 2000, n. 267 (testo  unico delle leggi 
          sull'ordinamento  degli enti locali), cos i' come modificato 
          dalla presente legge: 
              «Art. 82 (Indennita). - 1. Il decreto  di cui al comma 8 
          del presente articolo determina una inden nita' di funzione, 
          nei  limiti  fissati dal presente articol o, per il sindaco, 
          il presidente della provincia, il sindaco  metropolitano, il 
          presidente   della  comunita'  montana,  i  presidenti  dei 
          consigli  circoscrizionali  dei  soli  co muni  capoluogo di 
          provincia,   i   presidenti   dei   consi gli   comunali   e 



          provinciali,  nonche'  i  componenti degl i organi esecutivi 
          dei  comuni  e ove previste delle loro ar ticolazioni, delle 
          province,   delle  citta'  metropolitane,   delle  comunita' 
          montane,  delle  unioni  di  comuni e dei  consorzi fra enti 
          locali.  Tale  indennita'  e'  dimezzata  per  i lavoratori 
          dipendenti che non abbiano richiesto l'as pettativa. 
              2.     I     consiglieri     comunali ,     provinciali, 
          circoscrizionali,  limitatamente  ai  com uni  capoluogo  di 
          provincia,  e  delle  comunita'  montane  hanno  diritto  a 
          percepire, nei limiti fissati dal present e capo, un gettone 
          di presenza per la partecipazione a consi gli e commissioni. 
          In nessun caso l'ammontare percepito nell 'ambito di un mese 
          da un consigliere puo' superare l'importo  pari ad un quarto 
          dell'indennita'  massima prevista per il rispettivo sindaco 
          o  presidente in base al decreto di cui a l comma 8. Nessuna 
          indennita' e' dovuta ai consiglieri circo scrizionali. 
              3.  Ai soli fini dell'applicazione de lle norme relative 
          al  divieto di cumulo tra pensione e redd iti, le indennita' 
          di  cui  ai commi 1 e 2 non sono assimila bili ai redditi da 
          lavoro di qualsiasi natura. 
              4.  [Gli  statuti  e  i  regolamenti degli enti possono 
          prevedere  che  all'interessato  competa,   a  richiesta, la 
          trasformazione del gettone di presenza in  una indennita' di 
          funzione, sempre che tale regime di inden nita' comporti per 
          l'ente  pari  o  minori  oneri  finanziar i.  Il  regime  di 
          indennita'   di   funzione   per   i   co nsiglieri  prevede 
          l'applicazione  di  detrazioni  dalle ind ennita' in caso di 
          non   giustificata   assenza   dalle  sed ute  degli  organi 
          collegiali]. 
              5. Le indennita' di funzione previste  dal presente capo 
          non  sono  tra  loro  cumulabili. L'inter essato opta per la 
          percezione  di  una  delle  due  indennit a'  ovvero  per la 
          percezione del 50 per cento di ciascuna. 
              6.  [Le  indennita'  di  funzione son o cumulabili con i 
          gettoni   di  presenza  quando  siano  do vuti  per  mandati 
          elettivi   presso  enti  diversi,  ricope rti  dalla  stessa 
          persona]. 
              7.  Agli  amministratori  ai  quali  viene  corrisposta 
          l'indennita'  di funzione prevista dal pr esente capo non e' 
          dovuto  alcun  gettone per la partecipazi one a sedute degli 
          organi collegiali del medesimo ente, ne' di commissioni che 
          di  quell'organo  costituiscono  articola zioni  interne  ed 
          esterne. 
              8. La misura delle indennita' di funz ione e dei gettoni 
          di  presenza  di  cui  al presente artico lo e' determinata, 
          senza maggiori oneri a carico del bilanci o dello Stato, con 
          decreto  del  Ministro  dell'interno,  di   concerto  con il 
          Ministro  del  tesoro,  del bilancio e de lla programmazione 
          economica,  ai  sensi dell'art. 17, comma  3, della legge 23 
          agosto  1988, n. 400, sentita la Conferen za Stato-citta' ed 
          autonomie locali nel rispetto dei seguent i criteri: 
                a)  equiparazione  del  trattamento   per categorie di 
          amministratori; 
                b)  articolazione delle indennita' in rapporto con la 
          dimensione  demografica  degli  enti,  te nuto  conto  delle 
          fluttuazioni    stagionali    della    po polazione,   della 
          percentuale  delle  entrate  proprie  del l'ente rispetto al 
          totale  delle  entrate, nonche' dell'ammo ntare del bilancio 
          di parte corrente; 
                c)  articolazione  dell'indennita'  di  funzione  dei 
          presidenti  dei  consigli,  dei  vice  si ndaci  e  dei vice 
          presidenti  delle  province,  degli  asse ssori, in rapporto 
          alla  misura della stessa stabilita per i l sindaco e per il 



          presidente  della provincia. Al president e e agli assessori 
          delle  unioni  di  comuni,  dei  consorzi  fra enti locali e 
          delle  comunita'  montane  sono attribuit e le indennita' di 
          funzione   nella   misura   massima   del    50   per  cento 
          dell'indennita'  prevista  per un comune avente popolazione 
          pari  alla popolazione dell'unione di com uni, del consorzio 
          fra  enti locali o alla popolazione monta na della comunita' 
          montana; 
                d) definizione di speciali indennit a' di funzione per 
          gli  amministratori delle citta' metropol itane in relazione 
          alle particolari funzioni ad esse assegna te; 
                e)   determinazione   dell'indennit a'   spettante  al 
          presidente  della  provincia  e  al  sind aco dei comuni con 
          popolazione  superiore a dieci mila abita nti, comunque, non 
          inferiore   al   trattamento   economico  fondamentale  del 
          segretario  generale  dei rispettivi enti ; per i comuni con 
          popolazione   inferiore   a   dieci  mila   abitanti,  nella 
          determinazione   dell'indennita'   si   t iene   conto   del 
          trattamento economico fondamentale del se gretario comunale; 
                f)  previsione  dell'integrazione d ell'indennita' dei 
          sindaci  e dei presidenti di provincia, a  fine mandato, con 
          una  somma  pari  a  una  indennita' mens ile, spettante per 
          ciascun anno di mandato. 
              9.   Su  richiesta  della  Conferenza   Stato-citta'  ed 
          autonomie  locali  si  puo'  procedere  a lla  revisione del 
          decreto  ministeriale  di  cui  al  comma  8 con la medesima 
          procedura ivi indicata. 
              10.  Il  decreto  ministeriale  di  c ui  al  comma 8 e' 
          rinnovato  ogni  tre  anni  ai  fini dell 'adeguamento della 
          misura  delle  indennita'  e  dei gettoni  di presenza sulla 
          base   della  media  degli  indici  annua li  dell'ISTAT  di 
          variazione  del  costo  della  vita appli cando, alle misure 
          stabilite per l'anno precedente, la varia zione verificatasi 
          nel  biennio  nell'indice  dei  prezzi  a l consumo rilevata 
          dall'ISTAT  e  pubblicata nella Gazzetta Ufficiale relativa 
          al mese di luglio di inizio ed al mese di  giugno di termine 
          del biennio. 
              «11.  La  corresponsione  dei  getton i  di  presenza e' 
          comunque  subordinata  alla  effettiva  p artecipazione  del 
          consigliere  a  consigli  e  commissioni;  il regolamento ne 
          stabilisce termini e modalita'.». 
              - Si riportano i testi degli articoli  90 e 110 del gia' 
          citato decreto legislativo n. 267 del 200 0: 
              «Art.  90  (Uffici di supporto agli o rgani di direzione 
          politica).  -  1.  Il  regolamento  sull' ordinamento  degli 
          uffici  e  dei  servizi  puo'  prevedere la costituzione di 
          uffici  posti  alle  dirette  dipendenze  del  sindaco, del 
          presidente della provincia, della Giunta o degli assessori, 
          per  l'esercizio delle funzioni di indiri zzo e di controllo 
          loro  attribuite  dalla  legge,  costitui ti  da  dipendenti 
          dell'ente,  ovvero,  salvo  che  per  gli  enti dissestati o 
          strutturalmente  deficitari,  da  collabo ratori assunti con 
          contratto  a  tempo  determinato, i quali , se dipendenti da 
          una pubblica amministrazione, sono colloc ati in aspettativa 
          senza assegni. 
              2.   Al  personale  assunto  con  con tratto  di  lavoro 
          subordinato  a  tempo  determinato  si ap plica il contratto 
          collettivo  nazionale  di  lavoro  del pe rsonale degli enti 
          locali. 
              3.   Con   provvedimento   motivato  della  Giunta,  al 
          personale  di  cui  al  comma  2  il  tra ttamento economico 
          accessorio  previsto  dai  contratti coll ettivi puo' essere 
          sostituito  da un unico emolumento compre nsivo dei compensi 



          per   il   lavoro   straordinario,   per  la  produttivita' 
          collettiva    e   per   la   qualita'   d ella   prestazione 
          individuale.». 
              «Art. 110 (Incarichi a contratto). - 1. Lo statuto puo' 
          prevedere  che  la  copertura dei posti d i responsabili dei 
          servizi  o  degli  uffici,  di qualifiche  dirigenziali o di 
          alta  specializzazione, possa avvenire me diante contratto a 
          tempo  determinato di diritto pubblico o,  eccezionalmente e 
          con  deliberazione  motivata,  di  diritt o  privato,  fermi 
          restando   i   requisiti   richiesti   da lla  qualifica  da 
          ricoprire. 
              2.  Il  regolamento sull'ordinamento degli uffici e dei 
          servizi,  negli  enti  in  cui  e'  previ sta  la dirigenza, 
          stabilisce  i  limiti,  i  criteri  e  le  modalita' con cui 
          possono  essere  stipulati,  al  di  fuor i  della dotazione 
          organica,  contratti  a tempo determinato  per i dirigenti e 
          le   alte  specializzazioni,  fermi  rest ando  i  requisiti 
          richiesti  per  la  qualifica  da ricopri re. Tali contratti 
          sono  stipulati in misura complessivament e non superiore al 
          5  per  cento  del  totale  della  dotazi one organica della 
          dirigenza  e  dell'area direttiva e comun que per almeno una 
          unita'.  Negli  altri enti, il regolament o sull'ordinamento 
          degli uffici e dei servizi stabilisce i l imiti, i criteri e 
          le  modalita' con cui possono essere stip ulati, al di fuori 
          della    dotazione    organica,    solo   in   assenza   di 
          professionalita'  analoghe  presenti all' interno dell'ente, 
          contratti   a   tempo   determinato   di   dirigenti,  alte 
          specializzazioni  o  funzionari  dell'are a direttiva, fermi 
          restando   i   requisiti  richiesti  per  la  qualifica  da 
          ricoprire.   Tali   contratti   sono  sti pulati  in  misura 
          complessivamente   non  superiore  al  5  per  cento  della 
          dotazione   organica  dell'ente  arrotond ando  il  prodotto 
          all'unita'  superiore,  o  ad una unita' negli enti con una 
          dotazione organica inferiore alle 20 unit a'. 
              3.  I  contratti di cui ai precedenti  commi non possono 
          avere  durata  superiore  al mandato elet tivo del sindaco o 
          del  presidente  della  provincia in cari ca. Il trattamento 
          economico,   equivalente  a  quello  prev isto  dai  vigenti 
          contratti   collettivi   nazionali   e  d ecentrati  per  il 
          personale  degli  enti  locali,  puo' ess ere integrato, con 
          provvedimento  motivato  della Giunta, da  una indennita' (( 
          ad  personam )) , commisurata alla specif ica qualificazione 
          professionale  e  culturale,  anche in co nsiderazione della 
          temporaneita'  del  rapporto  e delle con dizioni di mercato 
          relative   alle  specifiche  competenze  professionali.  Il 
          trattamento   economico  e  l'eventuale  indennita'  ((  ad 
          personam  ))  sono  definiti in stretta c orrelazione con il 
          bilancio   dell'ente   e   non   vanno  i mputati  al  costo 
          contrattuale e del personale. 
              4.  Il  contratto  a  tempo  determin ato  e' risolto di 
          diritto  nel caso in cui l'ente locale di chiari il dissesto 
          o   venga   a  trovarsi  nelle  situazion i  strutturalmente 
          deficitarie. 
              5.  Il  rapporto  di  impiego  del  d ipendente  di  una 
          pubblica  amministrazione e' risolto di d iritto con effetto 
          dalla data di decorrenza del contratto st ipulato con l'ente 
          locale   ai   sensi   del  comma  2.  L'a mministrazione  di 
          provenienza  dispone,  subordinatamente  alla  vacanza  del 
          posto  in  organico  o  dalla  data  in  cui  la vacanza si 
          verifica,  la riassunzione del dipendente  qualora lo stesso 
          ne  faccia  richiesta  entro  i  30  gior ni successivi alla 
          cessazione  del  rapporto  di  lavoro a t empo determinato o 
          alla data di disponibilita' del posto in organico. 



              6.  Per  obiettivi  determinati  e  c on  convenzioni  a 
          termine,   il  regolamento  puo'  prevede re  collaborazioni 
          esterne ad alto contenuto di professional ita'.». 
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                              Art. 77. 
                     Patto di stabilita' interno 
  1.  Ai fini della tutela dell'unita' economica de lla Repubblica, le 
regioni, le province autonome di Trento e di Bolzan o, le province e i 
comuni  con  popolazione  superiore  a 5.000 abitan ti concorrono alla 
realizzazione  degli  obiettivi  di  finanza pubbli ca per il triennio 
2009/2011   nelle   misure   seguenti  in  termini  di  fabbisogno  e 
indebitamento netto: 
    a)  il  settore  regionale  per  1.500,  2.300  e  4.060 milioni, 
rispettivamente, per gli anni 2009, 2010 e 2011; 
    b)   il   settore  locale  per  1.650,  2.900  e  5.140  milioni, 
rispettivamente, per gli anni 2009, 2010 e 2011. 
  2. Nel caso in cui non fossero approvate entro il  31 luglio 2008 le 
disposizioni  legislative  per  la  disciplina  del   nuovo  patto  di 
stabilita'  interno, volta a conseguire gli effetti  finanziari di cui 
al  comma  1,  gli  stanziamenti relativi agli inte rventi individuati 
nell'elenco  2  annesso  (( al presente decreto )) sono accantonati e 
possono  essere  utilizzati  solo  dopo l'approvazi one delle predette 
disposizioni legislative. 
    ((  2-bis.  Al fine di pervenire alla successiv a sostituzione dei 
trasferimenti  statali in coerenza con l'articolo 1 19, secondo comma, 
della  Costituzione, e' istituito presso il Ministe ro dell'economia e 
delle   finanze   un  fondo  unico  in  cui  far  c onfluire  tutti  i 
trasferimenti   erariali   attribuiti  alle  region i  per  finanziare 
funzioni di competenza regionale. 
    2-ter.  Entro  centottanta giorni dalla data di  entrata in vigore 
della  legge  di  conversione del presente decreto,  il Presidente del 
Consiglio  dei  Ministri,  di concerto con il Minis tro per i rapporti 
con le regioni, con il Ministro dell'economia e del le finanze e con i 
Ministri interessati, procede all'individuazione de i trasferimenti di 
cui al comma 2-bis. Il fondo e' costituito nell'ann o 2010 e i criteri 
di  ripartizione  sono  stabiliti  con  decreto  de l  Presidente  del 
Consiglio  dei  Ministri, su proposta del Ministro per i rapporti con 
le  regioni,  di  concerto  con  il  Ministro  dell 'economia  e delle 
finanze,  d'intesa  con la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 
del  decreto  legislativo  28  agosto  1997,  n.  2 81,  e  successive 
modificazioni.  Lo  schema  di decreto e' trasmesso  al Parlamento per 
l'espressione  del  parere  delle Commissioni parla mentari competenti 
per i profili finanziari. Il parere deve essere esp resso entro trenta 
giorni dalla data di trasmissione. 
    2-quater. Il Ministro dell'economia e delle fin anze provvede, con 
propri decreti, ad apportare le occorrenti variazio ni di bilancio )). 
 
         
                    Riferimenti normativi: 
              - Per  il  testo  del secondo comma d ell'art. 119 della 
          Costituzione vedasi in note all'art. 62. 
              - Per  il  testo dell'art. 8 del decr eto legislativo 28 
          agosto 1997, n. 281 vedasi in nota all'ar t. 6-quinquies. 
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                            Art. 77-bis. 
        (( Patto di stabilita' interno per gli enti  locali )) 
   (( 1. Ai fini della tutela dell'unita' economica  della Repubblica, 
le  province  e  i  comuni con popolazione superior e a 5.000 abitanti 
concorrono alla realizzazione degli obiettivi di fi nanza pubblica per 
il  triennio  2009-2011  con il rispetto delle disp osizioni di cui ai 
commi   da  2  a  31,  che  costituiscono  principi   fondamentali  di 
coordinamento  della  finanza  pubblica  ai sensi d egli articoli 117, 
terzo comma, e 119, secondo comma, della Costituzio ne )). 
    ((  2.  La manovra finanziaria e' fissata in te rmini di riduzione 
del  saldo tendenziale di comparto per ciascuno deg li anni 2009, 2010 
e 2011 )). 
    ((  3.  Ai fini della determinazione dello spec ifico obiettivo di 
saldo finanziario, le province e i comuni con popol azione superiore a 
5.000  abitanti  applicano  al  saldo  dell'anno  2 007,  calcolato in 
termini  di  competenza  mista  ai  sensi  del  com ma  5, le seguenti 
percentuali: 
    a) se l'ente ha rispettato il patto di stabilit a' per l'anno 2007 
e presenta un saldo per lo stesso anno 2007, in ter mini di competenza 
mista, negativo, le percentuali sono: 
       1) per le province: 17 per cento per l'anno 2009, 62 per cento 
per l'anno 2010 e 125 per cento per l'anno 2011; 
        2) per i comuni: 48 per cento per l'anno 20 09, 1997 per cento 
per l'anno 2010 e 165 per cento per l'anno 2011; 
    b) se l'ente ha rispettato il patto di stabilit a' per l'anno 2007 
e presenta un saldo per lo stesso anno 2007, in ter mini di competenza 
mista, positivo, le percentuali sono: 
       1) per le province: 10 per cento per l'anno 2009, 10 per cento 
per l'anno 2010 e 0 per cento per l'anno 2011; 
        2)  per  i comuni: 10 per cento per l'anno 2009, 10 per cento 
per l'anno 2010 e 0 per cento per l'anno 2011; 
    c)  se l'ente non ha rispettato il patto di sta bilita' per l'anno 
2007  e  presenta  un  saldo  per  lo stesso anno 2 007, in termini di 
competenza mista, positivo, le percentuali sono: 
        1)  per le province: 0 per cento per l'anno  2009, 0 per cento 
per l'anno 2010 e 0 per cento per l'anno 2011; 
        2) per i comuni: 0 per cento per l'anno 200 9, 0 per cento per 
l'anno 2010 e 0 per cento per l'anno 2011; 
    d)  se l'ente non ha rispettato il patto di sta bilita' per l'anno 
2007  e  presenta  un  saldo  per  lo stesso anno 2 007, in termini di 
competenza mista, negativo, le percentuali sono: 
       1) per le province: 22 per cento per l'anno 2009, 80 per cento 
per l'anno 2010 e 150 per cento per l'anno 2011; 
        2)  per i comuni: 70 per cento per l'anno 2 009, 110 per cento 
per l'anno 2010 e 180 per cento per l'anno 2011. ))  
    ((  4.  Per  gli enti per i quali negli anni 20 04-2005, anche per 
frazione  di  anno,  l'organo  consiliare  era stat o commissariato ai 
sensi  dell'articolo 141 del testo unico delle legg i sull'ordinamento 
degli  enti  locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 
267,  e  successive  modificazioni, si applicano ai  fini del patto di 
stabilita'  interno  le  stesse  regole degli enti di cui al comma 3, 
lettera b) del presente articolo )). 



    ((  5.  Il  saldo  finanziario calcolato in ter mini di competenza 
mista  e'  costituito  dalla somma algebrica degli importi risultanti 
dalla differenza tra accertamenti e impegni, per la  parte corrente, e 
dalla  differenza  tra  incassi  e  pagamenti,  per  la parte in conto 
capitale,  al  netto  delle  entrate  derivanti  da lla riscossione di 
crediti e delle spese derivanti dalla concessione d i crediti. 
    6. Gli enti di cui al comma 3, lettere a) e d) devono conseguire, 
per  ciascuno  degli  anni 2009, 2010 e 2011, un sa ldo finanziario in 
termini  di  competenza  mista  almeno  pari  al co rrispondente saldo 
finanziario  dell'anno  2007,  quale  risulta  dai  conti consuntivi, 
migliorato    dell'importo    risultante    dall'ap plicazione   delle 
percentuali indicate nelle stesse lettere a) e d). 
    7. Gli enti di cui al comma 3, lettere b) e c) devono conseguire, 
per  ciascuno  degli  anni 2009, 2010 e 2011, un sa ldo finanziario in 
termini  di  competenza  mista  almeno  pari  al co rrispondente saldo 
finanziario  dell'anno  2007,  quale  risulta  dai  conti consuntivi, 
peggiorato    dell'importo    risultante    dall'ap plicazione   delle 
percentuali indicate nelle stesse lettere b) e c). 
    8.  Le  risorse  derivanti  dalla  cessione  di  azioni o quote di 
societa'  operanti  nel  settore  dei  servizi  pub blici  locali e le 
risorse  derivanti  dalla vendita del patrimonio im mobiliare non sono 
conteggiate  ai  fini  dei  saldi  utili per il ris petto del patto di 
stabilita'  interno  se  destinate alla realizzazio ne di investimenti 
infrastrutturali o alla riduzione del debito. 
    9.  Per  l'anno  2009,  nel  caso  in cui l'inc idenza percentuale 
dell'importo  di  cui al comma 3, lettere a) e d), sull'importo delle 
spese  finali  dell'anno 2007, al netto delle conce ssioni di crediti, 
risulti  per  i  comuni  superiore  al  20  per cen to, il comune deve 
considerare  come obiettivo del patto di stabilita'  interno l'importo 
corrispondente al 20 per cento della spesa finale ) ). 
   (( 10. Al fine di ricondurre la dinamica di cres cita del debito in 
coerenza  con  gli  obiettivi  di  finanza  pubblic a, le province e i 
comuni  soggetti  al patto di stabilita' interno po ssono aumentare, a 
decorrere  dall'anno  2010,  la  consistenza del pr oprio debito al 31 
dicembre   dell'anno   precedente   in   misura  no n  superiore  alla 
percentuale  annualmente  determinata,  con  proiez ione  triennale  e 
separatamente  tra  i  comuni e le province, con de creto del Ministro 
dell'economia   e   delle   finanze   sulla   base   degli  obiettivi 
programmatici    indicati    nei    Documenti    di     programmazione 
economico-finanziaria.   Resta   fermo  il  limite  di  indebitamento 
stabilito  dall'art. 204 del testo unico delle legg i sull'ordinamento 
degli  enti  locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 
267, e successive modificazioni )). 
    (( 11. Nel caso in cui la provincia o il comune  soggetto al patto 
di  stabilita'  interno  registri  per  l'anno prec edente un rapporto 
percentuale  tra  la  consistenza complessiva del p roprio debito e il 
totale  delle  entrate correnti, al netto dei trasf erimenti statali e 
regionali, superiore alla misura determinata con de creto del Ministro 
dell'economia  e delle finanze, sentita la Conferen za Stato-citta' ed 
autonomie  locali, la percentuale di cui al comma 1 0 e' ridotta di un 
punto.  Il  rapporto  percentuale e' aggiornato con  cadenza triennale 
)). 
    ((  12.  Il  bilancio di previsione degli enti locali ai quali si 
applicano le disposizioni del patto di stabilita' i nterno deve essere 
approvato  iscrivendo  le  previsioni  di  entrata  e  spesa di parte 
corrente in misura tale che, unitamente alle previs ioni dei flussi di 
cassa   di  entrata  e  spesa  in  conto  capitale,   al  netto  delle 
riscossioni e delle concessioni di crediti, sia gar antito il rispetto 
delle regole che disciplinano il patto medesimo. A tal fine, gli enti 
locali  sono tenuti ad allegare al bilancio di prev isione un apposito 
prospetto  contenente  le  previsioni  di competenz a e di cassa degli 
aggregati rilevanti ai fini del patto di stabilita'  interno )). 
   (( 13. Al fine di assicurare il raggiungimento d egli obiettivi del 



patto  di  stabilita'  interno,  il  rimborso  per  le  trasferte dei 
consiglieri comunali e provinciali e', per ogni chi lometro, pari a un 
quinto del costo di un litro di benzina )). 
    (( 14. Per il monitoraggio degli adempimenti re lativi al patto di 
stabilita'  interno e per acquisire elementi inform ativi utili per la 
finanza  pubblica anche relativamente alla loro sit uazione debitoria, 
le  province  e  i  comuni con popolazione superior e a 5.000 abitanti 
trasmettono semestralmente al Ministero dell'econom ia e delle finanze 
Dipartimento  della  Ragioneria  generale  dello  S tato, entro trenta 
giorni  dalla fine del periodo di riferimento, util izzando il sistema 
web  appositamente  previsto  per  il patto di stab ilita' interno nel 
sito    web   «www.pattostabilita.rgs.tesoro.it»,   le   informazioni 
riguardanti  le risultanze in termini di competenza  mista, attraverso 
un  prospetto  e  con  le modalita' definiti con de creto del predetto 
Ministero,  sentita  la  Conferenza Stato-citta' ed  autonomie locali. 
Con   lo   stesso  decreto  e'  definito  il  prosp etto  dimostrativo 
dell'obiettivo determinato per ciascun ente ai sens i dei commi 6 e 7. 
La  mancata  trasmissione  del prospetto dimostrati vo degli obiettivi 
programmatici   costituisce  inadempimento  al  pat to  di  stabilita' 
interno.  La mancata comunicazione al sistema web d ella situazione di 
commissariamento ai sensi del comma 18, secondo le indicazioni di cui 
al  decreto  previsto dal primo periodo del present e comma, determina 
per  l'ente  inadempiente  l'assoggettamento alle r egole del patto di 
stabilita' interno )). 
    ((  15.  Ai  fini della verifica del rispetto d egli obiettivi del 
patto di stabilita' interno, ciascuno degli enti di  cui al comma 1 e' 
tenuto  a inviare, entro il termine perentorio del 31 marzo dell'anno 
successivo  a  quello  di  riferimento,  al Ministe ro dell'economia e 
delle  finanze Dipartimento della Ragioneria genera le dello Stato una 
certificazione  del  saldo finanziario in termini d i competenza mista 
conseguito, sottoscritta dal rappresentante legale e dal responsabile 
del  servizio  finanziario,  secondo  un prospetto e con le modalita' 
definiti  dal  decreto  di  cui  al comma 14. La ma ncata trasmissione 
della  certificazione  entro  il  termine  perentor io  del  31  marzo 
costituisce inadempimento al patto di stabilita' in terno. Nel caso in 
cui  la  certificazione,  sebbene  trasmessa  in  r itardo, attesti il 
rispetto  del patto, non si applicano le disposizio ni di cui al comma 
20, ma si applicano solo quelle di cui al comma 4 d ell'art. 76 )). 
   (( 16. Qualora dai conti della tesoreria statale  degli enti locali 
si registrino prelevamenti non coerenti con gli imp egni in materia di 
obiettivi  di  debito  assunti  con  l'Unione  euro pea,  il  Ministro 
dell'economia  e delle finanze, sentita la Conferen za Stato-citta' ed 
autonomie   locali,   adotta  adeguate  misure  di  contenimento  dei 
prelevamenti )). 
    ((  17.  Gli  enti istituiti negli anni 2007 e 2008 sono soggetti 
alle  regole  del patto di stabilita' interno, risp ettivamente, dagli 
anni 2010 e 2011 assumendo, quale base di calcolo s u cui applicare le 
regole,  le  risultanze,  rispettivamente, degli es ercizi 2008 e 2009 
)). 
    ((  18.  Gli enti locali commissariati ai sensi  dell'art. 143 del 
testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti  locali, di cui al 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, sono so ggetti alle regole 
del  patto  di stabilita' interno dall'anno success ivo a quello della 
rielezione degli organi istituzionali. )) 
    ((  19.  Le  informazioni previste dai commi 14  e 15 sono messe a 
disposizione    dell'Unione   delle   province   d' Italia   (UPI)   e 
dell'Associazione  nazionale  dei comuni italiani ( ANCI) da parte del 
Ministero   dell'economia   e  delle  finanze,  sec ondo  modalita'  e 
contenuti individuati tramite apposite convenzioni )). 
   (( 20. In caso di mancato rispetto del patto di stabilita' interno 
relativo  agli  anni  2008-2011, alla provincia o c omune inadempiente 
sono  ridotti  del  5  per  cento  i  contributi  o rdinari dovuti dal 
Ministero   dell'interno   per  l'anno  successivo.   Inoltre,  l'ente 



inadempiente    non    puo',    nell'anno    succes sivo    a   quello 
dell'inadempienza: 
    a)  impegnare  spese  correnti  in  misura  sup eriore all'importo 
annuale  minimo  dei  corrispondenti  impegni  effe ttuati nell'ultimo 
triennio; 
    b)  ricorrere all'indebitamento per gli investi menti. I mutui e i 
prestiti  obbligazionari posti in essere con istitu zioni creditizie o 
finanziarie  per  il  finanziamento  degli investim enti devono essere 
corredati  da  apposita attestazione, da cui risult i il conseguimento 
degli   obiettivi   del   patto  di  stabilita'  in terno  per  l'anno 
precedente. L'istituto finanziatore o l'intermediar io finanziario non 
puo'  procedere  al  finanziamento  o al collocamen to del prestito in 
assenza della predetta attestazione. )) 
    (( 21. Restano altresi' ferme, per gli enti ina dempienti al patto 
di  stabilita'  interno, le disposizioni recate dal  comma 4 dell'art. 
76. )) 
    ((  22.  Le  misure  di  cui  ai  commi  20,  l ettera a) e 21 non 
concorrono  al  perseguimento degli obiettivi asseg nati per l'anno in 
cui le misure vengono attuate. )) 
     ((   23.  Qualora  venga  conseguito  l'obiett ivo  programmatico 
assegnato al settore locale, le province e i comuni  virtuosi possono, 
nell'anno  successivo  a quello di riferimento, esc ludere dal computo 
del  saldo  di  cui al comma 15 un importo pari al 70 per cento della 
differenza,   registrata  nell'anno  di  riferiment o,  tra  il  saldo 
conseguito  dagli  enti inadempienti al patto di st abilita' interno e 
l'obiettivo  programmatico  assegnato.  La  virtuos ita' degli enti e' 
determinata attraverso la valutazione della posizio ne di ciascun ente 
rispetto  ai due indicatori economico-strutturali d i cui al comma 24. 
L'assegnazione   a   ciascun   ente   dell'importo  da  escludere  e' 
determinata  mediante  una funzione lineare della d istanza di ciascun 
ente  virtuoso  dal  valore  medio  degli  indicato ri individuato per 
classe demografica. Le classi demografiche consider ate sono: 
    a) per le province: 
       1) province con popolazione fino a 400.000 a bitanti; 
       2) province con popolazione superiore a 400. 000 abitanti; 
    b) per i comuni: 
        1)  comuni  con popolazione superiore a 5.0 00 e fino a 50.000 
abitanti; 
        2) comuni con popolazione superiore a 50.00 0 e fino a 100.000 
abitanti; 
       3) comuni con popolazione superiore a 100.00 0 abitanti. )) 
    ((  24.  Gli  indicatori  di  cui  al comma 23 sono finalizzati a 
misurare  il grado di rigidita' strutturale dei bil anci e il grado di 
autonomia finanziaria degli enti )). 
    ((  25.  Per  le  province  l'indicatore per mi surare il grado di 
autonomia   finanziaria   non  si  applica  sino  a ll'attuazione  del 
federalismo fiscale )). 
    (( 26. Con decreto del Ministro dell'economia e  delle finanze, di 
concerto  con  il  Ministro  dell'interno, d'intesa  con la Conferenza 
Stato-citta'  ed  autonomie  locali,  sono  definit i i due indicatori 
economico-strutturali  di  cui  al comma 24 e i val ori medi per fasce 
demografiche  sulla base dei dati annualmente acqui siti attraverso la 
certificazione  relativa  alla  verifica  del  risp etto  del patto di 
stabilita'  interno. Con lo stesso decreto sono def inite le modalita' 
di  riparto  in  base  agli  indicatori. Gli import i da escludere dal 
patto sono pubblicati nel sito web «www.pattostabil ita.rgs.tesoro.it» 
del  Dipartimento  della Ragioneria generale dello Stato. A decorrere 
dall'anno  2010, l'applicazione degli indicatori di  cui ai commi 23 e 
24  dovra'  tenere  conto,  oltre che delle fasce d emografiche, anche 
delle  aree  geografiche  da  individuare  con  il  decreto di cui al 
presente comma )). 
   (( 27. Resta ferma l'applicazione di quanto stab ilito dall'art. 1, 
comma  685-bis,  della  legge  27  dicembre  2006, n. 296, introdotto 



dall'art.  1, comma 379, lettera i), della legge 24  dicembre 2007, n. 
244, in relazione all'attivazione di un nuovo siste ma di acquisizione 
dei dati di competenza finanziaria )). 
     ((  28.  Le  disposizioni  recate  dal  presen te  articolo  sono 
aggiornate  anche  sulla  base  dei  nuovi  criteri   adottati in sede 
europea ai fini della verifica del rispetto del pat to di stabilita' e 
crescita )). 
    (( 29. Le disposizioni di cui ai commi 10 e 11 si applicano anche 
ai comuni con popolazione fino a 5.000 abitanti )).  
    ((  30.  Resta  confermata per il triennio 2009 -2011, ovvero sino 
all'attuazione  del  federalismo fiscale se precede nte all'anno 2011, 
la sospensione del potere degli enti locali di deli berare aumenti dei 
tributi, delle addizionali, delle aliquote ovvero d elle maggiorazioni 
di  aliquote  di tributi ad essi attribuiti con leg ge dello Stato, di 
cui all'articolo 1, comma 7, del decreto-legge 27 m aggio 2008, n. 93, 
convertito,  con  modificazioni,  dalla legge 24 lu glio 2008, n. 126, 
fatta  eccezione  per  gli  aumenti  relativi  alla  tassa sui rifiuti 
solidi urbani (TARSU). )) 
    (( 31. Le disposizioni del presente articolo si  applicano, per il 
periodo rispettivamente previsto, fino alla definiz ione dei contenuti 
del  nuovo patto di stabilita' interno nel rispetto  dei saldi fissati 
)). 
    ((  32.  Ai  fini  dell'attuazione  dell'artico lo 1, comma 4, del 
citato  decreto-legge 27 maggio 2008, n. 93, entro il 30 aprile 2009, 
i  comuni trasmettono al Ministero dell'interno la certificazione del 
mancato  gettito  accertato,  secondo modalita' sta bilite con decreto 
del medesimo Ministero )). 
 
         
                    Riferimenti normativi: 
              - Per il riferimento al testo del ter zo comma dell'art. 
          117 della Costituzione vedasi nota all'ar t. 62 
              - Per  il  testo  del secondo comma d ell'art. 119 della 
          Costituzione vedasi in note all'art. 62 
              - Si   riporta  il  testo  dell'art.  141  del  decreto 
          legislativo   18   agosto   2000,   n.  2 67,  e  successive 
          modificazioni  (testo  unico  delle  legg i sull'ordinamento 
          degli enti locali): 
              «Art.  141  (Scioglimento  e  sospens ione  dei consigli 
          comunali  e  provinciali).  -  1.  I  con sigli  comunali  e 
          provinciali  vengono  sciolti  con  decre to  del Presidente 
          della Repubblica, su proposta del Ministr o dell'interno: 
                a)  quando compiano atti contrari a lla Costituzione o 
          per  gravi  e  persistenti violazioni di legge, nonche' per 
          gravi motivi di ordine pubblico; 
                b)  quando  non  possa  essere  ass icurato il normale 
          funzionamento  degli  organi  e dei servi zi per le seguenti 
          cause: 
                  1)  impedimento  permanente,  rim ozione, decadenza, 
          decesso del sindaco o del presidente dell a provincia; 
                  2)  dimissioni  del  sindaco o de l presidente della 
          provincia; 
                  3)   cessazione   dalla   carica   per   dimissioni 
          contestuali,  ovvero  rese  anche con att i separati purche' 
          contemporaneamente   presentati  al  prot ocollo  dell'ente, 
          della meta' piu' uno dei membri assegnati , non computando a 
          tal fine il sindaco o il presidente della  provincia; 
                  4)    riduzione    dell'organo    assembleare   per 
          impossibilita'  di  surroga  alla  meta' dei componenti del 
          consiglio; 
                c) quando non sia approvato nei ter mini il bilancio; 
                c-bis)  nelle ipotesi in cui gli en ti territoriali al 
          di  sopra  dei mille abitanti siano sprov visti dei relativi 



          strumenti   urbanistici   generali   e  n on  adottino  tali 
          strumenti  entro diciotto mesi dalla data  di elezione degli 
          organi.  In  questo  caso,  il  decreto d i scioglimento del 
          consiglio e' adottato su proposta del Min istro dell'interno 
          di  concerto  con  il  Ministro  delle in frastrutture e dei 
          trasporti. 
              2.  Nella  ipotesi  di cui alla lette ra c) del comma 1, 
          trascorso il termine entro il quale il bi lancio deve essere 
          approvato  senza  che sia stato predispos to dalla Giunta il 
          relativo  schema, l'organo regionale di c ontrollo nomina un 
          commissario   affinche'   lo   predispong a   d'ufficio  per 
          sottoporlo  al  consiglio. In tal caso e comunque quando il 
          consiglio  non  abbia  approvato  nei  te rmini  di legge lo 
          schema  di  bilancio  predisposto  dalla  Giunta,  l'organo 
          regionale  di  controllo  assegna al cons iglio, con lettera 
          notificata ai singoli consiglieri, un ter mine non superiore 
          a  20  giorni  per la sua approvazione, d ecorso il quale si 
          sostituisce,       mediante      apposito       commissario, 
          all'amministrazione    inadempiente.    D el   provvedimento 
          sostitutivo e' data comunicazione al pref etto che inizia la 
          procedura per lo scioglimento del consigl io. 
              2-bis Nell'ipotesi di cui alla letter a c-bis) del comma 
          1,  trascorso  il  termine  entro  il  qu ale  gli strumenti 
          urbanistici  devono  essere adottati, la regione segnala al 
          prefetto gli enti inadempienti. Il prefet to invita gli enti 
          che  non  abbiano  provveduto  ad adempie re all'obbligo nel 
          termine di quattro mesi. A tal fine gli e nti locali possono 
          attivare  gli interventi, anche sostituti vi, previsti dallo 
          statuto secondo criteri di neutralita', d i sussidiarieta' e 
          di  adeguatezza.  Decorso  infruttuosamen te  il  termine di 
          quattro  mesi,  il  prefetto  inizia  la  procedura  per lo 
          scioglimento del consiglio. 
              3.  Nei  casi  diversi da quelli prev isti dal numero 1) 
          della   lettera   b)   del  comma  1,  co n  il  decreto  di 
          scioglimento si provvede alla nomina di u n commissario, che 
          esercita   le  attribuzioni  conferitegli   con  il  decreto 
          stesso. 
              4.   Il   rinnovo   del   consiglio  nelle  ipotesi  di 
          scioglimento  deve coincidere con il prim o turno elettorale 
          utile previsto dalla legge. 
              5. I consiglieri cessati dalla carica  per effetto dello 
          scioglimento continuano ad esercitare, fi no alla nomina dei 
          successori,   gli   incarichi  esterni  l oro  eventualmente 
          attribuiti. 
              6.  Al decreto di scioglimento e' all egata la relazione 
          del   Ministro   contenente  i  motivi  d el  provvedimento; 
          dell'adozione del decreto di scioglimento  e' data immediata 
          comunicazione al parlamento. Il decreto e ' pubblicato nella 
          «Gazzetta Ufficiale» della Repubblica ita liana. 
              7.  Iniziata la procedura di cui ai c ommi precedenti ed 
          in  attesa  del  decreto  di scioglimento , il prefetto, per 
          motivi  di grave e urgente necessita', pu o' sospendere, per 
          un  periodo  comunque  non  superiore  a  novanta giorni, i 
          consigli  comunali  e provinciali e nomin are un commissario 
          per la provvisoria amministrazione dell'e nte. 
              8.  Ove non diversamente previsto dal le leggi regionali 
          le  disposizioni  di cui al presente arti colo si applicano, 
          in  quanto  compatibili,  agli  altri  en ti  locali  di cui 
          all'art.  2,  comma  1  ed  ai consorzi t ra enti locali. Il 
          relativo   provvedimento   di   scioglime nto  degli  organi 
          comunque  denominati  degli  enti locali di cui al presente 
          comma e' disposto con decreto del Ministr o dell'interno.». 
              - Si  riporta  il  testo  dell'art. 2 04 del gia' citato 



          decreto legislativo n. 267 del 2000: 
              «Art.  204  (Regole  particolari  per   l'assunzione  di 
          mutui).  -  1.  Oltre  al  rispetto delle  condizioni di cui 
          all'art.  203,  l'ente  locale  puo' assu mere nuovi mutui e 
          accedere  ad  altre  forme  di finanziame nto reperibili sul 
          mercato solo se l'importo annuale degli i nteressi sommato a 
          quello  dei  mutui  precedentemente contr atti, a quello dei 
          prestiti  obbligazionari  precedentemente   emessi, a quello 
          delle  aperture  di credito stipulate ed a quello derivante 
          da  garanzie  prestate ai sensi dell'art.  207, al netto dei 
          contributi  statali  e  regionali  in  co nto interessi, non 
          supera  il 15 per cento delle entrate rel ative ai primi tre 
          titoli  delle  entrate  del  rendiconto  del penultimo anno 
          precedente  quello  in  cui viene previst a l'assunzione dei 
          mutui.  Per le comunita' montane si fa ri ferimento ai primi 
          due  titoli  delle  entrate.  Per  gli en ti locali di nuova 
          istituzione  si  fa  riferimento,  per i primi due anni, ai 
          corrispondenti dati finanziari del bilanc io di previsione. 
              2.  I  contratti  di mutuo con enti d iversi dalla Cassa 
          depositi  e prestiti, dall'Istituto nazio nale di previdenza 
          per    i   dipendenti   dell'amministrazi one   pubblica   e 
          dall'Istituto  per  il  credito sportivo,  devono, a pena di 
          nullita', essere stipulati in forma pubbl ica e contenere le 
          seguenti clausole e condizioni: 
                a)  l'ammortamento non puo' avere d urata inferiore ai 
          cinque anni; 
                b)   la   decorrenza  dell'ammortam ento  deve  essere 
          fissata  al  1° gennaio dell'anno success ivo a quello della 
          stipula   del  contratto.  In  alternativ a,  la  decorrenza 
          dell'ammortamento  puo'  essere  posticip ata  al  1° luglio 
          seguente  o  al  1°  gennaio  dell'anno s uccessivo e, per i 
          contratti  stipulati  nel  primo  semestr e  dell'anno, puo' 
          essere anticipata al 1° luglio dello stes so anno; 
                c)  la  rata di ammortamento deve e ssere comprensiva, 
          sin  dal  primo  anno,  della  quota capi tale e della quota 
          interessi; 
                d)  unitamente  alla  prima  rata d i ammortamento del 
          mutuo  cui  si  riferiscono  devono  esse re corrisposti gli 
          eventuali   interessi  di  preammortament o,  gravati  degli 
          ulteriori  interessi,  al  medesimo tasso , decorrenti dalla 
          data di inizio dell'ammortamento e sino a lla scadenza della 
          prima  rata.  Qualora  l'ammortamento del  mutuo decorra dal 
          primo  gennaio  del secondo anno successi vo a quello in cui 
          e'  avvenuta  la  stipula  del  contratto , gli interessi di 
          preammortamento  sono calcolati allo stes so tasso del mutuo 
          dalla  data di valuta della somministrazi one al 31 dicembre 
          successivo  e  dovranno essere versati da ll'ente mutuatario 
          con la medesima valuta 31 dicembre succes sivo; 
                e)  deve  essere  indicata  la  nat ura della spesa da 
          finanziare  con  il mutuo e, ove necessar io, avuto riguardo 
          alla     tipologia     dell'investimento,      dato     atto 
          dell'intervenuta  approvazione  del  prog etto  definitivo o 
          esecutivo, secondo le norme vigenti; 
                f) deve essere rispettata la misura  massima del tasso 
          di    interesse    applicabile    ai   mu tui,   determinato 
          periodicamente   dal   Ministro   del  te soro,  bilancio  e 
          programmazione economica con proprio decr eto. 
              2-bis  Le  disposizioni  del  comma 2  si applicano, ove 
          compatibili,  alle  altre forme di indebi tamento cui l'ente 
          locale acceda. 
              3.  L'ente  mutuatario  utilizza  il ricavato del mutuo 
          sulla  base dei documenti giustificativi della spesa ovvero 
          sulla  base di stati di avanzamento dei l avori. Ai relativi 



          titoli  di  spesa  e' data esecuzione dai  tesorieri solo se 
          corredati di una dichiarazione dell'ente locale che attesti 
          il rispetto delle predette modalita' di u tilizzo.». 
              - Si  riporta  il  testo  dell'art. 1 43 del gia' citato 
          decreto legislativo n. 267 del 2000: 
              «Art.   143   (Scioglimento  dei  con sigli  comunali  e 
          provinciali  conseguente  a  fenomeni di infiltrazione e di 
          condizionamento  di  tipo  mafioso).  -  1.  Fuori dei casi 
          previsti  dall'art.  141, i consigli comu nali e provinciali 
          sono  sciolti  quando,  anche  a  seguito   di  accertamenti 
          effettuati a norma dell'art. 59, comma 7,  emergono elementi 
          su  collegamenti  diretti  o indiretti de gli amministratori 
          con   la   criminalita'   organizzata   o    su   forme   di 
          condizionamento    degli    amministrator i    stessi,   che 
          compromettono   la   libera   determinazi one  degli  organi 
          elettivi e il buon andamento delle ammini strazioni comunali 
          e   provinciali,  nonche'  il  regolare  funzionamento  dei 
          servizi  alle  stesse affidati ovvero che  risultano tali da 
          arrecare  grave e perdurante pregiudizio per lo stato della 
          sicurezza  pubblica. Lo scioglimento del consiglio comunale 
          o  provinciale  comporta  la  cessazione  dalla  carica  di 
          consigliere, di sindaco, di presidente de lla provincia e di 
          componente  delle  rispettive giunte, anc he se diversamente 
          disposto  dalle  leggi  vigenti in materi a di ordinamento e 
          funzionamento  degli organi predetti, non che' di ogni altro 
          incarico comunque connesso alle cariche r icoperte. 
              2.   Lo   scioglimento  e'  disposto  con  decreto  del 
          Presidente  della  Repubblica,  su  propo sta  del  Ministro 
          dell'interno,   previa   deliberazione  d el  Consiglio  dei 
          Ministri.  Il  provvedimento di scioglime nto deliberato dal 
          Consiglio  dei  Ministri  e'  trasmesso a l Presidente della 
          Repubblica    per    l'emanazione   del   decreto   ed   e' 
          contestualmente  trasmesso  alle Camere. Il procedimento e' 
          avviato  dal prefetto della provincia con  una relazione che 
          tiene anche conto di elementi eventualmen te acquisiti con i 
          poteri   delegati   dal   Ministro  dell' interno  ai  sensi 
          dell'art.  2,  comma 2-quater, del decret o-legge 29 ottobre 
          1991, n. 345, convertito, con modificazio ni, dalla legge 30 
          dicembre  1991,  n.  410,  e  successive  modificazioni  ed 
          integrazioni.  Nei  casi  in  cui per i f atti oggetto degli 
          accertamenti  di  cui  al comma 1 o per e venti connessi sia 
          pendente  procedimento  penale, il prefet to puo' richiedere 
          preventivamente    informazioni    al   p rocuratore   della 
          Repubblica competente, il quale, in derog a all'art. 329 del 
          codice  di procedura penale, comunica tut te le informazioni 
          che  non  ritiene  debbano rimanere segre te per le esigenze 
          del procedimento. 
              3.  Il  decreto di scioglimento conse rva i suoi effetti 
          per  un  periodo da dodici a diciotto mes i prorogabili fino 
          ad  un  massimo  di  ventiquattro mesi in  casi eccezionali, 
          dandone   comunicazione   alle   commissi oni   parlamentari 
          competenti,  al  fine di assicurare il bu on andamento delle 
          amministrazioni  e il regolare funzioname nto dei servizi ad 
          esse  affidati. Il decreto di sciogliment o, con allegata la 
          relazione   del  Ministro,  e'  pubblicat o  nella  Gazzetta 
          Ufficiale della Repubblica italiana. 
              4. Il provvedimento con il quale si d ispone l'eventuale 
          proroga della durata dello scioglimento a  norma del comma 3 
          e'  adottato  non oltre il cinquantesimo giorno antecedente 
          la  data fissata per lo svolgimento delle  elezioni relative 
          al  rinnovo  degli  organi.  Si osservano  le procedure e le 
          modalita' stabilite dal comma 2 del prese nte articolo. 
              5.  Quando  ricorrono  motivi di urge nte necessita', il 



          prefetto,  in  attesa del decreto di scio glimento, sospende 
          gli  organi  dalla  carica ricoperta, non che' da ogni altro 
          incarico  ad  essa  connesso,  assicurand o  la  provvisoria 
          amministrazione  dell'ente mediante invio  di commissari. La 
          sospensione  non puo' eccedere la durata di sessanta giorni 
          e  il  termine  del decreto di cui al com ma 3 decorre dalla 
          data del provvedimento di sospensione. 
              6.  Si fa luogo comunque allo sciogli mento degli organi 
          a   norma   del  presente  articolo  quan do  sussistono  le 
          condizioni  indicate  nel  comma  1, anco rche' ricorrano le 
          situazioni previste dall'art. 141.». 
              - Si  riporta  il  testo  del comma 6 85-bis dell'art. 1 
          della gia' citata legge n. 296 del 2006: 
              «685-bis  Al  fine  di  attivare, con  la partecipazione 
          delle  associazioni  degli enti locali, u n nuovo sistema di 
          acquisizione  di dati riguardanti la comp etenza finanziaria 
          dei  bilanci  degli  enti locali che si a ffianca al Sistema 
          informativo  delle  operazioni degli enti  pubblici (SIOPE), 
          con  decreto del Ministro dell'economia e  delle finanze, di 
          concerto con il Ministro dell'interno e c on il Ministro per 
          gli  affari  regionali  e  le  autonomie locali, sentita la 
          Conferenza Stato-citta' ed autonomie loca li, sono stabiliti 
          i contenuti e le modalita' per monitorare , in corso d'anno, 
          gli   accertamenti   e   gli   impegni   assunti,   secondo 
          aggregazioni  e  scansioni temporali adeg uate alle esigenze 
          della  finanza  pubblica.  La  concreta  realizzazione  del 
          sistema  e'  effettuata  previa quantific azione dei costi e 
          individuazione della relativa copertura f inanziaria.». 
              - Si  riporta  il  testo  dell'art.  1  del gia' citato 
          decreto-legge n. 93 del 2008: 
              «Art.  1  (Esenzione  ICI prima casa) . - 1. A decorrere 
          dall'anno  2008  e'  esclusa  dall'impost a  comunale  sugli 
          immobili di cui al decreto legislativo 30  dicembre 1992, n. 
          504,  l'unita' immobiliare adibita ad abi tazione principale 
          del soggetto passivo. 
              2.   Per   unita'  immobiliare  adibi ta  ad  abitazione 
          principale   del   soggetto   passivo   s i  intende  quella 
          considerata  tale  ai  sensi  del  decret o  legislativo  30 
          dicembre  1992, n. 504, e successive modi ficazioni, nonche' 
          quelle  ad  esse  assimilate  dal  comune   con  regolamento 
          vigente  alla  data  di  entrata  in  vig ore  del  presente 
          decreto,  ad eccezione di quelle di categ oria catastale A1, 
          A8  e  A9 per le quali continua ad applic arsi la detrazione 
          prevista  dall'art.  8,  commi 2 e 3, del  citato decreto n. 
          504 del 1992. 
              3.  L'esenzione  si  applica altresi'  nei casi previsti 
          dall'art.  6,  comma  3-bis  e  dall'art.   8,  comma 4, del 
          decreto   legislativo   n.   504  del  19 92,  e  successive 
          modificazioni;  sono  conseguentemente  a brogati il comma 4 
          dell'art. 6 ed i commi 2-bis e 2-ter dell 'art. 8 del citato 
          decreto n. 504 del 1992. 
              4.  La  minore imposta che deriva dal l'applicazione dei 
          commi  1,  2  e 3, pari a 1.700 milioni d i euro a decorrere 
          dall'anno   2008,  e'  rimborsata  ai  si ngoli  comuni,  in 
          aggiunta  a quella prevista dal comma 2-b is dell'art. 8 del 
          decreto  legislativo  n. 504 del 1992, in trodotto dall'art. 
          1,  comma  5,  della legge 24 dicembre 20 07, n. 244. A tale 
          fine,  nello stato di previsione del Mini stero dell'interno 
          l'apposito  fondo  e' integrato di un imp orto pari a quanto 
          sopra  stabilito  a  decorrere  dall'anno   2008. In sede di 
          Conferenza Stato-Citta' ed autonomie loca li sono stabiliti, 
          entro  sessanta  giorni dalla data di ent rata in vigore del 
          presente decreto, criteri e modalita' per  la erogazione del 



          rimborso ai comuni che il Ministro dell'i nterno provvede ad 
          attuare  con  proprio decreto. Relativame nte alle regioni a 
          statuto  speciale,  ad  eccezione  delle regioni Sardegna e 
          Sicilia,  ed alle province autonome di Tr ento e di Bolzano, 
          i  rimborsi  sono in ogni caso disposti a  favore dei citati 
          enti, che provvedono all'attribuzione del le quote dovute ai 
          comuni  compresi  nei  loro  territori  n el  rispetto degli 
          statuti speciali e delle relative norme d i attuazione. 
              5.  Al  fine di garantire il contribu to di cui all'art. 
          3,  comma 1, del decreto del Ministro del l'economia e delle 
          finanze,  pubblicato  nella Gazzetta Uffi ciale n. 13 del 17 
          gennaio  2006,  come  determinato  dall'a rt.  1, comma 251, 
          della   legge  24  dicembre  2007,  n.  2 44,  il  Ministero 
          dell'interno  eroga  al soggetto di cui a l medesimo decreto 
          ministeriale  22  novembre 2005, per le m edesime finalita', 
          lo 0,8 per mille dei rimborsi di cui al c omma 4. 
              6.  I  commi  7, 8 e 287 dell'art. 1 della legge n. 244 
          del 2007 sono abrogati. 
              7. Dalla data di entrata in vigore de l presente decreto 
          e  fino  alla  definizione dei contenuti del nuovo patto di 
          stabilita'   interno,  in  funzione  dell a  attuazione  del 
          federalismo  fiscale,  e' sospeso il pote re delle regioni e 
          degli  enti locali di deliberare aumenti dei tributi, delle 
          addizionali,  delle  aliquote ovvero dell e maggiorazioni di 
          aliquote  di  tributi  ad  essi  attribui ti con legge dello 
          Stato.  Sono  fatte  salve,  per  il  set tore sanitario, le 
          disposizioni  di  cui all'art. 1, comma 1 74, della legge 30 
          dicembre  2004,  n.  311,  e  successive  modificazioni,  e 
          all'art. 1, comma 796, lettera b) , della  legge 27 dicembre 
          2006,  n. 296, e successive modificazioni , nonche', per gli 
          enti  locali,  gli aumenti e le maggioraz ioni gia' previsti 
          dallo   schema   di   bilancio   di  prev isione  presentato 
          dall'organo    esecutivo    all'organo    consiliare    per 
          l'approvazione  nei  termini fissati ai s ensi dell'art. 174 
          del  testo  unico  delle  leggi sull'ordi namento degli enti 
          locali,  di  cui  al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 
          267.». 
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Patto di stabilita' interno 
 
           

 
         
                            Art. 77-ter. 
((  Patto di stabilita' interno delle regioni delle  province autonome 
                                 )) 
   (( 1. Ai fini della tutela dell'unita' economica  della Repubblica, 
le  regioni  e le province autonome di Trento e di Bolzano concorrono 
alla  realizzazione  degli  obiettivi  di  finanza  pubblica  per  il 
triennio 2009-2011 con il rispetto delle disposizio ni di cui ai commi 
da  2 a 19, che costituiscono principi fondamentali  del coordinamento 
della  finanza  pubblica  ai sensi degli articoli 1 17, terzo comma, e 
119, secondo comma, della Costituzione )). 
    ((  2. Continua ad applicarsi la sperimentazion e sui saldi di cui 
all'articolo 1, comma 656, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 )). 
    ((  3.  In  attesa  dei risultati della sperime ntazione di cui al 
comma  2,  per gli anni 2009-2011, il complesso del le spese finali di 
ciascuna  regione a statuto ordinario, determinato ai sensi del comma 



4,  non  puo'  essere  superiore,  per l'anno 2009,  al corrispondente 
complesso  di  spese  finali  determinate  sulla  b ase dell'obiettivo 
programmatico  per  l'anno  2008 diminuito dello 0, 6 per cento, e per 
gli  anni  2010  e 2011, non puo' essere rispettiva mente superiore al 
complesso  delle  corrispondenti  spese  finali del l'anno precedente, 
calcolato  assumendo  il  pieno  rispetto  del  pat to  di  stabilita' 
interno,  aumentato  dell'1,0  per  cento per l'ann o 2010 e diminuito 
dello  0,9  per  cento per l'anno 2011. L'obiettivo  programmatico per 
l'anno  2008  e' quello risultante dall'applicazion e dell'articolo 1, 
comma 657, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 )).  
    ((  4. Il complesso delle spese finali e' deter minato dalla somma 
delle spese correnti ed in conto capitale, al netto  delle: 
      a) spese per la sanita', cui si applica la sp ecifica disciplina 
di settore; 
     b) spese per la concessione di crediti. 
    5.  Le spese finali sono determinate sia in ter mini di competenza 
sia in termini di cassa. 
    6.  Per  gli  esercizi  2009,  2010  e 2011, le  regioni a statuto 
speciale  e  le  province autonome di Trento e di B olzano concordano, 
entro  il  31  dicembre  di  ciascun anno precedent e, con il Ministro 
dell'economia  e  delle  finanze  il  livello compl essivo delle spese 
correnti  e  in  conto  capitale,  nonche' dei rela tivi pagamenti, in 
coerenza  con  gli  obiettivi  di  finanza  pubblic a  per  il periodo 
2009-2011;  a  tale  fine,  entro  il  31  ottobre  di  ciascun  anno 
precedente,  il presidente dell'ente trasmette la p roposta di accordo 
al Ministro dell'economia e delle finanze. In caso di mancato accordo 
si  applicano  le  disposizioni  stabilite  per  le  regioni a statuto 
ordinario.  Per  gli  enti locali dei rispettivi te rritori provvedono 
alle  finalita' correlate al patto di stabilita' in terno le regioni a 
statuto  speciale  e  le  province  autonome  di Tr ento e di Bolzano, 
esercitando  le  competenze  alle  stesse  attribui te  dai rispettivi 
statuti di autonomia e dalle relative norme di attu azione. Qualora le 
predette  regioni  e  province  autonome  non  prov vedano entro il 31 
dicembre  di  ciascun  anno  precedente,  si  appli cano, per gli enti 
locali  dei  rispettivi  territori,  le disposizion i previste per gli 
altri enti locali in materia di patto di stabilita'  interno. 
    7. Le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento 
e di Bolzano concorrono al riequilibrio della finan za pubblica, oltre 
che  nei  modi  stabiliti dal comma 6, anche con mi sure finalizzate a 
produrre   un   risparmio  per  il  bilancio  dello   Stato,  mediante 
l'assunzione   dell'esercizio   di   funzioni   sta tali,   attraverso 
l'emanazione,  con  le modalita' stabilite dai risp ettivi statuti, di 
specifiche  norme  di attuazione statutaria; tali n orme di attuazione 
precisano le modalita' e l'entita' dei risparmi per  il bilancio dello 
Stato  da  ottenere  in  modo  permanente  o  comun que per annualita' 
definite. 
   8. Sulla base degli esiti della sperimentazione di cui al comma 2, 
le  norme di attuazione devono altresi' prevedere l e disposizioni per 
assicurare  in  via  permanente  il  coordinamento  tra  le misure di 
finanza   pubblica   previste  dalle  leggi  costit uenti  la  manovra 
finanziaria  dello  Stato  e  l'ordinamento  della  finanza regionale 
previsto  da  ciascuno  statuto  speciale  e  dalle  relative norme di 
attuazione. 
    9. Sulla base degli esiti della sperimentazione  di cui al comma 2 
si  procede,  anche  nei  confronti  di  una  sola  o piu' regioni, a 
ridefinire  con  legge  le  regole  del patto di st abilita' interno e 
l'anno  di  prima  applicazione  delle regole. Le n uove regole devono 
comunque  tenere  conto  del  saldo  in  termini  d i competenza mista 
calcolato  quale  somma  algebrica  degli  importi  risultanti  dalla 
differenza tra accertamenti e impegni, per la parte  corrente, e dalla 
differenza  tra  incassi e pagamenti, per la parte in conto capitale. 
Per  le  regioni  a  statuto  speciale  e per le pr ovince autonome di 
Trento  e di Bolzano puo' essere assunto a riferime nto, con l'accordo 



di cui al comma 6, il saldo finanziario anche prima  della conclusione 
del   procedimento   e   dell'approvazione   del   decreto   previsto 
dall'articolo 1, comma 656, della legge n. 296 del 2006, a condizione 
che  la  sperimentazione  effettuata  secondo le re gole stabilite dal 
presente  comma abbia conseguito esiti positivi per  il raggiungimento 
degli obiettivi di finanza pubblica. 
    10.  Resta  ferma  la  facolta'  delle  regioni   e delle province 
autonome  di  Trento e di Bolzano di estendere le r egole del patto di 
stabilita'   interno   nei  confronti  dei  loro  e nti  ed  organismi 
strumentali,   nonche'   degli   enti   ad  ordinam ento  regionale  o 
provinciale. 
    11.  Al  fine  di  assicurare  il  raggiungimen to degli obiettivi 
riferiti  ai  saldi  di  finanza  pubblica, la regi one, sulla base di 
criteri  stabiliti  in sede di consiglio delle auto nomie locali, puo' 
adattare  per  gli  enti  locali del proprio territ orio le regole e i 
vincoli posti dal legislatore nazionale, in relazio ne alla diversita' 
delle  situazioni  finanziarie  esistenti nelle reg ioni stesse, fermo 
restando  l'obiettivo  complessivamente  determinat o  in applicazione 
dell'articolo  77-bis  per  gli enti della regione e risultante dalla 
comunicazione  effettuata dal Ministero dell'econom ia e delle finanze 
-  Dipartimento  della  Ragioneria  generale dello Stato alla regione 
interessata. 
    12.  Per  il  monitoraggio degli adempimenti re lativi al patto di 
stabilita'  interno e per acquisire elementi inform ativi utili per la 
finanza   pubblica   anche   relativamente  alla  p ropria  situazione 
debitoria,  le  regioni e le province autonome di T rento e di Bolzano 
trasmettono   trimestralmente  al  Ministero  dell' economia  e  delle 
finanze,  Dipartimento  della  Ragioneria generale dello Stato, entro 
trenta  giorni  dalla fine del periodo di riferimen to, utilizzando il 
sistema web appositamente previsto per il patto di stabilita' interno 
nel    sito    «www.pattostabilita.rgs.tesoro.it»   le   informazioni 
riguardanti  sia  la  gestione  di  competenza  sia   quella di cassa, 
attraverso  un  prospetto e con le modalita' defini ti con decreto del 
predetto  Ministero,  sentita la Conferenza permane nte per i rapporti 
tra  lo  Stato,  le  regioni  e  le  province auton ome di Trento e di 
Bolzano. 
    13. Ai fini della verifica del rispetto degli o biettivi del patto 
di  stabilita'  interno,  ciascuna  regione  e  pro vincia autonoma e' 
tenuta ad inviare, entro il termine perentorio del 31 marzo dell'anno 
successivo  a  quello  di  riferimento,  al Ministe ro dell'economia e 
delle  finanze,  Dipartimento  della Ragioneria gen erale dello Stato, 
una  certificazione, sottoscritta dal rappresentant e legale dell'ente 
e  dal  responsabile  del servizio finanziario seco ndo un prospetto e 
con  le modalita' definite dal decreto di cui al co mma 12. La mancata 
trasmissione  della certificazione entro il termine  perentorio del 31 
marzo  costituisce  inadempimento al patto di stabi lita' interno. Nel 
caso  in cui la certificazione, sebbene trasmessa i n ritardo, attesti 
il  rispetto  del  patto,  non si applicano le disp osizioni di cui al 
comma 15 del presente articolo, ma si applicano sol o quelle di cui al 
comma 4 dell'articolo 76. 
    14. Ai fini della verifica del rispetto degli o biettivi del patto 
di   stabilita'  interno,  ciascuna  regione  a  st atuto  speciale  e 
provincia autonoma e' tenuta ad osservare quanto pr evisto dalle norme 
di  attuazione  statutaria  emanate  ai  sensi del comma 8. Fino alla 
emanazione  delle predette norme di attuazione stat utaria si provvede 
secondo quanto disposto dall'accordo concluso ai se nsi del comma 6. 
    15.  In  caso di mancato rispetto del patto di stabilita' interno 
relativo  agli  anni  2008-2011  la  regione  o la provincia autonoma 
inadempiente    non    puo'    nell'anno    success ivo    a    quello 
dell'inadempienza: 
    a) impegnare spese correnti, al netto delle spe se per la sanita', 
in  misura  superiore  all'importo  annuale minimo dei corrispondenti 
impegni effettuati nell'ultimo triennio; 



    b)  ricorrere all'indebitamento per gli investi menti. I mutui e i 
prestiti  obbligazionari posti in essere con istitu zioni creditizie e 
finanziarie  per  il  finanziamento  degli investim enti devono essere 
corredati  da  apposita  attestazione da cui risult i il conseguimento 
degli   obiettivi   del   patto  di  stabilita'  in terno  per  l'anno 
precedente. L'istituto finanziatore o l'intermediar io finanziario non 
puo'  procedere  al  finanziamento  o al collocamen to del prestito in 
assenza della predetta attestazione. 
    16.  Restano altresi' ferme per gli enti inadem pienti al patto di 
stabilita'  interno  le disposizioni recate dal com ma 4 dell'articolo 
76. 
    17.  Continuano ad applicarsi le disposizioni d i cui all'articolo 
1, comma 664, della legge 27 dicembre 2006, n. 296,  e all'articolo 6, 
comma  1-bis,  del  decreto  legislativo  18  febbr aio  2000,  n. 56, 
introdotto dall'articolo 1, comma 675, della legge n. 296 del 2006. 
    18.  Le disposizioni recate dal presente artico lo sono aggiornate 
anche  sulla  base  dei  nuovi  criteri  che vengon o adottati in sede 
europea ai fini della verifica del rispetto del pat to di stabilita' e 
crescita. 
    19.  Resta  confermata  per  il  triennio  2009 -2011, ovvero sino 
all'attuazione  del  federalismo fiscale se precede nte all'anno 2011, 
la  sospensione  del  potere  delle regioni di deli berare aumenti dei 
tributi, delle addizionali, delle aliquote ovvero d elle maggiorazioni 
di  aliquote  di  tributi ad esse attribuiti con le gge dello Stato di 
cui all'articolo 1, comma 7, del decreto-legge 27 m aggio 2008, n. 93, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 lugli o 2008, n. 126. 
    20.  Le disposizioni di cui al presente articol o si applicano per 
il   periodo  rispettivamente  previsto  fino  alla   definizione  dei 
contenuti  del  nuovo  patto  di  stabilita' intern o nel rispetto dei 
saldi fissati )). 
 
         
                    Riferimenti normativi: 
              - Per  il  testo  del  terzo  comma d ell'art. 117 della 
          Costituzione vedasi in note all'art. 62. 
              - Per  il  testo  del secondo comma d ell'art. 119 della 
          Costituzione vedasi in note all'art. 62. 
              - Si  riporta  il  testo  dei  commi  656,  657  e  664 
          dell'art. 1 della gia' citata legge n. 29 6/2006: 
              «656.  A  decorrere  dall'anno  2007,   e'  avviata  una 
          sperimentazione,  con  le regioni e le pr ovince autonome di 
          Trento  e  di  Bolzano indicate dalla Con ferenza permanente 
          per  i  rapporti  tra  lo  Stato,  le reg ioni e le province 
          autonome  di  Trento e di Bolzano, finali zzata ad assumere, 
          quale  base  di  riferimento  per  il  pa tto  di stabilita' 
          interno, il saldo finanziario. I criteri di definizione del 
          saldo  e  le modalita' di sperimentazione  sono definiti con 
          decreto  del  Ministro  dell'economia  e  delle finanze, di 
          concerto  con  il  Ministro  per  gli aff ari regionali e le 
          autonomie locali, sentita la predetta Con ferenza.». 
              «657.  In attesa dei risultati della sperimentazione di 
          cui  al  comma 656, per il triennio 2007- 2009, il complesso 
          delle spese finali di ciascuna regione a statuto ordinario, 
          determinato  ai  sensi  del  comma  658,  non  puo'  essere 
          superiore,  per l'anno 2007, al corrispon dente complesso di 
          spese finali dell'anno 2005 diminuito del l'1,8 per cento e, 
          per  gli  anni  2008  e  2009, non puo' e ssere superiore al 
          complesso   delle  corrispondenti  spese  finali  dell'anno 
          precedente, calcolato assumendo il pieno rispetto del patto 
          di  stabilita' interno, aumentato, rispet tivamente, del 2,5 
          per cento e del 2,4 per cento.». 
              «664.   Ai   fini   del   rispetto  d el  principio  del 
          coordinamento  della  finanza  pubblica,  le  regioni  e le 



          province  autonome  di  Trento  e di Bolz ano autorizzano le 
          proprie  strutture sanitarie alla contraz ione di mutui e al 
          ricorso  ad  altre  forme  di indebitamen to, secondo quanto 
          stabilito  dall'art.  3,  commi  da 16 a 21, della legge 24 
          dicembre  2003,  n.  350,  fino ad un amm ontare complessivo 
          delle   relative  rate,  per  capitale  e d  interessi,  non 
          superiore al 15 per cento delle entrate p roprie correnti di 
          tali  strutture.  Le  regioni  e  le prov ince autonome sono 
          tenute  ad  adeguare  i  rispettivi  ordi namenti;  e' fatta 
          comunque salva la facolta' di prevedere u n limite inferiore 
          all'indebitamento.». 
              - Si  riporta  il testo del comma 1-b is dell'art. 6 del 
          decreto  legislativo  18 febbraio 2000, n . 56 (Disposizioni 
          in  materia  di  federalismo  fiscale, a norma dell'art. 10 
          della legge 13 maggio 1999, n. 133): 
              «1-bis Le aliquote e le compartecipaz ioni definitive di 
          cui  all'art.  5,  comma 3, sono rideterm inate, a decorrere 
          dal 1° gennaio del secondo anno successiv o all'adozione dei 
          provvedimenti    di    attuazione   dell' art.   119   della 
          Costituzione,  al  fine  di  assicurare  la copertura degli 
          oneri  connessi  alle  funzioni  attribui te  alle regioni a 
          statuto ordinario di cui al comma 1.». 
              - Si  riporta  il testo del comma 675  dell'art. 1 della 
          gia' citata legge n. 296 del 2006: 
              «675.  All'art.  6  del decreto legis lativo 18 febbraio 
          2000,  n.  56,  e'  aggiunto  il  seguent e comma: "1-bis Le 
          aliquote  e le compartecipazioni definiti ve di cui all'art. 
          5,  comma 3, sono rideterminate, a decorr ere dal 1° gennaio 
          del  secondo anno successivo all'adozione  dei provvedimenti 
          di  attuazione dell'art. 119 della Costit uzione, al fine di 
          assicurare  la copertura degli oneri conn essi alle funzioni 
          attribuite alle regioni a statuto ordinar io di cui al comma 
          1".». 
              - Si  riporta il testo del comma 7 de ll'art. 1 del gia' 
          citato decreto-legge n. 93 del 2008: 
              «7.  Dalla  data  di  entrata  in  vi gore  del presente 
          decreto  e  fino  alla  definizione dei c ontenuti del nuovo 
          patto  di  stabilita' interno, in funzion e della attuazione 
          del federalismo fiscale, e' sospeso il po tere delle regioni 
          e  degli  enti  locali  di  deliberare au menti dei tributi, 
          delle    addizionali,    delle    aliquot e   ovvero   delle 
          maggiorazioni di aliquote di tributi ad e ssi attribuiti con 
          legge  dello  Stato.  Sono  fatte  salve,   per  il  settore 
          sanitario,  le  disposizioni  di cui all' art. 1, comma 174, 
          della   legge  30  dicembre  2004,  n.  3 11,  e  successive 
          modificazioni,  e all'art. 1, comma 796, lettera b) , della 
          legge 27 dicembre 2006, n. 296, e success ive modificazioni, 
          nonche',   per   gli   enti   locali,   g li  aumenti  e  le 
          maggiorazioni  gia'  previsti  dallo  sch ema di bilancio di 
          previsione   presentato  dall'organo  ese cutivo  all'organo 
          consiliare  per l'approvazione nei termin i fissati ai sensi 
          dell'art.  174 del testo unico delle legg i sull'ordinamento 
          degli  enti locali, di cui al decreto leg islativo 18 agosto 
          2000, n. 267.». 
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Patto di stabilita' interno 
 
           



 
         
                           Art. 77-quater. 
         (( Modifiche della tesoreria unica ed elim inazione 
        della rilevazione dei flussi trimestrali di  cassa )) 
    ((  1.  A  decorrere  dal  1°  gennaio  2009 l' applicazione delle 
disposizioni  di  cui all'articolo 7 del decreto le gislativo 7 agosto 
1997,  n.  279, come modificato dal comma 7 del pre sente articolo, e' 
estesa: 
    a)  alle  regioni  a statuto speciale e alle pr ovince autonome di 
Trento e di Bolzano, compatibilmente con le disposi zioni statutarie e 
con quelle di cui all'articolo 77-ter; 
    b)  a  tutti  gli  enti  locali di cui al testo  unico delle leggi 
sull'ordinamento  degli  enti locali di cui al decr eto legislativo 18 
agosto 2000, n. 267, assoggettati al sistema di tes oreria unica; 
    c)  alle  Aziende  sanitarie  locali,  alle  Az iende ospedaliere, 
compresi  le  aziende ospedaliero-universitarie di cui all'articolo 2 
del  decreto  legislativo  21  dicembre 1999, n. 51 7, e i policlinici 
universitari  a  gestione diretta, agli Istituti di  ricovero e cura a 
carattere    scientifico   di   diritto   pubblico,    agli   Istituti 
zooprofilattici sperimentali e alle Agenzie sanitar ie regionali. 
    2.  Le  somme  che  affluiscono  mensilmente  a  titolo di imposta 
regionale  sulle  attivita' produttive (IRAP) e add izionale regionale 
all'imposta  sul  reddito  delle  persone  fisiche  (IRPEF)  ai conti 
correnti  di  tesoreria  di cui all'articolo 40, co mma 1, del decreto 
legislativo  15  dicembre 1997, n. 446, intestati a lle regioni e alle 
province  autonome di Trento e di Bolzano, sono acc reditate, entro il 
quinto  giorno  lavorativo  del  mese successivo, p resso il tesoriere 
regionale  o  provinciale.  Resta  ferma  per  le  regioni  a statuto 
ordinario,   fino  alla  determinazione  definitiva   della  quota  di 
compartecipazione    all'imposta    sul    valore   aggiunto   (IVA), 
l'applicazione  delle  disposizioni  di cui all'art icolo 13, comma 3, 
del  decreto  legislativo  18 febbraio 2000, n. 56,  e all'articolo 1, 
comma  321,  della  legge  23  dicembre  2005,  n.  266, e successive 
modificazioni.  Conseguentemente  le  eventuali  ec cedenze di gettito 
IRAP e addizionale regionale all'IRPEF - con esclus ione degli effetti 
derivanti  dalle  manovre  eventualmente  disposte  dalla  regione  - 
rispetto  alle  previsioni  delle imposte medesime effettuate ai fini 
del  finanziamento  del  Servizio  sanitario  nazio nale  cui concorre 
ordinariamente lo Stato sono riversate all'entrata statale in sede di 
conguaglio.   Resta   altresi'   ferma,  per  la  R egione  siciliana, 
l'applicazione  delle  disposizioni  di cui all'art . 39, comma 1, del 
decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446 )). 
    ((  3.  L'anticipazione  mensile per il finanzi amento della spesa 
sanitaria,  di  cui all'articolo 1, comma 796, lett era d) della legge 
27  dicembre 2006, n. 296, a favore delle regioni a  statuto ordinario 
e della Regione siciliana, e' accreditata sulle con tabilita' speciali 
infruttifere al netto delle somme cumulativamente t rasferite a titolo 
di IRAP e di addizionale regionale all'IRPEF e dell e somme trasferite 
ai  sensi  del comma 4 del presente articolo per le  regioni a statuto 
ordinario  e  del  comma  5  per  la  Regione  sici liana.  In caso di 
necessita'  i  recuperi  delle  anticipazioni sono effettuati anche a 
valere  sulle  somme  affluite  nell'esercizio  suc cessivo  sui conti 
correnti  di cui all'articolo 40, comma 1, del decr eto legislativo 15 
dicembre  1997,  n.  446,  ovvero  sulle somme da e rogare a qualsiasi 
titolo a carico del bilancio statale )). 
    ((  4.  Nelle more del perfezionamento del ripa rto delle somme di 
cui  all'articolo  2,  comma  4,  del decreto legis lativo 18 febbraio 
2000,  n.  56, la compartecipazione IVA e' corrispo sta alle regioni a 
statuto   ordinario   nella  misura  risultante  da ll'ultimo  riparto 
effettuato,  previo  accantonamento di un importo c orrispondente alla 
quota   del   finanziamento   indistinto   del  fab bisogno  sanitario 
condizionata  alla  verifica  degli  adempimenti  r egionali, ai sensi 



della legislazione vigente. 
   5. Alla Regione siciliana sono erogate le somme spettanti a titolo 
di  Fondo sanitario nazionale, quale risulta dall'I ntesa espressa, ai 
sensi delle norme vigenti, dalla Conferenza permane nte per i rapporti 
tra  lo  Stato,  le  regioni  e  le  province auton ome di Trento e di 
Bolzano   sulla   ripartizione   delle   disponibil ita'   finanziarie 
complessive   destinate   al  finanziamento  del  S ervizio  sanitario 
nazionale,  previo  accantonamento  di un importo c orrispondente alla 
quota   del   finanziamento   indistinto   del  fab bisogno  sanitario 
condizionata  alla  verifica  degli  adempimenti  r egionali, ai sensi 
delle legislazione vigente )). 
    ((  6.  Al  fine di assicurare un'ordinata gest ione degli effetti 
derivanti dalle disposizioni di cui al comma 2 del presente articolo, 
in  funzione dell'applicazione delle disposizioni d i cui all'articolo 
13,  comma  3,  del  decreto  legislativo  18 febbr aio 2000, n. 56, e 
successive  modificazioni,  all'articolo 1, comma 3 21, della legge 23 
dicembre  2005,  n.  266,  e  all'articolo  39,  co mma 1, del decreto 
legislativo  15 dicembre 1997, n. 446, le regioni p ossono accantonare 
le  somme  relative  all'IRAP  e  all'addizionale r egionale all'IRPEF 
accertate  in  eccesso  rispetto  agli importi dell e medesime imposte 
spettanti   a   titolo  di  finanziamento  del  fab bisogno  sanitario 
dell'anno di riferimento, quale risulta dall'Intesa  espressa ai sensi 
delle  norme  vigenti, dalla Conferenza permanente per i rapporti tra 
lo  Stato,  le  regioni e le province autonome di T rento e di Bolzano 
sulla   ripartizione  delle  disponibilita'  finanz iarie  complessive 
destinate  al  finanziamento  del  Servizio  sanita rio  nazionale,  e 
rispetto    agli    importi    delle   medesime   i mposte   derivanti 
dall'attivazione della leva fiscale regionale per i l medesimo anno. A 
tal  fine, con riferimento alle manovre fiscali reg ionali sull'IRAP e 
sull'addizionale  regionale  all'IRPEF,  il Ministe ro dell'economia e 
delle  finanze  - Dipartimento delle Finanze quanti fica annualmente i 
gettiti    relativi    all'ultimo   anno   consunti vabile   indicando 
contestualmente  una stima dei gettiti relativi a c iascuno degli anni 
compresi  nel quadriennio successivo all'anno di co nsuntivazione e ne 
da' comunicazione alle regioni )). 
    (( 7. Il comma 2 dell'articolo 7 del decreto le gislativo 7 agosto 
1997, n. 279, e' sostituito dal seguente: 
    «2.  Le  entrate  costituite da assegnazioni, c ontributi e quanto 
altro proveniente direttamente dal bilancio dello S tato devono essere 
versate  per le regioni, le province autonome e gli  enti locali nelle 
contabilita'  speciali  infruttifere  ad  essi  int estate  presso  le 
sezioni di tesoreria provinciale dello Stato. Tra l e predette entrate 
sono  comprese  quelle  provenienti  da  operazioni   di indebitamento 
assistite,  in tutto o in parte, da interventi fina nziari dello Stato 
sia in conto capitale che in conto interessi, nonch e' quelle connesse 
alla  devoluzione di tributi erariali alle regioni a statuto speciale 
e alle province autonome di Trento e di Bolzano )). ». 
    ((  8.  Le  risorse trasferite alle strutture s anitarie di cui al 
comma  1,  lettera  c)  a  carico  diretto  del bil ancio statale sono 
accreditate in apposita contabilita' speciale infru ttifera, da aprire 
presso  la  sezione  di tesoreria provinciale. Le s omme giacenti alla 
data  del  31  dicembre 2008 sulle preesistenti con tabilita' speciali 
per  spese  correnti  e  per  spese in conto capita le, intestate alle 
stesse strutture sanitarie, possono essere prelevat e in quote annuali 
costanti  del venti per cento. Su richiesta della R egione competente, 
con  decreto  del  Presidente del Consiglio dei Min istri, su proposta 
del  Ministro  dell'economia e delle finanze, posso no essere concesse 
deroghe  al  limite  del  prelievo  annuale  del  2 0  per  cento,  da 
riassorbire negli esercizi successivi )). 
    ((  9. A decorrere dal 1° gennaio 2009 cessano di avere efficacia 
le  disposizioni  relative  alle  sperimentazioni  per il superamento 
della tesoreria unica, attuate con i decreti del Mi nistro del tesoro, 
del  bilancio  e  della  programmazione  economica  n.  31855  del  4 



settembre  1998  e  n.  152772  del 3 giugno 1999 e  con i decreti del 
Ministro  dell'economia e delle finanze n. 59453 de l 19 giugno 2003 e 
n.  83361  dell'8 luglio 2005, pubblicato nella Gaz zetta Ufficiale n. 
165 del 18 luglio 2005 )). 
    ((  10.  Le disposizioni di cui al presente art icolo si applicano 
per  il  periodo  rispettivamente  previsto fino al la definizione dei 
contenuti  del  nuovo  patto  di  stabilita' intern o nel rispetto dei 
saldi fissati )). 
    ((  11.  Gli  enti pubblici soggetti al Sistema  informativo delle 
operazioni   degli   Enti   pubblici   (SIOPE),  is tituito  ai  sensi 
dell'articolo  28,  commi  3, 4 e 5, della legge 27  dicembre 2002, n. 
289,  e successive modificazioni, e i rispettivi te sorieri o cassieri 
non  sono tenuti agli adempimenti relativi alla tra smissione dei dati 
periodici di cassa, di cui all'articolo 30 della le gge 5 agosto 1978, 
n.  468,  e  successive  modificazioni.  I prospett i dei dati SIOPE e 
delle  disponibilita'  liquide costituiscono un all egato obbligatorio 
del rendiconto o del bilancio di esercizio. Con dec reto del Ministero 
dell'economia e delle finanze, Dipartimento della R agioneria generale 
dello  Stato,  sono  stabilite,  entro  sessanta gi orni dalla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del pr esente decreto, le 
relative modalita' di attuazione. Le sanzioni previ ste dagli articoli 
30  e  32  della  legge  n.  468  del  1978  per il  mancato invio dei 
prospetti di cassa operano per gli enti inadempient i al SIOPE )). 
 
         
                    Riferimenti normativi: 
              - Si   riporta   il   testo  dell'art .  7  del  decreto 
          legislativo  7  agosto  1997,  n. 279 (In dividuazione delle 
          unita'  previsionali  di  base  del  bila ncio  dello Stato, 
          riordino  del sistema di tesoreria unica e ristrutturazione 
          del rendiconto generale dello Stato): 
              «Art.  7  (Nuove modalita' di attuazi one del sistema di 
          tesoreria  unica).  -  1.  Il  sistema  d i  tesoreria unica 
          introdotto   dalla  legge  29  ottobre  1 984,  n.  720,  e' 
          modificato,  per  le  regioni e gli enti locali, secondo le 
          disposizioni contenute nel presente artic olo e nell'art. 8. 
              2. Le entrate costituite dalle assegn azioni, contributi 
          e  quanto altro proveniente, direttamente  o indirettamente, 
          dal  bilancio  dello  Stato,  devono esse re versate, per le 
          regioni,  nei conti correnti infruttiferi  ad esse intestati 
          presso  la  tesoreria  centrale dello Sta to e, per gli enti 
          locali,  nelle  contabilita'  speciali in fruttifere ad essi 
          intestate  presso le sezioni di tesoreria  provinciale dello 
          Stato.   Tra  le  predette  entrate  sono   comprese  quelle 
          provenienti  da  operazioni  di indebitam ento assistite, in 
          tutto  o in parte, da interventi finanzia ri dello Stato sia 
          in  conto capitale che in conto interessi . Per le regioni a 
          statuto  speciale  e  le  province autono me si applicano le 
          norme statutarie e le relative norme di a ttuazione. 
              3. Le disponibilita' derivanti dalle entrate diverse da 
          quelle   indicate   nel  comma  2,  che  sono  escluse  dal 
          riversamento   nella   tesoreria   statal e,  devono  essere 
          prioritariamente  utilizzate per i pagame nti disposti dagli 
          enti  di  cui  al  comma 1. L'utilizzo de lle disponibilita' 
          vincolate resta disciplinato secondo quan to stabilito dalla 
          vigente normativa. 
              4.  I  tesorieri  degli  enti  di  cu i  al comma 1 sono 
          direttamente   responsabili   dei   pagam enti  eseguiti  in 
          difformita'  di  quanto  disposto  dal  c omma 3. In caso di 
          inadempienza  il  tesoriere e' tenuto al riversamento nella 
          tesoreria  statale dell'ammontare del pag amento eseguito in 
          difformita'  ed  e'  tenuto  altresi' a v ersare ad apposito 
          capitolo  dell'entrata  statale  l'ammont are corrispondente 



          all'applicazione  dell'interesse  legale,   sull'importo del 
          pagamento,  calcolato  per  il periodo in tercorrente tra la 
          data  del prelevamento dalla tesoreria st atale e la data di 
          riversamento. 
              5.  Ai  fini  del  rispetto del crite rio di prioritario 
          utilizzo di cui al comma 3 sono comprese,  tra le liquidita' 
          derivanti  da  entrate proprie depositate  presso il sistema 
          bancario,   anche  quelle  temporaneament e  reimpiegate  in 
          operazioni finanziarie con esclusione di quelle concernenti 
          accantonamenti per i fondi di previdenza a capitalizzazione 
          per  la  quiescenza  del  personale  dipe ndente, previsti e 
          disciplinati  da particolari disposizioni , e con esclusione 
          altresi'  dei  valori  mobiliari  proveni enti  da  atti  di 
          liberalita' di privati destinati a borse di studio. 
              6.  Con decreti del Ministro del teso ro, del bilancio e 
          della  programmazione economica sono stab ilite le eventuali 
          ed   ulteriori   modalita'   che   si  re ndesse  necessario 
          disciplinare  per  l'attuazione delle nor me sulla tesoreria 
          unica.». 
              - Il  decreto  legislativo  18  agost o  2000,  n.  267, 
          recante  «testo  unico  delle  leggi sull 'ordinamento degli 
          enti  locali»,  e'  pubblicato  nella Gaz zetta Ufficiale 28 
          settembre 2000, n. 227, supplemento ordin ario. 
              - Si   riporta   il   testo  dell'art .  2  del  decreto 
          legislativo  21  dicembre  1999,  n.  517   (Disciplina  dei 
          rapporti fra Servizio sanitario nazionale  ed universita', a 
          norma dell'art. 6 della legge 30 novembre  1998, n. 419): 
              «Art.  2  (Aziende  ospedaliero-unive rsitarie). - 1. La 
          collaborazione   fra   Servizio   sanitar io   nazionale   e 
          universita', si realizza, salvo quanto pr evisto ai commi 4, 
          ultimo     periodo,     e     5,     attr averso     aziende 
          ospedaliero-universitarie,   aventi  auto noma  personalita' 
          giuridica,  le  quali  perseguono  le  fi nalita'  di cui al 
          presente articolo. 
              2.   Per   un   periodo  transitorio  di  quattro  anni 
          dall'entrata  in  vigore  del  presente d ecreto, le aziende 
          ospedaliero-universitarie    si    artico lano,    in    via 
          sperimentale, in due tipologie organizzat ive: 
                a)  aziende  ospedaliere  costituit e  in seguito alla 
          trasformazione  dei  policlinici  univers itari  a  gestione 
          diretta,   denominate   aziende  ospedali ere  universitarie 
          integrate con il Servizio sanitario nazio nale; 
                b)    aziende    ospedaliere    cos tituite   mediante 
          trasformazione dei presidi ospedalieri ne i quali insiste la 
          prevalenza  del  corso  di  laurea in med icina e chirurgia, 
          anche operanti in strutture di pertinenza  dell'universita', 
          denominate aziende ospedaliere integrate con l'universita'. 
              3.  A1 termine del quadriennio di spe rimentazione, alle 
          aziende di cui al comma 1 si applica la d isciplina prevista 
          dal  presente  decreto, salvo gli adattam enti necessari, in 
          base   anche   ai   risultati  della  spe rimentazione,  per 
          pervenire   al   modello   aziendale   un ico   di   azienda 
          ospedaliero-universitaria.  Gli  eventual i adattamenti sono 
          definiti  con  atto di indirizzo e coordi namento emanato ai 
          sensi  dell'art.  8  della  legge  15 mar zo 1997, n. 59, su 
          proposta  dei  Ministri  della  sanita'  e dell'universita' 
          della  ricerca scientifica e tecnologica e, ove necessario, 
          con apposito provvedimento legislativo. 
              4.  Per  le  attivita'  assistenziali   essenziali  allo 
          svolgimento  delle funzioni istituzionali  di didattica e di 
          ricerca  dell'universita'  di  cui all'ar t. 1, la regione e 
          l'universita'   individuano,  in  conform ita'  alle  scelte 
          definite   dal  Piano  sanitario  regiona le,  l'azienda  di 



          riferimento  di  cui  ai  commi  1  e  2.  Tali aziende sono 
          caratterizzate  da  unitarieta'  struttur ale  e  logistica. 
          Qualora  nell'azienda  di riferimento non  siano disponibili 
          specifiche  strutture essenziali per l'at tivita' didattica, 
          l'universita'  concorda  con  la  regione ,  nell'ambito dei 
          protocolli  di  intesa,  l'utilizzazione di altre strutture 
          pubbliche. 
              5.  Le  universita' concordano altres i' con la regione, 
          nell'ambito   dei   protocolli   d'intesa ,  ogni  eventuale 
          utilizzazione,   tramite   l'azienda   di   riferimento,  di 
          specifiche  strutture  assistenziali  pri vate, purche' gia' 
          accreditate  e  qualora  non  siano  disp onibili  strutture 
          nell'azienda  di  riferimento  e, in via subordinata, nelle 
          altre strutture pubbliche di cui al comma  4. 
              6. Le aziende di cui ai commi 1 e 2 o perano nell'ambito 
          della  programmazione  sanitaria  naziona le  e  regionale e 
          concorrono  entrambe  sia al raggiungimen to degli obiettivi 
          di   quest'ultima,   sia  alla  realizzaz ione  dei  compiti 
          istituzionali     dell'universita',    in     considerazione 
          dell'apporto   reciproco   tra  le  funzi oni  del  Servizio 
          sanitario  nazionale  e  quelle  svolte  dalle  facolta' di 
          medicina  e  chirurgia.  Le  attivita' as sistenziali svolte 
          perseguono  l'efficace  e  sinergica  int egrazione  con  le 
          funzioni  istituzionali  dell'universita' ,  sulla  base dei 
          principi   e   delle   modalita'   propri e   dell'attivita' 
          assistenziale  del Servizio sanitario naz ionale, secondo le 
          specificazioni definite nel presente decr eto. 
              7.  Le  aziende ospedaliere integrate  con l'universita' 
          di  cui al comma 2, lettera b) , sono cos tituite secondo il 
          procedimento  previsto  nell'art. 4 del d ecreto legislativo 
          30  dicembre  1992,  n. 502, e successive  modificazioni; la 
          proposta regionale e' formulata d'intesa con l'universita'. 
          Le  modalita'  organizzative  e  gestiona li di tali aziende 
          sono disciplinate dal decreto legislativo  30 dicembre 1992, 
          n.  502,  e  successive  modificazioni, s alve le specifiche 
          disposizioni contenute nel presente decre to. 
              8.  Le  aziende ospedaliere universit arie integrate con 
          il  Servizio sanitario nazionale di cui a l comma 2, lettera 
          a)  sono  costituite,  con autonoma perso nalita' giuridica, 
          dall'universita',  d'intesa  con  la  reg ione,  ed  operano 
          secondo  modalita'  organizzative  e gest ionali determinate 
          dall'azienda  in  analogia alle disposizi oni degli articoli 
          3,  3-bis  3-ter  e  4  del decreto legis lativo 30 dicembre 
          1992,   n.   502,  e  successive  modific azioni,  salve  le 
          specifiche disposizioni contenute nel pre sente decreto. 
              9.  Alle aziende di cui ai commi 1 e 2 si applicano gli 
          articoli  8-bis 8-ter e 8-quater del decr eto legislativo 30 
          dicembre  1992,  n.  502, e successive mo dificazioni, salvo 
          quanto previsto dal presente decreto. 
              10. Sono abrogati i commi 5 e 6 dell' art. 4 del decreto 
          legislativo   30   dicembre  1992,  n.  5 02,  e  successive 
          modificazioni.». 
              - Si  riporta  il  testo  del  comma 1 dell'art. 40 del 
          decreto  legislativo  15 dicembre 1997, n . 446 (Istituzione 
          dell'imposta    regionale   sulle   attiv ita'   produttive, 
          revisione   degli   scaglioni,   delle   aliquote  e  delle 
          detrazioni  dell'Irpef  e  istituzione  d i  una addizionale 
          regionale a tale imposta, nonche' riordin o della disciplina 
          dei tributi locali): 
              «Art.  40  (Modalita'  per  il rivers amento dell'Irap e 
          dell'addizionale  Irpef).  -  1.  Ai  fin i  del  versamento 
          dell'imposta   regionale   sulle   attivi ta'  produttive  e 
          dell'addizionale  regionale  all'imposta  sul reddito delle 



          persone  fisiche  di  cui  all'art.  50  alle regioni, sono 
          istituiti   presso   la   tesoreria  cent rale  dello  Stato 
          specifici   conti   correnti  infruttifer i  intestati  alle 
          regioni  e  alle  province  autonome di T rento e Bolzano e, 
          presso  le  sezioni  di  tesoreria  provi nciale dello Stato 
          operanti   nei  capoluoghi  di  regione  e  nelle  predette 
          province  autonome,  specifiche  contabil ita'  speciali  di 
          girofondi   intestate   alle   stesse  re gioni  e  province 
          autonome.». 
              - Si  riporta  il  testo  del  comma 3 dell'art. 13 del 
          decreto  legislativo  18 febbraio 2000, n . 56 (Disposizioni 
          in  materia  di  federalismo  fiscale, a norma dell'art. 10 
          della legge 13 maggio 1999, n. 133): 
              «3.  Per  il periodo 2001-2004 e' ist ituito nello stato 
          di  previsione  del  Ministero  del  teso ro, del bilancio e 
          della  programmazione  economica  un  fon do di garanzia per 
          compensare  le  regioni a statuto ordinar io delle eventuali 
          minori   entrate  dell'IRAP  e  dell'addi zionale  regionale 
          all'IRPEF,  commisurata  all'aliquota  de llo  0,5 per cento 
          rispetto  alle  previsioni delle imposte medesime contenute 
          nel documento di programmazione economico -finanziaria.». 
              - Si  riporta  il testo del comma 321  dell'art. 1 della 
          gia' citata legge n. 266/2005: 
              «321.  Alla  definitiva determinazion e delle aliquote e 
          delle  compartecipazioni  di cui agli art icoli 2, 3 e 4 del 
          decreto  legislativo  18  febbraio 2000, n. 56, si provvede 
          nel quadro delle misure adottate per l'at tuazione dell'art. 
          119  della  Costituzione;  conseguentemen te,  il  fondo  di 
          garanzia   di   cui   all'art.   13  dell o  stesso  decreto 
          legislativo  n.  56 del 2000 e' attribuit o fino al predetto 
          termine   tenendo  conto  che  l'aliquota   dell'addizionale 
          regionale  all'IRPEF  e'  commisurata  al lo  0,9  per cento 
          dall'anno 2004.». 
              - Si riporta il testo del comma 1 del l'art. 39 del gia' 
          citato decreto legislativo n. 446 del 199 7: 
              «Art.  39 (Ripartizione del Fondo san itario nazionale). 
          -  1.  Il  CIPE  su  proposta  del  Minis tro della sanita', 
          d'intesa   con   la   Conferenza   Stato- Regioni,  delibera 
          annualmente  l'assegnazione  in  favore  delle  regioni,  a 
          titolo   di   acconto,  delle  quote  del   Fondo  sanitario 
          nazionale  di  parte  corrente,  tenuto  conto dell'importo 
          complessivo    presunto    del   gettito   dell'addizionale 
          all'imposta  sul  reddito  delle  persone   fisiche  di  cui 
          all'art.   50   e  della  quota  del  get tito  dell'imposta 
          regionale  sulle  attivita' produttive, d i cui all'art. 38, 
          comma  1,  stimati  per  ciascuna  region e.  Il CIPE con le 
          predette  modalita'  provvede  entro  il  mese  di febbraio 
          dell'anno  successivo all'assegnazione de finitiva in favore 
          delle  regioni  delle  quote del Fondo sa nitario nazionale, 
          parte   corrente,  ad  esse  effettivamen te  spettanti.  Il 
          Ministro  del  tesoro,  del bilancio e de lla programmazione 
          economica,  e'  autorizzato  a  procedere   alle  risultanti 
          compensazioni  a  valere  sulle  quote  d el Fondo sanitario 
          nazionale, parte corrente, erogate per il  medesimo anno.». 
              - Si  riporta  il  testo della letter a d) del comma 796 
          dell'art. 1 della gia' citata legge 296/2 006: 
              «796.   Per   garantire   il  rispett o  degli  obblighi 
          comunitari  e  la  realizzazione degli ob iettivi di finanza 
          pubblica  per  il  triennio  2007-2009,  in  attuazione del 
          protocollo  di  intesa  tra  il  Governo,   le  regioni e le 
          province  autonome  di  Trento  e  di  Bo lzano per un patto 
          nazionale  per  la  salute  sul  quale  l a Conferenza delle 
          regioni  e  delle  province autonome, nel la riunione del 28 



          settembre 2006, ha espresso la propria co ndivisione: 
                lettere da a) a c) (omissis); 
                d)   al   fine   di   consentire  i n  via  anticipata 
          l'erogazione del finanziamento a carico d ello Stato: 
                  1) in deroga a quanto stabilito d all'art. 13, comma 
          6,  del  decreto  legislativo  18  febbra io 2000, n. 56, il 
          Ministero dell'economia e delle finanze, per gli anni 2007, 
          2008  e  2009,  e'  autorizzato  a conced ere alle regioni a 
          statuto  ordinario anticipazioni con rife rimento alle somme 
          indicate  alla lettera a) del presente co mma da accreditare 
          sulle  contabilita' speciali di cui al co mma 6 dell'art. 66 
          della  legge  23 dicembre 2000, n. 388, i n essere presso le 
          tesorerie  provinciali dello Stato, nella  misura pari al 97 
          per  cento  delle  somme  dovute  alle  r egioni  a  statuto 
          ordinario  a titolo di finanziamento dell a quota indistinta 
          del   fabbisogno   sanitario,   quale  ri sulta  dall'intesa 
          espressa,  ai  sensi  delle norme vigenti , dalla Conferenza 
          permanente  per  i  rapporti  tra lo Stat o, le regioni e le 
          province autonome di Trento e di Bolzano sulla ripartizione 
          delle  disponibilita'  finanziarie comple ssive destinate al 
          finanziamento   del  Servizio  sanitario  nazionale  per  i 
          medesimi anni; 
                  2)  per  gli  anni  2007, 2008 e 2009, il Ministero 
          dell'economia  e  delle  finanze e' autor izzato a concedere 
          alla  Regione  siciliana anticipazioni ne lla misura pari al 
          97  per cento delle somme dovute a tale r egione a titolo di 
          finanziamento   della   quota   indistint a,  quale  risulta 
          dall'intesa  espressa,  ai sensi delle no rme vigenti, dalla 
          Conferenza  permanente  per  i  rapporti  tra  lo Stato, le 
          regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano sulla 
          ripartizione  delle  disponibilita' finan ziarie complessive 
          destinate al finanziamento del Servizio s anitario nazionale 
          per i medesimi anni, al netto delle entra te proprie e delle 
          partecipazioni della medesima regione; 
                  3)  alle  regioni  che  abbiano  superato tutti gli 
          adempimenti  dell'ultima  verifica  effet tuata  dal  Tavolo 
          tecnico  per  la verifica degli adempimen ti di cui all'art. 
          12  della  citata  intesa  23  marzo  200 5, si riconosce la 
          possibilita'   di   un   incremento  di  detta  percentuale 
          compatibilmente con gli obblighi di finan za pubblica; 
                  4)  all'erogazione  dell'ulterior e  3 per cento nei 
          confronti  delle  singole  regioni  si  p rovvede  a seguito 
          dell'esito   positivo   della  verifica  degli  adempimenti 
          previsti dalla vigente normativa e dalla presente legge; 
                  5)  nelle more dell'intesa espres sa, ai sensi delle 
          norme  vigenti,  dalla Conferenza permane nte per i rapporti 
          tra lo Stato, le regioni e le province au tonome di Trento e 
          di   Bolzano   sulla   ripartizione   del le  disponibilita' 
          finanziarie  complessive  destinate  al  finanziamento  del 
          Servizio   sanitario   nazionale,   le  a nticipazioni  sono 
          commisurate  al  livello del finanziament o corrispondente a 
          quello  previsto dal riparto per l'anno 2 006, quale risulta 
          dall'intesa  espressa  dalla  Conferenza  permanente  per i 
          rapporti tra lo Stato, le regioni e le pr ovince autonome di 
          Trento  e di Bolzano, e incrementato, a d ecorrere dall'anno 
          2008, sulla base del tasso di crescita de l prodotto interno 
          lordo nominale programmato; 
                  6)   sono   autorizzati,  in  sed e  di  conguaglio, 
          eventuali  recuperi  necessari anche a ca rico delle somme a 
          qualsiasi  titolo  spettanti  alle region i per gli esercizi 
          successivi; 
                  7)  sono autorizzate, a carico di  somme a qualsiasi 
          titolo  spettanti, le compensazioni degli  importi a credito 



          e  a  debito  di  ciascuna  regione  e  p rovincia autonoma, 
          connessi  alla  mobilita'  sanitaria  int erregionale di cui 
          all'art.  12, comma 3, lettera b) , del d ecreto legislativo 
          30  dicembre  1992,  n.  502,  e  success ive modificazioni, 
          nonche'  alla  mobilita'  sanitaria  inte rnazionale  di cui 
          all'art.  18,  comma 7, dello stesso decr eto legislativo n. 
          502  del  1992,  e  successive  modificaz ioni.  I  predetti 
          importi  sono definiti dal Ministero dell a salute di intesa 
          con  la  Conferenza permanente per i rapp orti tra lo Stato, 
          le regioni e le province autonome di Tren to e di Bolzano; 
                lettere da e) a z) (omissis).». 
              - Si  riporta  il  testo  del  comma  4 dell'art. 2 del 
          decreto  legislativo  18 febbraio 2000, n . 56 (Disposizioni 
          in  materia  di  federalismo  fiscale, a norma dell'art. 10 
          della legge 13 maggio 1999, n. 133): 
              «4.  Con  decreto  del  Presidente  d el  Consiglio  dei 
          Ministri, su proposta del Ministro del te soro, del bilancio 
          e  della  programmazione  economica,  sen tito  il Ministero 
          della  sanita', d'intesa con la Conferenz a permanente per i 
          rapporti tra lo Stato, le regioni e le pr ovince autonome di 
          Trento  e  Bolzano  sono  stabilite annua lmente entro il 30 
          settembre  di  ciascun anno per il trienn io successivo, per 
          ciascuna  regione sulla base dei criteri previsti dall'art. 
          7: 
                a)  la  quota  di compartecipazione  all'IVA di cui al 
          comma 3; 
                b)   la   quota   di   concorso   a lla   solidarieta' 
          interregionale; 
                c)   la   quota   da  assegnare  a  titolo  di  fondo 
          perequativo nazionale; 
                d)  le  somme  da erogare a ciascun a regione da parte 
          del   Ministero   del   tesoro,   del   b ilancio   e  della 
          programmazione economica.». 
              - Si riporta il testo del comma 3 del l'art. 13 del gia' 
          citato decreto legislativo n. 56 del 2000 : 
              «3.  Per  il periodo 2001-2004 e' ist ituito nello stato 
          di  previsione  del  Ministero  del  teso ro, del bilancio e 
          della  programmazione  economica  un  fon do di garanzia per 
          compensare  le  regioni a statuto ordinar io delle eventuali 
          minori   entrate  dell'IRAP  e  dell'addi zionale  regionale 
          all'IRPEF,  commisurata  all'aliquota  de llo  0,5 per cento 
          rispetto  alle  previsioni delle imposte medesime contenute 
          nel documento di programmazione economico -finanziaria.». 
              - Si  riporta  il testo del comma 321  dell'art. 1 della 
          gia' citata legge n. 266 del 2005: 
              «321.  Alla  definitiva determinazion e delle aliquote e 
          delle  compartecipazioni  di cui agli art icoli 2, 3 e 4 del 
          decreto  legislativo  18  febbraio 2000, n. 56, si provvede 
          nel quadro delle misure adottate per l'at tuazione dell'art. 
          119  della  Costituzione;  conseguentemen te,  il  fondo  di 
          garanzia   di   cui   all'art.   13  dell o  stesso  decreto 
          legislativo  n.  56 del 2000 e' attribuit o fino al predetto 
          termine   tenendo  conto  che  l'aliquota   dell'addizionale 
          regionale  all'IRPEF  e'  commisurata  al lo  0,9  per cento 
          dall'anno 2004.». 
              - Si  riporta  il  testo  del  comma 1 dell'art. 39 del 
          decreto  legislativo  15 dicembre 1997, n . 446 (Istituzione 
          dell'imposta    regionale   sulle   attiv ita'   produttive, 
          revisione   degli   scaglioni,   delle   aliquote  e  delle 
          detrazioni  dell'Irpef  e  istituzione  d i  una addizionale 
          regionale a tale imposta, nonche' riordin o della disciplina 
          dei tributi locali): 
              «Art.  39 (Ripartizione del Fondo san itario nazionale). 



          -  1.  Il  CIPE  su  proposta  del  Minis tro della sanita', 
          d'intesa   con   la   Conferenza   Stato- Regioni,  delibera 
          annualmente  l'assegnazione  in  favore  delle  regioni,  a 
          titolo   di   acconto,  delle  quote  del   Fondo  sanitario 
          nazionale  di  parte  corrente,  tenuto  conto dell'importo 
          complessivo    presunto    del   gettito   dell'addizionale 
          all'imposta  sul  reddito  delle  persone   fisiche  di  cui 
          all'art.   50   e  della  quota  del  get tito  dell'imposta 
          regionale  sulle  attivita' produttive, d i cui all'art. 38, 
          comma  1,  stimati  per  ciascuna  region e.  Il CIPE con le 
          predette  modalita'  provvede  entro  il  mese  di febbraio 
          dell'anno  successivo all'assegnazione de finitiva in favore 
          delle  regioni  delle  quote del Fondo sa nitario nazionale, 
          parte   corrente,  ad  esse  effettivamen te  spettanti.  Il 
          Ministro  del  tesoro,  del bilancio e de lla programmazione 
          economica,  e'  autorizzato  a  procedere   alle  risultanti 
          compensazioni  a  valere  sulle  quote  d el Fondo sanitario 
          nazionale, parte corrente, erogate per il  medesimo anno.». 
              - Si  riporta  il  testo dell'art. 28  della gia' citata 
          legge n. 289 del 2002: 
              «Art.  28  (Acquisizione  di  informa zioni).  - 1. Allo 
          scopo  di  assicurare  il  perseguimento degli obiettivi di 
          finanza pubblica il Ministero dell'econom ia e delle finanze 
          provvede  all'acquisizione  di  ogni util e informazione sul 
          comportamento  degli  enti  ed  organismi   pubblici  di cui 
          all'art. 1, comma 2, del decreto legislat ivo 30 marzo 2001, 
          n. 165, anche con riferimento all'obbligo  di utilizzo delle 
          convenzioni  CONSIP,  avvalendosi dei pro pri rappresentanti 
          nei collegi sindacali o di revisione pres so i suddetti enti 
          ed organismi e dei servizi ispettivi di f inanza pubblica. 
              2.  Qualora  non sia prevista la pres enza di un proprio 
          rappresentante  in  seno  al  collegio  d ei  revisori o dei 
          sindaci,  il  Ministero  dell'economia e delle finanze puo' 
          acquisire  le suddette informazioni avval endosi, in caso di 
          mancato  o  tempestivo  riscontro,  anche   del collegio dei 
          revisori  o  dei sindaci ovvero dei nucle i di valutazione o 
          dei   servizi  di  controllo  interno  di   cui  al  decreto 
          legislativo 30 luglio 1999, n. 286. 
              3.  Al  fine  di  garantire  la  risp ondenza  dei conti 
          pubblici   alle   condizioni  dell'art.  104  del  Trattato 
          istitutivo   della   Comunita'   europea   e   delle  norme 
          conseguenti,  tutti  gli incassi e i paga menti, e i dati di 
          competenza   economica   rilevati   dalle    amministrazioni 
          pubbliche,   di  cui  all'art.  1,  comma   2,  del  decreto 
          legislativo 30 marzo 2001, n. 165, devono  essere codificati 
          con criteri uniformi su tutto il territor io nazionale. 
              4.  Le  banche incaricate dei servizi  di tesoreria e di 
          cassa  e  gli  uffici postali che svolgon o analoghi servizi 
          non possono accettare disposizioni di pag amento prive della 
          codificazione di cui al comma 5. 
              5.  Il  Ministro dell'economia e dell e finanze, sentita 
          la  Conferenza  unificata  di  cui  all'a rt.  8 del decreto 
          legislativo  28 agosto 1997, n. 281, stab ilisce, con propri 
          decreti,  la  codificazione,  le  modalit a'  e  i tempi per 
          l'attuazione  delle  disposizioni  di  cu i  ai commi 3 e 4; 
          analogamente  provvede,  con  propri  dec reti, ad apportare 
          modifiche e integrazioni alla codificazio ne stabilita. 
              6. (Omissis). 
              7. Il decreto previsto dal comma 6 e'  emanato entro sei 
          mesi  dalla  data  di  entrata  in  vigor e  della  presente 
          legge.». 
              - Si riporta il testo degli articoli 30 e 32 della gia' 
          citata legge 468/1978: 



              «Art.  30  (Conti  di  cassa).  -  1.   Entro il mese di 
          febbraio  di  ogni anno, il Ministro del tesoro presenta al 
          Parlamento  una  relazione  sulla  stima del fabbisogno del 
          settore  statale  per  l'anno in corso, q uale risulta delle 
          previsioni gestionali di cassa del bilanc io statale e della 
          tesoreria,  nonche' sul finanziamento di tale fabbisogno, a 
          raffronto   con  i  corrispondenti  risul tati  verificatisi 
          nell'anno precedente. Nella stessa relazi one sono, altresi' 
          indicati  i  criteri  adottati  per  la  formulazione delle 
          previsioni relative ai capitoli di intere ssi sui titoli del 
          debito  pubblico.  Entro  la  stessa  dat a  il Ministro del 
          bilancio   e   della   programmazione  ec onomica  invia  al 
          Parlamento  una  relazione contenente i d ati sull'andamento 
          dell'economia  nell'anno precedente e l'a ggiornamento delle 
          previsioni per l'esercizio in corso. 
              2.  Entro  i  mesi  di  maggio,  agos to  e  novembre il 
          Ministro  del  tesoro  presenta al Parlam ento una relazione 
          sui  risultati  conseguiti  dalle  gestio ni  di  cassa  del 
          bilancio  statale  e  della tesoreria, ri spettivamente, nel 
          primo,  secondo  e  terzo trimestre dell' anno in corso, con 
          correlativo aggiornamento della stima ann uale. 
              3.  Con le relazioni di cui ai commi 1 e 2, il Ministro 
          del  tesoro,  presenta  altresi' al Parla mento per l'intero 
          settore  pubblico,  costituito  dal  sett ore statale, dagli 
          enti  di  cui all'art. 25 e dalle regioni , rispettivamente, 
          la  stima  della previsione di cassa per l'anno in corso, i 
          risultati  riferiti  ai  trimestri  di  c ui  al comma 2 e i 
          correlativi   aggiornamenti  della  stima   annua  predetta, 
          sempre nell'ambito di una valutazione dei  flussi finanziari 
          e dell'espansione del credito interno. 
              4.  Con ciascuna delle relazioni di c ui ai commi 1 e 2, 
          il  Ministro  del  tesoro presenta inoltr e al Parlamento la 
          stima  sull'andamento  dei  flussi  di  e ntrata  e di spesa 
          relativa al trimestre in corso. 
              5.  Il  Ministro  del  tesoro  determ ina,  con  proprio 
          decreto,  lo  schema  tipo  dei  prospett i  contenenti  gli 
          elementi  previsionali e i dati periodici  della gestione di 
          cassa  dei  bilanci  che,  entro i mesi d i gennaio, aprile, 
          luglio   e   ottobre,   i  comuni  e  le  province  debbono 
          trasmettere  alla  rispettiva  regione, e  gli altri enti di 
          cui all'art. 25 al Ministero del tesoro. 
              6.  In  detti  prospetti devono, in p articolare, essere 
          evidenziati,  oltre agli incassi ed ai pa gamenti effettuati 
          nell'anno  e  nel trimestre precedente, a nche le variazioni 
          nelle  attivita'  finanziarie  (in partic olare nei depositi 
          presso  la  tesoreria  e  presso gli isti tuti di credito) e 
          nell'indebitamento a breve e medio termin e. 
              7.  Le  regioni  e  le  province auto nome comunicano al 
          Ministro  del  tesoro  entro  il  giorno  10  dei  mesi  di 
          febbraio,  maggio,  agosto  e  novembre i  dati di cui sopra 
          aggregati  per l'insieme delle province e  per l'insieme dei 
          comuni  e  delle  unita'  sanitarie local i, unitamente agli 
          analoghi dati relativi all'amministrazion e regionale. 
              8.  Nella  relazione  sul  secondo  t rimestre di cui al 
          comma  2,  il  Ministro  del  tesoro comu nica al Parlamento 
          informazioni,   per   l'intero   settore   pubblico,  sulla 
          consistenza    dei   residui   alla   fin e   dell'esercizio 
          precedente,   sulla   loro   struttura   per  esercizio  di 
          provenienza  e  sul  ritmo  annuale  del  loro  processo di 
          smaltimento,  in  base  alla  classificaz ione  economica  e 
          funzionale. 
              9.  A  tal  fine,  gli  enti  di  cui   al  comma  5 con 
          esclusione  dell'ENEL  e  delle  aziende di servizi debbono 



          comunicare   entro   il   30   giugno   i nformazioni  sulla 
          consistenza    dei   residui   alla   fin e   dell'esercizio 
          precedente,   sulla   loro   struttura   per  esercizio  di 
          provenienza  e  sul  ritmo  annuale  del  loro  processo di 
          smaltimento,  in  base  alla  classificaz ione  economica  e 
          funzionale. 
              10.  I comuni, le province e le unita ' sanitarie locali 
          trasmettono  le informazioni di cui al co mma 9 alle regioni 
          entro   il   15  giugno.  Queste  ultime  provvederanno  ad 
          aggregare  tali  dati e ad inviarli entro  lo stesso mese di 
          giugno  al  Ministero  del  tesoro insiem e ai dati analoghi 
          relativi alle amministrazioni regionali. 
              11. Nessun versamento a carico del bi lancio dello Stato 
          puo'  essere  effettuato agli enti di cui  all'art. 25 della 
          presente   legge   ed   alle   regioni   se  non  risultano 
          regolarmente  adempiuti  gli  obblighi di  cui ai precedenti 
          commi.». 
              «Art. 32 (Giacenze di tesoreria degli  enti pubblici). - 
          Gli  enti  pubblici,  allo  scadere  dell e  convenzioni  di 
          tesoreria,  in  vigore  al  31  gennaio  1978,  sono tenuti 
          all'attuazione  delle  prescrizioni  di  cui  alla  legge 6 
          agosto 1966, n. 629. 
              Sono  abrogate le norme che derogano,  per singoli enti, 
          alle disposizioni predette. 
              Non  possono  essere  effettuati paga menti a valere sui 
          conti  aperti  presso  la  tesoreria  del lo Stato quando le 
          disponibilita'  depositate  dall'ente  pr esso le aziende di 
          credito  superino,  la  misura  massima d eterminata a norma 
          dell'art. 4 della legge 6 agosto 1966, n.  629. 
              Gli  enti  cui  si  applica  la  pres ente  legge devono 
          produrre alla Direzione generale del teso ro, ogni mese, una 
          dichiarazione,   sottoscritta  dal  propr io  rappresentante 
          legale,    dalla    quale    risulti    l 'ammontare   delle 
          disponibilita' depositate presso le azien de di credito. 
              Le richieste di prelevamento degli en ti di cui all'art. 
          25  devono  essere  in  armonia  con le p revisioni di cassa 
          comunicate dagli enti stessi. 
              In  assenza  della  dichiarazione  di  cui al precedente 
          quarto  comma,  nonche'  dei prospetti di  cui al precedente 
          art.  30, non puo' essere effettuato alcu n prelevamento dal 
          conto  presso  la  tesoreria dello Stato da parte dell'ente 
          interessato.». 
              - Si  riporta il testo del decreto le gislativo 7 agosto 
          1997,  n.  279 (Individuazione delle unit a' previsionali di 
          base  del  bilancio  dello  Stato,  riord ino del sistema di 
          tesoreria  unica e ristrutturazione del r endiconto generale 
          dello Stato), pubblicato nella Gazzetta U fficiale 22 agosto 
          1997,  n. 195, supplemento ordinario, com e modificato dalla 
          presente legge: 
              «Art.  7  (Nuove modalita' di attuazi one del sistema di 
          tesoreria  unica).  -  1.  Il  sistema  d i  tesoreria unica 
          introdotto   dalla  legge  29  ottobre  1 984,  n.  720,  e' 
          modificato,  per  le  regioni e gli enti locali, secondo le 
          disposizioni contenute nel presente artic olo e nell'art. 8. 
               2. Le entrate costituite da assegnaz ioni, contributi e 
          quanto  altro  proveniente  direttamente dal bilancio dello 
          Stato  devono  essere  versate  per le re gioni, le province 
          autonome  e  gli  enti  locali  nelle con tabilita' speciali 
          infruttifere   ad  essi  intestate  press o  le  sezioni  di 
          tesoreria  provinciale dello Stato. Tra l e predette entrate 
          sono   comprese   quelle   provenienti   da  operazioni  di 
          indebitamento assistite, in tutto o in pa rte, da interventi 
          finanziari  dello  Stato sia in conto cap itale che in conto 



          interessi,  nonche'  quelle  connesse  al la  devoluzione di 
          tributi  erariali  alle  regioni  a statu to speciale e alle 
          province autonome di Trento e di Bolzano. ». 
              3. Le disponibilita' derivanti dalle entrate diverse da 
          quelle   indicate   nel  comma  2,  che  sono  escluse  dal 
          riversamento   nella   tesoreria   statal e,  devono  essere 
          prioritariamente  utilizzate per i pagame nti disposti dagli 
          enti  di  cui  al  comma 1. L'utilizzo de lle disponibilita' 
          vincolate resta disciplinato secondo quan to stabilito dalla 
          vigente normativa. 
              4.  I  tesorieri  degli  enti  di  cu i  al comma 1 sono 
          direttamente   responsabili   dei   pagam enti  eseguiti  in 
          difformita'  di  quanto  disposto  dal  c omma 3. In caso di 
          inadempienza  il  tesoriere e' tenuto al riversamento nella 
          tesoreria  statale dell'ammontare del pag amento eseguito in 
          difformita'  ed  e'  tenuto  altresi' a v ersare ad apposito 
          capitolo  dell'entrata  statale  l'ammont are corrispondente 
          all'applicazione  dell'interesse  legale,   sull'importo del 
          pagamento,  calcolato  per  il periodo in tercorrente tra la 
          data  del prelevamento dalla tesoreria st atale e la data di 
          riversamento. 
              5.  Ai  fini  del  rispetto del crite rio di prioritario 
          utilizzo di cui al comma 3 sono comprese,  tra le liquidita' 
          derivanti  da  entrate proprie depositate  presso il sistema 
          bancario,   anche  quelle  temporaneament e  reimpiegate  in 
          operazioni finanziarie con esclusione di quelle concernenti 
          accantonamenti per i fondi di previdenza a capitalizzazione 
          per  la  quiescenza  del  personale  dipe ndente, previsti e 
          disciplinati  da particolari disposizioni , e con esclusione 
          altresi'  dei  valori  mobiliari  proveni enti  da  atti  di 
          liberalita' di privati destinati a borse di studio. 
              6.  Con decreti del Ministro del teso ro, del bilancio e 
          della  programmazione economica sono stab ilite le eventuali 
          ed   ulteriori   modalita'   che   si  re ndesse  necessario 
          disciplinare  per  l'attuazione delle nor me sulla tesoreria 
          unica.». 
 
         
       
           

 
            Capo III 

Patto di stabilita' interno 
 
           

 
         
                              Art. 78. 
               Disposizioni urgenti per Roma capita le 
  1.   Al  fine  di  assicurare  il  raggiungimento   degli  obiettivi 
strutturali  di risanamento della finanza pubblica e nel rispetto dei 
principi  indicati  dall'articolo  119 della Costit uzione, nelle more 
dell'approvazione  della  legge di disciplina dell' ordinamento, anche 
contabile,  di Roma Capitale ai sensi dell'articolo  114, terzo comma, 
della  Costituzione,  con  decreto  del  Presidente  del Consiglio dei 
Ministri,  il  Sindaco  del comune di Roma, (( senz a nuovi o maggiori 
oneri  a carico del bilancio dello Stato )) , e' no minato Commissario 
straordinario  del  Governo  per  la  ricognizione  della  situazione 
economico-finanziaria   del   comune   e   delle   societa'  da  esso 
partecipate,   con   esclusione   di   quelle   quo tate  nei  mercati 
regolamentati,  e per la predisposizione ed attuazi one di un piano di 
rientro dall'indebitamento pregresso. 
  2. Con decreto del Presidente del Consiglio dei M inistri: 



    a) sono individuati gli istituti e gli strument i disciplinati dal 
Titolo  VIII  del  (( testo unico di cui al )) decr eto legislativo 18 
agosto   2000,   n.   267,  di  cui  puo'  avvalers i  il  Commissario 
straordinario,  parificato  a  tal  fine  all'organ o straordinario di 
liquidazione, fermo restando quanto previsto al com ma 6; 
    b)  su  proposta del Commissario straordinario,  sono nominati tre 
subcommissari,  ai  quali possono essere conferite specifiche deleghe 
dal  Commissario,  uno  dei  quali  scelto tra i ma gistrati ordinari, 
amministrativi  e  contabili,  uno  tra  i dirigent i della Ragioneria 
generale  dello  Stato  e  uno  tra  gli  appartene nti  alla carriera 
prefettizia  o  dirigenziale del Ministero dell'int erno, collocati in 
posizione   di   fuori   ruolo  o  di  comando  per   l'intera  durata 
dell'incarico.  Per  l'espletamento  degli  anzidet ti  incarichi  gli 
organi   commissariali   non   hanno  diritto  ad  alcun  compenso  o 
indennita',  oltre  alla retribuzione, anche access oria, in godimento 
all'atto  della  nomina,  e  si avvalgono delle str utture comunali. I 
relativi   posti   di  organico  sono  indisponibil i  per  la  durata 
dell'incarico. 
  3.  La  gestione  commissariale  del  comune  ass ume,  con bilancio 
separato rispetto a quello della gestione ordinaria , tutte le entrate 
di competenza e tutte le obbligazioni assunte alla data del 28 aprile 
2008.  Le  disposizioni  dei  commi  precedenti  no n  incidono  sulle 
competenze   ordinarie   degli  organi  comunali  r elativamente  alla 
gestione del periodo successivo alla data del 28 ap rile 2008. 
  4. Il piano di rientro, con la situazione economi co-finanziaria del 
comune  e  delle  societa'  da  esso  partecipate  di cui al comma 1, 
gestito  con  separato  bilancio,  entro il 30 sett embre 2008, ovvero 
entro altro termine indicato nei decreti del Presid ente del Consiglio 
dei  Ministri  di  cui  ai commi 1 e 2, e' presenta to dal Commissario 
straordinario  al  Governo,  che  l'approva entro i  successivi trenta 
giorni,  con  decreto  del  Presidente  del  Consig lio  dei Ministri, 
individuando  le  coperture  finanziarie  necessari e  per la relativa 
attuazione   nei   limiti   delle  risorse  allo  s copo  destinate  a 
legislazione  vigente.  E'  autorizzata  l'apertura   di  una apposita 
contabilita'  speciale.  Al fine di consentire il p erseguimento delle 
finalita'  indicate  al  comma 1, il piano assorbe,  anche in deroga a 
disposizioni  di  legge,  tutte  le  somme  derivan ti da obbligazioni 
contratte,  a  qualsiasi  titolo,  alla data di ent rata in vigore del 
presente  decreto,  anche  non  scadute,  e  contie ne misure idonee a 
garantire  il  sollecito  rientro  dall'indebitamen to  pregresso.  Il 
Commissario straordinario potra' recedere, entro lo  stesso termine di 
presentazione  del  piano,  dalle  obbligazioni  co ntratte dal Comune 
anteriormente alla data di entrata in vigore del pr esente decreto. 
  5.  Per l'intera durata del regime commissariale di cui al presente 
articolo  non  puo'  procedersi alla deliberazione di dissesto di cui 
all'articolo 246, comma 1, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 
267. 
  6.  I  decreti  del Presidente del Consiglio dei Ministri di cui ai 
commi  1  e  2  prevedono  in  ogni caso l'applicaz ione, per tutte le 
obbligazioni  contratte  anteriormente  alla  data  di emanazione del 
medesimo decreto del Presidente del Consiglio dei M inistri, dei commi 
2,  3  e  4  dell'articolo  248  e del comma 12 del l'articolo 255 del 
decreto  legislativo  18  agosto  2000,  n. 267. Tu tte le entrate del 
comune  di  competenza  dell'anno  2008  e  dei  su ccessivi anni sono 
attribuite   alla  gestione  corrente,  di  compete nza  degli  organi 
istituzionali dell'Ente. 
  7.  Ai  fini  dei  commi  precedenti,  per  il  c omune di Roma sono 
prorogati  di  sei  mesi  i  termini  previsti per l'approvazione del 
rendiconto relativo all'esercizio 2007, per l'adozi one della delibera 
di  cui  all'articolo 193, comma 2, del decreto leg islativo 18 agosto 
2000, n. 267 e per l'assestamento del bilancio rela tivo all'esercizio 
2008. 
  8.  Nelle  more  dell'approvazione  del  piano di  rientro di cui al 



presente  articolo,  la  Cassa  Depositi e Prestiti  S.p.A. concede al 
comune  di Roma una anticipazione di 500 milioni di  euro a valere sui 
primi   futuri   trasferimenti   statali   ad  escl usione  di  quelli 
compensativi per i mancati introiti di natura tribu taria. 
 
         
                    Riferimenti normativi: 
              - Per  il testo dell'art. 119 della C ostituzione vedasi 
          in note all'art. 62. 
              - Si riporta il testo dell'art. 114 d ella Costituzione: 
              «Art.  114.  -  La Repubblica e' cost ituita dai comuni, 
          dalle province, dalle citta' metropolitan e, dalle regioni e 
          dallo Stato. 
              I  comuni,  le  province,  le citta' metropolitane e le 
          regioni  sono  enti  autonomi  con propri  statuti, poteri e 
          funzioni secondo i principi fissati dalla  Costituzione. 
              Roma  e'  la  capitale della Repubbli ca. La legge dello 
          Stato disciplina il suo ordinamento.». 
              - Il  decreto  legislativo  18  agost o  2000,  n.  267, 
          recante  «testo  unico  delle  leggi sull 'ordinamento degli 
          enti  locali»,  e'  pubblicato  nella Gaz zetta Ufficiale 28 
          settembre 2000, n. 227, supplemento ordin ario. 
              - Si  riporta  il  testo  del comma 1  dell'art. 246 del 
          gia' citato decreto legislativo n. 267 de l 2000: 
              «Art.   246   (Deliberazione  di  dis sesto).  -  1.  La 
          deliberazione recante la formale ed espli cita dichiarazione 
          di dissesto finanziario e' adottata dal c onsiglio dell'ente 
          locale  nelle ipotesi di cui all'art. 244  e valuta le cause 
          che  hanno  determinato il dissesto. La d eliberazione dello 
          stato  di  dissesto  non  e'  revocabile.   Alla  stessa  e' 
          allegata una dettagliata relazione dell'o rgano di revisione 
          economico  finanziaria  che  analizza  le   cause  che hanno 
          provocato il dissesto. 
              2.   La   deliberazione  dello  stato   di  dissesto  e' 
          trasmessa,  entro cinque giorni dalla dat a di esecutivita', 
          al  Ministero dell'interno ed alla Procur a regionale presso 
          la  Corte  dei  conti competente per terr itorio, unitamente 
          alla  relazione  dell'organo di revisione . La deliberazione 
          e'  pubblicata  per estratto nella Gazzet ta Ufficiale della 
          Repubblica  italiana  a  cura  del  Minis tero  dell'interno 
          unitamente  al  decreto  del Presidente d ella Repubblica di 
          nomina dell'organo straordinario di liqui dazione. 
              3.  L'obbligo  di deliberazione dello  stato di dissesto 
          si  estende, ove ne ricorrano le condizio ni, al commissario 
          nominato ai sensi dell'art. 141, comma 3.  
              4.  Se,  per  l'esercizio  nel corso del quale si rende 
          necessaria   la   dichiarazione   di   di ssesto,  e'  stato 
          validamente deliberato il bilancio di pre visione, tale atto 
          continua   ad  esplicare  la  sua  effica cia  per  l'intero 
          esercizio  finanziario,  intendendosi  op eranti  per l'ente 
          locale  i  divieti  e  gli obblighi previ sti dall'art. 191, 
          comma  5.  In  tal  caso, la deliberazion e di dissesto puo' 
          essere  validamente adottata, esplicando gli effetti di cui 
          all'art.  248. Gli ulteriori adempimenti e relativi termini 
          iniziali,  propri dell'organo straordinar io di liquidazione 
          e  del  consiglio  dell'ente,  sono diffe riti al 1° gennaio 
          dell'anno successivo a quello in cui e' s tato deliberato il 
          dissesto.   Ove   sia  stato  gia'  appro vato  il  bilancio 
          preventivo   per   l'esercizio   successi vo,  il  consiglio 
          provvede alla revoca dello stesso. 
              5.  Le  disposizioni  relative  alla  valutazione delle 
          cause  di  dissesto  sulla base della det tagliata relazione 
          dell'organo   di   revisione  di  cui  al   comma  1  ed  ai 



          conseguenti  oneri  di  trasmissione  di  cui al comma 2 si 
          applicano   solo   ai   dissesti  finanzi ari  deliberati  a 
          decorrere dal 25 ottobre 1997.». 
              - Si  riporta  il  testo  dell'art. 2 48 del gia' citato 
          decreto legislativo n. 267 del 2000: 
              «Art.   248   (Conseguenze   della   dichiarazione   di 
          dissesto).  - 1. A seguito della dichiara zione di dissesto, 
          e sino all'emanazione del decreto di cui all'art. 261, sono 
          sospesi i termini per la deliberazione de l bilancio. 
              2.  Dalla  data  della dichiarazione di dissesto e sino 
          all'approvazione  del  rendiconto  di  cu i all'art. 256 non 
          possono essere intraprese o proseguite az ioni esecutive nei 
          confronti  dell'ente  per  i  debiti  che   rientrano  nella 
          competenza  dell'organo  straordinario  d i liquidazione. Le 
          procedure  esecutive pendenti alla data d ella dichiarazione 
          di  dissesto,  nelle  quali  sono  scadut i  i  termini  per 
          l'opposizione  giudiziale  da  parte dell 'ente, o la stessa 
          benche'   proposta  e'  stata  rigettata,   sono  dichiarate 
          estinte  d'ufficio  dal giudice con inser imento nella massa 
          passiva dell'importo dovuto a titolo di c apitale, accessori 
          e spese. 
              3.   I  pignoramenti  eventualmente  eseguiti  dopo  la 
          deliberazione  dello stato di dissesto no n vincolano l'ente 
          ed il tesoriere, i quali possono disporre  delle somme per i 
          fini dell'ente e le finalita' di legge. 
              4.  Dalla  data  della deliberazione di dissesto e sino 
          all'approvazione  del  rendiconto  di  cu i  all'art.  256 i 
          debiti   insoluti  a  tale  data  e  le  somme  dovute  per 
          anticipazioni  di  cassa  gia'  erogate  non producono piu' 
          interessi  ne'  sono  soggetti  a  rivalu tazione monetaria. 
          Uguale  disciplina  si  applica  ai  cred iti  nei confronti 
          dell'ente   che   rientrano  nella  compe tenza  dell'organo 
          straordinario di liquidazione a decorrere  dal momento della 
          loro liquidita' ed esigibilita'. 
              5.  Fermo  restando  quanto  previsto  dall'art. 1 della 
          legge  14  gennaio  1994,  n. 20, gli amm inistratori che la 
          Corte  dei  conti  ha  riconosciuto  resp onsabili, anche in 
          primo  grado,  di  danni da loro prodotti , con dolo o colpa 
          grave,  nei  cinque  anni  precedenti  il   verificarsi  del 
          dissesto finanziario, non possono ricopri re, per un periodo 
          di  cinque  anni,  incarichi  di assessor e, di revisore dei 
          conti  di  enti  locali  e di rappresenta nte di enti locali 
          presso  altri  enti,  istituzioni  ed  or ganismi pubblici e 
          privati,  ove  la Corte, valutate le circ ostanze e le cause 
          che  hanno  determinato  il dissesto, acc erti che questo e' 
          diretta  conseguenza delle azioni od omis sioni per le quali 
          l'amministratore e' stato riconosciuto re sponsabile.». 
              - Si  riporta  il  testo del comma 12  dell'art. 255 del 
          gia' citato decreto legislativo n. 267/20 00: 
              «12.  Nei  confronti  della massa att iva determinata ai 
          sensi  del  presente  articolo non sono a mmessi sequestri o 
          procedure  esecutive.  Le procedure esecu tive eventualmente 
          intraprese non determinano vincoli sulle somme.». 
              - Si  riporta  il  testo  del comma 2  dell'art. 193 del 
          gia' citato decreto legislativo n. 267/20 00: 
              «2.  Con  periodicita'  stabilita  da l  regolamento  di 
          contabilita'  dell'ente locale, e comunqu e almeno una volta 
          entro  il 30 settembre di ciascun anno, l 'organo consiliare 
          provvede  con  delibera ad effettuare la ricognizione sullo 
          stato  di  attuazione  dei programmi. In tale sede l'organo 
          consiliare  da' atto del permanere degli equilibri generali 
          di  bilancio  o,  in  caso di accertament o negativo, adotta 
          contestualmente  i  provvedimenti  necess ari per il ripiano 



          degli  eventuali debiti di cui all'art. 1 94, per il ripiano 
          dell'eventuale  disavanzo di amministrazi one risultante dal 
          rendiconto  approvato  e,  qualora  i  da ti  della gestione 
          finanziaria    facciano    prevedere   un    disavanzo,   di 
          amministrazione   o   di  gestione,  per  squilibrio  della 
          gestione  di  competenza ovvero della ges tione dei residui, 
          adotta  le misure necessarie a ripristina re il pareggio. La 
          deliberazione  e'  allegata  al  rendicon to  dell'esercizio 
          relativo.». 
 
         
       
           

 
            Capo IV 

Spesa sanitaria e per invalidita' 
 
           

 
         
                              Art. 79. 
         Programmazione delle risorse per la spesa sanitaria 
   (( 1. Al fine di garantire il rispetto degli obb lighi comunitari e 
la  realizzazione degli obiettivi di finanza pubbli ca per il triennio 
2009-2011  il  finanziamento  del  Servizio  sanita rio  nazionale cui 
concorre  ordinariamente lo Stato e' confermato in 102.683 milioni di 
euro per l'anno 2009, ai sensi delle disposizioni d i cui all'articolo 
1,  comma  796,  lettera  a)  della legge 27 dicemb re 2006, n. 296, e 
successive  modificazioni, e all'articolo 3, comma 139 della legge 24 
dicembre  2007,  n. 244, ed e' determinato in 103.9 45 milioni di euro 
per  l'anno  2010  e  in  106.265  milioni  di  eur o per l'anno 2011, 
comprensivi  dell'importo  di  50 milioni di euro, per ciascuno degli 
anni  indicati,  a  titolo  di ulteriore finanziame nto a carico dello 
Stato   per  l'ospedale  pediatrico  Bambino  Gesu' ,  preventivamente 
accantonati  ed erogati direttamente allo stesso Os pedale, secondo le 
modalita'  di  cui  alla  legge  18  maggio 1995, n . 187, che ha reso 
esecutivo  l'accordo  tra  il Governo italiano e la  Santa Sede, fatto 
nella  Citta'  del  Vaticano  il  15 febbraio 1995.  Restano fermi gli 
adempimenti  regionali  previsti  dalla legislazion e vigente, nonche' 
quelli  derivanti  dagli  accordi  e  dalle intese intervenute fra lo 
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano )). 
    ((  1-bis.  Per  gli  anni 2010 e 2011 l'access o al finanziamento 
integrativo  a  carico  dello  Stato derivante da q uanto disposto dal 
comma  1,  rispetto  al  livello di finanziamento p revisto per l'anno 
2009,  e'  subordinato  alla  stipula  di una speci fica intesa fra lo 
Stato,  le  regioni  e  le  province autonome di Tr ento e Bolzano, ai 
sensi dell'articolo 8, comma 6, della legge 5 giugn o 2003, n. 131, da 
sottoscrivere  entro  il  31  ottobre  2008,  che,  ad integrazione e 
modifica  dell'accordo  Stato-regioni  dell'8 agost o 2001, pubblicato 
nella  Gazzetta  Ufficiale  n.  207 del 6 settembre  2001, dell'intesa 
Stato-regioni del 23 marzo 2005, pubblicata nel sup plemento ordinario 
alla  Gazzetta  Ufficiale  n.  105  del  7  maggio 2005 e dell'intesa 
Stato-regioni  relativa al Patto per la salute del 5 ottobre 2006, di 
cui  al  provvedimento  5  ottobre  2006,  n.  2648 ,  pubblicato  nel 
supplemento  ordinario  alla Gazzetta Ufficiale n. 256 del 3 novembre 
2006,  contempli  ai  fini  dell'efficentamento  de l  sistema  e  del 
conseguente contenimento della dinamica dei costi, nonche' al fine di 
non determinare tensioni nei bilanci regionali extr asanitari e di non 
dover  ricorrere  necessariamente  all'attivazione della leva fiscale 
regionale: 
    a)  una  riduzione  dello  standard  dei  posti   letto, diretto a 
promuovere   il  passaggio  dal  ricovero  ospedali ero  ordinario  al 
ricovero  diurno  e  dal  ricovero  diurno  all'ass istenza  in regime 



ambulatoriale; 
    b)  l'impegno  delle  regioni,  anche  con  rif erimento  a quanto 
previsto  dall'articolo  1,  comma  565,  lettera  c)  della legge 27 
dicembre   2006,   n.   296,   in   connessione  co n  i  processi  di 
riorganizzazione,  ivi  compresi  quelli  di  razio nalizzazione  e di 
efficentamento  della rete ospedaliera, alla riduzi one delle spese di 
personale   degli   enti   del  Servizio  sanitario   nazionale  anche 
attraverso: 
        1)  la  definizione  di  misure  di  riduzi one  stabile della 
consistenza  organica  del  personale  in  servizio   e di conseguente 
ridimensionamento  dei  fondi della contrattazione integrativa di cui 
ai contratti collettivi nazionali del predetto pers onale; 
        2)  la  fissazione di parametri standard pe r l'individuazione 
delle   strutture  semplici  e  complesse,  nonche'   delle  posizioni 
organizzative  e  di  coordinamento  rispettivament e delle aree della 
dirigenza  e  del  personale  del  comparto  del  S ervizio  sanitario 
nazionale, nel rispetto comunque delle disponibilit a' dei fondi della 
contrattazione  integrativa,  cosi'  come  rideterm inati  ai sensi di 
quanto previsto dal numero 1); 
    c)  l'impegno  delle  regioni,  nel  caso  in  cui si profili uno 
squilibrio di bilancio del settore sanitario, ad at tivare anche forme 
di  partecipazione  al costo delle prestazioni sani tarie da parte dei 
cittadini,  ivi  compresi  i  cittadini  a qualsias i titolo esenti ai 
sensi   della   vigente   normativa,  prevedendo  a ltresi'  forme  di 
attivazione  automatica  in  corso  d'anno  in caso  di superamento di 
soglie  predefinite di scostamento dall'andamento p rogrammatico della 
spesa. 
    1-ter. Qualora non venga raggiunta l'Intesa di cui al comma 1-bis 
entro  il  31  ottobre  2008, con la procedura di c ui all'articolo 1, 
comma 169, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, pr evia intesa con la 
Conferenza  permanente  per  i rapporti tra lo Stat o, le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano, sono fiss ati lo standard di 
dotazione  dei  posti  letto nonche' gli ulteriori standard necessari 
per  promuovere  il  passaggio  dal ricovero ospeda liero ordinario al 
ricovero  diurno  e  dal  ricovero  diurno  all'ass istenza  in regime 
ambulatoriale nonche' per le finalita' di cui al co mma 1-bis, lettera 
b) del presente articolo. 
    1-quater.  All'articolo  1, comma 34-bis, della  legge 23 dicembre 
1996,  n. 662, e successive modificazioni, sono app ortate le seguenti 
modificazioni: 
    a)  al  primo  periodo le parole: «di criteri e  parametri fissati 
dal  Piano  stesso»  sono  sostituite dalle seguent i: «di linee guida 
proposte  dal  Ministro  del  lavoro,  della salute  e delle politiche 
sociali ed approvate con accordo in sede di Confere nza permanente per 
i  rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento 
e di Bolzano»; 
    b)  il  terzo  periodo  e'  sostituito dai segu enti: «La predetta 
modalita'  di  ammissione  al  finanziamento  e'  v alida per le linee 
progettuali  attuative  del  Piano  sanitario nazio nale fino all'anno 
2008.  A  decorrere dall'anno 2009, il Comitato int erministeriale per 
la  programmazione  economica  (CIPE),  su  propost a del Ministro del 
lavoro,  della  salute  e  delle  politiche  social i, d'intesa con la 
Conferenza  permanente  per  i rapporti tra lo Stat o, le regioni e le 
province  autonome  di  Trento e Bolzano, provvede a ripartire tra le 
regioni  le  medesime  quote  vincolate  all'atto d ell'adozione della 
propria delibera di ripartizione delle somme spetta nti alle regioni a 
titolo  di  finanziamento  della  quota indistinta di Fondo sanitario 
nazionale  di  parte  corrente.  Al  fine  di  agev olare  le  regioni 
nell'attuazione  dei  progetti  di  cui  al  comma  34,  il Ministero 
dell'economia  e  delle  finanze  provvede  ad  ero gare,  a titolo di 
acconto,  il  70 per cento dell'importo complessivo  annuo spettante a 
ciascuna  regione,  mentre  l'erogazione del restan te 30 per cento e' 
subordinata all'approvazione da parte della Confere nza permanente per 



i  rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento 
e  di  Bolzano,  su  proposta del Ministro del lavo ro, della salute e 
delle  politiche  sociali,  dei  progetti  presenta ti  dalle regioni, 
comprensivi  di  una  relazione  illustrativa dei r isultati raggiunti 
nell'anno  precedente.  Le  mancate presentazione e d approvazione dei 
progetti  comportano, nell'anno di riferimento, la mancata erogazione 
della  quota  residua del 30 per cento ed il recupe ro, anche a carico 
delle  somme  a  qualsiasi  titolo  spettanti  nell 'anno  successivo, 
dell'anticipazione del 70 per cento gia' erogata». 
    1-quinquies.  Al  decreto legislativo 30 dicemb re 1992, n. 502, e 
successive modificazioni, sono apportate le seguent i modificazioni: 
    a) all'articolo 8-sexies, comma 5: 
       1) al primo periodo, le parole da: «in base ai costi standard» 
fino  alla  fine  del periodo sono sostituite dalle  seguenti: «tenuto 
conto,  nel  rispetto  dei  principi  di efficienza  e di economicita' 
nell'uso  delle  risorse,  anche  in  via  alternat iva,  di: a) costi 
standard  delle  prestazioni  calcolati  in  riferi mento  a strutture 
preventivamente    selezionate   secondo   criteri   di   efficienza, 
appropriatezza e qualita' dell'assistenza come risu ltanti dai dati in 
possesso  del  Sistema informativo sanitario; b) co sti standard delle 
prestazioni   gia'  disponibili  presso  le  region i  e  le  province 
autonome;   c)   tariffari   regionali   e  differe nti  modalita'  di 
remunerazione  delle  funzioni  assistenziali attua te nelle regioni e 
nelle province autonome»; 
        2)  il secondo periodo e' sostituito dai se guenti: «Lo stesso 
decreto stabilisce i criteri generali, nel rispetto  del principio del 
perseguimento  dell'efficienza  e  dei  vincoli di bilancio derivanti 
dalle risorse programmate a livello nazionale e reg ionale, in base ai 
quali  le regioni adottano il proprio sistema tarif fario, articolando 
tali  tariffe per classi di strutture secondo le lo ro caratteristiche 
organizzative  e  di  attivita', verificate in sede  di accreditamento 
delle  strutture  stesse. Le tariffe massime di cui  al presente comma 
sono  assunte  come  riferimento  per la valutazion e della congruita' 
delle  risorse a carico del Servizio sanitario nazi onale. Gli importi 
tariffari,  fissati  dalle  singole  regioni,  supe riori alle tariffe 
massime  restano  a  carico  dei bilanci regionali.  A decorrere dalla 
data  di entrata in vigore della presente disposizi one e' abrogato il 
decreto   del   Ministro   della  sanita'  15  apri le  1994,  recante 
«Determinazione  dei criteri generali per la fissaz ione delle tariffe 
delle  prestazioni  di  assistenza  specialistica,  riabilitativa  ed 
ospedaliera»,  pubblicato  nella  Gazzetta  Ufficia le  n.  107 del 10 
maggio 1994»; 
    b)  all'articolo  1,  comma 18, e' aggiunto, in  fine, il seguente 
periodo:  «Le  attivita'  e le funzioni assistenzia li delle strutture 
equiparate  di cui al citato articolo 4, comma 12, con oneri a carico 
del  Servizio sanitario nazionale, sono esercitate esclusivamente nei 
limiti   di   quanto   stabilito   negli  specifici   accordi  di  cui 
all'articolo 8-quinquies»; 
    c)  all'articolo 8-quater, al comma 3, lettera b) dopo le parole: 
«delle strutture al fabbisogno» sono inserite le se guenti: «, tenendo 
conto  anche  del  criterio  della  soglia  minima di efficienza che, 
compatibilmente  con  le  risorse  regionali  dispo nibili, deve esser 
conseguita da parte delle singole strutture sanitar ie,»; 
    d) all'articolo 8-quinquies: 
        1)  al  comma 2, alinea, le parole: «accord i con le strutture 
pubbliche ed equiparate» sono sostituite dalle segu enti: «accordi con 
le strutture pubbliche ed equiparate, comprese le a ziende ospedaliero 
universitarie,»; 
        2)  al  comma  2,  lettera  b)  dopo le par ole: «distinto per 
tipologia  e  per  modalita'  di  assistenza» e' ag giunto il seguente 
periodo:  «Le  regioni  possono  individuare  prest azioni o gruppi di 
prestazioni  per  i  quali stabilire la preventiva autorizzazione, da 
parte dell'azienda sanitaria locale competente, all a fruizione presso 



le strutture o i professionisti accreditati.»; 
       3) dopo il comma 2-ter sono aggiunti i segue nti: 
   «2-quater. Le regioni stipulano accordi con le f ondazioni istituti 
di  ricovero  e  cura  a  carattere scientifico e c on gli istituti di 
ricovero  e cura a carattere scientifico pubblici e  contratti con gli 
istituti di ricovero e cura a carattere scientifico  privati, che sono 
definiti  con le modalita' di cui all'articolo 10 c omma 2 del decreto 
legislativo  16  ottobre  2003, n. 288. Le regioni stipulano altresi' 
accordi  con gli istituti, enti ed ospedali di cui agli articoli 41 e 
43, secondo comma, della legge 23 dicembre 1978, n.  833, e successive 
modificazioni,  che  prevedano che l'attivita' assi stenziale, attuata 
in coerenza con la programmazione sanitaria regiona le, sia finanziata 
a  prestazione  in  base  ai tetti di spesa ed ai v olumi di attivita' 
predeterminati   annualmente   dalla   programmazio ne  regionale  nel 
rispetto  dei  vincoli  di  bilancio,  nonche' sull a base di funzioni 
riconosciute  dalle  regioni,  tenendo  conto  nell a remunerazione di 
eventuali risorse gia' attribuite per spese di inve stimento, ai sensi 
dell'articolo  4,  comma  15, della legge 30 dicemb re 1991, n. 412, e 
successive  modificazioni  ed  integrazioni. Ai pre detti accordi e ai 
predetti  contratti  si  applicano le disposizioni di cui al comma 2, 
lettere a), b), c), e) ed e-bis. 
    2-quinquies.  In  caso di mancata stipula degli  accordi di cui al 
presente articolo, l'accreditamento istituzionale d i cui all'articolo 
8-quater  delle  strutture  e dei professionisti er oganti prestazioni 
per conto del Servizio sanitario nazionale interess ati e' sospeso». 
    1-sexies.  Al fine di garantire il pieno rispet to degli obiettivi 
finanziari programmatici di cui al comma 1: 
    a) sono potenziati i procedimenti di verifica d elle esenzioni, in 
base  al  reddito,  dalla  partecipazione  del  cit tadino  alla spesa 
sanitaria  per le prestazioni di specialistica ambu latoriale a carico 
del  Servizio  sanitario nazionale (SSN). A tal fin e, con decreto del 
Ministro  dell'economia  e delle finanze, di concer to con il Ministro 
del lavoro, della salute e delle politiche sociali,  da adottare entro 
il  30  settembre  2008,  sono  individuate le moda lita' con le quali 
l'Agenzia  delle  entrate  mette  a  disposizione d el SSN, tramite il 
sistema  della  tessera  sanitaria,  attuativo  del l'articolo  50 del 
decreto-legge   30   settembre   2003,   n.   269,   convertito,  con 
modificazioni,  dalla  legge  24  novembre 2003, n.  326, e successive 
modificazioni,  le  informazioni utili a consentire  la verifica della 
sussistenza  del  diritto  all'esenzione per reddit o del cittadino in 
base  ai  livelli  di  reddito di cui all'articolo 8, comma 16, della 
legge  24  dicembre  1993,  n.  537,  e  successive   modificazioni  e 
integrazioni,  individuando  l'ultimo  reddito comp lessivo del nucleo 
familiare, in quanto disponibile al sistema informa tivo dell'anagrafe 
tributaria.   Per   nucleo   familiare  si  intende   quello  previsto 
dall'articolo  1  del decreto del Ministro della sa nita', di concerto 
con  il  Ministro  delle finanze, del 22 gennaio 19 93, pubblica nella 
Gazzetta   Ufficiale   n.  21  del  27  gennaio  19 93,  e  successive 
modificazioni; 
    b)  con  il medesimo decreto di cui alla letter a a) sono definite 
le modalita' con cui il cittadino e' tenuto ad auto certificare presso 
l'azienda  sanitaria  locale di competenza la sussi stenza del diritto 
all'esenzione per reddito in difformita' dalle pred ette informazioni, 
prevedendo  verifiche  obbligatorie  da parte delle  aziende sanitarie 
locali  delle  informazioni  rese dagli assistiti i n contrasto con le 
informazioni  rese  disponibili  al  SSN  e,  in  c aso  di  accertata 
dichiarazione mendace, il recupero delle somme dovu te dall'assistito, 
pena  l'esclusione  dello stesso dalla successiva p rescrivibilita' di 
ulteriori  prestazioni  di  specialistica  ambulato riale a carico del 
SSN; 
    c) per le regioni che, ai sensi dell'articolo 1 , comma 180, della 
legge  30  dicembre  2004,  n. 311, e successive mo dificazioni, hanno 
sottoscritto l'Accordo per il perseguimento dell'eq uilibrio economico 



nel  settore  sanitario,  una quota delle risorse d i cui all'articolo 
20,  comma  1,  della  legge  11  marzo  1988,  n.  67,  e successive 
modificazioni,  come  da ultimo rideterminato dall' articolo 83, comma 
3,  della  legge  23  dicembre 2000, n. 388, e dall 'articolo 1, comma 
796,  lettera  n), della legge 27 dicembre 2006, n.  296, e successive 
modificazioni, puo' essere destinata alla realizzaz ione di interventi 
diretti a garantire la disponibilita' di dati econo mici, gestionali e 
produttivi  delle  strutture sanitarie operanti a l ivello locale, per 
consentirne  la produzione sistematica e l'interpre tazione gestionale 
continuativa,   ai   fini   dello   svolgimento  de lle  attivita'  di 
programmazione  e  di controllo regionale ed aziend ale, in attuazione 
dei  piani  di  rientro.  I  predetti  interventi d evono garantire la 
coerenza e l'integrazione con le metodologie defini te nell'ambito del 
Sistema  nazionale di verifica e controllo sulla as sistenza sanitaria 
(SiVeAS),  di  cui all'articolo 1, comma 288, della  legge 23 dicembre 
2005,  n.  266,  e successive modificazioni, e con i modelli dei dati 
del Nuovo sistema informativo sanitario nazionale ( NSIS). 
    1-septies.  All'articolo 88 della legge 23 dice mbre 2000, n. 388, 
il comma 2 e' sostituito dal seguente: 
     «2.   Al  fine  di  realizzare  gli  obiettivi   di  economicita' 
nell'utilizzazione   delle  risorse  e  di  verific a  della  qualita' 
dell'assistenza   erogata,  secondo  criteri  di  a ppropriatezza,  le 
regioni  assicurano,  per  ciascun  soggetto  eroga tore, un controllo 
analitico  annuo  di almeno il 10 per cento delle c artelle cliniche e 
delle corrispondenti schede di dimissione, in confo rmita' a specifici 
protocolli  di  valutazione.  L'individuazione dell e cartelle e delle 
schede  deve  essere  effettuata  secondo  criteri  di  campionamento 
rigorosamente  casuali.  Tali  controlli  sono  est esi alla totalita' 
delle  cartelle  cliniche  per  le  prestazioni  ad   alto  rischio di 
inappropriatezza  individuate delle regioni tenuto conto di parametri 
definiti  con  decreto  del Ministro del lavoro, de lla salute e delle 
politiche  sociali,  d'intesa  con il Ministero del l'economia e delle 
finanze )).». 
  2.  Al  fine  di  procedere  al  rinnovo  degli  accordi collettivi 
nazionali  con  il  personale convenzionato con il Servizio sanitario 
nazionale   per  il  biennio  economico  2006-2007,   il  livello  del 
finanziamento  cui  concorre ordinariamente lo Stat o, di cui al comma 
1,  e'  incrementato  di  184 milioni di euro per l 'anno 2009 e di 69 
milioni  di  euro  a decorrere dall'anno 2010, anch e per l'attuazione 
del Progetto Tessera Sanitaria e, in particolare, p er il collegamento 
telematico  in  rete  dei  medici e la ricetta elet tronica, di cui al 
comma  5-bis (( dell'articolo 50 del decreto-legge 30 settembre 2003, 
n.  269,  convertito,  con  modificazioni, dalla ))  legge 24 novembre 
2003, n. 326. 
  3.  All'articolo  4, comma 2, del decreto-legge 1 ° ottobre 2007, n. 
159,  convertito, con modificazioni, dalla legge 29  novembre 2007, n. 
222, il secondo periodo e' soppresso. 
 
         
                    Riferimenti normativi: 
              - Si  riporta  il  testo della letter a a) del comma 796 
          dell'art. 1 della gia' citata legge n. 29 6/2006: 
              «796.   Per   garantire   il  rispett o  degli  obblighi 
          comunitari  e  la  realizzazione degli ob iettivi di finanza 
          pubblica  per  il  triennio  2007-2009,  in  attuazione del 
          protocollo  di  intesa  tra  il  Governo,   le  regioni e le 
          province  autonome  di  Trento  e  di  Bo lzano per un patto 
          nazionale  per  la  salute  sul  quale  l a Conferenza delle 
          regioni  e  delle  province autonome, nel la riunione del 28 
          settembre 2006, ha espresso la propria co ndivisione: 
                a) il finanziamento del Servizio sa nitario nazionale, 
          cui  concorre  ordinariamente  lo  Stato,  e' determinato in 
          96.040  milioni  di euro per l'anno 2007,  in 99.082 milioni 



          di  euro  per  l'anno 2008 e in 102.285 m ilioni di euro per 
          l'anno  2009,  comprensivi  dell'importo  di  50 milioni di 
          euro,  per  ciascuno  degli  anni  indica ti,  a  titolo  di 
          ulteriore finanziamento a carico dello St ato per l'ospedale 
          "Bambino  Gesu'",  preventivamente  accan tonati  ed erogati 
          direttamente  allo stesso ospedale dallo Stato. All'art. 1, 
          comma 278, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, le parole: 
          "a   decorrere   dall'anno   2006"  sono  sostituite  dalle 
          seguenti: "limitatamente all'anno 2006"; 
                lettere da b) a z) (omissis).». 
              - Si  riporta  il testo del comma 139  dell'art. 3 della 
          gia' citata legge n. 244/2007: 
              «139.  In  relazione  a quanto previs to dalle intese ed 
          accordi  di  cui  al  comma 131, il conco rso dello Stato al 
          finanziamento della spesa sanitaria e' in crementato, in via 
          aggiuntiva, di 661 milioni di euro per l' anno 2008 e di 398 
          milioni di euro a decorrere dall'anno 200 9.». 
              - La legge 18 maggio 1995, n. 187, re cante «Ratifica ed 
          esecuzione  dell'accordo tra il Governo i taliano e la Santa 
          Sede  per  regolare  i  rapporti  tra l'o spedale pediatrico 
          "Bambino  Gesu'"  ed il Servizio sanitari o nazionale, fatto 
          nella   Citta'  del  Vaticano  il  15  fe bbraio  1995»,  e' 
          pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 23 ma ggio 1995, n. 118. 
              - Si  riporta  il  testo  del comma 6  dell'art. 8 della 
          legge 5 giugno 2003, n. 131 (Disposizioni  per l'adeguamento 
          dell'ordinamento  della  Repubblica  alla   legge  Cost.  18 
          ottobre 2001, n. 3): 
              «6.  Il Governo puo' promuovere la st ipula di intese in 
          sede di Conferenza Stato-regioni o di Con ferenza unificata, 
          dirette   a   favorire  l'armonizzazione  delle  rispettive 
          legislazioni o il raggiungimento di posiz ioni unitarie o il 
          conseguimento  di obiettivi comuni; in ta le caso e' esclusa 
          l'applicazione  dei  commi  3  e  4 dell' art. 3 del decreto 
          legislativo  28  agosto  1997, n. 281. Ne lle materie di cui 
          all'art.  117, terzo e quarto comma, dell a Costituzione non 
          possono   essere  adottati  gli  atti  di   indirizzo  e  di 
          coordinamento  di cui all'art. 8 della le gge 15 marzo 1997, 
          n.  59, e all'art. 4 del decreto legislat ivo 31 marzo 1998, 
          n. 112.». 
              - Si  riporta  il testo del comma 565  dell'art. 1 della 
          gia' citata legge n. 296/2006: 
              «565.   Per   garantire   il  rispett o  degli  obblighi 
          comunitari  e  la  realizzazione degli ob iettivi di finanza 
          pubblica  per  il  triennio  2007-2009,  in  attuazione del 
          protocollo  d'intesa  tra  il  Governo,  le  regioni  e  le 
          province  autonome  di  Trento  e  di Bol zano, per un patto 
          nazionale  per  la  salute,  sul  quale l a Conferenza delle 
          regioni  e  delle  province  autonome, in  data 28 settembre 
          2006, ha espresso la propria condivisione : 
                a)  gli  enti del Servizio sanitari o nazionale, fermo 
          restando quanto previsto per gli anni 200 5 e 2006 dall'art. 
          1, commi 98 e 107, della legge 30 dicembr e 2004, n. 311, e, 
          per  l'anno  2006,  dall'art.  1, comma 1 98, della legge 23 
          dicembre  2005, n. 266, concorrono alla r ealizzazione degli 
          obiettivi di finanza pubblica adottando m isure necessarie a 
          garantire  che le spese del personale, al  lordo degli oneri 
          riflessi  a  carico  delle amministrazion i e dell'IRAP, non 
          superino  per  ciascuno  degli  anni  200 7,  2008 e 2009 il 
          corrispondente  ammontare dell'anno 2004 diminuito dell'1,4 
          per cento. A tale fine si considerano anc he le spese per il 
          personale  con  rapporto di lavoro a temp o determinato, con 
          contratto  di  collaborazione  coordinata  e continuativa, o 
          che  presta  servizio con altre forme di rapporto di lavoro 



          flessibile o con convenzioni; 
                b)  ai  fini  dell'applicazione del le disposizioni di 
          cui   alla   lettera  a)  ,  le  spese  d i  personale  sono 
          considerate  al  netto: 1) per l'anno 200 4, delle spese per 
          arretrati  relativi  ad  anni  precedenti   per  rinnovo dei 
          contratti  collettivi  nazionali di lavor o; 2) per ciascuno 
          degli  anni  2007,  2008  e 2009, delle s pese derivanti dai 
          rinnovi   dei  contratti  collettivi  naz ionali  di  lavoro 
          intervenuti  successivamente  all'anno  2 004. Sono comunque 
          fatte  salve,  e  pertanto  devono  esser e  escluse sia per 
          l'anno  2004 sia per ciascuno degli anni 2007, 2008 e 2009, 
          le  spese di personale totalmente a caric o di finanziamenti 
          comunitari   o  privati  nonche'  le  spe se  relative  alle 
          assunzioni   a   tempo   determinato   e  ai  contratti  di 
          collaborazione  coordinata  e continuativ a per l'attuazione 
          di progetti di ricerca finanziati ai sens i dell'art. 12-bis 
          del  decreto  legislativo  30  dicembre  1992,  n.  502,  e 
          successive modificazioni; 
                c)  gli  enti  destinatari  delle d isposizioni di cui 
          alla lettera a) , nell'ambito degli indir izzi fissati dalle 
          regioni  nella  loro  autonomia, per il c onseguimento degli 
          obiettivi   di  contenimento  della  spes a  previsti  dalla 
          medesima lettera: 
                  1)   individuano   la   consisten za   organica  del 
          personale dipendente a tempo indeterminat o in servizio alla 
          data del 31 dicembre 2006 e la relativa s pesa; 
                  2)  individuano  la  consistenza  del personale che 
          alla medesima data del 31 dicembre 2006 p resta servizio con 
          rapporto  di  lavoro  a tempo determinato , con contratto di 
          collaborazione  coordinata e continuativa  o con altre forme 
          di lavoro flessibile o con convenzioni e la relativa spesa; 
                  3)  predispongono un programma an nuale di revisione 
          delle predette consistenze finalizzato al la riduzione della 
          spesa  complessiva  di  personale.  In  t ale  ambito  e nel 
          rispetto  dell'obiettivo  di  cui  alla  lettera  a)  ,  e' 
          verificata  la  possibilita' di trasforma re le posizioni di 
          lavoro gia' ricoperte da personale precar io in posizioni di 
          lavoro  dipendente  a  tempo  indetermina to. A tale fine le 
          regioni  nella  definizione  degli  indir izzi  di  cui alla 
          presente   lettera   possono   nella   lo ro  autonomia  far 
          riferimento  ai  principi  desumibili dal le disposizioni di 
          cui ai commi da 513 a 543; 
                  4)  fanno  riferimento,  per  la determinazione dei 
          fondi    per    il   finanziamento   dell a   contrattazione 
          integrativa,  alle  disposizioni  recate dall'art. 1, commi 
          189,  191  e  194, della legge 23 dicembr e 2005, n. 266, al 
          fine  di  rendere  coerente la consistenz a dei fondi stessi 
          con  gli  obiettivi di riduzione della sp esa complessiva di 
          personale e di rideterminazione della con sistenza organica; 
                d)  a decorrere dalla data di entra ta in vigore della 
          presente   legge   per  gli  enti  del  S ervizio  sanitario 
          nazionale  le  misure  previste  per  gli   anni 2007 e 2008 
          dall'art.  1,  comma  98,  della legge 30  dicembre 2004, n. 
          311,  e  dall'art.  1,  commi  da 198 a 2 06, della legge 23 
          dicembre  2005,  n. 266, sono sostituite da quelle indicate 
          nel presente comma; 
                e)  alla  verifica dell'effettivo c onseguimento degli 
          obiettivi  previsti  dalle disposizioni d i cui alla lettera 
          a)  per  gli  anni  2007,  2008  e  2009,  nonche' di quelli 
          previsti   per  i  medesimi  enti  del  S ervizio  sanitario 
          nazionale  dall'art.  1,  commi  98  e  1 07, della legge 30 
          dicembre 2004, n. 311, per gli anni 2005 e 2006 e dall'art. 
          1,  comma  198,  della  legge 23 dicembre  2005, n. 266, per 



          l'anno 2006, si provvede nell'ambito del Tavolo tecnico per 
          la   verifica   degli   adempimenti   di  cui  all'art.  12 
          dell'intesa   23   marzo  2005,  sancita  dalla  Conferenza 
          permanente  per  i  rapporti  tra lo Stat o, le regioni e le 
          province  autonome  di  Trento e di Bolza no, pubblicata nel 
          supplemento  ordinario n. 83 alla Gazzett a Ufficiale n. 105 
          del  7  maggio  2005.  La  regione  e' gi udicata adempiente 
          accertato   l'effettivo   conseguimento   degli   obiettivi 
          previsti.  In  caso  contrario  la  regio ne  e' considerata 
          adempiente  solo ove abbia comunque assic urato l'equilibrio 
          economico.  Nelle procedure di reclutamen to della dirigenza 
          sanitaria,  svolte  in  attuazione della presente legge, il 
          servizio prestato nelle forme previste da lla lettera a) del 
          presente comma presso l'azienda che bandi sce il concorso e' 
          valutato  ai  sensi  degli articoli 27, 3 5, 39, 43, 47 e 55 
          del  regolamento  di  cui  al  decreto de l Presidente della 
          Repubblica 10 dicembre 1997, n. 483.». 
              - Si  riporta  il testo del comma 169  dell'art. 1 della 
          gia' citata legge n. 311 del 2004: 
              «169.   Al   fine  di  garantire  che   l'obiettivo  del 
          raggiungimento  dell'equilibrio  economic o  finanziario  da 
          parte  delle  regioni  sia  conseguito  n el  rispetto della 
          garanzia  della  tutela  della  salute,  ferma  restando la 
          disciplina  dettata  dall'art.  54  della  legge 27 dicembre 
          2002,  n. 289, per le prestazioni gia' de finite dal decreto 
          del Presidente del Consiglio dei Ministri  29 novembre 2001, 
          pubblicato   nel   supplemento   ordinari o   alla  Gazzetta 
          Ufficiale   n.   33  dell'8  febbraio  20 02,  e  successive 
          modificazioni,  anche al fine di garantir e che le modalita' 
          di  erogazione  delle  stesse siano unifo rmi sul territorio 
          nazionale,  coerentemente con le risorse programmate per il 
          Servizio  sanitario  nazionale, con regol amento adottato ai 
          sensi dell'art. 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 
          400,  di  concerto  con  il  Ministro del l'economia e delle 
          finanze,  dal  Ministro  della  salute, c he si avvale della 
          commissione   di   cui   all'art.   4-bis    comma  10,  del 
          decreto-legge  15  aprile  2002,  n.  63,   convertito,  con 
          modificazioni,  dalla  legge  15  giugno 2002, n. 112, sono 
          fissati gli standard qualitativi, struttu rali, tecnologici, 
          di processo e possibilmente di esito, e q uantitativi di cui 
          ai  livelli essenziali di assistenza, sen tita la Conferenza 
          permanente  per  i  rapporti  tra lo Stat o, le regioni e le 
          province  autonome  di Trento e di Bolzan o. Con la medesima 
          procedura  sono  individuati le tipologie  di assistenza e i 
          servizi,  relativi  alle  aree  di  offer ta individuate dal 
          vigente   Piano  sanitario  nazionale.  I n  fase  di  prima 
          applicazione  gli  standard sono fissati entro il 30 giugno 
          2005.». 
              - Si  riporta  il  testo  del  comma 34-bis dell'art. 1 
          della  gia'  citata  legge  n.  662  del  1996,  cosi' come 
          modificato dalla presente legge: 
              «34-bis   Per   il  perseguimento  de gli  obiettivi  di 
          carattere  prioritario  e di rilievo nazi onale indicati nel 
          Piano  sanitario  nazionale  le regioni e laborano specifici 
          progetti  sulla scorta di linee guida pro poste dal Ministro 
          del  lavoro,  della  salute  e  delle  po litiche  sociali e 
          approvate  con accordo in sede di Confere nza permanente per 
          i  rapporti tra lo Stato, le regioni e le  province autonome 
          di  Trento  e  di  Bolzano.  La Conferenz a permanente per i 
          rapporti tra lo Stato, le regioni e le pr ovince autonome di 
          Trento  e  di  Bolzano,  su  proposta  de l  Ministro  della 
          sanita',  individua  i  progetti  ammessi   a  finanziamento 
          utilizzando  le  quote  a  tal  fine  vin colate  del  Fondo 



          sanitario  nazionale  ai sensi del comma 34. (( La predetta 
          modalita'  di  ammissione al finanziament o e' valida per le 
          linee  progettuali  attuative del Piano s anitario nazionale 
          fino all'anno 2008. A decorrere dall'anno  2009, il Comitato 
          interministeriale  per la programmazione economica CIPE, su 
          proposta  del  Ministro  del  lavoro,  de lla salute e delle 
          politiche  sociali,  d'intesa  con la Con ferenza permanente 
          per  i  rapporti  tra  lo  Stato,  le reg ioni e le province 
          autonome  di  Trento e di Bolzano, provve de a ripartire tra 
          le   regioni   le   medesime   quote   vi ncolate   all'atto 
          dell'adozione  della propria delibera di ripartizione delle 
          somme  spettanti  alle  regioni  a  titol o di finanziamento 
          della  quota  indistinta  di  Fondo  sani tario nazionale di 
          parte   corrente.   Al   fine   di   agev olare  le  regioni 
          nell'attuazione  dei  progetti  di  cui  al  comma  34,  il 
          Ministero   dell'economia   e  delle  fin anze  provvede  ad 
          erogare,  a titolo di acconto, il 70 per cento dell'importo 
          complessivo  annuo  spettante  a  ciascun a  regione, mentre 
          l'erogazione  del  restante  30  per  cen to  e' subordinata 
          all'approvazione da parte della Conferenz a permanente per i 
          rapporti tra lo Stato, le regioni e le pr ovince autonome di 
          Trento  e  di Bolzano, su proposta del Mi nistro del lavoro, 
          della  salute  e  delle  politiche  socia li,  dei  progetti 
          presentati  dalle  regioni,  comprensivi  di  una relazione 
          illustrativa  dei risultati raggiunti nel l'anno precedente. 
          Le   mancate  presentazione  e  approvazi one  dei  progetti 
          comportano, nell'anno di riferimento, la mancata erogazione 
          della quota residua del 30 per cento e il  recupero, anche a 
          carico  delle  somme a qualsiasi titolo s pettanti nell'anno 
          successivo,   dell'anticipazione  del  70   per  cento  gia' 
          erogata.». 
              - Si  riporta  il  testo del comma 5 dell'art. 8-sexies 
          del  decreto legislativo 30 dicembre 1992 , n. 502 (Riordino 
          della  disciplina in materia sanitaria, a  norma dell'art. 1 
          della legge 23 ottobre 1992, n. 421), cos i' come modificato 
          dalla presente legge: 
              «5.  Il Ministro della sanita', senti ta l'Agenzia per i 
          servizi  sanitari  regionali,  d'intesa  con  la Conferenza 
          permanente  per  i  rapporti  tra lo Stat o, le regioni e le 
          province   autonome  di  Trento  e  di  B olzano,  ai  sensi 
          dell'art. 120, comma 1, lettera g), del d ecreto legislativo 
          31  marzo  1998,  n.  112, con apposito d ecreto individua i 
          sistemi  di  classificazione  che  defini scono  l'unita' di 
          prestazione  o  di  servizio  da  remuner are e determina le 
          tariffe    massime    da   corrispondere   alle   strutture 
          accreditate,  tenuto  conto,  nel  rispet to dei principi di 
          efficienza  e di economicita' nell'uso de lle risorse, anche 
          in via alternativa, di: a) costi standard  delle prestazioni 
          calcolati   in   riferimento  a  struttur e  preventivamente 
          selezionate secondo criteri di efficienza , appropriatezza e 
          qualita'   dell'assistenza  come  risulta nti  dai  dati  in 
          possesso   del  Sistema  informativo  san itario;  b)  costi 
          standard  delle  prestazioni  gia'  dispo nibili  presso  le 
          regioni  e  le  province autonome; c) tar iffari regionali e 
          differenti   modalita'   di  remunerazion e  delle  funzioni 
          assistenziali   attuate  nelle  regioni  e  nelle  province 
          autonome.  Lo stesso decreto stabilisce i  criteri generali, 
          nel    rispetto    del    principio    de l    perseguimento 
          dell'efficienza  e  dei vincoli di bilanc io derivanti dalle 
          risorse  programmate  a  livello  naziona le e regionale, in 
          base  ai  quali  le  regioni  adottano  i l  proprio sistema 
          tariffario,   articolando   tali   tariff e  per  classi  di 
          strutture  secondo  le loro caratteristic he organizzative e 



          di  attivita',  verificati  in sede di ac creditamento delle 
          strutture  stesse.  Le  tariffe  massime di cui al presente 
          comma  sono  assunte  come  riferimento  per la valutazione 
          della  congruita'  delle  risorse  a  car ico  del  Servizio 
          sanitario  nazionale.  Gli importi tariff ari, fissati dalle 
          singole  regioni,  superiori alle tariffe  massime restano a 
          carico  dei  bilanci  regionali.  A decor rere dalla data di 
          entrata  in  vigore della presente dispos izione e' abrogato 
          il  decreto  del  Ministro  della  sanita '  15 aprile 1994, 
          recante   "Determinazione   dei  criteri  generali  per  la 
          fissazione  delle  tariffe  delle prestaz ioni di assistenza 
          specialistica,  riabilitativa  ed  ospeda liera", pubblicato 
          nella Gazzetta Ufficiale n. 107 del 10 ma ggio 1994.». 
              - Si  riporta  il  testo  del  comma 18 dell'art. 1 del 
          citato  decreto legislativo 30 dicembre 1 992, n. 502, cosi' 
          come modificato dalla presente legge: 
              «18.  Le  istituzioni  e  gli  organi smi  a  scopo  non 
          lucrativo concorrono, con le istituzioni pubbliche e quelle 
          equiparate  di cui all'art. 4, comma 12, alla realizzazione 
          dei doveri costituzionali di solidarieta' , dando attuazione 
          al  pluralismo  etico-culturale  dei  ser vizi alla persona. 
          Esclusivamente   ai  fini  del  presente  decreto  sono  da 
          considerarsi  a  scopo  non  lucrativo  l e  istituzioni che 
          svolgono  attivita' nel settore dell'assi stenza sanitaria e 
          socio-sanitaria,  qualora  ottemperino  a   quanto  previsto 
          dalle disposizioni di cui all'art. 10, co mma 1, lettere d), 
          e),  f),  g),  e  h),  e  comma 6 del dec reto legislativo 4 
          dicembre   1997,   n.  460;  resta  fermo   quanto  disposto 
          dall'art. 10, comma 7, del medesimo decre to. L'attribuzione 
          della  predetta  qualifica  non  comporta   il godimento dei 
          benefici  fiscali  previsti  in favore de lle organizzazioni 
          non lucrative di utilita' sociale dal dec reto legislativo 4 
          dicembre   1997,   n.  460.  Le  attivita '  e  le  funzioni 
          assistenziali  delle  strutture equiparat e di cui al citato 
          art. 4, comma 12, con oneri a carico del Servizio sanitario 
          nazionale,  sono  esercitate  esclusivame nte  nei limiti di 
          quanto  stabilito  negli  specifici accor di di cui all'art. 
          8-quinquies.». 
              - Si  riporta  il  testo del comma 3 dell'art. 8-quater 
          del  decreto legislativo 30 dicembre 1992 , n. 502 (Riordino 
          della  disciplina in materia sanitaria, a  norma dell'art. 1 
          della legge 23 ottobre 1992, n. 421), cos i' come modificato 
          dalla presente legge: 
              «3.  Con  atto di indirizzo e coordin amento emanato, ai 
          sensi  dell'art.  8 della legge 15 marzo 1997, n. 59, entro 
          centottanta  giorni  dalla  data  di  ent rata in vigore del 
          decreto   legislativo  19  giugno  1999,  n.  229,  sentiti 
          l'Agenzia  per  i  servizi sanitari regio nali, il Consiglio 
          superiore  di  sanita', e, limitatamente all'accreditamento 
          dei  professionisti,  la  Federazione naz ionale dell'ordine 
          dei  medici  chirurghi e degli odontoiatr i, sono definiti i 
          criteri generali uniformi per: 
                a)   la   definizione  dei  requisi ti  ulteriori  per 
          l'esercizio   delle   attivita'  sanitari e  per  conto  del 
          Servizio  sanitario  nazionale  da  parte   delle  strutture 
          sanitarie   e   dei  professionisti,  non che'  la  verifica 
          periodica di tali attivita'; 
                b)  la  valutazione della risponden za delle strutture 
          al  fabbisogno,  tenendo  conto  anche  d el  criterio della 
          soglia  minima  di  efficienza  che, comp atibilmente con le 
          risorse  regionali  disponibili,  deve  e sser conseguita da 
          parte  delle  singole  strutture  sanitar ie  ))  ,  e  alla 
          funzionalita'  della  programmazione  reg ionale, inclusa la 



          determinazione  dei  limiti  entro  i  qu ali  sia possibile 
          accreditare quantita' di prestazioni in e ccesso rispetto al 
          fabbisogno  programmato,  in modo da assi curare un'efficace 
          competizione tra le strutture accreditate ; 
                c)  le  procedure  e  i  termini pe r l'accreditamento 
          delle  strutture che ne facciano richiest a, ivi compresa la 
          possibilita'  di  un riesame dell'istanza , in caso di esito 
          negativo   e   di   prescrizioni  contest ate  dal  soggetto 
          richiedente  nonche'  la  verifica  perio dica dei requisiti 
          ulteriori  e  le procedure da adottarsi i n caso di verifica 
          negativa.». 
              - Si  riporta il testo dell'art. 8-qu inquies del citato 
          decreto  legislativo  30  dicembre 1992, n. 502, cosi' come 
          modificato dalla presente legge: 
              «Art.  8-  (( quinquies (Accordi cont rattuali). - 1. Le 
          regioni,  entro  sessanta  giorni  dalla data di entrata in 
          vigore  del  decreto  legislativo  19  gi ugno 1999, n. 229, 
          definiscono   l'ambito   di   applicazion e   degli  accordi 
          contrattuali  e  individuano  i  soggetti   interessati, con 
          specifico riferimento ai seguenti aspetti : 
                a)  individuazione  delle  responsa bilita'  riservate 
          alla  regione  e di quelle attribuite all e unita' sanitarie 
          locali nella definizione degli accordi co ntrattuali e nella 
          verifica del loro rispetto; 
                b)  indirizzi  per  la  formulazion e dei programmi di 
          attivita'  delle  strutture  interessate,  con l'indicazione 
          delle  funzioni  e  delle  attivita'  da  potenziare  e  da 
          depotenziare,   secondo   le   linee  del la  programmazione 
          regionale e nel rispetto delle priorita' indicate dal Piano 
          sanitario nazionale; 
                c)  determinazione del piano delle attivita' relative 
          alle alte specialita' e alla rete dei ser vizi di emergenza; 
                d)  criteri per la determinazione d ella remunerazione 
          delle  strutture  ove  queste  abbiano  e rogato  volumi  di 
          prestazioni  eccedenti  il programma prev entivo concordato, 
          tenuto  conto  del  volume  complessivo  di attivita' e del 
          concorso allo stesso da parte di ciascuna  struttura. 
              2.  In  attuazione  di  quanto previs to dal comma 1, la 
          regione  e  le unita' sanitarie locali, a nche attraverso ed 
          equiparate  valutazioni  comparative  del la  qualita' e dei 
          costi,  definiscono  (( accordi con le st rutture pubbliche, 
          comprese   le  aziende  ospedaliero-unive rsitarie  ))  ,  e 
          stipulano   contratti   con   quelle   pr ivate   e   con  i 
          professionisti  accreditati,  anche  medi ante intese con le 
          loro  organizzazioni  rappresentative  a livello regionale, 
          che indicano: 
                a)   gli   obiettivi  di  salute  e   i  programmi  di 
          integrazione dei servizi; 
                b)  il volume massimo di prestazion i che le strutture 
          presenti  nell'ambito  territoriale  dell a  medesima unita' 
          sanitaria  locale, si impegnano ad assicu rare, distinto per 
          tipologia e per modalita' di assistenza. Le regioni possono 
          individuare prestazioni o gruppi di prest azioni per i quali 
          stabilire    la   preventiva   autorizzaz ione,   da   parte 
          dell'azienda  sanitaria  locale  competen te, alla fruizione 
          presso le strutture o i professionisti ac creditati; 
                c)   i   requisiti   del  servizio  da  rendere,  con 
          particolare   riguardo  ad  accessibilita ',  appropriatezza 
          clinica  e  organizzativa,  tempi  di  at tesa e continuita' 
          assistenziale; 
                d)  il  corrispettivo  preventivato   a  fronte  delle 
          attivita'    concordate,   globalmente   risultante   dalla 
          applicazione  dei  valori  tariffari  e d ella remunerazione 



          extra-tariffaria  delle  funzioni  inclus e nell'accordo, da 
          verificare  a consuntivo sulla base dei r isultati raggiunti 
          e   delle   attivita'   effettivamente  s volte  secondo  le 
          indicazioni regionali di cui al comma 1, lettera d); 
                e)  il  debito informativo delle st rutture erogatrici 
          per  il  monitoraggio degli accordi pattu iti e le procedure 
          che  dovranno essere seguite per il contr ollo esterno della 
          appropriatezza e della qualita' della ass istenza prestata e 
          delle  prestazioni  rese, secondo quanto previsto dall'art. 
          8-octies; 
                 e-bis) la modalita' con cui viene comunque garantito 
          il  rispetto  del  limite  di remunerazio ne delle strutture 
          correlato  ai  volumi  di  prestazioni, c oncordato ai sensi 
          della  lettera  d) , prevedendo che in ca so di incremento a 
          seguito  di  modificazioni,  comunque int ervenute nel corso 
          dell'anno,  dei  valori unitari dei tarif fari regionali per 
          la    remunerazione   delle   prestazioni    di   assistenza 
          ospedaliera,  delle prestazioni di assist enza specialistica 
          ambulatoriale,  nonche'  delle  altre  pr estazioni comunque 
          remunerate  a  tariffa,  il  volume  mass imo di prestazioni 
          remunerate,   di   cui   alla   lettera  b)  ,  si  intende 
          rideterminato  nella  misura necessaria a l mantenimento dei 
          limiti  indicati alla lettera d) , fatta salva la possibile 
          stipula    di    accordi    integrativi,    nel    rispetto 
          dell'equilibrio economico-finanziario pro grammato. 
              2-bis  Con  decreto  del  Ministro  d ella sanita' e del 
          Ministro  della  difesa, ai fini di cui a l comma 2-ter sono 
          individuate  le categorie destinatarie e le tipologie delle 
          prestazioni erogate dalle strutture sanit arie militari. 
              2-ter  Con  decreto  del  Ministro  d ella sanita' e del 
          Ministro   della   difesa,   d'intesa   c on  la  Conferenza 
          permanente  per  i  rapporti  tra lo Stat o, le regioni e le 
          province  autonome,  sono  individuate,  nel rispetto delle 
          indicazioni  degli  strumenti di programm azione regionale e 
          tenendo  conto  della localizzazione e de lla disponibilita' 
          di   risorse  delle  altre  strutture  sa nitarie  pubbliche 
          esistenti,  le  strutture sanitarie milit ari accreditabili, 
          nonche'   le   specifiche   categorie   d estinatarie  e  le 
          prestazioni   ai   fini   della   stipula    degli   accordi 
          contrattuali  previsti  dal  presente art icolo. Gli accordi 
          contrattuali  sono  stipulati  tra  le  p redette  strutture 
          sanitarie   militari   e  le  regioni  ne l  rispetto  della 
          reciproca autonomia. 
              2-quater.   Le   regioni   stipulano   accordi  con  le 
          fondazioni   istituti   di  ricovero  e  cura  a  carattere 
          scientifico  e  con  gli  istituti  di  r icovero  e  cura a 
          carattere scientifico pubblici e contratt i con gli istituti 
          di  ricovero  e  cura  a carattere scient ifico privati, che 
          sono definiti con le modalita' di cui all 'art. 10, comma 2, 
          del decreto legislativo 16 ottobre 2003, n. 288. Le regioni 
          stipulano   altresi'  accordi  con  gli  istituti,  enti  e 
          ospedali di cui agli articoli 41 e 43, se condo comma, della 
          legge 23 dicembre 1978, n. 833, e success ive modificazioni, 
          che  prevedano  che  l'attivita'  assiste nziale, attuata in 
          coerenza  con  la  programmazione  sanita ria regionale, sia 
          finanziata  a  prestazione  in  base ai t etti di spesa e ai 
          volumi   di   attivita'  predeterminati  annualmente  dalla 
          programmazione   regionale  nel  rispetto   dei  vincoli  di 
          bilancio, nonche' sulla base di funzioni riconosciute dalle 
          regioni,  tenendo  conto  nella  remunera zione di eventuali 
          risorse gia' attribuite per spese di inve stimento, ai sensi 
          dell'art.  4,  comma  15,  della legge 30  dicembre 1991, n. 
          412,  e  successive  modificazioni.  Ai  predetti accordi e 



          contratti  si  applicano le disposizioni di cui al comma 2, 
          lettere a), b), c), e) ed e-bis). 
                2-quinquies. In caso di mancata sti pula degli accordi 
          di cui al presente articolo, l'accreditam ento istituzionale 
          di   cui   all'art.   8-quater   delle   strutture   e  dei 
          professionisti  eroganti prestazioni per conto del Servizio 
          sanitario nazionale interessati e' sospes o.». 
              - Si riporta il testo dell'art. 50 de l decreto-legge 30 
          settembre  2003,  n. 269 (Disposizioni ur genti per favorire 
          lo  sviluppo  e  per la correzione dell'a ndamento dei conti 
          pubblici): 
              «Art. 50 (Disposizioni in materia di monitoraggio della 
          spesa  nel  settore  sanitario  e  di  ap propriatezza delle 
          prescrizioni   sanitarie).   -   1.   Per    potenziare   il 
          monitoraggio  della  spesa pubblica nel s ettore sanitario e 
          delle   iniziative   per  la  realizzazio ne  di  misure  di 
          appropriatezza     delle    prescrizioni,     nonche'    per 
          l'attribuzione  e  la  verifica del budge t di distretto, di 
          farmacovigilanza    e   sorveglianza   ep idemiologica,   il 
          Ministero   dell'economia  e  delle  fina nze,  con  decreto 
          adottato di concerto con il Ministero del la salute e con la 
          Presidenza  del  Consiglio  dei Ministri - Dipartimento per 
          l'innovazione  e le tecnologie, definisce  i parametri della 
          Tessera  sanitaria (TS); il Ministero del l'economia e delle 
          finanze cura la generazione e la progress iva consegna della 
          TS,  a partire dal 1° gennaio 2004, a tut ti i soggetti gia' 
          titolari  di  codice  fiscale nonche' ai soggetti che fanno 
          richiesta  di  attribuzione  del  codice  fiscale ovvero ai 
          quali lo stesso e' attribuito d'ufficio. La TS reca in ogni 
          caso  il  codice  fiscale  del  titolare,  anche in codice a 
          barre  nonche'  in  banda  magnetica, qua le unico requisito 
          necessario  per  l'accesso  alle  prestaz ioni  a carico del 
          Servizio sanitario nazionale (SSN). 
              1-bis  Il  Ministero dell'economia e delle finanze cura 
          la  generazione  e  la  consegna  della t essera sanitaria a 
          tutti i soggetti destinatari, indicati al  comma 1, entro il 
          31 marzo 2006. 
              2.  Il  Ministero  dell'economia  e  delle  finanze, di 
          concerto  con  il  Ministero  della  salu te,  entro  il  15 
          dicembre   2003  approva  i  modelli  di  ricettari  medici 
          standardizzati  e  di  ricetta  medica a lettura ottica, ne 
          cura  la  successiva  stampa  e  distribu zione alle aziende 
          sanitarie   locali,   alle   aziende   os pedaliere  e,  ove 
          autorizzati dalle regioni, agli istituti di ricovero e cura 
          a carattere scientifico ed ai policlinici  universitari, che 
          provvedono ad effettuarne la consegna ind ividuale a tutti i 
          medici  del  SSN  abilitati  dalla  regio ne  ad  effettuare 
          prescrizioni,  da  tale momento responsab ili della relativa 
          custodia.   I   modelli   equivalgono  a  stampati  per  il 
          fabbisogno delle amministrazioni dello St ato. 
              3.   Il   modello  di  ricetta  e'  s tampato  su  carta 
          filigranata ai sensi del decreto del Mini stro della sanita' 
          11  luglio  1988, n. 350, e, sulla base d i quanto stabilito 
          dal  medesimo  decreto, riproduce le nome nclature e i campi 
          per   l'inserimento   dei  dati  prescrit ti  dalle  vigenti 
          disposizioni  in  materia.  Il  vigente  codice  a barre e' 
          sostituito  da  un  analogo  codice  che  esprime il numero 
          progressivo  regionale  di  ciascuna  ric etta;  il codice a 
          barre  e' stampato sulla ricetta in modo che la sua lettura 
          ottica   non  comporti  la  procedura  di   separazione  del 
          tagliando  di  cui  all'art.  87 del decr eto legislativo 30 
          giugno  2003, n. 196. Sul modello di rice tta figura in ogni 
          caso  un  campo  nel quale, all'atto dell a compilazione, e' 



          riportato  sempre  il numero complessivo dei farmaci ovvero 
          degli  accertamenti  specialistici  presc ritti  ovvero  dei 
          dispositivi   di   assistenza  protesica  e  di  assistenza 
          integrativa.  Nella  compilazione  della  ricetta e' sempre 
          riportato  il  solo codice fiscale dell'a ssistito, in luogo 
          del codice sanitario. 
              4.  Le aziende sanitarie locali, le a ziende ospedaliere 
          e,  ove autorizzati dalle regioni, gli is tituti di ricovero 
          e   cura   a   carattere   scientifico   ed  i  policlinici 
          universitari  consegnano  i  ricettari ai  medici del SSN di 
          cui  al  comma  2,  in  numero  definito,   secondo  le loro 
          necessita',   e   comunicano  immediatame nte  al  Ministero 
          dell'economia  e delle finanze, in via te lematica, il nome, 
          il  cognome,  il  codice  fiscale  dei  m edici  ai quali e' 
          effettuata  la  consegna,  l'indirizzo  d ello  studio,  del 
          laboratorio   ovvero   l'identificativo   della   struttura 
          sanitaria  nei  quali  gli  stessi operan o, nonche' la data 
          della  consegna  e  i  numeri  progressiv i  regionali delle 
          ricette  consegnate.  Con  provvedimento  dirigenziale  del 
          Ministero  dell'economia  e delle finanze  sono stabilite le 
          modalita' della trasmissione telematica. 
              5.  Il  Ministero dell'economia e del le finanze cura il 
          collegamento,  mediante  la  propria rete  telematica, delle 
          aziende  sanitarie locali, delle aziende ospedaliere, degli 
          istituti  di  ricovero e cura a carattere  scientifico e dei 
          policlinici universitari di cui al comma 4, delle farmacie, 
          pubbliche   e   private,   dei   presidi  di  specialistica 
          ambulatoriale,   delle  strutture  per  l 'erogazione  delle 
          prestazioni   di   assistenza  protesica  e  di  assistenza 
          integrativa  e  degli altri presidi e str utture accreditati 
          per   l'erogazione   dei   servizi   sani tari,  di  seguito 
          denominati,  ai  fini  del presente artic olo, "strutture di 
          erogazione   di   servizi   sanitari".   Con  provvedimento 
          dirigenziale  del  Ministero dell'economi a e delle finanze, 
          pubblicato  nella  Gazzetta  Ufficiale,  sono  stabiliti  i 
          parametri   tecnici   per  la  realizzazi one  del  software 
          certificato  che  deve essere installato dalle strutture di 
          erogazione  di  servizi  sanitari, in agg iunta ai programmi 
          informatici  dagli stessi ordinariamente utilizzati, per la 
          trasmissione  dei  dati  di  cui  ai  com mi  6  e  7; tra i 
          parametri  tecnici rientra quello della f requenza temporale 
          di trasmissione dei dati predetti. 
              5-bis Per le finalita' di cui al comm a 1, a partire dal 
          1°  luglio 2007, il Ministero dell'econom ia e delle finanze 
          rende  disponibile  il  collegamento in r ete dei medici del 
          SSN  di cui al comma 2, in conformita' al le regole tecniche 
          concernenti   il   Sistema  pubblico  di  connettivita'  ed 
          avvalendosi,  ove possibile, delle infras trutture regionali 
          esistenti,  per  la  trasmissione telemat ica dei dati delle 
          ricette  al Ministero dell'economia e del le finanze e delle 
          certificazioni   di   malattia   all'INPS ,  secondo  quanto 
          previsto  all'art.  1,  comma  149, della  legge 30 dicembre 
          2004,  n. 311. Con decreto del Presidente  del Consiglio dei 
          Ministri  o  del  Ministro  delegato  per   le  riforme e le 
          innovazioni  nella  pubblica  amministraz ione,  da emanare, 
          entro   il   30   aprile   2007,   ai   s ensi   del  codice 
          dell'amministrazione    digitale,   di   cui   al   decreto 
          legislativo   7   marzo   2005,   n.   82 ,   e   successive 
          modificazioni,  su  proposta  del  Minist ro dell'economia e 
          delle  finanze,  di  concerto con i Minis tri della salute e 
          del  lavoro  e  della previdenza sociale,  previo parere del 
          Garante  per  la  protezione dei dati per sonali, sentita la 
          Conferenza  permanente  per  i  rapporti  tra  lo Stato, le 



          regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, sono 
          definite  le  regole  tecniche concernent i i dati di cui al 
          presente  comma  e  le  modalita'  di tra smissione. Ai fini 
          predetti,  il parere del Centro nazionale  per l'informatica 
          nella  pubblica  amministrazione  e' reso  entro il 31 marzo 
          2007; in mancanza, il predetto decreto pu o' essere comunque 
          emanato.  Con uno o piu' decreti del Mini stro dell'economia 
          e  delle finanze, di concerto con il Mini stro della salute, 
          sono   emanate  le  ulteriori  disposizio ni  attuative  del 
          presente comma. 
              5-ter  Per  la  trasmissione  telemat ica dei dati delle 
          ricette  di  cui  al  comma 5-bis con dec reto del Ministero 
          dell'economia e delle finanze, di concert o con il Ministero 
          della  salute,  e' definito un contributo  da riconoscere ai 
          medici  convenzionati  con  il  SSN,  per   l'anno 2008, nei 
          limiti di 10 milioni di euro. Al relativo  onere si provvede 
          utilizzando le risorse di cui al comma 12 . 
              6.  Le  strutture  di  erogazione  di   servizi sanitari 
          effettuano la rilevazione ottica e la tra smissione dei dati 
          di  cui  al  comma 7, secondo quanto stab ilito nel predetto 
          comma  e  in quelli successivi. Il Minist ro dell'economia e 
          delle  finanze,  di  concerto con il Mini stro della salute, 
          stabilisce,   con   decreto   pubblicato   nella   Gazzetta 
          Ufficiale,  le  regioni  e le date a part ire dalle quali le 
          disposizioni  del  presente  comma  e  di  quelli successivi 
          hanno   progressivamente  applicazione.  Per  l'acquisto  e 
          l'installazione  del  software  di  cui a l comma 5, secondo 
          periodo,  alle farmacie private di cui al  primo periodo del 
          medesimo  comma  e' riconosciuto un contr ibuto pari ad euro 
          250,  sotto  forma  di  credito d'imposta  fruibile anche in 
          compensazione ai sensi dell'art. 17 del d ecreto legislativo 
          9  luglio  1997,  n.  241,  successivamen te alla data nella 
          quale  il Ministero dell'economia e delle  finanze comunica, 
          in via telematica alle farmacie medesime avviso di corretta 
          installazione  e  funzionamento  del  pre detto software. Il 
          credito  d'imposta non concorre alla form azione del reddito 
          imponibile  ai  fini delle imposte sui re dditi, nonche' del 
          valore   della   produzione  dell'imposta   regionale  sulle 
          attivita'  produttive  e non rileva ai fi ni del rapporto di 
          cui  all'art. 63 del testo unico delle im poste sui redditi, 
          di  cui  al  decreto  del  Presidente  de lla  Repubblica 22 
          dicembre  1986,  n.  917.  Al relativo on ere, valutato in 4 
          milioni  di  euro  per l'anno 2004, si pr ovvede nell'ambito 
          delle risorse di cui al comma 12. 
              7.  All'atto  della utilizzazione di una ricetta medica 
          recante   la   prescrizione   di   farmac i,  sono  rilevati 
          otticamente i codici a barre relativi al numero progressivo 
          regionale  della  ricetta, ai dati delle singole confezioni 
          dei  farmaci acquistati nonche' il codice  a barre della TS; 
          sono  comunque  rilevati  i  dati  relati vi alla esenzione. 
          All'atto  della utilizzazione di una rice tta medica recante 
          la  prescrizione  di  prestazioni special istiche ovvero dei 
          dispositivi   di   assistenza  protesica  e  di  assistenza 
          integrativa,  sono  rilevati  otticamente   i codici a barre 
          relativi  al  numero  progressivo  region ale  della ricetta 
          nonche'  il codice a barre della TS; sono  comunque rilevati 
          i  dati  relativi  alla esenzione nonche'  inseriti i codici 
          del  nomenclatore delle prestazioni speci alistiche ovvero i 
          codici  del  nomenclatore  delle  prestaz ioni di assistenza 
          protesica  ovvero  i  codici  del  repert orio  dei prodotti 
          erogati  nell'ambito  dell'assistenza  in tegrativa. In ogni 
          caso,  e'  previamente  verificata  la  c orrispondenza  del 
          codice   fiscale   del   titolare   della    TS  con  quello 



          dell'assistito  riportato sulla ricetta; in caso di assenza 
          del  codice  fiscale  sulla  ricetta, que st'ultima non puo' 
          essere  utilizzata,  salvo  che  il costo  della prestazione 
          venga  pagato  per  intero. In caso di ut ilizzazione di una 
          ricetta medica senza la contestuale esibi zione della TS, il 
          codice  fiscale  dell'assistito  e' rilev ato dalla ricetta. 
          Per la rilevazione dalla ricetta dei dati  di cui al decreto 
          attuativo   del   comma   5   del   prese nte  articolo,  e' 
          riconosciuto  per  gli  anni 2006 e 2007 un contributo, nei 
          limiti  di  10  milioni  di  euro, da def inire con apposita 
          convenzione tra il Ministero dell'economi a e delle finanze, 
          il  Ministero  della  salute e le associa zioni di categoria 
          interessate. Con decreto del Ministro del l'economia e delle 
          finanze,  di concerto con il Ministro del la salute, sentita 
          la  Conferenza  permanente  per i rapport i tra lo Stato, le 
          regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, sono 
          definite  le  modalita'  erogative.  Al  relativo  onere si 
          provvede  utilizzando  le  risorse  di  c ui al comma 12. Il 
          Ministero  dell'economia  e  delle  finan ze  puo' prevedere 
          periodi  transitori,  durante i quali, in  caso di riscontro 
          della   mancata   corrispondenza  del  co dice  fiscale  del 
          titolare  della tessera sanitaria con que llo dell'assistito 
          riportato  sulla  ricetta, tale difformit a' non costituisce 
          impedimento    per   l'erogazione   della    prestazione   e 
          l'utilizzazione    della   relativa   ric etta   medica   ma 
          costituisce  anomalia  da  segnalare  tra   i dati di cui al 
          comma 8. 
              8.  I dati rilevati ai sensi del comm a 7 sono trasmessi 
          telematicamente al Ministero dell'economi a e delle finanze, 
          entro  il  giorno  10  del  mese  success ivo  a  quello  di 
          utilizzazione  della  ricetta  medica, an che per il tramite 
          delle  associazioni  di categoria e di so ggetti terzi a tal 
          fine  individuati dalle strutture di erog azione dei servizi 
          sanitari;  il  software  di cui al comma 5 assicura che gli 
          stessi  dati  vengano  rilasciati  ai pro grammi informatici 
          ordinariamente  utilizzati dalle struttur e di erogazione di 
          servizi  sanitari, fatta eccezione, relat ivamente al codice 
          fiscale   dell'assistito,  per  le  farma cie,  pubbliche  e 
          private  e  per  le  strutture  di  eroga zione  dei servizi 
          sanitari  non autorizzate al trattamento del codice fiscale 
          dell'assistito.  Il predetto software ass icura altresi' che 
          in  nessun  caso  il  codice  fiscale  de ll'assistito possa 
          essere  raccolto o conservato in ambiente  residente, presso 
          le  farmacie,  pubbliche  e private, dopo  la conferma della 
          sua   ricezione   telematica   da   parte    del   Ministero 
          dell'economia e delle finanze. 
              8-bis  La  mancata  o tardiva trasmis sione dei dati nel 
          termine  di  cui  al  comma  8  e'  punit a  con la sanzione 
          amministrativa pecuniaria di 2 euro per o gni ricetta per la 
          quale la violazione si e' verificata. 
              8-ter  Per  le  ricette trasmesse nei  termini di cui al 
          comma  8,  la mancanza di uno o piu' elem enti della ricetta 
          di  cui  al  decreto  attuativo  del  com ma  5 del presente 
          articolo   e'   punita   con   la  sanzio ne  amministrativa 
          pecuniaria  di  2  euro  per  ogni  ricet ta per la quale la 
          violazione si e' verificata. 
              8-quater  L'accertamento  della  viol azione  di  cui ai 
          commi  8-bis  e 8-ter e' effettuato dal C orpo della Guardia 
          di  finanza,  che  trasmette il relativo rapporto, ai sensi 
          dell'art. 17, primo comma, della legge 24  novembre 1981, n. 
          689, alla direzione provinciale dei servi zi vari competente 
          per    territorio,    per    i   consegue nti   adempimenti. 
          Dell'avvenuta   apertura   del  procedime nto  e  della  sua 



          conclusione  viene  data  notizia,  a  cu ra della direzione 
          provinciale  dei  servizi  vari, alla com petente ragioneria 
          provinciale dello Stato. 
              8-quinquies.  Con riferimento alle ri cette per le quali 
          non  risulta  associato  il  codice fisca le dell'assistito, 
          rilevato  secondo  quanto  previsto  dal presente articolo, 
          l'azienda  sanitaria  locale  competente  non  procede alla 
          relativa  liquidazione,  fermo  restando  che,  in  caso di 
          ricette  redatte  manualmente dal medico,  il farmacista non 
          e'   responsabile  della  mancata  rispon denza  del  codice 
          fiscale  rilevato  rispetto a quello indi cato sulla ricetta 
          che fara' comunque fede a tutti gli effet ti. 
              9.  Al  momento  della  ricezione  de i  dati  trasmessi 
          telematicamente  ai sensi del comma 5-bis  e del comma 8, il 
          Ministero  dell'economia  e  delle  finan ze,  con modalita' 
          esclusivamente   automatiche,   li   inse risce  in  archivi 
          distinti e non interconnessi, uno per ogn i regione, in modo 
          che sia assolutamente separato, rispetto a tutti gli altri, 
          quello  relativo  al  codice  fiscale  de ll'assistito.  Con 
          provvedimento  dirigenziale  del  Ministe ro dell'economia e 
          delle  finanze,  di concerto con il Minis tero della salute, 
          adottato  entro  trenta  giorni  dalla  d ata  di entrata in 
          vigore  della  legge  di  conversione del  presente decreto, 
          sono stabiliti i dati che le regioni, non che' i Ministeri e 
          gli  altri  enti  pubblici  di  rilevanza   nazionale che li 
          detengono,  trasmettono  al Ministero del l'economia e delle 
          finanze,   con  modalita'  telematica,  n ei  trenta  giorni 
          successivi   alla   data   di   emanazion e   del   predetto 
          provvedimento,  per  realizzare  e diffon dere in rete, alle 
          regioni e alle strutture di erogazione di  servizi sanitari, 
          l'allineamento  dell'archivio dei codici fiscali con quello 
          degli  assistiti  e  per  disporre le cod ifiche relative al 
          prontuario   farmaceutico   nazionale   e   al  nomenclatore 
          ambulatoriale  nonche' al nomenclatore de lle prestazioni di 
          assistenza  protesica  e al repertorio de i prodotti erogati 
          nell'ambito dell'assistenza integrativa. 
              10.  Al  Ministero dell'economia e de lle finanze non e' 
          consentito   trattare   i  dati  rilevati   dalla  TS  degli 
          assistiti;  allo  stesso  e'  consentito trattare gli altri 
          dati  di  cui  al  comma  7 per fornire p eriodicamente alle 
          regioni gli schemi di liquidazione provvi soria dei rimborsi 
          dovuti  alle  strutture  di erogazione di  servizi sanitari. 
          Gli  archivi  di  cui  al  comma  9  sono   resi disponibili 
          all'accesso  esclusivo,  anche attraverso  interconnessione, 
          alle  aziende  sanitarie  locali di ciasc una regione per la 
          verifica ed il riscontro dei dati occorre nti alla periodica 
          liquidazione  definitiva  delle  somme  s pettanti, ai sensi 
          delle disposizioni vigenti, alle struttur e di erogazione di 
          servizi sanitari. Con decreto del Ministe ro dell'economia e 
          delle  finanze,  di concerto con il Minis tero della salute, 
          da  emanare  entro  il 31 marzo 2007, son o definiti i dati, 
          relativi  alla  liquidazione periodica de i rimborsi erogati 
          alle  strutture  di  erogazione di serviz i sanitari, che le 
          aziende  sanitarie  locali  di  ogni regi one trasmettono al 
          Ministero   dell'economia   e  delle  fin anze,  nonche'  le 
          modalita'  di  trasmissione.  Con  protoc ollo approvato dal 
          Ministero  dell'economia  e  delle  finan ze,  dal Ministero 
          della  salute  d'intesa  con la Conferenz a permanente per i 
          rapporti tra lo Stato, le regioni e le pr ovince autonome di 
          Trento e di Bolzano e dalle regioni, sent ito il Garante per 
          la  protezione  dei  dati  personali, son o stabiliti i dati 
          contenuti  negli  archivi  di  cui  al  c omma 9 che possono 
          essere  trasmessi al Ministero della salu te e alle regioni, 



          nonche' le modalita' di tale trasmissione . 
              10-bis Fuori dai casi previsti dal pr esente articolo, i 
          dati  delle  ricette resi disponibili ai sensi del comma 10 
          rilevano  a fini di responsabilita', anch e amministrativa o 
          penale,  solo  previo  riscontro del docu mento cartaceo dal 
          quale gli stessi sono tratti. 
              11.  L'adempimento regionale, di cui all'art. 52, comma 
          4,  lettera  a)  , della legge 27 dicembr e 2002, n. 289, ai 
          fini dell'accesso all'adeguamento del fin anziamento del SSN 
          per  gli  anni  2003,  2004 e 2005, si co nsidera rispettato 
          dall'applicazione delle disposizioni del presente articolo. 
          Tale adempimento s'intende rispettato anc he nel caso in cui 
          le  regioni  e  le  province  autonome  d imostrino di avere 
          realizzato  direttamente  nel proprio ter ritorio sistemi di 
          monitoraggio   delle   prescrizioni   med iche   nonche'  di 
          trasmissione  telematica al Ministero del l'economia e delle 
          finanze  di  copia  dei  dati dalle stess e acquisiti, i cui 
          standard  tecnologici  e  di  efficienza  ed  effettivita', 
          verificati  d'intesa con il Ministero del l'economia e delle 
          finanze,  risultino  non  inferiori  a qu elli realizzati in 
          attuazione  del  presente  articolo.  Con   effetto  dal  1° 
          gennaio  2004,  tra  gli  adempimenti  cu i  sono  tenute le 
          regioni,   ai   fini   dell'accesso   all 'adeguamento   del 
          finanziamento  del  SSN  relativo agli an ni 2004 e 2005, e' 
          ricompresa  anche  l'adozione  di tutti i  provvedimenti che 
          garantiscono  la  trasmissione al Ministe ro dell'economia e 
          delle  finanze,  da  parte  delle singole  aziende sanitarie 
          locali e aziende ospedaliere, dei dati di  cui al comma 4. 
              12.  Per  le  finalita'  di cui al pr esente articolo e' 
          autorizzata  la  spesa  di  50  milioni  di  euro  annui  a 
          decorrere  dall'anno  2003.  Al  relativo  onere si provvede 
          mediante   corrispondente   riduzione   d ello  stanziamento 
          iscritto,   ai   fini  del  bilancio  tri ennale  2003-2005, 
          nell'ambito  dell'unita'  previsionale  d i  base  di  conto 
          capitale  "Fondo  speciale"  dello  stato  di previsione del 
          Ministero  dell'economia  e  delle finanz e per l'anno 2003, 
          allo   scopo   parzialmente   utilizzando   l'accantonamento 
          relativo al medesimo Ministero. Il Minist ro dell'economia e 
          delle  finanze  e'  autorizzato  ad  appo rtare,  con propri 
          decreti, le occorrenti variazioni di bila ncio. 
              13.   Con  decreti  di  natura  non  regolamentare  del 
          Ministro per l'innovazione e le tecnologi e, di concerto con 
          il  Ministro dell'economia e delle finanz e, con il Ministro 
          dell'interno  e  con  il  Ministro della salute, sentita la 
          Conferenza  permanente  per  i  rapporti  tra  lo Stato, le 
          regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, sono 
          stabilite  le  modalita'  per  il  succes sivo e progressivo 
          assorbimento,  senza oneri aggiuntivi a c arico del bilancio 
          dello  Stato, della TS nella carta di ide ntita' elettronica 
          o  nella  carta  nazionale  dei servizi d i cui all'art. 52, 
          comma 9, della legge 27 dicembre 2002, n.  289. 
              13-bis  Il contributo di cui al comma  6 e' riconosciuto 
          anche  alle  farmacie  pubbliche  con le modalita' indicate 
          dallo  stesso  comma.  Al  relativo onere , valutato in euro 
          400.000,00  per  l'anno  2005,  si  provv ede utilizzando le 
          risorse di cui al comma 12.». 
              - Si  riporta  il  testo del comma 16  dell'art. 8 della 
          legge  24  dicembre  1993, n. 537 (Interv enti correttivi di 
          finanza pubblica): 
              «16.  A  decorrere  dal  1°  gennaio 1995 sono esentati 
          dalla  partecipazione  alla spesa sanitar ia di cui ai commi 
          14  e 15 i cittadini di eta' inferiore a sei anni e di eta' 
          superiore  a sessantacinque anni, apparte nenti ad un nucleo 



          familiare  con  un  reddito  complessivo  riferito all'anno 
          precedente non superiore a lire 70 milion i. A decorrere dal 
          1° gennaio 1996 sono altresi' esentati da lla partecipazione 
          alla spesa sanitaria di cui ai commi 14 e  15 i portatori di 
          patologie  neoplastiche  maligne,  i  paz ienti in attesa di 
          trapianti di organi, nonche' i titolari d i pensioni sociali 
          ed  i  familiari a carico di questi ultim i. A partire dalla 
          stessa data sono inoltre esentati dalla p artecipazione alla 
          spesa  sanitaria di cui ai commi 14 e 15 i disoccupati ed i 
          loro  familiari a carico, nonche' i titol ari di pensioni al 
          minimo di eta' superiore a sessant'anni e d i loro familiari 
          a  carico,  purche' appartenenti ad un nu cleo familiare con 
          un   reddito  complessivo,  riferito  all 'anno  precedente, 
          inferiore  a  lire  16 milioni, increment ato fino a lire 22 
          milioni  in  presenza  del  coniuge  ed  in  ragione  di un 
          ulteriore  milione  di  lire  per  ogni f iglio a carico. Le 
          esenzioni   connesse  ai  livelli  di  re ddito  operano  su 
          dichiarazione  dell'interessato  o  di  u n suo familiare da 
          apporre  sul  retro della ricetta. I sogg etti affetti dalle 
          forme  morbose  e  le  categorie  previst e  dal decreto del 
          Ministro  della  sanita' 1° febbraio 1991 , pubblicato nella 
          Gazzetta  Ufficiale n. 32 del 7 febbraio 1991, e successive 
          modificazioni   ed   integrazioni,   sono    esentati  dalla 
          partecipazione alla spesa sanitaria di cu i ai commi 14 e 15 
          limitatamente  alle  prestazioni  individ uate  dallo stesso 
          decreto.». 
              - Si  riporta  il  testo  dell'art.  1  del decreto del 
          Ministro  della  sanita'  22  gennaio  19 93  (Modalita'  di 
          attestazione  del  diritto  alla  fruizio ne dell'assistenza 
          sanitaria in regime di partecipazione all a spesa): 
              «Art.  1 (Individuazione del nucleo f amiliare). - 1. Ai 
          fini  della  individuazione dei limiti di  reddito di cui ai 
          commi  2  e  3 dell'art. 6 della legge 14  novembre 1992, n. 
          438,  di  conversione, con modificazioni,  del decreto-legge 
          19   settembre   1992,   n.   384,   conc orrono  i  redditi 
          complessivi,  riferiti  all'anno  precede nte, posseduti dai 
          singoli  componenti  il  nucleo familiare ; del nucleo fanno 
          parte,  oltre  ai familiari a carico di c ui all'art. 12 del 
          decreto  del  Presidente della Repubblica  29 dicembre 1986, 
          n.    917   (T.U.I.R.)   e   successive   modificazioni   e 
          integrazioni,   in   ogni   caso  il  con iuge  purche'  non 
          legalmente ed effettivamente separato.». 
              - Si  riporta  il testo del comma 180  dell'art. 1 della 
          gia' citata legge n. 311 del 2004: 
              «180. La regione interessata, nelle i potesi indicate ai 
          commi  174 e 176 nonche' in caso di manca to adempimento per 
          gli  anni 2004 e precedenti, anche avvale ndosi del supporto 
          tecnico  dell'Agenzia  per  i  servizi  s anitari regionali, 
          procede  ad  una  ricognizione  delle  ca use  ed elabora un 
          programma     operativo     di     riorga nizzazione,     di 
          riqualificazione  o di potenziamento del Servizio sanitario 
          regionale,  di durata non superiore al tr iennio. I Ministri 
          della  salute  e dell'economia e delle fi nanze e la singola 
          regione   stipulano  apposito  accordo  c he  individui  gli 
          interventi  necessari  per il perseguimen to dell'equilibrio 
          economico,   nel   rispetto   dei   livel li  essenziali  di 
          assistenza  e degli adempimenti di cui al la intesa prevista 
          dal comma 173. La sottoscrizione dell'acc ordo e' condizione 
          necessaria  per  la riattribuzione alla r egione interessata 
          del  maggiore  finanziamento  anche  in  maniera parziale e 
          graduale,  subordinatamente  alla  verifi ca della effettiva 
          attuazione del programma.». 
              - Si  riporta  il  testo del comma 1 dell'art. 20 della 



          legge  11 marzo 1988, n. 67 (Disposizioni  per la formazione 
          del  bilancio  annuale  e  pluriennale  d ello Stato - legge 
          finanziaria 1988): 
              «Art.  20.  -  1.  E'  autorizzata  l 'esecuzione  di un 
          programma   pluriennale   di   interventi    in  materia  di 
          ristrutturazione  edilizia  e di ammodern amento tecnologico 
          del  patrimonio  sanitario  pubblico  e d i realizzazione di 
          residenze  per  anziani  e soggetti non a utosufficienti per 
          l'importo   complessivo   di   20   milia rdi  di  euro.  Al 
          finanziamento   degli   interventi   si  provvede  mediante 
          operazioni  di  mutuo che le regioni e le  province autonome 
          di  Trento  e  Bolzano  sono autorizzate ad effettuare, nel 
          limite  del 95 per cento della spesa ammi ssibile risultante 
          dal  progetto, con la BEI, con la Cassa d epositi e prestiti 
          e con gli istituti e aziende di credito a ll'uopo abilitati, 
          secondo modalita' e procedure da stabilir si con decreto del 
          Ministro  del  tesoro,  di  concerto  con  il Ministro della 
          sanita'.». 
              - Si  riporta  il  testo del comma 3 dell'art. 83 della 
          gia' citata legge n. 388 del 2000: 
              «3.  L'importo  di lire 30.000 miliar di di cui all'art. 
          20, comma 1, della legge 11 marzo 1988, n . 67, e' elevato a 
          lire 34.000 miliardi.». 
              - Si  riporta  il testo del comma 796  dell'art. 1 della 
          gia' citata legge n. 296/2006: 
              «796.   Per   garantire   il  rispett o  degli  obblighi 
          comunitari  e  la  realizzazione degli ob iettivi di finanza 
          pubblica  per  il  triennio  2007-2009,  in  attuazione del 
          protocollo  di  intesa  tra  il  Governo,   le  regioni e le 
          province  autonome  di  Trento  e  di  Bo lzano per un patto 
          nazionale  per  la  salute  sul  quale  l a Conferenza delle 
          regioni  e  delle  province autonome, nel la riunione del 28 
          settembre 2006, ha espresso la propria co ndivisione: 
                a) il finanziamento del Servizio sa nitario nazionale, 
          cui  concorre  ordinariamente  lo  Stato,  e' determinato in 
          96.040  milioni  di euro per l'anno 2007,  in 99.082 milioni 
          di  euro  per  l'anno 2008 e in 102.285 m ilioni di euro per 
          l'anno  2009,  comprensivi  dell'importo  di  50 milioni di 
          euro,  per  ciascuno  degli  anni  indica ti,  a  titolo  di 
          ulteriore finanziamento a carico dello St ato per l'ospedale 
          "Bambino  Gesu'",  preventivamente  accan tonati  ed erogati 
          direttamente  allo stesso ospedale dallo Stato. All'art. 1, 
          comma 278, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, le parole: 
          "a   decorrere   dall'anno   2006"  sono  sostituite  dalle 
          seguenti: "limitatamente all'anno 2006"; 
                b)  e'  istituito per il triennio 2 007-2009, un Fondo 
          transitorio  di  1.000  milioni di euro p er l'anno 2007, di 
          850  milioni  di  euro  per l'anno 2008 e  di 700 milioni di 
          euro  per  l'anno  2009, la cui ripartizi one tra le regioni 
          interessate  da  elevati  disavanzi e' di sposta con decreto 
          del  Ministro  della  salute,  di  concer to con il Ministro 
          dell'economia  e  delle finanze, d'intesa  con la Conferenza 
          permanente  per  i  rapporti  tra lo Stat o, le regioni e le 
          province  autonome  di  Trento e di Bolza no. L'accesso alle 
          risorse   del   Fondo  di  cui  alla  pre sente  lettera  e' 
          subordinato  alla  sottoscrizione  di  ap posito  accordo ai 
          sensi dell'art. 1, comma 180, della legge  30 dicembre 2004, 
          n. 311, e successive modificazioni, compr ensivo di un piano 
          di   rientro  dai  disavanzi.  Il  piano  di  rientro  deve 
          contenere   sia  le  misure  di  riequili brio  del  profilo 
          erogativo   dei   livelli  essenziali  di   assistenza,  per 
          renderlo  conforme  a  quello  desumibile  dal vigente Piano 
          sanitario  nazionale  e  dal vigente decr eto del Presidente 



          del  Consiglio  dei  Ministri  di  fissaz ione  dei medesimi 
          livelli  essenziali di assistenza, sia le  misure necessarie 
          all'azzeramento  del  disavanzo  entro  i l  2010,  sia  gli 
          obblighi e le procedure previsti dall'art . 8 dell'intesa 23 
          marzo  2005  sancita  dalla  Conferenza  permanente  per  i 
          rapporti tra lo Stato, le regioni e le pr ovince autonome di 
          Trento  e  di Bolzano, pubblicata nel sup plemento ordinario 
          n.  83  alla  Gazzetta  Ufficiale n. 105 del 7 maggio 2005. 
          Tale  accesso  presuppone  che  sia scatt ata formalmente in 
          modo  automatico o che sia stato attivato  l'innalzamento ai 
          livelli  massimi dell'addizionale regiona le all'imposta sul 
          reddito  delle persone fisiche e dell'ali quota dell'imposta 
          regionale   sulle  attivita'  produttive,   fatte  salve  le 
          aliquote  ridotte  disposte  con  leggi  regionali a favore 
          degli  esercenti un'attivita' imprenditor iale, commerciale, 
          artigianale  o comunque economica, ovvero  una libera arte o 
          professione,  che  abbiano denunciato ric hieste estorsive e 
          per i quali ricorrano le condizioni di cu i all'art. 4 della 
          legge  23 febbraio 1999, n. 44. Qualora n el procedimento di 
          verifica annuale del piano si prefiguri i l mancato rispetto 
          di   parte  degli  obiettivi  intermedi  di  riduzione  del 
          disavanzo  contenuti  nel  piano  di  rie ntro,  la  regione 
          interessata  puo'  proporre  misure  equi valenti che devono 
          essere approvate dai Ministeri della salu te e dell'economia 
          e  delle  finanze. In ogni caso l'accerta to verificarsi del 
          mancato  raggiungimento  degli obiettivi intermedi comporta 
          che,  con  riferimento  all'anno  d'impos ta  dell'esercizio 
          successivo,  l'addizionale  all'imposta  sul  reddito delle 
          persone  fisiche  e l'aliquota dell'impos ta regionale sulle 
          attivita'  produttive  si applicano oltre  i livelli massimi 
          previsti  dalla  legislazione  vigente  f ino  all'integrale 
          copertura   dei  mancati  obiettivi.  La  maggiorazione  ha 
          carattere   generalizzato   e   non  sett oriale  e  non  e' 
          suscettibile di differenziazioni per sett ori di attivita' e 
          per  categorie  di  soggetti  passivi.  Q ualora  invece sia 
          verificato  che  il  rispetto  degli obie ttivi intermedi e' 
          stato  conseguito  con risultati ottenuti  quantitativamente 
          migliori,   la   regione   interessata  p uo'  ridurre,  con 
          riferimento  all'anno  d'imposta dell'ese rcizio successivo, 
          l'addizionale all'imposta sul reddito del le persone fisiche 
          e   l'aliquota   dell'imposta   regionale   sulle  attivita' 
          produttive per la quota corrispondente al  miglior risultato 
          ottenuto.   Gli   interventi   individuat i   dai  programmi 
          operativi    di    riorganizzazione,    q ualificazione    o 
          potenziamento  del  servizio sanitario re gionale, necessari 
          per   il   perseguimento   dell'equilibri o  economico,  nel 
          rispetto  dei  livelli  essenziali  di  a ssistenza, oggetto 
          degli  accordi di cui all'art. 1, comma 1 80, della legge 30 
          dicembre  2004,  n.  311,  e successive m odificazioni, come 
          integrati dagli accordi di cui all'art. 1 , commi 278 e 281, 
          della  legge  23 dicembre 2005, n. 266, s ono vincolanti per 
          la   regione   che   ha   sottoscritto   l'accordo   e   le 
          determinazioni  in esso previste possono comportare effetti 
          di variazione dei provvedimenti normativi  ed amministrativi 
          gia'   adottati   dalla  medesima  region e  in  materia  di 
          programmazione  sanitaria.  Il  Ministero   della salute, di 
          concerto  con  il  Ministero dell'economi a e delle finanze, 
          assicura  l'attivita'  di  affiancamento  delle regioni che 
          hanno  sottoscritto l'accordo di cui all' art. 1, comma 180, 
          della  legge  30  dicembre  2004, n. 311,  comprensivo di un 
          Piano   di   rientro   dai   disavanzi,  sia  ai  fini  del 
          monitoraggio   dello   stesso,   sia  per   i  provvedimenti 
          regionali  da sottoporre a preventiva app rovazione da parte 



          del  Ministero della salute e del Ministe ro dell'economia e 
          delle  finanze,  sia  per  i  Nuclei  da  realizzarsi nelle 
          singole   regioni   con  funzioni  consul tive  di  supporto 
          tecnico,  nell'ambito  del  Sistema nazio nale di verifica e 
          controllo  sull'assistenza  sanitaria  di   cui  all'art. 1, 
          comma 288, della legge 23 dicembre 2005, n. 266; 
                c)  all'art.  1,  comma  174, della  legge 30 dicembre 
          2004,  n.  311,  e  successive  modificaz ioni,  le  parole: 
          "all'anno  d'imposta  2006" sono sostitui te dalle seguenti: 
          "agli  anni  di imposta 2006 e successivi ". Il procedimento 
          per l'accertamento delle risultanze conta bili regionali, ai 
          fini  dell'avvio  delle  procedure di cui  al citato art. 1, 
          comma  174,  della  legge  30  dicembre  2004,  n.  311,  e 
          successive  modificazioni, e' svolto dal Tavolo tecnico per 
          la  verifica  degli  adempimenti  di  cui  all'art. 12 della 
          citata intesa 23 marzo 2005; 
                d)   al   fine   di   consentire  i n  via  anticipata 
          l'erogazione del finanziamento a carico d ello Stato: 
                  1) in deroga a quanto stabilito d all'art. 13, comma 
          6,  del  decreto  legislativo  18  febbra io 2000, n. 56, il 
          Ministero dell'economia e delle finanze, per gli anni 2007, 
          2008  e  2009,  e'  autorizzato  a conced ere alle regioni a 
          statuto  ordinario anticipazioni con rife rimento alle somme 
          indicate  alla lettera a) del presente co mma da accreditare 
          sulle  contabilita' speciali di cui al co mma 6 dell'art. 66 
          della  legge  23 dicembre 2000, n. 388, i n essere presso le 
          tesorerie  provinciali dello Stato, nella  misura pari al 97 
          per  cento  delle  somme  dovute  alle  r egioni  a  statuto 
          ordinario  a titolo di finanziamento dell a quota indistinta 
          del   fabbisogno   sanitario,   quale  ri sulta  dall'intesa 
          espressa,  ai  sensi  delle norme vigenti , dalla Conferenza 
          permanente  per  i  rapporti  tra lo Stat o, le regioni e le 
          province autonome di Trento e di Bolzano sulla ripartizione 
          delle  disponibilita'  finanziarie comple ssive destinate al 
          finanziamento   del  Servizio  sanitario  nazionale  per  i 
          medesimi anni; 
                  2)  per  gli  anni  2007, 2008 e 2009, il Ministero 
          dell'economia  e  delle  finanze e' autor izzato a concedere 
          alla  Regione  siciliana anticipazioni ne lla misura pari al 
          97  per cento delle somme dovute a tale r egione a titolo di 
          finanziamento   della   quota   indistint a,  quale  risulta 
          dall'intesa  espressa,  ai sensi delle no rme vigenti, dalla 
          Conferenza  permanente  per  i  rapporti  tra  lo Stato, le 
          regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano sulla 
          ripartizione  delle  disponibilita' finan ziarie complessive 
          destinate al finanziamento del Servizio s anitario nazionale 
          per i medesimi anni, al netto delle entra te proprie e delle 
          partecipazioni della medesima regione; 
                  3)  alle  regioni  che  abbiano  superato tutti gli 
          adempimenti  dell'ultima  verifica  effet tuata  dal  Tavolo 
          tecnico  per  la verifica degli adempimen ti di cui all'art. 
          12  della  citata  intesa  23  marzo  200 5, si riconosce la 
          possibilita'   di   un   incremento  di  detta  percentuale 
          compatibilmente con gli obblighi di finan za pubblica; 
                  4)  all'erogazione  dell'ulterior e  3 per cento nei 
          confronti  delle  singole  regioni  si  p rovvede  a seguito 
          dell'esito   positivo   della  verifica  degli  adempimenti 
          previsti dalla vigente normativa e dalla presente legge; 
                  5)  nelle more dell'intesa espres sa, ai sensi delle 
          norme  vigenti,  dalla Conferenza permane nte per i rapporti 
          tra lo Stato, le regioni e le province au tonome di Trento e 
          di   Bolzano   sulla   ripartizione   del le  disponibilita' 
          finanziarie  complessive  destinate  al  finanziamento  del 



          Servizio   sanitario   nazionale,   le  a nticipazioni  sono 
          commisurate  al  livello del finanziament o corrispondente a 
          quello  previsto dal riparto per l'anno 2 006, quale risulta 
          dall'intesa  espressa  dalla  Conferenza  permanente  per i 
          rapporti tra lo Stato, le regioni e le pr ovince autonome di 
          Trento  e di Bolzano, e incrementato, a d ecorrere dall'anno 
          2008, sulla base del tasso di crescita de l prodotto interno 
          lordo nominale programmato; 
                  6)   sono   autorizzati,  in  sed e  di  conguaglio, 
          eventuali  recuperi  necessari anche a ca rico delle somme a 
          qualsiasi  titolo  spettanti  alle region i per gli esercizi 
          successivi; 
                  7)  sono autorizzate, a carico di  somme a qualsiasi 
          titolo  spettanti, le compensazioni degli  importi a credito 
          e  a  debito  di  ciascuna  regione  e  p rovincia autonoma, 
          connessi  alla  mobilita'  sanitaria  int erregionale di cui 
          all'art.  12, comma 3, lettera b) , del d ecreto legislativo 
          30  dicembre  1992,  n.  502,  e  success ive modificazioni, 
          nonche'  alla  mobilita'  sanitaria  inte rnazionale  di cui 
          all'art.  18,  comma 7, dello stesso decr eto legislativo n. 
          502  del  1992,  e  successive  modificaz ioni.  I  predetti 
          importi  sono definiti dal Ministero dell a salute di intesa 
          con  la  Conferenza permanente per i rapp orti tra lo Stato, 
          le regioni e le province autonome di Tren to e di Bolzano; 
                e)  ai  fini  della copertura dei d isavanzi pregressi 
          nel   settore   sanitario,   cumulativame nte  registrati  e 
          certificati  fino  all'anno  2005, al net to per l'anno 2005 
          della  copertura derivante dall'increment o automatico delle 
          aliquote,  di  cui  all'art.  1,  comma 1 74, della legge 30 
          dicembre  2004,  n.  311,  come  da ultim o modificato dalla 
          lettera  c) del presente comma, per le re gioni che, al fine 
          della  riduzione  strutturale  del disava nzo, sottoscrivono 
          l'accordo  richiamato  alla  lettera b) d el presente comma, 
          risultano   idonei   criteri   di   coper tura  a  carattere 
          pluriennale   derivanti   da  specifiche  entrate  certe  e 
          vincolate, in sede di verifica degli adem pimenti del Tavolo 
          tecnico  per  la verifica degli adempimen ti di cui all'art. 
          12 della citata intesa 23 marzo 2005; 
                f)  per  gli  anni 2007 e seguenti sono confermate le 
          misure  di  contenimento  della  spesa fa rmaceutica assunte 
          dall'Agenzia  italiana  del  farmaco  (AI FA)  ai  fini  del 
          rispetto  dei  tetti  stabiliti  dall'art . 48, comma 1, del 
          decreto-legge  30  settembre  2003, n. 26 9, convertito, con 
          modificazioni, dalla legge 24 novembre 20 03, n. 326, con le 
          deliberazioni del consiglio di amministra zione n. 34 del 22 
          dicembre  2005,  n.  18  dell'8  giugno  2006, n. 21 del 21 
          giugno  2006,  n.  25  del 20 settembre 2 006 e n. 26 del 27 
          settembre  2006,  salvo  rideterminazioni  delle medesime da 
          parte  dell'AIFA  stessa  sulla base del monitoraggio degli 
          andamenti effettivi della spesa; 
                g)  in  riferimento  alla  disposiz ione  di  cui alla 
          lettera  f)  del  presente  comma,  per i l periodo 1° marzo 
          2007-29  febbraio  2008  e  limitatamente   ad un importo di 
          manovra  pari  a 807 milioni di euro di c ui 583,7 milioni a 
          carico  delle aziende farmaceutiche, 178, 7 milioni a carico 
          dei farmacisti e 44,6 milioni a carico de i grossisti, sulla 
          base    di    tabelle    di   equivalenza    degli   effetti 
          economico-finanziari  per  il Servizio sa nitario nazionale, 
          approvate  dall'AIFA  e  definite per reg ione e per azienda 
          farmaceutica,  le  singole  aziende farma ceutiche, entro il 
          termine  perentorio  del  30 gennaio 2007 , possono chiedere 
          alla medesima AIFA la sospensione, nei co nfronti di tutti i 
          propri  farmaci, della misura della ulter iore riduzione del 



          5  per  cento  dei  prezzi  di  cui  alla  deliberazione del 
          consiglio   di  amministrazione  dell'AIF A  n.  26  del  27 
          settembre  2006.  La  richiesta deve esse re corredata dalla 
          contestuale  dichiarazione  di  impegno  al  versamento,  a 
          favore  delle  regioni  interessate, degl i importi indicati 
          nelle  tabelle  di equivalenza approvate dall'AIFA, secondo 
          le modalita' indicate nella presente disp osizione normativa 
          e  nei  provvedimenti  attuativi  dell'AI FA, per un importo 
          complessivo  equivalente  a  quello  deri vante,  a  livello 
          nazionale,  dalla  riduzione  del  5  cen to  dei prezzi dei 
          propri farmaci. L'AIFA delibera, entro il  10 febbraio 2007, 
          l'approvazione   della   richiesta  delle   singole  aziende 
          farmaceutiche  e  dispone, con decorrenza  1° marzo 2007, il 
          ripristino  dei prezzi dei relativi farma ci in vigore il 30 
          settembre 2006, subordinando tale riprist ino al versamento, 
          da  parte  dell'azienda  farmaceutica, de gli importi dovuti 
          alle  singole  regioni in base alle tabel le di equivalenza, 
          in  tre  rate  di  pari  importo  da corr ispondersi entro i 
          termini  improrogabili del 20 febbraio 20 07, 20 giugno 2007 
          e  20  settembre 2007. Gli atti che attes tano il versamento 
          alle  singole  regioni  devono  essere  i nviati da ciascuna 
          azienda farmaceutica contestualmente all' AIFA, al Ministero 
          dell'economia  e  delle finanze e al Mini stero della salute 
          rispettivamente entro il 22 febbraio 2007 , 22 giugno 2007 e 
          22  settembre  2007. La mancata correspon sione, nei termini 
          previsti,  a  ciascuna  regione di una ra ta comporta, per i 
          farmaci     dell'azienda     farmaceutica      inadempiente, 
          l'automatico   ripristino,   dal   primo  giorno  del  mese 
          successivo,  del prezzo dei farmaci in vi gore il 1° ottobre 
          2006; 
                h)  in coerenza con quanto previsto  dalla lettera g), 
          l'AIFA   ridetermina,   in  via  temporan ea,  le  quote  di 
          spettanza dovute al farmacista e al gross ista per i farmaci 
          oggetto  delle misure indicate nella mede sima disposizione, 
          in  modo  tale da assicurare, attraverso la riduzione delle 
          predette   quote   e  il  corrispondente  incremento  della 
          percentuale  di  sconto  a  favore  del  Servizio sanitario 
          nazionale,  una  minore  spesa  dello  st esso  Servizio  di 
          entita'  pari a 223,3 milioni di euro, di  cui 178,7 milioni 
          a  carico  dei  farmacisti  e  44,6  mili oni  a  carico dei 
          grossisti; 
                i)  in  caso  di  rideterminazione  delle  misure  di 
          contenimento  della  spesa  farmaceutica ai sensi di quanto 
          stabilito  nella  parte conclusiva della lettera f), l'AIFA 
          provvede  alla conseguente rimodulazione delle disposizioni 
          attuative  di  quanto  previsto  dalle  n orme  di  cui alle 
          lettere g) e h); 
                l)  nei  confronti delle regioni ch e abbiano comunque 
          garantito  la copertura degli eventuali r elativi disavanzi, 
          e'  consentito  l'accesso  agli  importi di cui all'art. 1, 
          comma  181,  della  legge  30  dicembre  2004,  n. 311, con 
          riferimento   alla   spesa  farmaceutica  registrata  negli 
          esercizi 2005 e 2006 anche alle seguenti condizioni: 
                  1)  con riferimento al superament o del tetto del 13 
          per  cento,  per  la  spesa  farmaceutica  convenzionata, in 
          assenza del rispetto dell'obbligo regiona le di contenimento 
          della spesa per la quota a proprio carico , con le misure di 
          cui all'art. 5 del decreto-legge 18 sette mbre 2001, n. 347, 
          convertito,  con  modificazioni,  dalla  legge  16 novembre 
          2001, n. 405, l'avvenuta applicazione, en tro la data del 28 
          febbraio  2007, nell'ambito della procedu ra di cui all'art. 
          1, comma 174, della legge 30 dicembre 200 4, n. 311, come da 
          ultimo  modificato  dalla lettera c) del presente comma, di 



          una   quota  fissa  per  confezione  di  importo  idoneo  a 
          garantire  l'integrale  contenimento  del   40 per cento. Le 
          regioni   interessate,   in   alternativa    alla   predetta 
          applicazione  di  una  quota  fissa per c onfezione, possono 
          adottare  anche  diverse  misure  regiona li di contenimento 
          della  spesa farmaceutica convenzionata, purche' di importo 
          adeguato  a  garantire  l'integrale conte nimento del 40 per 
          cento,  la cui adozione e congruita' e' v erificata entro il 
          28  febbraio  2007  dal  Tavolo  tecnico  di verifica degli 
          adempimenti  di  cui all'art. 12 della ci tata intesa del 23 
          marzo 2005, avvalendosi del supporto tecn ico dell'AIFA; 
                  2)  con riferimento al superament o della soglia del 
          3  per  cento, per la spesa farmaceutica non convenzionata, 
          in   assenza   del   rispetto   dell'obbl igo  regionale  di 
          contenimento  della  spesa  per  la quota  a proprio carico, 
          l'avvenuta    presentazione,   da   parte    della   regione 
          interessata,  entro  la  data  del  28  f ebbraio  2007,  ai 
          Ministeri  della  salute e dell'economia e delle finanze di 
          un   Piano   di   contenimento   della  s pesa  farmaceutica 
          ospedaliera,  che  contenga interventi di retti al controllo 
          dei    farmaci   innovativi,   al   monit oraggio   dell'uso 
          appropriato degli stessi e degli appalti per l'acquisto dei 
          farmaci,   la   cui   idoneita'   deve   essere  verificata 
          congiuntamente    nell'ambito   del   Com itato   paritetico 
          permanente  per  la  verifica  dell'eroga zione  dei livelli 
          essenziali  di  assistenza  e  del  Tavol o  tecnico  per la 
          verifica  degli  adempimenti  di  cui all a citata intesa 23 
          marzo 2005; 
                m)  all'art.  1,  comma  28,  della  legge 23 dicembre 
          1996, n. 662, sono apportate le seguenti modificazioni: 
                  1)  il  secondo periodo e' sostit uito dal seguente: 
          «I  percorsi  diagnostico-terapeutici son o costituiti dalle 
          linee-guida  di  cui  all'art. 1, comma 2 83, terzo periodo, 
          della  legge  23 dicembre 2005, n. 266, n onche' da percorsi 
          definiti   ed   adeguati  periodicamente  con  decreto  del 
          Ministro  della  salute,  previa  intesa  con la Conferenza 
          permanente  per  i  rapporti  tra lo Stat o, le regioni e le 
          province  autonome  di Trento e di Bolzan o, su proposta del 
          Comitato  strategico  del Sistema naziona le linee-guida, di 
          cui  al  decreto  del Ministro della salu te 30 giugno 2004, 
          integrato  da un rappresentante della Fed erazione nazionale 
          degli ordini dei medici chirurghi e degli  odontoiatri»; 
                  2)  al terzo periodo, le parole: "Il Ministro della 
          sanita'" sono sostituite dalle seguenti: "Il Ministro della 
          salute,  di  concerto con il Ministro del l'economia e delle 
          finanze,"  e dopo le parole: "di Trento e  di Bolzano," sono 
          inserite le seguenti: "entro il 31 marzo 2007,"; 
                n) ai fini del programma pluriennal e di interventi in 
          materia  di  ristrutturazione  edilizia e  di ammodernamento 
          tecnologico,  l'importo fissato dall'art.  20 della legge 11 
          marzo   1988,  n.  67,  e  successive  mo dificazioni,  come 
          rideterminato   dall'art.  83,  comma  3,   della  legge  23 
          dicembre  2000,  n.  388, e' elevato a 23  miliardi di euro, 
          fermo   restando,  per  la  sottoscrizion e  di  accordi  di 
          programma  con  le regioni e l'assegnazio ne di risorse agli 
          altri  enti  del  settore  sanitario inte ressati, il limite 
          annualmente  definito in base alle effett ive disponibilita' 
          di  bilancio.  Il  maggior  importo  di  cui  alla presente 
          lettera   e'   vincolato   per  100  mili oni  di  euro  per 
          l'esecuzione  di  un programma pluriennal e di interventi in 
          materia  di  ristrutturazione  edilizia e  di ammodernamento 
          tecnologico  del patrimonio sanitario pub blico, finalizzato 
          al  potenziamento delle "unita' di risveg lio dal coma"; per 



          7   milioni  di  euro  per  l'esecuzione  di  un  programma 
          pluriennale  di  interventi  in materia d i ristrutturazione 
          edilizia  e  di  ammodernamento  tecnolog ico del patrimonio 
          sanitario  pubblico,  destinati  al  pote nziamento  e  alla 
          creazione  di  unita' di terapia intensiv a neonatale (TIN); 
          per  3  milioni  di  euro  per l'esecuzio ne di un programma 
          pluriennale  di  interventi  in  materia  di ammodernamento 
          tecnologico  del  patrimonio  sanitario p ubblico, destinati 
          all'acquisto  di  nuove  metodiche analit iche, basate sulla 
          spettrometria  di  "massa tandem", per ef fettuare screening 
          neonatali  allargati, per patologie metab oliche ereditarie, 
          per la cui terapia esistono evidenze scie ntifiche efficaci; 
          per 500 milioni di euro alla riqualificaz ione strutturale e 
          tecnologica   dei   servizi   di   radiod iagnostica   e  di 
          radioterapia   di   interesse  oncologico   con  prioritario 
          riferimento  alle  regioni meridionali ed  insulari, per 150 
          milioni  di  euro  ad  interventi  per  l a realizzazione di 
          strutture  residenziali  e l'acquisizione  di tecnologie per 
          gli  interventi territoriali dedicati all e cure palliative, 
          ivi  comprese  quelle  relative alle pato logie degenerative 
          neurologiche    croniche    invalidanti   con   prioritario 
          riferimento   alle   regioni   che  abbia no  completato  il 
          programma  realizzativo  di  cui  all'art .  1, comma 1, del 
          decreto-legge  28  dicembre  1998,  n. 45 0, convertito, con 
          modificazioni,  dalla  legge 26 febbraio 1999, n. 39, e che 
          abbiano  avviato  programmi  di  assisten za domiciliare nel 
          campo  delle  cure  palliative,  per  100   milioni  di euro 
          all'implementazione   e   all'ammodername nto   dei  sistemi 
          informatici   delle  aziende  sanitarie  ed  ospedaliere  e 
          all'integrazione  dei  medesimi  con  i s istemi informativi 
          sanitari  delle  regioni  e  per  100  mi lioni  di euro per 
          strutture di assistenza odontoiatrica. Ne lla sottoscrizione 
          di  accordi  di programma con le regioni,  e' data, inoltre, 
          priorita'  agli  interventi  relativi  ai   seguenti settori 
          assistenziali,    tenuto   conto   delle   esigenze   della 
          programmazione    sanitaria    nazionale    e    regionale: 
          realizzazione    di   strutture   sanitar ie   territoriali, 
          residenziali e semiresidenziali. Il Minis tero della salute, 
          attraverso  la  valutazione  preventiva  dei  programmi  di 
          investimento  e  il  monitoraggio  della  loro  attuazione, 
          assicura   il   raggiungimento   dei   pr edetti   obiettivi 
          prioritari,  verificando  nella programma zione regionale la 
          copertura   del  fabbisogno  relativo  an che  attraverso  i 
          precedenti  programmi  di  investimento.  Il riparto fra le 
          regioni  del  maggiore importo di cui all a presente lettera 
          e'  effettuato con riferimento alla valut azione dei bisogni 
          relativi ai seguenti criteri e linee prio ritarie: 
                  1)  innovazione  tecnologica  del le  strutture  del 
          Servizio  sanitario  nazionale, con parti colare riferimento 
          alla  diagnosi  e  terapia nel campo dell 'oncologia e delle 
          malattie rare; 
                  2) superamento del divario Nord-S ud; 
                  3)  possibilita'  per  le  region i che abbiano gia' 
          realizzato  la  programmazione pluriennal e, di attivare una 
          programmazione aggiuntiva; 
                  4) messa a norma delle strutture pubbliche ai sensi 
          dell'atto  di  indirizzo  e coordinamento  di cui al decreto 
          del Presidente della Repubblica 14 gennai o 1997, pubblicato 
          nel  supplemento ordinario n. 37 alla Gaz zetta Ufficiale n. 
          42 del 20 febbraio 1997; 
                  5)  premialita'  per  le  regioni   sulla base della 
          tempestivita'   e   della   qualita'   di    interventi   di 
          ristrutturazione edilizia e ammodernament o tecnologico gia' 



          eseguiti per una quota pari al 10 per cen to; 
                o)   fatto   salvo  quanto  previst o  in  materia  di 
          aggiornamento  dei  tariffari  delle  pre stazioni sanitarie 
          dall'art.  1,  comma  170,  quarto  perio do, della legge 30 
          dicembre  2004,  n.  311,  come  modifica to  dalla presente 
          lettera,  a  partire  dalla data di entra ta in vigore della 
          presente  legge  le  strutture private ac creditate, ai fini 
          della  remunerazione  delle  prestazioni rese per conto del 
          Servizio  sanitario nazionale, praticano uno sconto pari al 
          2  per  cento  degli  importi  indicati  per le prestazioni 
          specialistiche  dal  decreto  del Ministr o della sanita' 22 
          luglio  1996,  pubblicato  nel supplement o ordinario n. 150 
          alla  Gazzetta  Ufficiale  n.  216 del 14  settembre 1996, e 
          pari  al  20  per  cento  degli  importi  indicati  per  le 
          prestazioni  di  diagnostica  di  laborat orio  dal medesimo 
          decreto.  Fermo  restando  il  predetto  sconto, le regioni 
          provvedono,  entro  il  28  febbraio  200 7, ad approvare un 
          piano   di  riorganizzazione  della  rete   delle  strutture 
          pubbliche   e   private  accreditate  ero ganti  prestazioni 
          specialistiche  e  di  diagnostica  di la boratorio, al fine 
          dell'adeguamento   degli   standard   org anizzativi   e  di 
          personale   coerenti   con   i   processi    di   incremento 
          dell'efficienza  resi  possibili  dal  ri corso  a metodiche 
          automatizzate.  All'art.  1,  comma  170,   della  legge  30 
          dicembre  2004, n. 311, sono aggiunte, in  fine, le seguenti 
          parole:   ",   sentite   le   societa'  s cientifiche  e  le 
          associazioni di categoria interessate"; 
                p)   a   decorrere   dal  1°  genna io  2007,  per  le 
          prestazioni  di  assistenza specialistica  ambulatoriale gli 
          assistiti  non  esentati  dalla  quota di  partecipazione al 
          costo  sono  tenuti  al  pagamento di una  quota fissa sulla 
          ricetta  pari  a  10  euro.  Per  le pres tazioni erogate in 
          regime  di  pronto  soccorso  ospedaliero   non  seguite  da 
          ricovero, la cui condizione e' stata codi ficata come codice 
          bianco, ad eccezione di quelli afferenti al pronto soccorso 
          a  seguito  di  traumatismi  ed  avvelena menti  acuti,  gli 
          assistiti  non esenti sono tenuti al paga mento di una quota 
          fissa  pari  a  25  euro. La quota fissa per le prestazioni 
          erogate  in  regime  di  pronto  soccorso  non e', comunque, 
          dovuta  dagli  assistiti  non esenti di e ta' inferiore a 14 
          anni.   Sono  fatte  salve  le  disposizi oni  eventualmente 
          assunte dalle regioni che, per l'accesso al pronto soccorso 
          ospedaliero,  pongono  a  carico degli as sistiti oneri piu' 
          elevati; 
                p-bis) per le prestazioni di assist enza specialistica 
          ambulatoriale,  di cui al primo periodo d ella lettera (( p) 
          )) , fermo restando l'importo di manovra pari a 811 milioni 
          di  euro  per  l'anno  2007, 834 milioni di euro per l'anno 
          2008  e  834  milioni  di euro per l'anno  2009, le regioni, 
          sulla  base  della  stima  degli  effetti  della complessiva 
          manovra nelle singole regioni, definita d al Ministero della 
          salute  di  concerto con il Ministero del l'economia e delle 
          finanze,  anziche'  applicare  la quota f issa sulla ricetta 
          pari a 10 euro, possono alternativamente:  
                  1) adottare altre misure di parte cipazione al costo 
          delle prestazioni sanitarie, la cui entra ta in vigore nella 
          regione  interessata e' subordinata alla certificazione del 
          loro   effetto   di   equivalenza   per   il   mantenimento 
          dell'equilibrio  economico-finanziario  e   per il controllo 
          dell'appropriatezza,  da  parte  del  Tav olo tecnico per la 
          verifica  degli  adempimenti di cui all'a rt. 12 dell'intesa 
          Stato-regioni del 23 marzo 2005; 
                  2)  stipulare  con  il  Ministero  della salute e il 



          Ministero  dell'economia  e delle finanze  un accordo per la 
          definizione  di  altre  misure  di  parte cipazione al costo 
          delle  prestazioni  sanitarie, equivalent i sotto il profilo 
          del  mantenimento  dell'equilibrio  econo mico-finanziario e 
          del  controllo  dell'appropriatezza.  Le misure individuate 
          dall'accordo  si  applicano,  nella  regi one interessata, a 
          decorrere dal giorno successivo alla data  di sottoscrizione 
          dell'accordo medesimo; 
                q)  all'art.  1,  comma  292, della  legge 23 dicembre 
          2005, n. 266, la lettera a) e' sostituita  dalla seguente: 
                  "a) con le procedure di cui all'a rt. 54 della legge 
          27 dicembre 2002, n. 289, si provvede, en tro il 28 febbraio 
          2007,  alla  modificazione degli allegati  al citato decreto 
          del Presidente del Consiglio dei Ministri  29 novembre 2001, 
          e  successive  modificazioni,  di  defini zione  dei livelli 
          essenziali   di  assistenza,  finalizzata   all'inserimento, 
          nell'elenco     delle    prestazioni    d i    specialistica 
          ambulatoriale,  di  prestazioni  gia'  er ogate in regime di 
          ricovero   ospedaliero,   nonche'   alla   integrazione   e 
          modificazione   delle   soglie  di  appro priatezza  per  le 
          prestazioni  di  ricovero ospedaliero in regime di ricovero 
          ordinario diurno"; 
                r)  a  decorrere  dal  1°  gennaio 2007, i cittadini, 
          anche  se esenti dalla partecipazione all a spesa sanitaria, 
          che  non  abbiano  ritirato  i  risultati  di visite o esami 
          diagnostici  e  di laboratorio sono tenut i al pagamento per 
          intero  della  prestazione usufruita, con  le modalita' piu' 
          idonee   al  recupero  delle  somme  dovu te  stabilite  dai 
          provvedimenti regionali; 
                s)  a  decorrere  dal  1°  gennaio  2008,  cessano  i 
          transitori  accreditamenti  delle  strutt ure  private  gia' 
          convenzionate,  ai  sensi dell'art. 6, co mma 6, della legge 
          23  dicembre 1994, n. 724, non confermati  da accreditamenti 
          provvisori   o   definitivi  disposti  ai   sensi  dell'art. 
          8-quater  del decreto legislativo 30 dice mbre 1992, n. 502, 
          e successive modificazioni; 
                t)  le  regioni  provvedono ad adot tare provvedimenti 
          finalizzati a garantire che dal 1° gennai o 2010 cessino gli 
          accreditamenti  provvisori  delle struttu re private, di cui 
          all'art.  8-quater,  comma  7,  del  decr eto legislativo 30 
          dicembre  1992, n. 502, non confermati da gli accreditamenti 
          definitivi  di cui all'art. 8-quater, com ma 1, del medesimo 
          decreto legislativo n. 502 del 1992; 
                u)  le  regioni  provvedono ad adot tare provvedimenti 
          finalizzati  a  garantire  che,  a decorr ere dal 1° gennaio 
          2008,  non possano essere concessi nuovi accreditamenti, ai 
          sensi   dell'art.   8-quater  del  decret o  legislativo  30 
          dicembre  1992,  n.  502,  e  successive  modificazioni, in 
          assenza  di  un  provvedimento  regionale  di ricognizione e 
          conseguente  determinazione,  ai  sensi  del  comma  8  del 
          medesimo  art.  8-quater del decreto legi slativo n. 502 del 
          1992.  Il  provvedimento  di  ricognizion e  e' trasmesso al 
          Comitato    paritetico    permanente    p er   la   verifica 
          dell'erogazione dei livelli essenziali di  assistenza di cui 
          all'art.  9  della  citata  intesa  23  m arzo  2005. Per le 
          regioni   impegnate   nei   piani   di   rientro   previsti 
          dall'accordo  di  cui  alla  lettera  b)  ,  le date del 1° 
          gennaio 2008 di cui alla presente lettera  e alla lettera s) 
          sono  anticipate  al  1°  luglio  2007  l imitatamente  alle 
          regioni  nelle  quali  entro  il  31 magg io 2007 non si sia 
          provveduto  ad  adottare  o ad aggiornare , adeguandoli alle 
          esigenze   di   riduzione   strutturale  dei  disavanzi,  i 
          provvedimenti di cui all'art. 8-quinquies , commi 1 e 2, del 



          citato  decreto  legislativo  30  dicembr e  1992, n. 502, e 
          successive modificazioni; 
                v)  il  Ministero  della  salute,  avvalendosi  della 
          Commissione   unica   sui   dispositivi   medici   e  della 
          collaborazione  istituzionale  dell'Agenz ia  per  i servizi 
          sanitari  regionali,  individua,  entro i l 31 gennaio 2007, 
          tipologie   di   dispositivi   per   il   cui  acquisto  la 
          corrispondente  spesa  superi  il  50 per  cento della spesa 
          complessiva   dei  dispositivi  medici  r egistrata  per  il 
          Servizio   sanitario   nazionale.   Fermo   restando  quanto 
          previsto  dal  comma 5 dell'art. 57 della  legge 27 dicembre 
          2002,  n.  289,  e dal numero 2) della le ttera a) del comma 
          409 dell'art. 1 della legge 23 dicembre 2 005, n. 266, entro 
          il  30  aprile 2007, con decreto del Mini stro della salute, 
          di  concerto con il Ministro dell'economi a e delle finanze, 
          di  intesa  con la Conferenza permanente per i rapporti tra 
          lo  Stato, le regioni e le province auton ome di Trento e di 
          Bolzano,   sono   stabiliti   i   prezzi   dei  dispositivi 
          individuati  ai  sensi della presente let tera, da assumere, 
          con  decorrenza dal 1° maggio 2007, come base d'asta per le 
          forniture  del  Servizio sanitario nazion ale. I prezzi sono 
          stabiliti  tenendo  conto  dei piu' bassi  prezzi unitari di 
          acquisto   da   parte   del  Servizio  sa nitario  nazionale 
          risultanti dalle informazioni in possesso  degli osservatori 
          esistenti e di quelle rese disponibili da ll'ottemperanza al 
          disposto  del  successivo  periodo  della  presente lettera. 
          Entro  il 15 marzo 2007 le regioni trasme ttono al Ministero 
          della  salute  -  Direzione  generale  de i  farmaci  e  dei 
          dispositivi medici, anche per il tramite dell'Agenzia per i 
          servizi  sanitari  regionali,  i prezzi u nitari corrisposti 
          dalle  aziende  sanitarie  nel corso del biennio 2005-2006; 
          entro   la   stessa   data   le  aziende  che  producono  o 
          commercializzano  in  Italia dispositivi medici trasmettono 
          alla  predetta  Direzione  generale,  sul la base di criteri 
          stabiliti  con  decreto del Ministro dell a salute, i prezzi 
          unitari  relativi  alle  forniture  effet tuate alle aziende 
          sanitarie nel corso del medesimo biennio.  Nelle gare in cui 
          la  fornitura  di  dispositivi  medici e'  parte di una piu' 
          ampia   fornitura  di  beni  e  servizi,  l'offerente  deve 
          indicare  in  modo  specifico il prezzo u nitario di ciascun 
          dispositivo  e  i  dati  identificativi  dello  stesso.  Il 
          Ministero della salute, avvalendosi della  Commissione unica 
          sui dispositivi medici e della collaboraz ione istituzionale 
          dell'Istituto  superiore  di  sanita'  e dell'Agenzia per i 
          servizi  sanitari  regionali,  promuove  la  realizzazione, 
          sulla   base   di  una  programmazione  a nnuale,  di  studi 
          sull'appropriatezza dell'impiego di speci fiche tipologie di 
          dispositivi  medici,  anche mediante comp arazione dei costi 
          rispetto  ad  ipotesi  alternative. I ris ultati degli studi 
          sono  pubblicati  sul  sito  INTERNET  de l  Ministero della 
          salute; 
                z)  la  disposizione  di cui all'ar t. 3, comma 2, del 
          decreto-legge  17  febbraio  1998,  n.  2 3, convertito, con 
          modificazioni,  dalla  legge  8  aprile 1 998, n. 94, non e' 
          applicabile  al  ricorso  a terapie farma cologiche a carico 
          del  Servizio  sanitario  nazionale,  che ,  nell'ambito dei 
          presidi  ospedalieri  o  di  altre  strut ture  e interventi 
          sanitari,  assuma  carattere  diffuso  e  sistematico  e si 
          configuri,  al  di fuori delle condizioni  di autorizzazione 
          all'immissione  in commercio, quale alter nativa terapeutica 
          rivolta  a  pazienti  portatori  di  pato logie per le quali 
          risultino autorizzati farmaci recanti spe cifica indicazione 
          al  trattamento.  Il  ricorso  a tali ter apie e' consentito 



          solo   nell'ambito   delle   sperimentazi oni  cliniche  dei 
          medicinali di cui al decreto legislativo 24 giugno 2003, n. 
          211,   e  successive  modificazioni.  In  caso  di  ricorso 
          improprio  si  applicano le disposizioni di cui all'art. 3, 
          commi  4 e 5, del citato decreto-legge 17  febbraio 1998, n. 
          23,  convertito,  con  modificazioni,  da lla legge 8 aprile 
          1998,  n. 94. Le regioni provvedono ad ad ottare entro il 28 
          febbraio 2007 disposizioni per le aziende  sanitarie locali, 
          per  le  aziende  ospedaliere,  per  le a ziende ospedaliere 
          universitarie  e  per  gli  Istituti  di  ricovero e cura a 
          carattere   scientifico   volte   alla  i ndividuazione  dei 
          responsabili    dei    procedimenti    ap plicativi    delle 
          disposizioni  di  cui alla presente lette ra, anche sotto il 
          profilo  della  responsabilita'  amminist rativa  per  danno 
          erariale.  Fino  alla  data  di  entrata  in  vigore  delle 
          disposizioni  regionali  di cui alla pres ente lettera, tale 
          responsabilita'  e' attribuita al diretto re sanitario delle 
          aziende  sanitarie locali, delle aziende ospedaliere, delle 
          aziende  ospedaliere  universitarie  e  d egli  Istituti  di 
          ricovero e cura a carattere scientifico.» . 
              - Si  riporta  il testo del comma 288  dell'art. 1 della 
          gia' citata legge n. 266/2005: 
              «288.  Presso  il  Ministero  della  salute, al fine di 
          verificare   che   i   finanziamenti  sia no  effettivamente 
          tradotti  in  servizi  per  i cittadini, secondo criteri di 
          efficienza  ed  appropriatezza,  e'  real izzato  un Sistema 
          nazionale di verifica e controllo sull'as sistenza sanitaria 
          (SiVeAS), che si avvale delle funzioni sv olte dal Nucleo di 
          supporto  per  l'analisi  delle  disfunzi oni e la revisione 
          organizzativa (SAR), di cui all'art. 2 de l decreto-legge 29 
          agosto  1984,  n. 528, convertito, con mo dificazioni, dalla 
          legge  31 ottobre 1984, n. 733, e all'art . 4 della legge 1° 
          febbraio 1989, n. 37, ed a cui sono ricon dotte le attivita' 
          di cui all'art. 1, comma 172, della legge  30 dicembre 2004, 
          n.  311,  del  sistema  di  garanzia  di cui all'art. 9 del 
          decreto legislativo 18 febbraio 2000, n. 56, del sistema di 
          monitoraggio   configurato  dall'art.  87   della  legge  23 
          dicembre   2000,   n.   388,  e  successi ve  modificazioni, 
          dell'Agenzia  per i servizi sanitari regi onali, nonche' del 
          Comitato   di   cui   all'art.   9   dell a   citata  intesa 
          Stato-regioni  del  23 marzo 2005. Con de creto del Ministro 
          della  salute,  di concerto con il Minist ro dell'economia e 
          delle  finanze, d'intesa con la Conferenz a permanente per i 
          rapporti tra lo Stato, le regioni e le pr ovince autonome di 
          Trento  e  di  Bolzano,  da emanare entro  il 31 marzo 2006, 
          sono definite le modalita' di attuazione del SiVeAS.» 
              - Si  riporta  il  testo dell'art. 88  della gia' citata 
          legge  n.  388/2000,  cosi'  come modific ato dalla presente 
          legge: 
              «Art.    88    (Disposizioni    per    l'appropriatezza 
          nell'erogazione  dell'assistenza  sanitar ia).  -  1.  Nella 
          definizione  delle  tariffe delle prestaz ioni di assistenza 
          ospedaliera,  le  regioni  ove  siano  as sicurati  adeguati 
          programmi  di  assistenza  domiciliare  i ntegrata  e centri 
          residenziali  per  le cure palliative ins eriscono un valore 
          soglia  di durata della degenza per i ric overi ordinari nei 
          reparti  di  lungodegenza,  oltre  il  qu ale si applica una 
          riduzione   della   tariffa  giornaliera,   fatta  salva  la 
          garanzia   della  continuita'  dell'assis tenza.  Il  valore 
          soglia  e'  fissato  in  un  massimo  di sessanta giorni di 
          degenza;  la  riduzione  tariffaria e' pa ri ad almeno il 30 
          per cento della tariffa giornaliera piena . 
               2. Al fine di realizzare gli obietti vi di cui all'art. 



          72,  comma 3, della legge 23 dicembre 199 8, n. 448, secondo 
          criteri  di  appropriatezza,  le  regioni   assicurano,  per 
          ciascun soggetto erogatore, un controllo analitico annuo di 
          almeno  il  2  per  cento  delle  cartell e cliniche e delle 
          corrispondenti   schede  di  dimissione  in  conformita'  a 
          specifici protocolli di valutazione. L'in dividuazione delle 
          cartelle  e  delle  schede  deve  essere effettuata secondo 
          criteri   di   campionamento  rigorosamen te  casuali.  Tali 
          controlli   sono   estesi  alla  totalita '  delle  cartelle 
          cliniche   per   le   prestazioni   ad   alto   rischio  di 
          inappropriatezza  individuale delle regio ni tenuto conto di 
          parametri  definiti  con  decreto  del Mi nistro del lavoro, 
          della  salute  e  delle  politiche social i, d'intesa con il 
          Ministro dell'economia e delle finanze. 
              3.    Le    regioni    applicano   ab battimenti   sulla 
          remunerazione  complessiva  dei soggetti erogatori presso i 
          quali  si  registrino  frequenze  di rico veri inappropriati 
          superiori agli standard stabiliti dalla r egione stessa.». 
              - Per  il  testo  del comma 5-bis del l'art. 50 del gia' 
          citato  decreto-legge  n.  269/2003 vedas i in note all'art. 
          79. 
              - Si  riporta il testo dell'art. 4 de l decreto-legge 1° 
          ottobre 2007, n. 159 recante «Interventi urgenti in materia 
          economico-finanziaria,   per   lo   svilu ppo   e  l'equita' 
          sociale.», cosi' come modificato dalla pr esente legge: 
              «Art.   4   (Commissari   ad   acta   per   le  regioni 
          inadempienti)  -  1. Qualora nel procedim ento di verifica e 
          monitoraggio  dei  singoli Piani di rient ro, effettuato dal 
          Tavolo   di  verifica  degli  adempimenti   e  dal  Comitato 
          permanente  per  la  verifica  dei  livel li  essenziali  di 
          assistenza,  di  cui  rispettivamente  ag li articoli 12 e 9 
          dell'Intesa Stato-regioni del 23 marzo 20 05, pubblicata nel 
          supplemento  ordinario alla Gazzetta Uffi ciale n. 105 del 7 
          maggio  2005,  con  le  modalita'  previs te  dagli  accordi 
          sottoscritti  ai  sensi dell'art. 1, comm a 180, della legge 
          30  dicembre  2004,  n. 311, e successive  modificazioni, si 
          prefiguri  il mancato rispetto da parte d ella regione degli 
          adempimenti  previsti dai medesimi Piani,  in relazione alla 
          realizzabilita' degli equilibri finanziar i nella dimensione 
          e  nei  tempi ivi programmati, in funzion e degli interventi 
          di  risanamento,  riequilibrio  economico -finanziario  e di 
          riorganizzazione  del  sistema  sanitario   regionale, anche 
          sotto  il  profilo  amministrativo  e  co ntabile,  tale  da 
          mettere  in  pericolo la tutela dell'unit a' economica e dei 
          livelli  essenziali  delle  prestazioni,  ferme restando le 
          disposizioni  di  cui  all'art.  1, comma  796, lettera b) , 
          della  legge  27  dicembre  2006, n. 296,  il Presidente del 
          Consiglio dei Ministri, con la procedura di cui all'art. 8, 
          comma 1, della legge 5 giugno 2003, n. 13 1, su proposta del 
          Ministro  dell'economia e delle finanze, di concerto con il 
          Ministro  della  salute, sentito il Minis tro per gli affari 
          regionali  e  le  autonomie  locali,  dif fida la regione ad 
          adottare  entro  quindici  giorni tutti g li atti normativi, 
          amministrativi,   organizzativi   e   ges tionali  idonei  a 
          garantire  il  conseguimento  degli  obie ttivi previsti nel 
          Piano. 
              2.  Ove  la  regione non adempia alla  diffida di cui al 
          comma  1,  ovvero  gli  atti  e  le azion i posti in essere, 
          valutati dai predetti Tavolo e Comitato, risultino inidonei 
          o   insufficienti   al   raggiungimento   degli   obiettivi 
          programmati,  il  Consiglio  dei  Ministr i, su proposta del 
          Ministro  dell'economia e delle finanze, di concerto con il 
          Ministro  della  salute, sentito il Minis tro per gli affari 



          regionali  e  le autonomie locali, nomina  un commissario ad 
          acta  per  l'intero periodo di vigenza de l singolo Piano di 
          rientro,  con  la  facolta', fra le altre , di proporre alla 
          regione   la  sostituzione  dei  direttor i  generali  delle 
          aziende sanitarie locali ovvero delle azi ende ospedaliere. 
              2-bis   I   crediti   interessati  da lle  procedure  di 
          accertamento  e  riconciliazione del debi to pregresso al 31 
          dicembre 2005, attivate dalle regioni nel l'ambito dei piani 
          di  rientro  dai  deficit sanitari di cui  all'art. 1, comma 
          180,  della legge 30 dicembre 2004, n. 31 1, per i quali sia 
          stata  fatta  la richiesta ai creditori d ella comunicazione 
          di  informazioni,  entro  un  termine def inito, sui crediti 
          vantati  dai  medesimi, si prescrivono in  cinque anni dalla 
          data  in  cui  sono  maturati,  e  comunq ue  non  prima  di 
          centottanta  giorni  dalla  data di entra ta in vigore della 
          legge  di  conversione  del presente decr eto, qualora, alla 
          scadenza   del   termine  fissato,  non  sia  pervenuta  la 
          comunicazione  richiesta.  A  decorrere  dal termine per la 
          predetta  comunicazione, i crediti di cui  al presente comma 
          non producono interessi.». 
 
         
       
           

 
            Capo IV 

Spesa sanitaria e per invalidita' 
 
           

 
         
                              Art. 80. 
      Piano straordinario di verifica delle invalid ita' civili 
  1.  L'Istituto  nazionale  ((  della  previdenza  )) sociale (INPS) 
attua,   dal   1°   gennaio  2009  al  31  dicembre   2009,  un  piano 
straordinario  di  200.000 accertamenti di verifica  nei confronti dei 
titolari di benefici economici di invalidita' civil e. 
  2.  Nel  caso  di  accertata insussistenza dei pr escritti requisiti 
sanitari, si applica l'articolo 5, comma 5, del (( regolamento di cui 
al  ))  decreto del Presidente della Repubblica 21 settembre 1994, n. 
698. 
  3.   Nei  procedimenti  di  verifica,  compresi  quelli  in  corso, 
finalizzati  ad  accertare,  nei confronti di titol ari di trattamenti 
economici di invalidita' civile, la permanenza dei requisiti sanitari 
necessari  per  continuare  a  fruire dei benefici stessi, l'I.N.P.S. 
dispone  la sospensione dei relativi pagamenti qual ora l'interessato, 
a  cui sia stata notificata la convocazione, non si  presenti a visita 
medica senza giustificato motivo. Se l'invalido, en tro novanta giorni 
dalla  data  di  notifica della sospensione ovvero della richiesta di 
giustificazione  nel  caso  in  cui  tale  sospensi one sia stata gia' 
disposta,   non   fornisce   idonee   motivazioni  circa  la  mancata 
presentazione   a  visita,  l'I.N.P.S.  provvede  a lla  revoca  della 
provvidenza  a  decorrere dalla data della sospensi one medesima. Ove, 
invece,  siano  ritenute  valide  le  giustificazio ni addotte, verra' 
comunicata  la  nuova  data di visita medica alla q uale l'interessato 
non  potra'  sottrarsi,  pena la revoca del benefic io economico dalla 
data  di  sospensione,  salvo  i casi di visite dom iciliari richieste 
dagli interessati o disposte dall'amministrazione. Sono esclusi dalle 
disposizioni  di cui al primo e al secondo periodo del presente comma 
i soggetti ultrasettantenni, i minori nati affetti da patologie e per 
i quali e' stata determinata una invalidita' pari a l 100 per cento ed 
i  soggetti  affetti da patologie irreversibili per  i quali, in luogo 
della    automatica    sospensione    dei   pagamen ti,   si   procede 



obbligatoriamente  alla  visita  domiciliare  volta   ad  accertare la 
persistenza  dei  requisiti di invalidita' necessar i per il godimento 
dei benefici economici. 
  4. Qualora l'invalido non si sottoponga agli ulte riori accertamenti 
specialistici,  eventualmente  richiesti nel corso della procedura di 
verifica,  la  sospensione  dei  pagamenti  e la re voca del beneficio 
economico  verranno  disposte  con le medesime moda lita' di cui al (( 
comma 3 )). 
  5.  Ai  titolari di patente di guida speciale chi amati a visita per 
il  rinnovo  della  patente  stessa,  gli uffici de lla motorizzazione 
civile   sono   autorizzati   a   rilasciare  un  p ermesso  di  guida 
provvisorio, valido sino all'esito finale delle pro cedure di rinnovo. 
  6.  Nei  procedimenti giurisdizionali relativi ai  verbali di visita 
emessi   dalle   commissioni   mediche   di   verif ica,   finalizzati 
all'accertamento  degli stati di invalidita' civile , cecita' civile e 
sordomutismo, nonche' ai provvedimenti di revoca em essi dall'I.N.P.S. 
nella  materia  di cui al presente articolo la legi ttimazione passiva 
spetta all'I.N.P.S. medesimo. 
  7.  Con  decreto  del  Ministro  del  lavoro,  de lla salute e delle 
politiche  sociali, di concerto con il Ministro del l'economia e delle 
finanze,  (( previo parere della Conferenza permane nte per i rapporti 
tra  lo  Stato,  le  regioni  e  le  province auton ome di Trento e di 
Bolzano )) , da emanarsi entro trenta giorni (( dal la data di entrata 
)) in vigore del presente decreto, sono stabiliti t ermini e modalita' 
di  attuazione  del  piano straordinario di cui al presente articolo, 
avuto riguardo, in particolare, alla definizione di  criteri selettivi 
in ragione dell'incidenza territoriale dei benefici ari di prestazioni 
rispetto  alla  popolazione  residente  nonche'  al le sinergie con le 
diverse  banche dati presenti nell'ambito (( delle amministrazioni )) 
pubbliche, tra le quali quelle con l'amministrazion e finanziaria e la 
motorizzazione civile. 
 
         
                    Riferimenti normativi: 
              - Si  riporta  il  testo  del  comma  5 dell'art. 5 del 
          decreto  del Presidente della Repubblica 21 settembre 1994, 
          n.  698  (Regolamento  recante  norme sul  riordinamento dei 
          procedimenti in materia di riconoscimento  delle minorazioni 
          civili e sulla concessione dei benefici e conomici): 
              «5.  Nel  caso di accertata insussist enza dei requisiti 
          prescritti  per il godimento dei benefici  si da' luogo alla 
          immediata   sospensione  cautelativa  del   pagamento  degli 
          stessi,  da  notificarsi entro trenta gio rni dalla data del 
          provvedimento   di   sospensione.   Il  s uccessivo  formale 
          provvedimento   di   revoca   produce  ef fetti  dalla  data 
          dell'accertata  insussistenza  dei requis iti prescritti. In 
          caso  di  revoca  per  insussistenza  dei  requisiti, in cui 
          vengono  rilevati  elementi  di  responsa bilita'  per danno 
          erariale,  i  prefetti  sono  tenuti  ad  inviare copia del 
          provvedimento  alla Corte dei conti per e ventuali azioni di 
          responsabilita'.». 
 
         
       
           

 
            Titolo IV 

PEREQUAZIONE TRIBUTARIA 
Capo I 

Misure fiscali perequazione tributaria 
 
           

 



         
                              Art. 81. 
                    Settori petrolifero e del gas 
((   1.-15. (Soppressi). 
    16.  In  dipendenza  dell'andamento  dell'econo mia e dell'impatto 
sociale   dell'aumento   dei  prezzi  e  delle  tar iffe  del  settore 
energetico, l'aliquota dell'imposta sul reddito del le societa' di cui 
all'articolo  75 del testo unico delle imposte sui redditi, approvato 
con decreto del Presidente della Repubblica 22 dice mbre 1986, n. 917, 
e  successive  modificazioni, e' applicata con una addizionale di 5,5 
punti  percentuali  per i soggetti che abbiano cons eguito nel periodo 
di  imposta  precedente un volume di ricavi superio re a 25 milioni di 
euro e che operano nei settori di seguito indicati:  
     a) ricerca e coltivazione di idrocarburi liqui di e gassosi; 
      b)  raffinazione  petrolio, produzione o comm ercializzazione di 
benzine,  petroli, gasoli per usi vari, oli lubrifi canti e residuati, 
gas di petrolio liquefatto e gas naturale; 
     c) produzione o commercializzazione di energia  elettrica. 
    Nel  caso di soggetti operanti anche in settori  diversi da quelli 
di cui alle lettere a), b) e c), la disposizione de l primo periodo si 
applica  qualora  i  ricavi  relativi  ad  attivita ' riconducibili ai 
predetti  settori siano prevalenti rispetto all'amm ontare complessivo 
dei  ricavi  conseguiti.  La  medesima disposizione  non si applica ai 
soggetti   che   producono   energia   elettrica  m ediante  l'impiego 
prevalente di biomasse e di fonte solare-fotovoltai ca o eolica. 
    16-bis.  I  soggetti indicati nel comma 16 che abbiano esercitato 
l'opzione  per  la  tassazione  di gruppo di cui al l'articolo 117 del 
testo  unico  delle  imposte  sui  redditi, approva to con decreto del 
Presidente  della  Repubblica  22 dicembre 1986, n.  917, e successive 
modificazioni,   assoggettano   autonomamente   il   proprio  reddito 
imponibile   all'addizionale   prevista   dal  mede simo  comma  16  e 
provvedono al relativo versamento )). 
     ((  16-ter.  I  soggetti  indicati  nel  comma   16  che  abbiano 
esercitato,  in qualita' di partecipati, l'opzione per la trasparenza 
fiscale  di  cui  all'articolo  115 del testo unico  delle imposte sui 
redditi,  approvato  con  decreto  del Presidente d ella Repubblica 22 
dicembre  1986,  n.  917,  e  successive  modificaz ioni, assoggettano 
autonomamente  il proprio reddito imponibile all'ad dizionale prevista 
dal medesimo comma 16 e provvedono al relativo vers amento. I soggetti 
indicati  nel  comma  16  che  abbiano  esercitato,   in  qualita'  di 
partecipanti,  l'opzione  per la trasparenza fiscal e di cui al citato 
articolo  115  del testo unico delle imposte sui re dditi assoggettano 
il  proprio  reddito imponibile all'addizionale pre vista dal medesimo 
comma  16  senza  tener  conto  del  reddito  imput ato dalla societa' 
partecipata )). 
  17. In deroga all'articolo 3 della legge 27 lugli o 2000, n. 212, la 
disposizione di cui al comma 16 si applica a decorr ere dal periodo di 
imposta (( successivo a quello in corso al 31 dicem bre 2007 )). 
  18.   E'   fatto  divieto  agli  operatori  econo mici  dei  settori 
richiamati  al  comma  16  di  traslare  l'onere  d ella maggiorazione 
d'imposta  sui prezzi al consumo. L'Autorita' per l 'energia elettrica 
e  il  gas vigila sulla puntuale osservanza della d isposizione di cui 
al  precedente  periodo.  (( L'Autorita' per l'ener gia elettrica e il 
gas  presenta, entro il 31 dicembre 2008, una relaz ione al Parlamento 
relativa agli effetti delle disposizioni di cui al comma 16 )). 
  19.  Al testo unico delle imposte sui redditi app rovato con decreto 
del  Presidente  della  Repubblica del 22 dicembre 1986, n. 917, dopo 
l'art. 92 e' aggiunto il seguente: 
  «Art.  92-bis  (Valutazione  delle rimanenze di a lcune categorie di 
imprese).  -  1.  La  valutazione  delle  rimanenze   finali  dei beni 
indicati  all'articolo  85,  comma  1,  lettere a) e b) e' effettuata 
secondo  il  metodo  della media ponderata o del «p rimo entrato primo 
uscito»,  anche  se  non  adottati  in bilancio, da lle imprese il cui 



volume  di  ricavi supera le soglie previste per l' applicazione degli 
studi di settore, esercenti le attivita' di: 
     a) ricerca e coltivazione di idrocarburi liqui di e gassosi; 
      b)  raffinazione  petrolio, produzione o comm ercializzazione di 
benzine,  petroli, gasoli per usi vari, oli lubrifi canti e residuati, 
di gas di petrolio liquefatto e di gas naturale. 
    2. La disposizione di cui al comma 1 si applica  anche ai soggetti 
che redigono il bilancio in base ai principi contab ili internazionali 
di  cui al regolamento (CE) n. 1606/2002 del Parlam ento europeo e del 
Consiglio,  del  19  luglio  2002,  ed  anche  a  q uelli  che abbiano 
esercitato,   relativamente  alla  valutazione  dei   beni  fungibili, 
l'opzione di cui all'articolo 13, comma 4, del decr eto legislativo 28 
febbraio 2005, n. 38. 
  3.  Per  quanto  non diversamente disposto dal pr esente articolo si 
applicano le disposizioni dei commi 1, 5 e 7, dell' articolo 92.». 
  20.  Le  disposizioni  di cui al comma 19 hanno e ffetto a decorrere 
dal  periodo  d'imposta  in  corso alla data di ent rata in vigore del 
presente decreto. 
  21.  Il  maggior valore delle rimanenze finali ch e si determina per 
effetto della prima applicazione dell'articolo 92-b is del testo unico 
delle  imposte sui redditi approvato con decreto de l Presidente della 
Repubblica  del 22 dicembre 1986, n. 917, anche per  le imprese che si 
sono  avvalse  dell'opzione  di cui all'articolo 13 , commi 2 e 4, del 
decreto  legislativo  28  febbraio  2005,  n.  38,  non concorre alla 
formazione del reddito in quanto escluso ed e' sogg etto ad un'imposta 
sostitutiva   dell'imposta   sul   reddito   delle  persone  fisiche, 
dell'imposta  sul  reddito  delle  societa'  e dell 'imposta regionale 
sulle attivita' produttive con l'aliquota del 16 pe r cento. 
  22.  L'imposta  sostitutiva dovuta e' versata in un'unica soluzione 
contestualmente   al   saldo   dell'imposta   perso nale   dovuta  per 
l'esercizio  di  prima  applicazione  dell'articolo   92-bis del testo 
unico  delle imposte sui redditi approvato con decr eto del Presidente 
della  Repubblica  n. 917, del 1986. Alternativamen te, su opzione del 
contribuente  puo'  essere  versata  in  tre  rate  di eguale importo 
contestualmente   al   saldo   delle  imposte  sul  reddito  relative 
all'esercizio  di  prima  applicazione dell'articol o 92-bis del testo 
unico  delle imposte sui redditi approvato con decr eto del Presidente 
della  Repubblica  n.  917,  del  1986 e dei due es ercizi successivi. 
Sulla seconda e terza rata maturano interessi al ta sso annuo semplice 
del 3 per cento. 
    23.  Il  maggior  valore  assoggettato  ad impo sta sostitutiva si 
considera fiscalmente riconosciuto dall'esercizio s uccessivo a quello 
di  prima  applicazione dell'articolo 92-bis )) del  testo unico delle 
imposte  sui  redditi  approvato  con  decreto  del   Presidente della 
Repubblica  n.  917,  del  1986;  tuttavia  fino  a l  terzo esercizio 
successivo: 
     a) le svalutazioni determinate in base all'art icolo 92, comma 5, 
del  testo  unico delle imposte sui redditi approva to con decreto del 
Presidente  della Repubblica n. 917, del 1986, fino  a concorrenza del 
maggior  valore  assoggettato  ad  imposta sostitut iva non concorrono 
alla  formazione  del  reddito  ai  fini  delle  im poste  personali e 
dell'imposta  regionale sulle attivita' produttive,  ma determinano la 
riliquidazione   della   stessa  imposta  sostituti va.  In  tal  caso 
l'importo  corrispondente  al  16  per  cento di ta li svalutazioni e' 
computato  in  diminuzione  delle  rate  di  eguale  importo ancora da 
versare;  l'eccedenza e' compensabile a valere sui versamenti a saldo 
ed in acconto dell'imposta personale sul reddito; 
      (( a-bis) se la quantita' delle rimanenze fin ali e' inferiore a 
quella   esistente   al   termine  del  periodo  d' imposta  di  prima 
applicazione  dell'articolo  92-bis del testo unico  delle imposte sui 
redditi  approvato con decreto del Presidente della  Repubblica n. 917 
del  1986, il valore fiscalmente riconosciuto delle  quantita' vendute 
e' ridotto del maggior valore assoggettato ad impos ta sostitutiva. In 



tal   caso   l'importo  corrispondente  dell'impost a  sostitutiva  e' 
computato  in  diminuzione  delle  rate  di  eguale  importo ancora da 
versare;  l'eccedenza e' compensabile a valere sui versamenti a saldo 
e in acconto dell'imposta personale sul reddito; ))  
      b) nel caso di conferimento dell'azienda comp rensiva di tutte o 
parte  delle  rimanenze  di  cui  all'articolo 92-b is del testo unico 
delle  imposte sui redditi approvato con decreto de l Presidente della 
Repubblica  n.  917,  del  1986,  il  diritto  alla   riliquidazione e 
l'obbligo di versamento dell'imposta sostitutiva si  trasferiscono sul 
conferitario,  solo  nel  caso in cui quest'ultimo non eserciti prima 
del  conferimento  le  attivita' di cui al predetto  articolo 92-bis e 
adotti  lo  stesso  metodo  di  valutazione  del  c onferente. In caso 
contrario,  si  rende  definitiva  l'imposta  sosti tutiva  in  misura 
corrispondente al maggior valore delle rimanenze co nferite cosi' come 
risultante dall'ultima riliquidazione effettuata da l conferente; fino 
a concorrenza di tale maggiore valore le svalutazio ni determinate dal 
conferitario  in base all'articolo 92, comma 5, del  testo unico delle 
imposte  sui  redditi  approvato  con  decreto  del   Presidente della 
Repubblica  n.  917, del 1986, concorrono alla form azione del reddito 
per il 50 per cento del loro ammontare fino all'ese rcizio in corso al 
31 dicembre 2011. 
  24.  Fino  al  termine dell'esercizio in corso al  31 dicembre 2011, 
nel  caso di cessione dell'azienda comprensiva di t utte o parte delle 
rimanenze  di  cui  all'articolo 92-bis del testo u nico delle imposte 
sui  redditi approvato con decreto del Presidente d ella Repubblica n. 
917  del  1986,  l'imposta  sostitutiva  in  misura  corrispondente al 
maggior   valore   delle   rimanenze  cedute  cosi'   come  risultante 
dall'ultima  riliquidazione effettuata dal cedente si ridetermina con 
l'aliquota del 27,5 per cento. 
  25.  L'applicazione  dell'articolo  92-bis  del  testo  unico delle 
imposte  sui  redditi  approvato  con  decreto  del   Presidente della 
Repubblica n. 917 del 1986, come introdotto dal com ma 19, costituisce 
deroga ai sensi dell'articolo 2423-bis del codice c ivile. 
((   26.-28. (Soppressi). )) 
   (( 29. E' istituito un Fondo speciale destinato al soddisfacimento 
delle    esigenze    prioritariamente    di   natur a   alimentare   e 
successivamente  anche  energetiche  e  sanitarie  dei cittadini meno 
abbienti. 
   30. Il Fondo e' alimentato: 
    a) dalle somme riscosse in eccesso dagli agenti  della riscossione 
ai sensi dell'articolo 83, comma 22; 
    b)  dalle  somme  conseguenti  al  recupero  de ll'aiuto  di Stato 
dichiarato  incompatibile  dalla  decisione  C(2008 )869  def. dell'11 
marzo 2008 della Commissione; 
    c)  dalle somme versate dalle cooperative a mut ualita' prevalente 
di cui all'articolo 82, commi 25 e 26; 
    d) con trasferimenti dal bilancio dello Stato; 
    e)  con  versamenti  a  titolo spontaneo e soli dale effettuati da 
chiunque,  ivi  inclusi  in  particolare  le  socie ta' e gli enti che 
operano nel comparto energetico. 
  31. (Soppresso). 
  32.   In  considerazione  delle  straordinarie  t ensioni  cui  sono 
sottoposti  i  prezzi dei generi alimentari e il co sto delle bollette 
energetiche,  nonche' il costo per la fornitura di gas da privati, al 
fine  di  soccorrere  le  fasce  deboli  di  popola zione  in stato di 
particolare  bisogno e su domanda di queste, e' con cessa ai residenti 
di cittadinanza italiana che versano in condizione di maggior disagio 
economico,  individuati  ai  sensi  del  comma 33, una carta acquisti 
finalizzata  all'acquisto  di tali beni e servizi, con onere a carico 
dello Stato )). 
    ((  33.  Entro  trenta giorni dalla data di ent rata in vigore del 
presente  decreto,  con  decreto  interdipartimenta le  del  Ministero 
dell'economia  e  delle  finanze  e  del  Ministero  del lavoro, della 



salute e delle politiche sociali, sono disciplinati , nei limiti delle 
risorse disponibili a legislazione vigente: 
    a)  i  criteri  e le modalita' di individuazion e dei titolari del 
beneficio  di cui al comma 32, tenendo conto dell'e ta' dei cittadini, 
dei   trattamenti  pensionistici  e  di  altre  for me  di  sussidi  e 
trasferimenti  gia'  ricevuti dallo Stato, della si tuazione economica 
del  nucleo  familiare,  dei redditi conseguiti, no nche' di eventuali 
ulteriori  elementi  atti  a  escludere  soggetti  non  in  stato  di 
effettivo bisogno; 
    b) l'ammontare del beneficio unitario; 
    c)  le modalita' e i limiti di utilizzo del Fon do di cui al comma 
29 e di fruizione del beneficio di cui al comma 32 )). 
    (( 33-bis. Per favorire la diffusione della car ta acquisti tra le 
fasce  piu'  deboli  della popolazione, possono ess ere avviate idonee 
iniziative di comunicazione )). 
   (( 34. Ai fini dell'attuazione dei commi 32 e 33 , che in ogni caso 
deve  essere  conseguita  entro  il  30  settembre 2008, il Ministero 
dell'economia    e    delle   finanze   puo'   avva lersi   di   altre 
amministrazioni, di enti pubblici, di Poste italian e S.p.a., di SOGEI 
S.p.a. o di CONSIP S.p.a. )) 
  35.  Il  Ministero  dell'economia  e  delle finan ze, ovvero uno dei 
soggetti di cui questo si avvale ai sensi del comma  34, individua: 
      a)  i titolari del beneficio di cui al comma 32, in conformita' 
alla disciplina di cui al comma 33; 
      b)  il  gestore  del servizio integrato di ge stione delle carte 
acquisti  e dei relativi rapporti amministrativi, t enendo conto della 
disponibilita'  di una rete distributiva diffusa in  maniera capillare 
sul  territorio  della  Repubblica,  che  possa  fo rnire  funzioni di 
sportello  relative  all'attivazione  della carta e  alla gestione dei 
rapporti  amministrativi,  al fine di minimizzare g li oneri, anche di 
spostamento,  dei titolari del beneficio, e tenendo  conto altresi' di 
precedenti  esperienze  in  iniziative  di  erogazi one  di contributi 
pubblici. 
  36.  Le pubbliche amministrazioni e gli enti pubb lici che detengono 
informazioni funzionali all'individuazione dei tito lari del beneficio 
di  cui  al comma 32 o all'accertamento delle dichi arazioni da questi 
effettuate per l'ottenimento dello stesso, fornisco no, in conformita' 
alle  leggi che disciplinano i rispettivi ordinamen ti, dati, notizie, 
documenti  e  ogni  ulteriore  collaborazione richi esta dal Ministero 
dell'economia  e  delle finanze o dalle amministraz ioni o enti di cui 
questo si avvale, secondo gli indirizzi da questo i mpartiti. 
  37.  Il  Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il 
Ministro  del  lavoro,  della  salute  e delle poli tiche sociali, con 
apposite  convenzioni,  promuove  il  concorso del settore privato al 
supporto economico in favore dei titolari delle car te acquisti. 
  38.  Agli  oneri  derivanti dall'attuazione dei c ommi da 32 a 37 si 
provvede mediante utilizzo del Fondo di cui (( al c omma 29 )). 
    (( 38-bis. Entro sei mesi dall'approvazione del  decreto di cui al 
comma  33  e  successivamente  entro  il 31 dicembr e di ogni anno, il 
Governo  presenta  una  relazione al Parlamento sul l'attuazione della 
carta acquisti di cui al comma 32 )). 
    ((  38-ter. La dotazione del Fondo per gli inte rventi strutturali 
di   politica   economica  di  cui  all'articolo  1 0,  comma  5,  del 
decreto-legge   29   novembre   2004,   n.   282,   convertito,   con 
modificazioni,  dalla  legge 27 dicembre 2004, n. 3 07, e' integrata a 
valere  sulla  quota delle maggiori entrate derivan ti dalle modifiche 
normative  previste  dagli  articoli  81  e  82 del  presente decreto, 
dell'importo di 168 milioni di euro per l'anno 2008 , 267,3 milioni di 
euro  per  l'anno  2009,  71,7 milioni di euro per l'anno 2010 e 77,5 
milioni  di  euro  a  decorrere  dall'anno 2011. Il  medesimo fondo e' 
ridotto  di 168 milioni di euro nel 2008 e di 267 m ilioni di euro nel 
2009. )) 
 



         
                    Riferimenti normativi: 
              - Si  riporta il testo vigente dell'a rt. 75 del decreto 
          del Presidente della Repubblica 22 dicemb re 1986, n. 917, e 
          successive  modificazioni,  recante «Appr ovazione del testo 
          unico delle imposte sui redditi»: 
              «Art.  75  (Base imponibile). - 1. L' imposta si applica 
          sul  reddito  complessivo  netto,  determ inato  secondo  le 
          disposizioni della sezione I del capo II,  per le societa' e 
          gli  enti di cui alle lettere a) e b) del  comma 1 dell'art. 
          73,  del capo III, per gli enti non comme rciali di cui alla 
          lettera  c)  e  dei capi IV e V, per le s ocieta' e gli enti 
          non residenti di cui alla lettera d) . 
              2.  Le  societa'  residenti  di cui a lla lettera a) del 
          comma  1  dell'art.  73  e quelle non res identi di cui alla 
          lettera  d)  possono  determinare  il  re ddito  secondo  le 
          disposizioni del capo VI .». 
              - Si  riporta il testo vigente dell'a rt. 117 del citato 
          decreto  del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986, e 
          successive   modificazioni,   «testo   un ico   imposte  sui 
          redditi»: 
              «Art.  117  (Soggetti ammessi alla ta ssazione di gruppo 
          di  imprese  controllate  residenti).  -  1.  La societa' o 
          l'ente   controllante   e   ciascuna  soc ieta'  controllata 
          rientranti  fra  i  soggetti  di  cui all 'art. 73, comma 1, 
          lettere  a)  e  b)  ,  fra  i quali sussi ste il rapporto di 
          controllo  di  cui  all'art.  2359, comma  1, numero 1), del 
          codice civile, con i requisiti di cui all 'art. 120, possono 
          congiuntamente  esercitare  l'opzione  pe r la tassazione di 
          gruppo. 
              2. I soggetti di cui all'art. 73, com ma 1, lettera d) , 
          possono  esercitare  l'opzione  di  cui  al comma 1 solo in 
          qualita' di controllanti ed a condizione:  
                a)  di  essere  residenti  in Paesi  con i quali e' in 
          vigore un accordo per evitare la doppia i mposizione; 
                b)   di   esercitare   nel   territ orio  dello  Stato 
          un'attivita'   d'impresa,   come   defini ta  dall'art.  55, 
          mediante   una   stabile   organizzazione ,   come  definita 
          dall'art.   162,   nel   cui  patrimonio  sia  compresa  la 
          partecipazione in ciascuna societa' contr ollata. 
              3.  Permanendo  il  requisito  del  c ontrollo di cui al 
          comma 1, l'opzione ha durata per tre eser cizi sociali ed e' 
          irrevocabile.   Nel  caso  venga  meno  t ale  requisito  si 
          determinano le conseguenze di cui all'art . 124.». 
              - Si  riporta il testo vigente dell'a rt. 115 del citato 
          testo unico imposte sui redditi: 
              «Art.  115  (Opzione  per la traspare nza fiscale). - 1. 
          Esercitando  l'opzione  di  cui  al  comm a  4,  il  reddito 
          imponibile  dei  soggetti  di  cui  all'a rt.  73,  comma 1, 
          lettera   a)   ,   al   cui  capitale  so ciale  partecipano 
          esclusivamente  soggetti  di cui allo ste sso art. 73, comma 
          1, lettera a) , ciascuno con una percentu ale del diritto di 
          voto   esercitabile   nell'assemblea  gen erale,  richiamata 
          dall'art.  2346 del codice civile, e di p artecipazione agli 
          utili  non  inferiore al 10 per cento e n on superiore al 50 
          per  cento,  e' imputato a ciascun socio,  indipendentemente 
          dall'effettiva percezione, proporzionalme nte alla sua quota 
          di  partecipazione agli utili. Ai soli fi ni dell'ammissione 
          al regime di cui al presente articolo, ne lla percentuale di 
          partecipazione  agli utili di cui al peri odo precedente non 
          si considerano le azioni prive del predet to diritto di voto 
          e  la  quota  di  utili  delle azioni di cui all'art. 2350, 
          secondo  comma, primo periodo, del codice  civile, si assume 



          pari  alla quota di partecipazione al cap itale delle azioni 
          medesime.  I  requisiti  di  cui  al  pri mo  periodo devono 
          sussistere a partire dal primo giorno del  periodo d'imposta 
          della  partecipata in cui si esercita l'o pzione e permanere 
          ininterrottamente  sino  al termine del p eriodo di opzione. 
          L'esercizio dell'opzione non e' consentit o nel caso in cui: 
                a)  i  soci  partecipanti  fruiscan o  della riduzione 
          dell'aliquota dell'imposta sul reddito de lle societa'; 
                b)  la societa' partecipata esercit i l'opzione di cui 
          agli articoli 117 e 130. 
              2.  Nel  caso  in  cui i soci con i r equisiti di cui al 
          comma  1  non  siano  residenti  nel terr itorio dello Stato 
          l'esercizio dell'opzione e' consentito a condizione che non 
          vi   sia   obbligo  di  ritenuta  alla  f onte  sugli  utili 
          distribuiti. 
              3.   L'imputazione  del  reddito  avv iene  nei  periodi 
          d'imposta delle societa' partecipanti in corso alla data di 
          chiusura  dell'esercizio  della  societa'   partecipata.  Le 
          ritenute  operate  a  titolo  d'acconto s ui redditi di tale 
          societa',  i  relativi  crediti  d'impost a  e  gli  acconti 
          versati si scomputano dalle imposte dovut e dai singoli soci 
          secondo  la  percentuale  di  partecipazi one  agli utili di 
          ciascuno.  Le  perdite  fiscali  della so cieta' partecipata 
          relative  a  periodi  in  cui  e'  effica ce  l'opzione sono 
          imputate  ai  soci  in proporzione alle r ispettive quote di 
          partecipazione  ed  entro il limite della  propria quota del 
          patrimonio  netto  contabile della societ a' partecipata. Le 
          perdite  fiscali  dei soci relative agli esercizi anteriori 
          all'inizio  della  tassazione  per  trasp arenza non possono 
          essere  utilizzate  per compensare i redd iti imputati dalle 
          societa' partecipate. 
              4.  L'opzione  e' irrevocabile per tr e esercizi sociali 
          della  societa'  partecipata  e  deve  es sere esercitata da 
          tutte   le   societa'   e   comunicata  a ll'Amministrazione 
          finanziaria,  entro  il  primo  dei  tre  esercizi  sociali 
          predetti, secondo le modalita' indicate i n un provvedimento 
          del Direttore dell'Agenzia delle entrate.  
              5.  L'esercizio  dell'opzione  di  cu i  al  comma 4 non 
          modifica  il  regime  fiscale  in  capo  ai  soci di quanto 
          distribuito  dalla societa' partecipata u tilizzando riserve 
          costituite  con  utili  di precedenti ese rcizi o riserve di 
          cui  all'art.  47,  comma  5. Ai fini del l'applicazione del 
          presente    comma,   durante   i   period i   di   validita' 
          dell'opzione,   salva   una   diversa   e splicita  volonta' 
          assembleare,  si  considerano  prioritari amente distribuiti 
          gli utili imputati ai soci ai sensi del c omma 1. In caso di 
          coperture   di  perdite,  si  considerano   prioritariamente 
          utilizzati gli utili imputati ai soci ai sensi del comma 1. 
              6.  Nel caso vengano meno le condizio ni per l'esercizio 
          dell'opzione,  l'efficacia  della  stessa  cessa dall'inizio 
          dell'esercizio sociale in corso della soc ieta' partecipata. 
          Gli  effetti  dell'opzione  non  vengono  meno  nel caso di 
          mutamento    della   compagine   sociale   della   societa' 
          partecipata   mediante  l'ingresso  di  n uovi  soci  con  i 
          requisiti di cui al comma 1 o 2. 
              7.  Nel  primo  esercizio di efficaci a dell'opzione gli 
          obblighi   di   acconto   permangono  anc he  in  capo  alla 
          partecipata.   Per  la  determinazione  d egli  obblighi  di 
          acconto  della  partecipata stessa e dei suoi soci nel caso 
          venga  meno  l'efficacia  dell'opzione,  si  applica quanto 
          previsto  dall'art.  124,  comma  2.  Nel   caso  di mancato 
          rinnovo   dell'opzione,   gli   obblighi   di   acconto  si 
          determinano  senza considerare gli effett i dell'opzione sia 



          per la societa' partecipata, sia per i so ci. 
              8. La societa' partecipata e' solidal mente responsabile 
          con   ciascun  socio  per  l'imposta,  le   sanzioni  e  gli 
          interessi   conseguenti   all'obbligo  di   imputazione  del 
          reddito. 
              9.  Le  disposizioni  applicative  de lla presente norma 
          sono  stabilite  dallo  stesso  decreto m inisteriale di cui 
          all'art. 129. 
              10.  Ai  soggetti  di  cui  al  comma  1 si applicano le 
          disposizioni di cui all'art. 40, secondo comma, del decreto 
          del Presidente della Repubblica 29 settem bre 1973, n. 600. 
              11.  Il socio ridetermina il reddito imponibile oggetto 
          di  imputazione  rettificando  i  valori patrimoniali della 
          societa'   partecipata   secondo   le   m odalita'  previste 
          dall'art.   128,  fino  a  concorrenza  d elle  svalutazioni 
          determinatesi  per  effetto  di  rettific he  di  valore  ed 
          accantonamenti fiscalmente non riconosciu ti, al netto delle 
          rivalutazioni  assoggettate a tassazione,  dedotte dal socio 
          medesimo  nel  periodo  d'imposta  antece dente a quello dal 
          quale  ha  effetto  l'opzione  di cui al comma 4 e nei nove 
          precedenti. 
              12.  Per  le  partecipazioni  in  soc ieta' indicate nel 
          comma  1  il  relativo  costo  e'  aument ato  o  diminuito, 
          rispettivamente,  dei  redditi  e delle p erdite imputati ai 
          soci  ed  e'  altresi'  diminuito,  fino  a concorrenza dei 
          redditi imputati, degli utili distribuiti  ai soci.». 
              - Si  riporta  il testo vigente dell' art. 3 della legge 
          27 luglio 2000, n. 212, recante «Disposiz ioni in materia di 
          statuto dei diritti del contribuente»: 
              «Art. 3 (Efficacia temporale delle no rme tributarie). - 
          1.   Salvo   quanto  previsto  dall'art.  1,  comma  2,  le 
          disposizioni  tributarie  non  hanno  eff etto  retroattivo. 
          Relativamente  ai tributi periodici le mo difiche introdotte 
          si   applicano   solo   a  partire  dal  periodo  d'imposta 
          successivo a quello in corso alla data di  entrata in vigore 
          delle disposizioni che le prevedono. 
              2. In ogni caso, le disposizioni trib utarie non possono 
          prevedere  adempimenti  a  carico  dei  c ontribuenti la cui 
          scadenza  sia  fissata anteriormente al s essantesimo giorno 
          dalla data della loro entrata in vigore o  dell'adozione dei 
          provvedimenti di attuazione in esse espre ssamente previsti. 
              3.  I  termini  di  prescrizione e di  decadenza per gli 
          accertamenti di imposta non possono esser e prorogati.». 
              - Si  riporta il testo dell'art. 117 del citato decreto 
          del Presidente della Repubblica 22 dicemb re 1986, n. 917: 
              «Art.  117  (Soggetti ammessi alla ta ssazione di gruppo 
          di  imprese  controllate  residenti).  -  1.  La societa' o 
          l'ente   controllante   e   ciascuna  soc ieta'  controllata 
          rientranti  fra  i  soggetti  di  cui all 'art. 73, comma 1, 
          lettere  a)  e  b)  ,  fra  i quali sussi ste il rapporto di 
          controllo  di  cui  all'art.  2359, comma  1, numero 1), del 
          codice  civile,  con requisiti di cui all 'art. 120, possono 
          congiuntamente  esercitare  l'opzione  pe r la tassazione di 
          gruppo. 
              2. I soggetti di cui all'art. 73, com ma 1, lettera d) , 
          possono  esercitare  l'opzione  di  cui  al comma 1 solo in 
          qualita' di controllanti ed a condizione:  
                a)  di  essere  residenti  in Paesi  con i quali e' in 
          vigore un accordo per evitare la doppia i mposizione; 
                b)   di   esercitare   nel   territ orio  dello  Stato 
          un'attivita'   d'impresa,   come   defini ta  dall'art.  55, 
          mediante   una   stabile   organizzazione ,   come  definita 
          dall'art.   162,   nel   cui  patrimonio  sia  compresa  la 



          partecipazione in ciascuna societa' contr ollata. 
              3.  Permanendo  il  requisito  del  c ontrollo di cui al 
          comma 1, l'opzione ha durata per tre eser cizi sociali ed e' 
          irrevocabile.   Nel  caso  venga  meno  t ale  requisito  si 
          determinano le coseguenze di cui all'art.  124.». 
              - Si  riporta  il  testo  dell'art. 2 423-bis del Codice 
          civile: 
              «Art.  2423-bis (Principi di redazion e del bilancio). - 
          Nella  redazione  del  bilancio  devono  essere osservati i 
          seguenti principi: 
                1)  la  valutazione  delle  voci  d eve  essere  fatta 
          secondo  prudenza  e  nella prospettiva d ella continuazione 
          dell'attivita',   nonche'   tenendo  cont o  della  funzione 
          economica   dell'elemento   dell'attivo   o   del   passivo 
          considerato; 
                2)  si  possono  indicare  esclusiv amente  gli  utili 
          realizzati alla data di chiusura dell'ese rcizio; 
                3)  si deve tener conto dei provent i e degli oneri di 
          competenza  dell'esercizio,  indipendente mente  dalla  data 
          dell'incasso o del pagamento; 
                4)  si deve tener conto dei rischi e delle perdite di 
          competenza  dell'esercizio,  anche  se  c onosciuti  dopo la 
          chiusura di questo; 
                5)  gli  elementi eterogenei ricomp resi nelle singole 
          voci devono essere valutati separatamente ; 
                6)  i  criteri  di  valutazione  no n  possono  essere 
          modificati da un esercizio all'altro. 
              Deroghe  al principio enunciato nel n umero 6) del comma 
          precedente  sono  consentite  in  casi ec cezionali. La nota 
          integrativa deve motivare la deroga e ind icarne l'influenza 
          sulla  rappresentazione  della  situazion e  patrimoniale  e 
          finanziaria e del risultato economico.». 
              - Si  riporta il testo vigente del co mma 5 dell'art. 10 
          del  decreto-legge 29 novembre 2004, n. 2 82, convertito con 
          modificazioni,  dalla  legge  27  dicembr e  2004,  n.  307, 
          recante  «Disposizioni  urgenti  in  mate ria  fiscale  e di 
          finanza pubblica»: 
              «Art.  10 (Proroga di termini in mate ria di definizione 
          di illeciti edilizi). - 1.-4. Omissis. 
              5.   Al   fine  di  agevolare  il  pe rseguimento  degli 
          obiettivi  di  finanza  pubblica, anche m ediante interventi 
          volti  alla  riduzione della pressione fi scale, nello stato 
          di  previsione  del Ministero dell'econom ia e delle finanze 
          e'  istituito un apposito «Fondo per inte rventi strutturali 
          di politica economica», alla cui costituz ione concorrono le 
          maggiori  entrate,  valutate in 2.215,5 m ilioni di euro per 
          l'anno 2005, derivanti dal comma 1.». 
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PEREQUAZIONE TRIBUTARIA 
Capo I 

Misure fiscali perequazione tributaria 
 
           

 
         
                              Art. 82. 
      Banche, assicurazioni, fondi di investimento immobiliari 
                      «familiari» e cooperative 



  1.  All'art. 96 del testo unico delle imposte sui  redditi approvato 
con decreto del Presidente della Repubblica 22 dice mbre 1986, n. 917, 
dopo il comma 5 e' inserito il seguente: 
  «5-bis  Gli  interessi  passivi sostenuti dai sog getti indicati nel 
primo  periodo  del  comma  5,  sono deducibili dal la base imponibile 
della  predetta  imposta  nei  limiti  del  1996  p er  cento del loro 
ammontare. Nell'ambito del consolidato nazionale di  cui agli articoli 
da  117  a  129,  l'ammontare  complessivo  degli  interessi  passivi 
maturati  in  capo  a  soggetti  ((  di  cui al per iodo precedente )) 
partecipanti  al  consolidato a favore di altri sog getti partecipanti 
sono  integralmente  deducibili  sino  a  concorren za  dell'ammontare 
complessivo  degli  interessi  passivi  maturati  i n capo ai soggetti 
partecipanti  a  favore  di  soggetti  estranei  al   consolidato.  La 
societa'  o  ente  controllante  opera  la  deduzio ne integrale degli 
interessi   passivi   di   cui  al  periodo  preced ente  in  sede  di 
dichiarazione   di  cui  all'articolo  122,  apport ando  la  relativa 
variazione   in   diminuzione   della  somma  algeb rica  dei  redditi 
complessivi netti dei soggetti partecipanti». 
  2.  In deroga all'articolo 3 della legge 27 lugli o 2000, n. 212, le 
disposizioni  di  cui al comma 5-bis dell'articolo 96 del testo unico 
delle  imposte sui redditi approvato con decreto de l Presidente della 
Repubblica  n.  917,  del  1986,  come  introdotto  dal  comma  1, si 
applicano (( a decorrere dal periodo d'imposta succ essivo a quello in 
corso  al  31  dicembre  2007.  ))  Limitatamente a l medesimo periodo 
d'imposta  gli  interessi  passivi  di cui al citat o comma 5-bis sono 
deducibili nei limiti del 97 per cento del loro amm ontare. 
  3.  Al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 4 46, sono apportate 
le seguenti modifiche: 
     a) all'articolo 6, comma 8, dopo il primo peri odo e' aggiunto il 
seguente:  «Gli  interessi  passivi  concorrono  al la  formazione del 
valore  della  produzione  nella  misura  del  96  per cento del loro 
ammontare.»; 
     b) all'articolo 6, comma 9, dopo il primo peri odo e' aggiunto il 
seguente:  «Gli  interessi  passivi  concorrono  al la  formazione del 
valore  della  produzione  nella  misura  del  96  per cento del loro 
ammontare.»; 
      c)  all'articolo  7,  comma  2, e' aggiunto i n fine il seguente 
periodo: «Gli interessi passivi concorrono alla for mazione del valore 
della produzione nella misura del 96 per cento del loro ammontare.». 
  4.  In deroga all'articolo 3 della legge 27 lugli o 2000, n. 212, le 
disposizioni  di  cui  al  comma  3  si  applicano (( a decorrere dal 
periodo  d'imposta  successivo  a quello in corso a l 31 dicembre 2007 
)). Limitatamente al medesimo periodo d'imposta gli  interessi passivi 
di  cui  al (( comma 3 )) sono deducibili nei limit i del 97 per cento 
del loro ammontare. 
  5.  Nella  determinazione degli acconti dovuti ai  fini dell'imposta 
sul  reddito  delle societa' e dell'imposta regiona le sulle attivita' 
produttive  ((  per il medesimo periodo d'imposta s uccessivo a quello 
in corso al 31 dicembre 2007 )) , in sede di versam ento della seconda 
o unica rata, si assume, quale imposta del periodo precedente, quella 
che  si  sarebbe  determinata  applicando  le  disp osizioni dei commi 
precedenti. 
  6.  All'articolo  111,  comma  3, del testo unico  delle imposte sui 
redditi  approvato  con  decreto  del  Presidente d ella Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917, sono apportate le seguenti m odifiche: 
      a)  le  parole  «pari  al  60  per cento» son o sostituite dalle 
seguenti «pari al 30 per cento»; 
      b)  le  parole  «nei  nove esercizi successiv i» sono sostituite 
dalle seguenti «nei diciotto esercizi successivi»; 
      c)  le parole «il 50 per cento della medesima  riserva sinistri» 
sono  sostituite  dalle  seguenti  «il  75  per  ce nto della medesima 
riserva sinistri». 
  7.  Le  residue  quote  dell'ammontare complessiv o delle variazioni 



della  riserva sinistri di cui all'art. 111, comma 3, del testo unico 
delle  imposte sui redditi approvato con decreto de l Presidente della 
Repubblica  n.  917 del 1986, che eccede il 60 per cento dell'importo 
iscritto  in  bilancio, formate negli esercizi prec edenti a quello in 
corso  alla  data  di  entrata  in  vigore del pres ente decreto e non 
ancora   dedotte,   sono   deducibili  per  quote  costanti  fino  al 
raggiungimento del diciottesimo esercizio successiv o a quello di loro 
formazione. 
  8.  In  deroga  all'art.  3  della legge 27 lugli o 2000, n. 212, le 
disposizioni  di  cui  ai  commi  6  e 7 si applica no a decorrere dal 
periodo  d'imposta  in  corso  alla  data  di  entr ata  in vigore del 
presente  decreto;  nella  determinazione degli acc onti dovuti per il 
medesimo  periodo  di  imposta, in sede di versamen to della seconda o 
unica  rata,  si assume, quale imposta del periodo precedente, quella 
che  si  sarebbe determinata applicando le disposiz ioni dei commi 6 e 
7. 
  9.  La  percentuale  della  somma  da versare, ne i termini e con le 
modalita'  previsti dall'art. 15-bis del decreto de l Presidente della 
Repubblica  26  ottobre  1972, n. 642, e' elevata a l 75 per cento per 
l'anno  2008,  all'85 per cento per il 2009 e al 95  per cento per gli 
anni successivi. 
  10.  La  percentuale  della  somma  da versare ne i termini e con le 
modalita'  previsti  dall'art.  9, comma 1-bis dell a legge 29 ottobre 
1961,  n. 1216, e' elevata al 14 per cento per l'an no 2008, al 30 per 
cento per il 2009 e al 40 per cento per gli anni su ccessivi. 
  11.  All'art.  106,  comma 3, del testo unico del le imposte dirette 
approvato  con  decreto  del  Presidente della Repu bblica 22 dicembre 
1986, n. 917, sono apportate le seguenti modifiche:  
      a)  le  parole:  «0,40  per  cento»,  ovunque   ricorrano,  sono 
sostituite dalle seguenti: «0,30 per cento»; 
      b)  le  parole  «nei  nove esercizi successiv i» sono sostituite 
dalle seguenti: «nei diciotto esercizi successivi».  
  12.  Le residue quote dell'ammontare complessivo delle svalutazioni 
eccedenti  la  misura  deducibile  in  ciascun eser cizio ai sensi del 
comma 3 dell'art. 106 del testo unico (( delle impo ste sui redditi )) 
approvato  con  decreto  del  Presidente  della Rep ubblica n. 917 del 
1986,  formate  negli esercizi precedenti a quello in corso alla data 
di  entrata in vigore del presente decreto e non an cora dedotte, sono 
deducibili per quote costanti fino al raggiungiment o del diciottesimo 
esercizio successivo a quello in cui esse si sono f ormate. 
  13.  In  deroga  all'art.  3 della legge 27 lugli o 2000, n. 212, le 
disposizioni  di  cui  ai  commi 11 e 12 si applica no a decorrere dal 
periodo  d'imposta  in  corso  alla  data  di  entr ata  in vigore del 
presente  decreto;  nella  determinazione degli acc onti dovuti per il 
medesimo  periodo  di  imposta, in sede di versamen to della seconda o 
unica  rata,  si assume, quale imposta del periodo precedente, quella 
che  si sarebbe determinata applicando le disposizi oni dei commi 11 e 
12. 
   (( 13-bis. All'art. 1 del decreto-legge 24 sette mbre 2002, n. 209, 
convertito,  con modificazioni, dalla legge 22 nove mbre 2002, n. 265, 
il comma 2-bis e' sostituito dal seguente: 
  «  2-bis.  A decorrere dal periodo d'imposta succ essivo a quello in 
corso  alla  data  del  31 dicembre 2008, la percen tuale indicata nel 
comma  2  e' aumentata allo 0,350 per cento. Per il  periodo d'imposta 
in  corso alla data del 31 dicembre 2008, la percen tuale indicata nel 
comma  2  e'  aumentata allo 0,390 per cento; per i l medesimo periodo 
d'imposta  il versamento e' effettuato, a titolo di  acconto, entro il 
30  novembre  2008, in misura pari allo 0,050 per c ento delle riserve 
del  bilancio  dell'esercizio per il quale il termi ne di approvazione 
scade anteriormente al 25 giugno 2008». )) 
  14.  Al  testo  unico  delle  disposizioni concer nenti l'imposta di 
registro  di cui al decreto del Presidente della Re pubblica 26 aprile 
1986, n. 131, sono apportate le seguenti modificazi oni: 



      a)  all'art.  5,  comma  2, dopo le parole: « ad eccezione delle 
operazioni  ((  esenti  e imponibili ai sensi dell' articolo 10, primo 
comma,  ))  numeri  8),  8-bis), 8-ter) e 27-quinqu ies), dello stesso 
decreto»  sono  aggiunte  le  seguenti:  «nonche'  delle locazioni di 
immobili  esenti  ai sensi dell'art. 6 della legge 13 maggio 1999, n. 
133  e  dell'art.  10, secondo comma, del medesimo decreto n. 633 del 
1972»; 
      b) all'articolo 40, comma 1 dopo le parole «2 7-quinquies) dello 
stesso  decreto»  sono inserite le seguenti: «nonch e' delle locazioni 
di  immobili  esenti ai sensi dell'art. 6 della leg ge 13 maggio 1999, 
n.  133,  e  dell'art. 10, secondo comma, del medes imo decreto n. 633 
del 1972». 
  15. Con provvedimento del direttore dell'Agenzia delle entrate sono 
stabiliti le modalita' e i termini degli adempiment i e del versamento 
dell'imposta  commisurata ai canoni di locazione ma turati a decorrere 
dalla  data di entrata in vigore del presente decre to per i contratti 
di  locazione  in  corso  alla  medesima  data e pe r quelli stipulati 
successivamente. 
  16.  Le  disposizioni  di cui all'art. 1, comma 2 62, della legge 24 
dicembre  2007, n. 244, si applicano a decorrere da l 1° gennaio 2009. 
Conseguentemente  nel  comma 264, dell'articolo 1, lettera a) , della 
legge n. 244 del 2007, sono soppresse le parole «, e al comma 262». 
  17.  A  partire dal periodo d'imposta in corso al la data di entrata 
in  vigore  del  presente  ((  decreto  ))  , ai fo ndi d'investimento 
immobiliare  chiusi  di cui all'articolo 37 del (( testo unico di cui 
al  ))  decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58 , che presentano i 
requisiti indicati nelle lettere a) e b) del (( com ma 18 del presente 
articolo  ))  , si applica un'imposta patrimoniale sull'ammontare del 
valore  netto dei fondi. La societa' di gestione pr eleva un ammontare 
pari  all'1  per  cento  a  titolo di imposta patri moniale. Il valore 
netto  del  fondo  deve  essere calcolato come medi a annua dei valori 
risultanti  dai  prospetti redatti ai sensi dell'ar ticolo 6, comma 1, 
lettera  c)  , numero 3) del decreto legislativo 24  febbraio 1998, n. 
58. Nel caso di fondi comuni avviati o cessati in c orso d'anno, (( ai 
fini  del  calcolo  della media annua si assumono, rispettivamente, i 
valori  del  patrimonio  alla data di avvio o di ce ssazione del fondo 
)).   Ai  fini  dell'applicazione  della  presente  disposizione  non 
concorre  a  formare  il  valore  del  patrimonio  netto  l'ammontare 
dell'imposta   patrimoniale   dovuta   per  il  per iodo  d'imposta  e 
accantonata  nel  passivo.  L'imposta  e'  corrispo sta  entro  il  16 
febbraio  dell'anno  successivo. Per l'accertamento , la riscossione e 
le sanzioni dell'imposta non dichiarata o non versa ta si applicano le 
disposizioni stabilite in materia di imposte sui re dditi. 
  18. L'imposta di cui al comma 17 (( e' dovuta dai  fondi per i quali 
non  sia  prevista  la  quotazione  dei  certificat i  in  un  mercato 
regolamentato  e che abbiano un patrimonio inferior e a 400 milioni di 
euro qualora sussista almeno uno dei seguenti requi siti: )) 
    a)  le quote del fondo siano detenute, da meno di 10 partecipanti 
salvo  che almeno il 50 per cento di tali quote sia no detenute da uno 
o  piu' dei soggetti di cui al comma 2 ultimo perio do dell'articolo 7 
del   decreto-legge  25  settembre  2001,  n.  351,   convertito,  con 
modificazioni,  dalla  legge  23  novembre 2001, n.  410, dai soggetti 
indicati  nell'art. 6 del decreto legislativo 1° ap rile 1996, n. 239, 
da  imprenditori  individuali,  societa' ed enti se  le partecipazioni 
sono  relative  all'impresa  commerciale (( nonche'  da enti pubblici, 
enti  di  previdenza  obbligatoria  ed  enti  non  commerciali di cui 
all'art.  73,  comma  1, lettera c) del testo unico  delle imposte sui 
redditi,  di  cui  al  decreto  del  Presidente  de lla  Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni; )) 
    ((  b)  in  ogni  caso  il  fondo sia istituito  )) ai sensi degli 
articoli 15 e 16 del regolamento del Ministro del t esoro del bilancio 
e  della  programmazione economica 24 maggio 1999, n. 228, e piu' dei 
due  terzi delle quote siano detenute complessivame nte, nel corso del 



periodo  d'imposta,  ((  da  una o piu' persone fis iche )) legate fra 
loro da rapporti di parentela o affinita' ai sensi dell'art. 5, comma 
5,  del  testo  unico delle imposte sui redditi app rovato con decreto 
del  Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, nonche' da 
societa'  ed  enti  di  cui  le persone fisiche med esime detengano il 
controllo  ai  sensi  dell'articolo 2359 del codice  civile, ovvero il 
diritto  di  partecipazione agli utili superiore al  50 per cento (( e 
da trust di cui siano disponenti o beneficiari, sal vo che le predette 
quote  siano  relative  ad imprese commerciali eser citate da soggetti 
residenti  ovvero a stabili organizzazioni nel terr itorio dello Stato 
di soggetti non residenti )). 
    ((  18-bis.  L'imposta  sostitutiva sui redditi  diversi di natura 
finanziaria di cui all'articolo 5 del decreto legis lativo 21 novembre 
1997,  n.  461,  e successive modificazioni, realiz zati in dipendenza 
della  cessione  o  del  rimborso di quote di parte cipazione in fondi 
d'investimento  immobiliare  chiusi  soggetti  alle   disposizioni del 
comma  18  del  presente  articolo  e' dovuta nella  misura del 20 per 
cento.  L'imposta e' applicata nella medesima misur a al momento della 
cessione  o  del  rimborso  anche  qualora le quote  siano immesse nei 
rapporti  sui quali sia stata esercitata l'opzione per l'applicazione 
dell'imposta  sostitutiva  di  cui  all'articolo 7 del citato decreto 
legislativo n. 461 del 1997, e successive modificaz ioni. 
    19. La societa' di gestione del risparmio verif ica la sussistenza 
dei  requisiti  di  cui  al comma 18, considerando la media annua del 
valore delle quote detenute dai partecipanti nel pe riodo d'imposta. A 
tal fine, entro il 31 dicembre di ogni anno, i poss essori delle quote 
sono tenuti a rendere apposita comunicazione scritt a contenente tutte 
le  informazioni  necessarie  e  aggiornate ai fini  dell'applicazione 
delle  disposizioni  del  comma  18.  La  societa'  di  gestione  del 
risparmio   segnala  all'Agenzia  delle  entrate  i   casi  in  cui  i 
partecipanti  al  fondo hanno omesso, in tutto o in  parte, di rendere 
la   comunicazione   di   cui  al  presente  comma,   non  consentendo 
l'applicazione dell'imposta di cui al comma 17. Con  provvedimento del 
direttore   dell'Agenzia  delle  entrate  sono  sta biliti  termini  e 
modalita' per la segnalazione di cui al periodo pre cedente )). 
  20.  La  sussistenza  ((  dei  requisiti  indicat i  )) nel comma 18 
determina l'applicazione dell'imposta patrimoniale di cui al comma 17 
a  partire  dal  periodo  d'imposta  nel quale esse  si verificano. (( 
Qualora  la  societa'  di  gestione  del  risparmio   non abbia potuto 
applicare  l'imposta  patrimoniale di cui al comma 17 a seguito della 
mancata   comunicazione  delle  informazioni  di  c ui  al  comma  19, 
l'imposta  patrimoniale  e'  applicata  in  capo  a i  partecipanti in 
proporzione  al  valore  delle  quote  detenute  ne l medesimo periodo 
d'imposta  e  risultante  dai relativi prospetti pe riodici redatti ai 
sensi dell'articolo 6, comma 1, lettera c) numero 3 ), del testo unico 
delle  disposizioni in materia di intermediazione f inanziaria, di cui 
al  decreto  legislativo  24 febbraio 1998, n. 58. Per l'accertamento 
dell'imposta  si  applicano le disposizioni del tit olo IV del decreto 
del  Presidente  della  Repubblica  29  settembre  1973,  n.  600,  e 
successive  modificazioni,  e  le  sanzioni  sono  applicate  ai soli 
soggetti  di  cui al comma 19 del presente articolo  che hanno omesso, 
in  tutto  o in parte, la comunicazione alla societ a' di gestione del 
risparmio )). 
  21.  Nell'articolo 7, comma 1, del decreto-legge 25 settembre 2001, 
n.  351, convertito, con modificazioni, dalla legge  23 novembre 2001, 
n.  410,  le  parole:  «una  ritenuta  del  12,50  per  cento»,  sono 
sostituite dalle seguenti: «una ritenuta del 20 per  cento». 
    (( 21-bis. Nel caso di rimborso delle quote di partecipazione dei 
fondi  comuni  di  investimento  immobiliare la rit enuta prevista dal 
comma  1 dell'articolo 7 del decreto-legge 25 sette mbre 2001, n. 351, 
convertito,  con modificazioni, dalla legge 23 nove mbre 2001, n. 410, 
come  modificato  dal  comma 21 del presente artico lo, e' operata sui 
proventi  percepiti  con  l'aliquota  del  12,50  p er  cento,  fino a 



concorrenza  della  differenza  positiva  tra  il  valore  risultante 
dall'ultimo  rendiconto periodico redatto ai sensi dell'art. 6, comma 
1,  lettera  c)  numero  3),  del  testo  unico del le disposizioni in 
materia di intermediazione finanziaria, di cui al d ecreto legislativo 
24  febbraio  1998,  n. 58, prima della data di ent rata in vigore del 
presente decreto e il costo di sottoscrizione o acq uisto )). 
  22.  All'articolo  73  del  testo  unico  delle i mposte sui redditi 
approvato  con  decreto  del  Presidente della Repu bblica 22 dicembre 
1986, n. 917, dopo il comma 5-ter e' inserito il se guente: 
  «5-quater  Salvo  prova  contraria,  si  consider ano  residenti nel 
territorio  dello  Stato  le societa' o enti (( il cui patrimonio sia 
investito  in  misura prevalente in quote di fondi )) di investimento 
immobiliare  chiusi  di cui all'articolo 37 del (( testo unico di cui 
al   ))  decreto  legislativo  24  febbraio  1998,  n.  58,  e  siano 
controllati direttamente o indirettamente, per il t ramite di societa' 
fiduciarie o per interposta persona, da soggetti re sidenti in Italia. 
Il controllo e' individuato ai sensi dell'art. 2359 , (( commi primo e 
secondo )) , del codice civile, anche per partecipa zioni possedute da 
soggetti diversi dalle societa'.». 
  23.  Nel  comma  2  dell'art.  51 del testo unico  delle imposte sui 
redditi,  approvato  con  decreto  del Presidente d ella Repubblica 29 
dicembre 1986, n. 917, la lettera g-bis) e' abrogat a. 
  24. La disposizione di cui al comma 23 si applica  in relazione alle 
azioni  assegnate  ai dipendenti a decorrere dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto. 
   (( 24-bis. Al comma 4 dell'articolo 27 del testo  unico delle norme 
concernenti  gli  assegni familiari, di cui al decr eto del Presidente 
della  Repubblica 30 maggio 1955, n. 797, e success ive modificazioni, 
e' aggiunta, in fine, la seguente lettera: )) 
       ((   «g-bis)   i   redditi   da  lavoro  dip endente  derivanti 
dall'esercizio di piani di stock option». )) 
    ((  24-ter.  L'esclusione  dalla  base  imponib ile  contributiva, 
disposta  ai  sensi della lettera g-bis) del comma 4 dell'articolo 27 
del  citato  testo  unico  di  cui  al  decreto  de l Presidente della 
Repubblica  30  maggio  1955, n. 797, introdotta da l comma 24-bis del 
presente  articolo,  opera  in  relazione  alle  az ioni  assegnate ai 
dipendenti  a  decorrere dalla data di entrata in v igore del presente 
decreto. )) 
  25. Le cooperative a mutualita' prevalente di cui  all'art. 2512 del 
codice  civile che presentano in bilancio un debito  per finanziamento 
contratto  con i soci superiore a 50 milioni di eur o, sempre che tale 
debito  sia  superiore  al  patrimonio  netto  cont abile, comprensivo 
dell'utile   d'esercizio,   cosi'   come   risultan ti  alla  data  di 
approvazione  del  bilancio  d'esercizio,  destinan o  il  5 per cento 
dell'utile  netto  annuale  al  fondo di solidariet a' per i cittadini 
meno  abbienti di cui all'articolo (( 81, commi 29 e 30, del presente 
decreto  ))  , secondo le modalita' e i termini sta biliti con decreto 
non regolamentare emanato dal Ministro dell'economi a e delle finanze, 
d'intesa con il Ministro della giustizia. 
  26. La disposizione di cui al comma 25 si applica  in relazione agli 
utili  evidenziati  nei  bilanci relativi all'eserc izio in corso alla 
data di entrata in vigore del presente decreto e a quello successivo. 
  27. Il comma 3 dell'articolo 6 del decreto-legge 15 aprile 2002, n. 
63,  convertito,  con  modificazioni,  dalla legge 15 giugno 2002, n. 
112, e' sostituito dal seguente: 
  «3.  Sugli  interessi corrisposti dalle societa' cooperative e loro 
consorzi,  ((  che  non  soddisfano  i requisiti de lla definizione di 
piccole e micro imprese di cui alla raccomandazione  2003/361/CE della 
Commissione,  del  6  maggio 2003 )) , ai propri so ci persone fisiche 
residenti  nel  territorio  dello  Stato,  relativa mente  ai prestiti 
erogati  alle  condizioni  stabilite  dall'art.  13   del  decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 6 01, si applica una 
ritenuta a titolo di imposta nella misura del 20 pe r cento.». 



  28.  Al  comma 460 dell'articolo 1 della legge 30  dicembre 2004, n. 
311, dopo la lettera b) e' inserita la seguente let tera: 
  «b-bis)  per  la  quota  del 55 per cento degli u tili netti annuali 
delle societa' cooperative di consumo e loro consor zi». 
  29. In deroga all'articolo 3 della legge 27 lugli o 2000, n. 212, le 
disposizioni  di cui al comma 28 si applicano a dec orrere dal periodo 
d'imposta  in  corso  alla  data  di  entrata  in v igore del presente 
decreto;  nella  determinazione  degli acconti dovu ti per il medesimo 
periodo di imposta, in sede di versamento della sec onda o unica rata, 
si  assume,  quale  imposta  del  periodo  preceden te,  quella che si 
sarebbe determinata applicando le disposizioni del comma 28. 
 
         
                    Riferimenti normativi: 
              - Si  riporta  il  testo  dell'art.  96 del testo unico 
          delle  imposte  sui  redditi,  approvato  con  decreto  del 
          Presidente  della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, come 
          modificato dalla presente legge: 
              «Art.  96  (Interessi  passivi).  -  1.  Gli  interessi 
          passivi  e gli oneri assimilati, diversi da quelli compresi 
          nel  costo  dei  beni  ai  sensi  del com ma 1, lettera b) , 
          dell'art. 110, sono deducibili in ciascun  periodo d'imposta 
          fino  a  concorrenza  degli  interessi  a ttivi  e  proventi 
          assimilati. L'eccedenza e' deducibile nel  limite del 30 per 
          cento   del   risultato   operativo  lord o  della  gestione 
          caratteristica.  La  quota  del  risultat o  operativo lordo 
          prodotto a partire dal terzo periodo d'im posta successivo a 
          quello  in corso al 31 dicembre 2007, non  utilizzata per la 
          deduzione  degli interessi passivi e degl i oneri finanziari 
          di  competenza,  puo'  essere  portata  a d  incremento  del 
          risultato operativo lordo dei successivi periodi d'imposta. 
              2.   Per   risultato  operativo  lord o  si  intende  la 
          differenza  tra il valore e i costi della  produzione di cui 
          alle  lettere A) e B) dell'art. 2425 del codice civile, con 
          esclusione  delle voci di cui al numero 1 0, lettere a) e b) 
          ,   e   dei   canoni   di  locazione  fin anziaria  di  beni 
          strumentali,  cosi'  come  risultanti  da l  conto economico 
          dell'esercizio;  per i soggetti che redig ono il bilancio in 
          base  ai  principi  contabili internazion ali si assumono le 
          voci di conto economico corrispondenti. 
              3.  Ai  fini  del presente articolo, assumono rilevanza 
          gli  interessi  passivi e gli interessi a ttivi, nonche' gli 
          oneri  e  i  proventi assimilati, derivan ti da contratti di 
          mutuo,    da    contratti    di    locazi one   finanziaria, 
          dall'emissione  di obbligazioni e titoli similari e da ogni 
          altro  rapporto  avente  causa  finanziar ia, con esclusione 
          degli  interessi  impliciti  derivanti  d a debiti di natura 
          commerciale  e  con  inclusione,  tra gli  attivi, di quelli 
          derivanti da crediti della stessa natura.  Nei confronti dei 
          soggetti  operanti  con  la  pubblica  am ministrazione,  si 
          considerano  interessi attivi rilevanti a i soli effetti del 
          presente  art.  anche  quelli  virtuali, calcolati al tasso 
          ufficiale   di   riferimento   aumentato   di   un   punto, 
          ricollegabili al ritardato pagamento dei corrispettivi. 
              4.   Gli  interessi  passivi  e  gli  oneri  finanziari 
          assimilati indeducibili in un determinato  periodo d'imposta 
          sono  dedotti dal reddito dei successivi periodi d'imposta, 
          se  e  nei  limiti  in  cui in tali perio di l'importo degli 
          interessi  passivi  e  degli oneri assimi lati di competenza 
          eccedenti  gli interessi attivi e i prove nti assimilati sia 
          inferiore  al 30 per cento del risultato operativo lordo di 
          competenza. 
              5.   Le   disposizioni  dei  commi  p recedenti  non  si 



          applicano  alle  banche  e  agli  altri s oggetti finanziari 
          indicati  nell'art.  1  del  decreto legi slativo 27 gennaio 
          1992,  n. 87, con l'eccezione delle socie ta' che esercitano 
          in  via esclusiva o prevalente l'attivita ' di assunzione di 
          partecipazioni  in  societa' esercenti at tivita' diversa da 
          quelle   creditizia   o   finanziaria,   alle   imprese  di 
          assicurazione  nonche'  alle  societa' ca pogruppo di gruppi 
          bancari   e   assicurativi.   Le   dispos izioni  dei  commi 
          precedenti   non   si  applicano,  inoltr e,  alle  societa' 
          consortili  costituite  per l'esecuzione unitaria, totale o 
          parziale, dei lavori, ai sensi dell'art. 96 del regolamento 
          di  cui  al  decreto  del  Presidente  de lla  Repubblica 21 
          dicembre 1999, n. 554, alle societa' di p rogetto costituite 
          ai  sensi  dell'art.  156 del codice dei contratti pubblici 
          relativi  a  lavori, servizi e forniture,  di cui al decreto 
          legislativo  12  aprile  2006,  n.  163,  e  alle  societa' 
          costituite per la realizzazione e l'eserc izio di interporti 
          di  cui  alla  legge  4  agosto  1990, n.  240, e successive 
          modificazioni,   nonche'  alle  societa'  il  cui  capitale 
          sociale  e'  sottoscritto prevalentemente  da enti pubblici, 
          che  costruiscono o gestiscono impianti p er la fornitura di 
          acqua, energia e teleriscaldamento, nonch e' impianti per lo 
          smaltimento e la depurazione. 
              5-bis.  Gli  interessi  passivi  sost enuti dai soggetti 
          indicati  nel  primo  periodo  del comma 5, sono deducibili 
          dalla base imponibile della predetta impo sta nei limiti del 
          96   per   cento   del   loro  ammontare.   Nell'ambito  del 
          consolidato  nazionale  di  cui agli arti coli da 117 a 129, 
          l'ammontare complessivo degli interessi p assivi maturati in 
          capo  a  soggetti di cui al periodo prece dente partecipanti 
          al consolidato a favore di altri soggetti  partecipanti sono 
          integralmente  deducibili sino a concorre nza dell'ammontare 
          complessivo  degli  interessi  passivi  m aturati in capo ai 
          soggetti  partecipanti  a  favore  di  so ggetti estranei al 
          consolidato.  La  societa'  o  ente  cont rollante  opera la 
          deduzione  integrale  degli  interessi  p assivi  di  cui al 
          periodo precedente in sede di dichiarazio ne di cui all'art. 
          122, apportando la relativa variazione in  diminuzione della 
          somma  algebrica dei redditi complessivi netti dei soggetti 
          partecipanti. 
              6.  Resta ferma l'applicazione priori taria delle regole 
          di indeducibilita' assoluta previste dall 'art. 90, comma 2, 
          e  dai commi 7 e 10 dell'art. 110 del pre sente testo unico, 
          dall'art.  3,  comma  115, della legge 28  dicembre 1995, n. 
          549,  in  materia  di interessi su titoli  obbligazionari, e 
          dall'art.  1,  comma  465, della legge 30  dicembre 2004, n. 
          311,  in  materia  di interessi sui prest iti dei soci delle 
          societa' cooperative. 
              7.  In  caso di partecipazione al con solidato nazionale 
          di  cui  alla  sezione  II  del  presente  capo, l'eventuale 
          eccedenza   di   interessi   passivi  ed  oneri  assimilati 
          indeducibili  generatasi  in capo a un so ggetto puo' essere 
          portata  in  abbattimento del reddito com plessivo di gruppo 
          se  e  nei  limiti  in  cui  altri sogget ti partecipanti al 
          consolidato presentino, per lo stesso per iodo d'imposta, un 
          risultato   operativo   lordo  capiente  non  integralmente 
          sfruttato  per  la  deduzione. Tale regol a si applica anche 
          alle eccedenze oggetto di riporto in avan ti, con esclusione 
          di   quelle   generatesi   anteriormente  all'ingresso  nel 
          consolidato nazionale. 
              8. Ai soli effetti dell'applicazione del comma 7, tra i 
          soggetti virtualmente partecipanti al con solidato nazionale 
          possono  essere  incluse  anche  le  soci eta' estere per le 



          quali  ricorrerebbero  i requisiti e le c ondizioni previsti 
          dagli articoli 117, comma 1, 120 e 132, c omma 2, lettere b) 
          e  c)  .  Nella  dichiarazione  dei reddi ti del consolidato 
          devono  essere  indicati  i  dati  relati vi  agli interessi 
          passivi  e  al  risultato  operativo  lor do  della societa' 
          estera corrispondenti a quelli indicati n el comma 2.». 
              - Si  riporta  il testo vigente dell' art. 3 della legge 
          27 luglio 2000, n. 212, recante «Disposiz ioni in materia di 
          statuto dei diritti del contribuente.»: 
              «Art. 3 (Efficacia temporale delle no rme tributarie). - 
          1.   Salvo   quanto  previsto  dall'art.  1,  comma  2,  le 
          disposizioni  tributarie  non  hanno  eff etto  retroattivo. 
          Relativamente  ai tributi periodici le mo difiche introdotte 
          si   applicano   solo   a  partire  dal  periodo  d'imposta 
          successivo a quello in corso alla data di  entrata in vigore 
          delle disposizioni che le prevedono. 
              2. In ogni caso, le disposizioni trib utarie non possono 
          prevedere  adempimenti  a  carico  dei  c ontribuenti la cui 
          scadenza  sia  fissata anteriormente al s essantesimo giorno 
          dalla data della loro entrata in vigore o  dell'adozione dei 
          provvedimenti di attuazione in esse espre ssamente previsti. 
              3.  I  termini  di  prescrizione e di  decadenza per gli 
          accertamenti di imposta non possono esser e prorogati.». 
              - Si  riporta il testo degli articoli  6 e 7 del decreto 
          legislativo  15 dicembre 1997, n. 446, re cante «Istituzione 
          dell'imposta    regionale   sulle   attiv ita'   produttive, 
          revisione   degli   scaglioni,   delle   aliquote  e  delle 
          detrazioni  dell'Irpef  e  istituzione  d i  una addizionale 
          regionale a tale imposta, nonche' riordin o della disciplina 
          dei tributi locali», come modificato dall a presente legge: 
              «Art.  6  (Determinazione  del  valor e della produzione 
          netta  delle banche e di altri enti e soc ieta' finanziari). 
          -  1.  Per le banche e gli altri enti e s ocieta' finanziari 
          indicati  nell'art.  1  del  decreto legi slativo 27 gennaio 
          1992,  n.  87,  e  successive  modificazi oni,  salvo quanto 
          previsto  nei  successivi  commi,  la  ba se  imponibile  e' 
          determinata  dalla  somma algebrica delle  seguenti voci del 
          conto   economico   redatto   in  conform ita'  agli  schemi 
          risultanti  dai  provvedimenti emessi ai sensi dell'art. 9, 
          comma 1, del decreto legislativo 28 febbr aio 2005, n. 38: 
                a) margine d'intermediazione ridott o del 50 per cento 
          dei dividendi; 
                b)  ammortamenti  dei beni material i e immateriali ad 
          uso funzionale per un importo pari al 90 per cento; 
                c)  altre spese amministrative per un importo pari al 
          90 per cento. 
              2.  Per  le societa' di intermediazio ne mobiliare e gli 
          intermediari,   diversi   dalle   banche,    abilitati  allo 
          svolgimento  dei servizi di investimento indicati nell'art. 
          1   del  testo  unico  delle  disposizion i  in  materia  di 
          intermediazione  finanziaria, di cui al d ecreto legislativo 
          24  febbraio  1998,  n.  58,  iscritti  n ell'albo  previsto 
          dall'art.  20  dello  stesso  decreto,  a ssume  rilievo  la 
          differenza  tra  la somma degli interessi  attivi e proventi 
          assimilati  relativi alle operazioni di r iporto e di pronti 
          contro  termine e le commissioni attive r iferite ai servizi 
          prestati  dall'intermediario  e  la  somm a  degli interessi 
          passivi  e  oneri  assimilati  relativi  alle operazioni di 
          riporto e di pronti contro termine e le c ommissioni passive 
          riferite ai servizi prestati dall'interme diario. 
              3.  Per  le  societa'  di  gestione d ei fondi comuni di 
          investimento,  di  cui  al  citato  testo   unico  di cui al 
          decreto  legislativo  24 febbraio 1998, n . 58, e successive 



          modificazioni,  si  assume la differenza tra le commissioni 
          attive e passive. 
              4.   Per   le   societa'  di  investi mento  a  capitale 
          variabile,  si  assume  la differenza tra  le commissioni di 
          sottoscrizione  e  le commissioni passive  dovute a soggetti 
          collocatori. 
              5.  Per  i  soggetti  indicati  nei  commi 2, 3 e 4, si 
          deducono  i componenti negativi di cui al le lettere b) e c) 
          del comma 1 nella misura ivi indicata. 
              6.  I  componenti positivi e negativi  si assumono cosi' 
          come  risultanti dal conto economico dell 'esercizio redatto 
          secondo  i  criteri contenuti nei provved imenti della Banca 
          d'Italia  22  dicembre 2005 e 14 febbraio  2006, adottati ai 
          sensi dell'art. 9 del decreto legislativo  28 febbraio 2005, 
          n.   38,   e  pubblicati  rispettivamente   nei  supplementi 
          ordinari  alla Gazzetta Ufficiale n. 11 d el 14 gennaio 2006 
          e  n. 58 del 10 marzo 2006. Si applica il  comma 4 dell'art. 
          5. 
              7.  Per  la  Banca  d'Italia  e  l'Uf ficio italiano dei 
          cambi,  per  i quali assumono rilevanza i  bilanci compilati 
          in  conformita'  ai  criteri  di rilevazi one e di redazione 
          adottati  dalla  Banca  centrale  europea   ai  sensi  dello 
          Statuto  del  Sistema  europeo  di banche  centrali (SEBC) e 
          alle  raccomandazioni dalla stessa formul ate in materia, la 
          base  imponibile e' determinata dalla som ma algebrica delle 
          seguenti componenti: 
                a) interessi netti; 
                b)  risultato  netto  da  commissio ni,  provvigioni e 
          tariffe; 
                c) costi per servizi di produzione di banconote; 
                d)  risultato netto della redistrib uzione del reddito 
          monetario; 
                e)  ammortamenti  delle  immobilizz azioni materiali e 
          immateriali, nella misura del 90 per cent o; 
                f)  spese di amministrazione, nella  misura del 90 per 
          cento. 
              8.  Per i soggetti indicati nei commi  precedenti non e' 
          comunque  ammessa  la  deduzione: dei cos ti, dei compensi e 
          degli utili indicati nel comma 1, lettera  b) , numeri da 2) 
          a  5),  dell'art.  11;  della quota inter essi dei canoni di 
          locazione  finanziaria, desunta dal contr atto; dell'imposta 
          comunale  sugli  immobili  di cui al decr eto legislativo 30 
          dicembre  1992, n. 504. (( Gli interessi passivi concorrono 
          alla  formazione  del  valore della produ zione nella misura 
          del  96  per  cento  del  loro  ammontare   )). I contributi 
          erogati  in  base  a  norma  di  legge, f atta eccezione per 
          quelli   correlati   a   costi   indeduci bili,  nonche'  le 
          plusvalenze  e  le minusvalenze derivanti  dalla cessione di 
          immobili   che   non  costituiscono  beni   strumentali  per 
          l'esercizio dell'impresa, ne' beni alla c ui produzione o al 
          cui scambio e' diretta l'attivita' dell'i mpresa, concorrono 
          in  ogni  caso alla formazione del valore  della produzione. 
          Sono  comunque  ammesse  in deduzione quo te di ammortamento 
          del  costo sostenuto per l'acquisizione d i marchi d'impresa 
          e  a  titolo  di  avviamento  in  misura non superiore a un 
          diciottesimo  del  costo indipendentement e dall'imputazione 
          al conto economico. 
              9.  Per  le  societa' la cui attivita ' consiste, in via 
          esclusiva  o prevalente, nella assunzione  di partecipazioni 
          in   societa'   esercenti   attivita'   d iversa  da  quella 
          creditizia  o  finanziaria, per le quali sussista l'obbligo 
          dell'iscrizione,  ai  sensi  dell'art.  1 13 del testo unico 
          delle  leggi  in  materia  bancaria e cre ditizia, di cui al 



          decreto    legislativo   1°   settembre   1993,   n.   385, 
          nell'apposita  sezione  dell'elenco  gene rale  dei soggetti 
          operanti  nel  settore  finanziario,  la base imponibile e' 
          determinata     aggiungendo    al    risu ltato    derivante 
          dall'applicazione   dell'art.   5  la  di fferenza  tra  gli 
          interessi  attivi  e  proventi  assimilat i  e gli interessi 
          passivi   e   oneri   assimilati.   Gli  interessi  passivi 
          concorrono  alla  formazione  del  valore   della produzione 
          nella misura del 96 per cento del loro am montare.». 
              «Art.  7  (Determinazione  del  valor e della produzione 
          netta  delle imprese di assicurazione). -  1. Per le imprese 
          di   assicurazione,   la  base  imponibil e  e'  determinata 
          apportando  alla  somma dei risultati del  conto tecnico dei 
          rami  danni  (voce  29)  e  del conto tec nico dei rami vita 
          (voce 80) del conto economico le seguenti  variazioni: 
                a)  gli  ammortamenti  dei  beni st rumentali, ovunque 
          classificati,  e le altre spese di ammini strazione (voci 24 
          e 70), sono deducibili nella misura del 9 0 per cento; 
                b)  i  dividendi  (voce 33) sono as sunti nella misura 
          del 50 per cento. 
              2.  Dalla  base imponibile non sono c omunque ammessi in 
          deduzione:   le   spese   per  il  person ale  dipendente  e 
          assimilato ovunque classificate nonche' i  costi, i compensi 
          e gli utili indicati nel comma 1, lettera  b) , numeri da 2) 
          a  5),  dell'art.  11;  le  svalutazioni,   le  perdite e le 
          riprese  di  valore  dei  crediti;  la  q uota interessi dei 
          canoni  di  locazione  finanziaria,  desu nta dal contratto; 
          l'imposta   comunale  sugli  immobili  di   cui  al  decreto 
          legislativo  30  dicembre  1992,  n.  504 . (( Gli interessi 
          passivi   concorrono   alla  formazione  del  valore  della 
          produzione nella misura del 96 per cento del loro ammontare 
          )). 
              3. I contributi erogati in base a nor ma di legge, fatta 
          eccezione   per  quelli  correlati  a  co sti  indeducibili, 
          nonche'  le  plusvalenze  e le minusvalen ze derivanti dalla 
          cessione di immobili che non costituiscon o beni strumentali 
          per  l'esercizio dell'impresa, ne' beni a lla cui produzione 
          o  al  cui  scambio  e'  diretta  l'attiv ita' dell'impresa, 
          concorrono  in  ogni  caso alla formazion e del valore della 
          produzione.  Sono  comunque  ammesse  in deduzione quote di 
          ammortamento  del  costo  sostenuto  per  l'acquisizione di 
          marchi  d'impresa  e  a  titolo di avviam ento in misura non 
          superiore  a  un  diciottesimo  del costo  indipendentemente 
          dall'imputazione al conto economico. 
              4.  I  componenti positivi e negativi  si assumono cosi' 
          come  risultanti dal conto economico dell 'esercizio redatto 
          in conformita' ai criteri contenuti nel d ecreto legislativo 
          26  maggio  1997,  n.  173,  e  alle  ist ruzioni  impartite 
          dall'ISVAP  con  il  provvedimento  n.  7 35 del 1° dicembre 
          1997,  pubblicato  nel  supplemento ordin ario alla Gazzetta 
          Ufficiale n. 289 del 12 dicembre 1997.». 
              - Si  riporta  il  testo dell'art. 11 1 del citato testo 
          unico  delle  imposte  sui  redditi,  com e modificato dalla 
          presente legge: 
              «Art.  111  (Imprese  di  assicurazio ni).  -  1.  Nella 
          determinazione  del reddito delle societa ' e degli enti che 
          esercitano  attivita'  assicurative  conc orre  a formare il 
          reddito dell'esercizio la variazione dell e riserve tecniche 
          obbligatorie  fino alla misura massima st abilita a norma di 
          legge, salvo quanto stabilito nei commi s uccessivi. 
              2.  Gli  utili  di  cui  all'art.  89 ,  commi  2 e 3, i 
          maggiori  e  i minori valori iscritti rel ativi alle azioni, 
          alle quote di partecipazione e agli strum enti finanziari di 



          cui  all'art.  85,  comma  1,  lettere c)  e d) , nonche' le 
          plusvalenze  e  le  minusvalenze  che  fr uiscono del regime 
          previsto  dall'art.  87  concorrono  a  f ormare  il reddito 
          qualora  siano  relativi  ad  investiment i  a  beneficio di 
          assicurati  dei rami vita i quali ne sopp ortano il rischio. 
          Ai fini dell'applicazione dell'art. 165 i  predetti utili si 
          assumono  nell'importo  che  in base all' art. 89 concorre a 
          formare il reddito. 
              3.  La  variazione  della  riserva si nistri relativa ai 
          contratti  di  assicurazione  dei  rami d anni, per la parte 
          riferibile  alla componente di lungo peri odo, e' deducibile 
          nell'esercizio  in misura pari al 30 per cento dell'importo 
          iscritto  in  bilancio;  l'eccedenza e' d educibile in quote 
          costanti  nei  diciotto esercizi successi vi. E' considerato 
          componente  di lungo periodo il 75 per ce nto della medesima 
          riserva sinistri. 
              3-bis  Per  le  imprese di assicurazi one che gestiscono 
          sia  il  ramo  danni  che  il ramo vita, la valutazione dei 
          titoli    e   degli   strumenti   finanzi ari   e'   attuata 
          separatamente per ciascuno di essi. 
              4.   Le   provvigioni   relative  all 'acquisizione  dei 
          contratti  di  assicurazione di durata po liennale stipulati 
          nel  periodo  di  imposta sono deducibili  in quote costanti 
          nel  periodo  stesso  e  nei due successi vi; tuttavia per i 
          contratti   di  assicurazione  sulla  vit a  possono  essere 
          dedotte  per  l'intero  ammontare  nel pr edetto periodo. Le 
          provvigioni   stesse,   se   iscritte   t ra   gli  elementi 
          dell'attivo   a  copertura  delle  riserv e  tecniche,  sono 
          deducibili  nei  limiti  dei corrisponden ti caricamenti dei 
          premi  e per un periodo massimo pari alla  durata di ciascun 
          contratto e comunque non superiore a diec i anni.». 
              - Si  riporta  il  testo  vigente  de ll'art. 15-bis del 
          decreto del Presidente della Repubblica 2 6 ottobre 1972, n. 
          642, recante «Disciplina dell'imposta di bollo.»: 
              «Art.  15-bis  (Versamento dell'accon to sull'imposta di 
          bollo  assolta  in  modo  virtuale).  -  1.  Poste italiane 
          S.p.A.,  le  banche  e gli altri enti e s ocieta' finanziari 
          indicati  nell'art.  1  del  decreto legi slativo 27 gennaio 
          1992,  n. 87, entro il 30 novembre di ogn i anno, versano, a 
          titolo  di  acconto,  una  somma pari al settanta per cento 
          dell'imposta  provvisoriamente liquidata ai sensi dell'art. 
          15;  per  esigenze  di  liquidita'  l'acc onto  puo'  essere 
          scomputato  dai  versamenti  da  effettua re  a  partire dal 
          successivo mese di febbraio.». 
              - Si  riporta  il testo vigente dell' art. 9 della legge 
          29  ottobre  1961,  n.  1216,  recante  « Nuove disposizioni 
          tributarie   in  materia  di  assicurazio ni  private  e  di 
          contratti vitalizi.»: 
              «Art.  9 (Denuncia e versamenti). - 1 . Gli assicuratori 
          debbono  versare  all'ufficio  del  regis tro  entro il mese 
          solare  successivo  l'imposta dovuta sui premi ed accessori 
          incassati   in   ciascun  mese  solare,  nonche'  eventuali 
          conguagli   dell'imposta  dovuta  sui  pr emi  ed  accessori 
          incassati  nel  secondo  mese  precedente .  Per  i premi ed 
          accessori  incassati  nel mese di novembr e, nonche' per gli 
          eventuali  conguagli relativi al mese di ottobre, l'imposta 
          deve  essere  versata  entro  il  20 dice mbre successivo. I 
          versamenti   cosi'   effettuati  vengono  scomputati  nella 
          liquidazione definitiva di cui al comma 4 . 
              1-bis   Entro   il   30  novembre  di   ogni  anno,  gli 
          assicuratori  versano,  altresi',  a  tit olo di acconto una 
          somma  pari  al  12,5  per cento dell'imp osta liquidata per 
          l'anno   precedente,  al  netto  di  quel la  relativa  alle 



          assicurazioni  contro  la  responsabilita ' civile derivante 
          dalla  circolazione  dei  veicoli a motor e; per esigenze di 
          liquidita'  l'acconto puo' essere scomput ato, a partire dal 
          successivo  mese  di  febbraio, dai versa menti previsti dal 
          comma 1. 
              2.  Entro il 31 maggio di ciascun ann o gli assicuratori 
          debbono  presentare  all'ufficio  del  re gistro  nella  cui 
          circoscrizione  hanno la sede o la rappre sentanza presso la 
          quale tengono il registro di cui agli art icoli da 5 a 8, la 
          denuncia  dell'ammontare complessivo dei premi ed accessori 
          incassati  nell'esercizio annuale scaduto , su cui e' dovuta 
          l'imposta, distinti per categorie di assi curazioni, secondo 
          le risultanze del registro medesimo. 
              3. La denuncia di cui al comma 2 deve  essere redatta in 
          conformita'  al  modello stabilito con de creto del Ministro 
          delle  finanze,  di concerto con quello d ell'industria, del 
          commercio e dell'artigianato. 
              4.  Sulla  base  della  denuncia l'uf ficio del registro 
          procede  entro  il  15  giugno alla liqui dazione definitiva 
          dell'imposta  dovuta per l'anno precedent e. L'ammontare del 
          residuo  debito  o dell'eccedenza di impo sta, eventualmente 
          risultante  dalla  predetta  liquidazione   definitiva, deve 
          essere  computato nel primo versamento me nsile successivo a 
          quello  della  comunicazione  della  liqu idazione  da parte 
          dell'ufficio del registro. 
              5.  L'importo  da pagare e' arrotonda to alle mille lire 
          superiori  se  le  ultime tre cifre super ano le cinquecento 
          lire e a quelle inferiori nel caso contra rio.». 
              - Si  riporta  il  testo dell'art. 10 6 del citato testo 
          unico delle imposte dirette, come modific ato dalla presente 
          legge: 
              «Art.  106  (Svalutazione  dei credit i e accantonamenti 
          per  rischi  su  crediti). - 1. Le svalut azioni dei crediti 
          risultanti  in  bilancio,  per  l'importo   non  coperto  da 
          garanzia  assicurativa, che derivano dall e cessioni di beni 
          e  dalle  prestazioni  di  servizi  indic ate  nel  comma  1 
          dell'art.  85,  sono  deducibili  in  cia scun esercizio nel 
          limite  dello  0,50  per  cento  del  val ore  nominale o di 
          acquisizione  dei crediti stessi. Nel com puto del limite si 
          tiene  conto anche di accantonamenti per rischi su crediti. 
          La   deduzione  non  e'  piu'  ammessa  q uando  l'ammontare 
          complessivo  delle  svalutazioni  e degli  accantonamenti ha 
          raggiunto   il  5  per  cento  del  valor e  nominale  o  di 
          acquisizione  dei  crediti risultanti in bilancio alla fine 
          dell'esercizio. 
              2.   Le   perdite  sui  crediti  di  cui  al  comma  1, 
          determinate   con  riferimento  al  valor e  nominale  o  di 
          acquisizione  dei  crediti  stessi, sono deducibili a norma 
          dell'art.   101,   limitatamente   alla  parte  che  eccede 
          l'ammontare   complessivo   delle   svalu tazioni   e  degli 
          accantonamenti  dedotti  nei  precedenti esercizi. Se in un 
          esercizio  l'ammontare  complessivo  dell e  svalutazioni  e 
          degli  accantonamenti  dedotti  eccede  i l  5 per cento del 
          valore  nominale o di acquisizione dei cr editi, l'eccedenza 
          concorre a formare il reddito dell'eserci zio stesso. 
              3.  Per  gli  enti  creditizi  e  fin anziari  di cui al 
          decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 8 7, le svalutazioni 
          dei  crediti  risultanti  in  bilancio,  per  l'importo non 
          coperto   da  garanzia  assicurativa,  ch e  derivano  dalle 
          operazioni   di  erogazione  del  credito   alla  clientela, 
          compresi  i  crediti  finanziari  concess i  a Stati, banche 
          centrali  o enti di Stato esteri destinat i al finanziamento 
          delle  esportazioni  italiane  o  delle  attivita'  ad esse 



          collegate,  sono deducibili in ciascun es ercizio nel limite 
          dello  0,30  per cento del valore dei cre diti risultanti in 
          bilancio,   aumentato   dell'ammontare  d elle  svalutazioni 
          dell'esercizio.  L'ammontare complessivo delle svalutazioni 
          che  supera  lo  0,30  per  cento  e'  de ducibile  in quote 
          costanti  nei  diciotto  esercizi  succes sivi.  Ai fini del 
          presente  comma  le svalutazioni si assum ono al netto delle 
          rivalutazioni  dei crediti risultanti in bilancio. Se in un 
          esercizio  l'ammontare  complessivo  dell e  svalutazioni e' 
          inferiore  al  limite dello 0,30 per cent o, sono ammessi in 
          deduzione,  fino  al  predetto  limite,  accantonamenti per 
          rischi   su  crediti.  Gli  accantonament i  non  sono  piu' 
          deducibili   quando   il   loro  ammontar e  complessivo  ha 
          raggiunto  il 5 per cento del valore dei crediti risultanti 
          in bilancio alla fine dell'esercizio. 
              4.  Per  gli enti creditizi e finanzi ari nell'ammontare 
          dei  crediti  si  comprendono  anche  que lli  impliciti nei 
          contratti di locazione finanziaria nonche ' la rivalutazione 
          delle  operazioni  «fuori bilancio» iscri tte nell'attivo in 
          applicazione dei criteri di cui all'art. 112. 
              5.   Le   perdite  sui  crediti  di  cui  al  comma  3, 
          determinate  con  riferimento  al  valore   di  bilancio dei 
          crediti,   sono   deducibili,   ai   sens i  dell'art.  101, 
          limitatamente    alla    parte   che   ec cede   l'ammontare 
          dell'accantonamento  per  rischi  su  cre diti  dedotto  nei 
          precedenti  esercizi.  Se  in  un eserciz io l'ammontare del 
          predetto  accantonamento  eccede  il 5 pe r cento del valore 
          dei  crediti risultanti in bilancio, l'ec cedenza concorre a 
          formare il reddito dell'esercizio stesso. ». 
              - Si  riporta il testo dell'art. 1 de l decreto-legge 24 
          settembre  2002,  n.  209, recante «Dispo sizioni urgenti in 
          materia  di  razionalizzazione  della  ba se  imponibile, di 
          contrasto  all'elusione  fiscale, di cred iti di imposta per 
          le  assunzioni,  di  detassazione  per  l 'autotrasporto, di 
          adempimenti  per  i  concessionari  della   riscossione e di 
          imposta  di  bollo»,  convertito,  con mo dificazioni, dalla 
          legge  22  novembre  2002,  n.  265,  com e modificato dalla 
          presente legge: 
              «Art.  1  (Disposizioni  in  materia  di  fiscalita' di 
          impresa).  -  1.  A  decorrere dal period o d'imposta avente 
          inizio   successivamente  al  31  dicembr e  2001  e  chiuso 
          successivamente   al   31   agosto  2002,   in  deroga  alle 
          disposizioni di cui alla legge 27 luglio 2000, n. 212: 
                a)  ai  fini  della  determinazione  del valore minimo 
          delle  partecipazioni,  che  costituiscon o immobilizzazioni 
          finanziarie,   in   societa'   non   nego ziate  in  mercati 
          regolamentati di cui agli articoli 61, co mma 3, e 66, comma 
          1-bis  del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al 
          decreto  del  Presidente della Repubblica  22 dicembre 1986, 
          n.  917,  non si tiene conto delle diminu zioni patrimoniali 
          derivanti  dalla  distribuzione  di  rise rve  di utili e le 
          perdite  prodotte  dalle  societa'  parte cipate,  a partire 
          dall'esercizio  da  cui  si  applicano  l e disposizioni del 
          presente comma, sono rideterminate, senza  tenere conto: 
                  1)  delle  quote  di  ammortament o  dell'avviamento 
          indeducibile ai fini fiscali; 
                  2)   degli   accantonamenti   div ersi   da   quelli 
          fiscalmente deducibili; 
                a-bis)   per   le   partecipazioni  in  societa'  non 
          residenti     la    deducibilita'    fisc ale,    ai    fini 
          dell'applicazione  delle disposizioni di cui ai numeri 1) e 
          2)  della  lettera  a)  ,  e'  determinat a in base a quanto 
          stabilito  dall'art.  127-bis comma 6, se condo periodo, del 



          citato  testo  unico di cui al decreto de l Presidente della 
          Repubblica n. 917 del 1986; 
                b)   ai   soli  fini  fiscali,  le  minusvalenze  non 
          realizzate  relative  a  partecipazioni  che  costituiscono 
          immobilizzazioni   finanziarie  sono  ded ucibili  in  quote 
          costanti  nell'esercizio  in  cui sono st ate iscritte e nei 
          quattro successivi; 
                c)  ai fini dell'applicazione del d ecreto legislativo 
          18   dicembre   1997,   n.   466,   non   si   tiene  conto 
          dell'incremento  percentuale previsto dal la disposizione di 
          cui  all'art.  1,  comma  1,  dello  stes so  decreto  e  la 
          remunerazione  ordinaria  della  variazio ne  in aumento del 
          capitale  investito  di  cui  alla medesi ma disposizione e' 
          pari al saggio degli interessi legali. 
              1-bis  In  alternativa  a  quanto dis posto ai sensi del 
          comma  1,  lettera  c)  ,  resta  salva  la possibilita' di 
          applicare   le  disposizioni  del  decret o  legislativo  18 
          dicembre  1997,  n. 466, vigenti alla dat a del 24 settembre 
          2002, con le seguenti modificazioni: 
                a)  la  variazione  in aumento del capitale investito 
          non   ha   ulteriormente   effetto   fino    a   concorrenza 
          dell'incremento   della  consistenza  del le  partecipazioni 
          rispetto   a   quella   risultante  dal  bilancio  relativo 
          all'esercizio  in  corso  al 30 settembre  1996; il predetto 
          incremento,  nel  caso  derivi da conferi menti in denaro di 
          cui  all'art.  3, comma 2, del predetto d ecreto legislativo 
          n. 466 del 1997, e' ridotto in misura cor rispondente; 
                b)  l'aliquota  media  dell'imposta  sul reddito delle 
          persone  giuridiche  non  puo'  essere  i nferiore al 30 per 
          cento  ovvero,  per  le  societa'  di  cu i  all'art.  6 del 
          predetto  decreto  legislativo  n.  466 d el 1997, al 22 per 
          cento. 
              2.  A  decorrere  dal  periodo  d'imp osta  successivo a 
          quello in corso alla data di entrata in v igore del presente 
          decreto,  le  societa'  e gli enti che es ercitano attivita' 
          assicurativa  sono  tenuti al versamento di un'imposta pari 
          allo 0,20 per cento delle riserve matemat iche dei rami vita 
          iscritte  nel  bilancio  dell'esercizio,  con esclusione di 
          quelle  relative ai contratti aventi per oggetto il rischio 
          di  morte  o  di  invalidita' permanente da qualsiasi causa 
          derivante  ovvero  di  non  autosufficien za  nel compimento 
          degli   atti  della  vita  quotidiana,  n onche'  di  quelle 
          relative  ai fondi pensione e ai contratt i di assicurazione 
          di  cui  all'art.  9-  (( ter )) del decr eto legislativo 21 
          aprile  1993,  n. 124. Il versamento e' e ffettuato entro il 
          termine  di  versamento a saldo delle imp oste sui redditi e 
          costituisce  credito  di imposta, da util izzare a decorrere 
          dal  1°  gennaio  2005,  per  il  versame nto delle ritenute 
          previste dall'art. 6 della legge 26 sette mbre 1985, n. 482, 
          e  dell'imposta  sostitutiva  prevista da ll'art. 26-ter del 
          decreto  del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 
          n.   600;   a  decorrere  dall'anno  2007 ,  se  l'ammontare 
          complessivo  delle  predette imposte sost itutive e ritenute 
          da versare in ciascun anno e' inferiore a ll'imposta versata 
          ai  sensi  del primo periodo del presente  comma e del comma 
          2-bis  per  il  quinto  anno precedente, la differenza puo' 
          essere  computata,  in  tutto  o in parte , in compensazione 
          delle  imposte  e  dei contributi ai sens i dell'art. 17 del 
          decreto  legislativo  9 luglio 1997, n. 2 41, anche oltre il 
          limite  previsto  dall'art.  34,  comma  1,  della legge 23 
          dicembre  2000,  n.  388,  ovvero  ceduta  a societa' o enti 
          appartenenti  al gruppo con le modalita' previste dall'art. 
          43-ter  del  decreto  del  Presidente  de lla  Repubblica 29 



          settembre 1973, n. 602. 
                2-bis  A decorrere dal periodo d'im posta successivo a 
          quello  in  corso  alla  data  del  31  d icembre  2008,  la 
          percentuale  indicata  nel  comma 2 e' au mentata allo 0,350 
          per  cento. Per il periodo d'imposta in c orso alla data del 
          31  dicembre  2008,  la percentuale indic ata nel comma 2 e' 
          aumentata  allo  0,390  per  cento; per i l medesimo periodo 
          d'imposta il versamento e' effettuato, a titolo di acconto, 
          entro  il  30 noovembre 2008, in misura p ari allo 0,050 per 
          cento  delle  riserve  del  bilancio  del l'esercizio per il 
          quale  il termine di approvazione scade a nteriormente al 25 
          giugno 2008. 
              2-ter Per l'accertamento, la riscossi one, le sanzioni e 
          il  contenzioso  si applicano le disposiz ioni in materia di 
          imposte   sui  redditi.  Con  provvedimen to  del  Direttore 
          dell'Agenzia  delle  entrate sono stabili te le modalita' di 
          versamento e di dichiarazione delle somme  di cui ai commi 2 
          e 2-bis 
              2-quater  A  decorrere  dal  periodo d'imposta in corso 
          alla  data  di  entrata  in vigore del pr esente decreto, la 
          variazione  della  riserva  sinistri dell e societa' e degli 
          enti  che  esercitano  attivita' assicura tiva danni, per la 
          parte  riferibile  alla  componente  di  lungo  periodo, e' 
          deducibile  in  misura  non  superiore  a l  90  per  cento. 
          L'eccedenza  e'  deducibile  in  quote  c ostanti  nei  nove 
          esercizi  successivi.  E'  considerato  c omponente di lungo 
          periodo il 50 per cento della medesima ri serva sinistri. 
              2-quinquies. A decorrere dal periodo d'imposta in corso 
          al  l  gennaio  2004,  le  disposizioni d i cui ai commi 2 e 
          2-ter  si  applicano  anche  alle  impres e di assicurazione 
          operanti  nel  territorio dello Stato in regime di liberta' 
          di  prestazione  di servizi. L'imposta di  cui al comma 2 e' 
          commisurata al solo ammontare delle riser ve matematiche ivi 
          specificate   relativo   ai   contratti   di  assicurazione 
          stipulati da soggetti residenti in Italia . A tale fine essi 
          adempiono direttamente agli obblighi indi cati nei commi 2 e 
          2-ter  ovvero  possono  nominare  un rapp resentante fiscale 
          residente nel territorio dello Stato che risponde in solido 
          con  l'impresa  estera per gli obblighi d i determinazione e 
          versamento   dell'imposta  e  provvede  a lla  dichiarazione 
          annuale delle somme dovute. 
              3.  In  funzione  delle disposizioni di cui ai commi 1, 
          1-bis  e  2-quater l'acconto dell'imposta  sul reddito delle 
          persone  giuridiche  per il periodo d'imp osta in corso alla 
          data   di   entrata  in  vigore  del  pre sente  decreto  e' 
          calcolato,  in  base alle disposizioni de lla legge 23 marzo 
          1977,  n. 97, assumendo come imposta del periodo precedente 
          quella   che   si   sarebbe   determinata    applicando   le 
          disposizioni dei commi 1, 1-bis e 2-quate r 
              4.- 5-bis Omissis.». 
              - Si  riportano i testi degli articol i 5 e 40 del testo 
          unico  delle disposizioni concernenti l'i mposta di registro 
          di cui al decreto del Presidente della Re pubblica 26 aprile 
          1986, n. 131, modificati dalla presente l egge: 
              «Art. 5 (Registrazione in termine fis so e registrazione 
          in  caso  d'uso).  -  1.  Sono  soggetti a registrazione in 
          termine  fisso  gli  atti  indicati nella  parte prima della 
          tariffa  e  in  caso  d'uso  quelli  indi cati  nella  parte 
          seconda. 
              2. Le scritture private non autentica te sono soggette a 
          registrazione  in  caso  d'uso  se tutte le disposizioni in 
          esse  contemplate  sono  relative  ad  op erazioni  soggette 
          all'imposta  sul  valore  aggiunto. Si co nsiderano soggette 



          all'imposta  sul  valore  aggiunto  anche   le cessioni e le 
          prestazioni  per  le  quali l'imposta non  e' dovuta a norma 
          dell'art.  7 del decreto del Presidente d ella Repubblica 26 
          ottobre  1972,  n.  633,  e  quelle  di  cui al sesto comma 
          dell'art.  21  dello  stesso  decreto  ad   eccezione  delle 
          operazioni esenti e imponibili ai sensi d ell'art. 10, primo 
          comma,  numeri  8),  8-bis), 8-ter), e 27 -quinquies), dello 
          stesso  decreto  nonche' delle locazioni di immobili esenti 
          ai  sensi  dell'art. 6 della legge 13 mag gio 1999, n. 133 e 
          dell'art.  10,  secondo  comma, del medes imo decreto n. 633 
          del 1972.». 
              «Art.   40   (Atti   relativi  ad  op erazioni  soggette 
          all'imposta  sul  valore  aggiunto).  -  1.  Per  gli  atti 
          relativi  a  cessioni  di  beni  e  prest azioni  di servizi 
          soggetti  all'imposta  sul  valore  aggiu nto,  l'imposta si 
          applica   in   misura   fissa.   Si   con siderano  soggette 
          all'imposta  sul  valore  aggiunto  anche   le cessioni e le 
          prestazioni  per  le  quali l'imposta non  e' dovuta a norma 
          dell'art.  7 del decreto del Presidente d ella Repubblica 26 
          ottobre  1972,  n.  633, e quelle di cui al sesto comma del 
          successivo art. 21, ad eccezione delle op erazioni esenti ai 
          sensi  dell'art.  10, numeri 8, 8-bis e 2 7-quinquies, dello 
          stesso  decreto  nonche' delle locazioni di immobili esenti 
          ai  sensi dell'art. 6 della legge 13 magg io 1999, n. 133, e 
          dell'art.  10,  secondo  comma, del medes imo decreto n. 633 
          del 1972. 
              1-bis   Sono   soggette  all'imposta  proporzionale  di 
          registro  le  locazioni  di immobili stru mentali, ancorche' 
          assoggettate   all'imposta  sul  valore  aggiunto,  di  cui 
          all'art.  10,  primo  comma,  numero  8),   del  decreto del 
          Presidente della Repubblica 26 ottobre 19 72, n. 633. 
              2.  Per le operazioni indicate nell'a rt. 11 del decreto 
          del  Presidente  della  Repubblica 26 ott obre 1972, n. 633, 
          l'imposta  si  applica  sulla  cessione  o  prestazione non 
          soggetta all'imposta sul valore aggiunto. ». 
              - Si riporta il testo vigente del com ma 262 dell'art. 1 
          della legge 24 dicembre 2007, n. 244, rec ante «Disposizioni 
          per  la formazione del bilancio annuale e  pluriennale dello 
          Stato (legge finanziaria 2008)»: 
              «262.  All'art. 6 della legge 13 magg io 1999, n. 133, e 
          successive  modificazioni,  i  commi  da  1  a  3-bis  sono 
          abrogati.» 
              - Si  riporta  il  teso del comma 264  dell'art. 1 della 
          citata  legge  24  dicembre  2007,  n. 24 4, come modificato 
          dalla presente legge: 
              «264.  In deroga all'art. 3 della leg ge 27 luglio 2000, 
          n. 212: 
                a)  le  disposizioni di cui al comm a 261, lettera b), 
          si applicano a decorrere dal 1° luglio 20 08; 
                b)  le disposizioni di cui al comma  261, lettere c) e 
          d) , si applicano a decorrere dal 1° marz o 2008; 
                c) le disposizioni di cui al comma 261, lettere a), e 
          ,  f)  e g), e al comma 263 si applicano a decorrere dal 1° 
          gennaio  2008.  Tuttavia,  per  le  opera zioni  relative  a 
          veicoli  stradali  a  motore,  le  dispos izioni di cui alle 
          lettere  a),  e)  e  g)  del  comma 261 s i applicano dal 28 
          giugno 2007.». 
              - Si riporta il testo vigente degli a rticoli 6 e 37 del 
          decreto  legislativo  24  febbraio 1998, n. 58 (testo unico 
          delle    disposizioni   in   materia   di    intermediazione 
          finanziaria,  ai  sensi degli articoli 8 e 21 della legge 6 
          febbraio 1996, n. 52): 
              «Art. 6 (Vigilanza regolamentare). - 01. Nell'esercizio 



          delle   funzioni   di  vigilanza  regolam entare,  la  Banca 
          d'Italia e la Consob osservano i seguenti  principi: 
                a)   valorizzazione  dell'autonomia   decisionale  dei 
          soggetti abilitati; 
                b)   proporzionalita',   intesa   c ome   criterio  di 
          esercizio  del  potere adeguato al raggiu ngimento del fine, 
          con il minore sacrificio degli interessi dei destinatari; 
                c)  riconoscimento  del  carattere internazionale del 
          mercato   finanziario   e   salvaguardia   della  posizione 
          competitiva dell'industria italiana; 
                d) agevolazione dell'innovazione e della concorrenza. 
              02.   Per   le  materie  disciplinate   dalla  direttiva 
          2006/73/CE, della Commissione, del 10 ago sto 2006, la Banca 
          d'Italia  e  la  Consob  possono  mantene re  o  imporre nei 
          regolamenti  obblighi  aggiuntivi  a  que lli previsti dalla 
          direttiva  medesima  solo  nei casi eccez ionali in cui tali 
          obblighi  sono obiettivamente giustificat i e proporzionati, 
          tenuto  conto  della  necessita'  di  far e  fronte a rischi 
          specifici   per   la   protezione   degli    investitori   o 
          l'integrita'   del   mercato  che  non  s ono  adeguatamente 
          considerati  dalle disposizioni comunitar ie e se almeno una 
          delle seguenti condizioni e' soddisfatta:  
                a)  i  rischi  specifici  cui gli o bblighi aggiuntivi 
          sono  volti  a  fare fronte sono particol armente rilevanti, 
          considerata la struttura del mercato ital iano; 
                b)  i  rischi  specifici  cui gli o bblighi aggiuntivi 
          sono volti a fare fronte emergono o diven tano evidenti dopo 
          l'emanazione  delle disposizioni comunita rie pertinenti per 
          materia. 
              03.  La  Banca  d'Italia  e  la  Cons ob  comunicano  al 
          Ministero  dell'economia  e  delle  finan ze le disposizioni 
          regolamentari  recanti  gli  obblighi  ag giuntivi di cui al 
          comma  02  ai  fini  della  loro  notific a alla Commissione 
          europea. 
              1. La Banca d'Italia, sentita la CONS OB, disciplina con 
          regolamento: 
                a)  gli  obblighi delle SIM e delle  SGR in materia di 
          adeguatezza  patrimoniale,  contenimento  del rischio nelle 
          sue diverse configurazioni e partecipazio ni detenibili; 
                b)  gli obblighi dei soggetti abili tati in materia di 
          modalita'  di  deposito  e  di sub-deposi to degli strumenti 
          finanziari e del denaro di pertinenza del la clientela; 
                c) le regole applicabili agli OICR aventi a oggetto: 
                  1)   i   criteri   e  i  divieti  all'attivita'  di 
          investimento, avuto riguardo anche ai rap porti di gruppo; 
                  2)   le   norme   prudenziali   d i  contenimento  e 
          frazionamento del rischio; 
                  3)  gli schemi-tipo e le modalita ' di redazione dei 
          prospetti   contabili  che  le  societa'  di  gestione  del 
          risparmio e le SICAV devono redigere peri odicamente; 
                  4)  i  metodi  di  calcolo del va lore delle quote o 
          azioni di OICR; 
                  5)  i  criteri  e  le  modalita' da adottare per la 
          valutazione  dei  beni  e dei valori in c ui e' investito il 
          patrimonio  e  la  periodicita'  della  v alutazione. Per la 
          valutazione di beni non negoziati in merc ati regolamentati, 
          la  Banca  d'Italia  puo'  prevedere  il  ricorso a esperti 
          indipendenti  e  richiederne  l'intervent o anche in sede di 
          acquisto e vendita dei beni da parte del gestore. 
              1-bis  Le  disposizioni di cui al com ma 1, lettera a) , 
          prevedono  la  possibilita'  di adottare sistemi interni di 
          misurazione  dei rischi per la determinaz ione dei requisiti 
          patrimoniali,  previa  autorizzazione del la Banca d'Italia, 



          nonche'  di  utilizzare  valutazioni del rischio di credito 
          rilasciate da societa' o enti esterni. 
              2.-.2-sexies: Omissis.». 
              «Art.  37 (Struttura dei fondi comuni  di investimento). 
          -  1.  Il  Ministro  dell'economia  e  de lle  finanze,  con 
          regolamento adottato sentite la Banca d'I talia e la CONSOB, 
          determina i criteri generali cui devono u niformarsi i fondi 
          comuni di investimento con riguardo: 
                a) all'oggetto dell'investimento; 
                b)  alle  categorie  di  investitor i cui e' destinata 
          l'offerta delle quote; 
                c) alle modalita' di partecipazione  ai fondi aperti e 
          chiusi,  con  particolare  riferimento  a lla  frequenza  di 
          emissione  e  rimborso delle quote, all'e ventuale ammontare 
          minimo delle sottoscrizioni e alle proced ure da seguire; 
                d) all'eventuale durata minima e ma ssima; 
                d-bis)  alle condizioni e alle moda lita' con le quali 
          devono  essere effettuati gli acquisti o i conferimenti dei 
          beni,  sia  in fase costitutiva che in fa se successiva alla 
          costituzione  del  fondo,  nel  caso di f ondi che investano 
          esclusivamente  o prevalentemente in beni  immobili, diritti 
          reali immobiliari e partecipazioni in soc ieta' immobiliari; 
                2.  Il  regolamento  previsto  dal comma 1 stabilisce 
          inoltre: 
                a) le ipotesi nelle quali deve adot tarsi la forma del 
          fondo chiuso; 
                b)   le   cautele   da   osservare,   con  particolare 
          riferimento  all'intervento  di  esperti indipendenti nella 
          valutazione  dei  beni, nel caso di cessi oni o conferimenti 
          di  beni al fondo chiuso effettuati dai s oci della societa' 
          di  gestione  o dalle societa' facenti pa rte del gruppo cui 
          essa  appartiene, comunque prevedendo un limite percentuale 
          rispetto all'ammontare del patrimonio del  fondo, e nel caso 
          di cessioni dei beni del fondo ai soggett i suddetti; 
                b-bis) i casi in cui e' possibile d erogare alle norme 
          prudenziali  di contenimento e di frazion amento del rischio 
          stabilite  dalla Banca d'Italia, avendo r iguardo anche alla 
          qualita'  e all'esperienza professionale degli investitori; 
          nel caso dei fondi previsti alla lettera d-bis) del comma 1 
          dovra'  comunque prevedersi che gli stess i possano assumere 
          prestiti  sino  a  un  valore di almeno i l 60 per cento del 
          valore  degli  immobili,  dei  diritti  r eali immobiliari e 
          delle  partecipazioni  in societa' immobi liari e del 20 per 
          cento  per  gli  altri  beni  nonche'  ch e possano svolgere 
          operazioni di valorizzazione dei beni med esimi; 
                c)   le   scritture  contabili,  il   rendiconto  e  i 
          prospetti   periodici  che  le  societa'  di  gestione  del 
          risparmio  redigono, in aggiunta a quanto  prescritto per le 
          imprese  commerciali,  nonche'  gli obbli ghi di pubblicita' 
          del rendiconto e dei prospetti periodici;  
                d) le ipotesi nelle quali la societ a' di gestione del 
          risparmio  deve  chiedere l'ammissione al la negoziazione in 
          un  mercato  regolamentato  dei certifica ti rappresentativi 
          delle quote dei fondi; 
                e)   i   requisiti   e   i   compen si  degli  esperti 
          indipendenti  indicati  nell'art. 6, comm a 1), lettera c) , 
          numero 5. 
              2-bis  Con  il  regolamento  previsto  dal comma 1, sono 
          altresi'  individuate le materie sulle qu ali i partecipanti 
          dei  fondi  chiusi  si riuniscono in asse mblea per adottare 
          deliberazioni  vincolanti  per  la societ a' di gestione del 
          risparmio.   L'assemblea   delibera   in  ogni  caso  sulla 
          sostituzione  della  societa'  di  gestio ne  del risparmio, 



          sulla richiesta di ammissione a quotazion e ove non prevista 
          e  sulle modifiche delle politiche di ges tione. L'assemblea 
          e'   convocata   dal  consiglio  di  ammi nistrazione  della 
          societa'  di  gestione del risparmio anch e su richiesta dei 
          partecipanti  che  rappresentino almeno i l 10 per cento del 
          valore  delle quote in circolazione e le deliberazioni sono 
          approvate  con il voto favorevole del 50 per cento piu' una 
          quota    degli   intervenuti   all'assemb lea.   Il   quorum 
          deliberativo non potra' in ogni caso esse re inferiore al 30 
          per  cento del valore di tutte le quote i n circolazione. Le 
          deliberazioni  dell'assemblea  sono  tras messe  alla  Banca 
          d'Italia  per  l'approvazione.  Esse si i ntendono approvate 
          quando il diniego non sia stato adottato entro quattro mesi 
          dalla   trasmissione.  All'assemblea  dei   partecipanti  si 
          applica,   per   quanto  non  disciplinat o  dalla  presente 
          disposizione e dal regolamento previsto d al comma 1, l'art. 
          46, commi 2 e 3.». 
              - Si  riporta il testo dell'art. 7 de l decreto-legge 25 
          settembre  2001,  n.  351, recante «Dispo sizioni urgenti in 
          materia  di privatizzazione e valorizzazi one del patrimonio 
          immobiliare  pubblico  e  di  sviluppo  d ei fondi comuni di 
          investimento  immobiliare.», convertito, con modificazioni, 
          dalla legge 23 novembre 2001, n. 410, com e modificato dalla 
          presente legge: 
              «Art.  7 (Regime tributario dei parte cipanti). - 1. Sui 
          proventi di cui all'art. 41, comma 1, let tera g), del testo 
          unico  delle  imposte  sui  redditi,  di cui al decreto del 
          Presidente  della  Repubblica  22  dicemb re  1986,  n. 917, 
          derivanti    dalla    partecipazione    a     fondi   comuni 
          d'investimento  immobiliare  di cui all'a rt. 6, comma 1, la 
          societa'  di  gestione del risparmio oper a una ritenuta del 
          20  per  cento.  La  ritenuta si applica sull'ammontare dei 
          proventi   riferibili   a  ciascuna  quot a  risultanti  dai 
          rendiconti periodici redatti ai sensi del l'art. 6, comma 1, 
          lettera  c)  , numero 3), del testo unico  di cui al decreto 
          legislativo   24  febbraio  1998,  n.  58 ,  distribuiti  in 
          costanza  di partecipazione nonche' sulla  differenza tra il 
          valore  di  riscatto  o  di  liquidazione  delle quote ed il 
          costo   di   sottoscrizione   o   acquist o.   Il  costo  di 
          sottoscrizione  o acquisto e' documentato  dal partecipante. 
          In  mancanza  della  documentazione il co sto e' documentato 
          con una dichiarazione sostitutiva. 
              2.  La ritenuta di cui al comma 1 e' applicata a titolo 
          d'acconto nei confronti di: a) imprendito ri individuali, se 
          le partecipazioni sono relative all'impre sa commerciale; b) 
          societa'  in  nome  collettivo,  in accom andita semplice ed 
          equiparate; societa' ed enti indicati nel le lettere a) e b) 
          del  comma 1 dell'art. 87 del testo unico  delle imposte sui 
          redditi,  di cui al decreto del President e della Repubblica 
          22  dicembre  1986,  n.  917,  e stabili organizzazioni nel 
          territorio  dello  Stato delle societa' e  degli enti di cui 
          alla  lettera  d)  del  predetto articolo . Nei confronti di 
          tutti  gli altri soggetti, compresi quell i esenti o esclusi 
          da  imposta  sul  reddito  delle  societa ',  la ritenuta e' 
          applicata  a  titolo  d'imposta. La riten uta non e' operata 
          sui   proventi   percepiti   dalle   form e   di  previdenza 
          complementare di cui al decreto legislati vo 21 aprile 1993, 
          n.  124,  e  dagli  organismi d'investime nto collettivo del 
          risparmio  istituiti  in  Italia  e  disc iplinati dal testo 
          unico  di  cui  al decreto legislativo 24  febbraio 1998, n. 
          58. 
              2-bis Qualora le quote dei fondi comu ni di investimento 
          immobiliare di cui all'art. 6, comma 1, s iano immesse in un 



          sistema  di  deposito  accentrato  gestit o  da una societa' 
          autorizzata ai sensi dell'art. 80 del tes to unico di cui al 
          decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, la ritenuta di 
          cui  al  comma  1 e' applicata, alle mede sime condizioni di 
          cui  ai  commi  precedenti, dai soggetti residenti presso i 
          quali  le  quote  sono  state  depositate ,  direttamente  o 
          indirettamente  aderenti  al  suddetto  s istema di deposito 
          accentrato  nonche'  dai  soggetti non re sidenti aderenti a 
          detto  sistema  di  deposito  accentrato  ovvero  a sistemi 
          esteri di deposito accentrato aderenti al  medesimo sistema. 
              2-ter  I  soggetti  non residenti di cui al comma 2-bis 
          nominano  quale  loro  rappresentante fis cale in Italia una 
          banca o una societa' di intermediazione m obiliare residente 
          nel  territorio  dello Stato, una stabile  organizzazione in 
          Italia   di   banche  o  di  imprese  di  investimento  non 
          residenti,  ovvero  una  societa' di gest ione accentrata di 
          strumenti  finanziari autorizzata ai sens i dell'art. 80 del 
          testo unico di cui al decreto legislativo  24 febbraio 1998, 
          n.  58. Il rappresentante fiscale rispond e dell'adempimento 
          dei  propri  compiti  negli  stessi termi ni e con le stesse 
          responsabilita'  previste  per  i  sogget ti di cui al comma 
          2-bis, residenti in Italia e provvede a: 
                a) versare la ritenuta di cui al co mma 1; 
                b)  fornire,  entro  quindici  gior ni dalla richiesta 
          dell'Amministrazione  finanziaria, ogni n otizia o documento 
          utile   per   comprovare  il  corretto  a ssolvimento  degli 
          obblighi riguardanti la suddetta ritenuta . 
              3.  Non  sono assoggettati ad imposiz ione i proventi di 
          cui  al  comma  1 percepiti dai soggetti non residenti come 
          indicati  nell'art.  6  del  decreto  leg islativo 1° aprile 
          1996, n. 239.». 
              - Si  riporta  il testo vigente dell' art. 6 del decreto 
          legislativo  1° aprile 1996, n. 239, reca nte «Modificazioni 
          al  regime  fiscale  degli interessi, pre mi ed altri frutti 
          delle obbligazioni e titoli similari, pub blici e privati.»: 
              «Art.  6 (Regime fiscale per i sogget ti non residenti). 
          -  1. Non sono soggetti ad imposizione gl i interessi, premi 
          ed altri frutti delle obbligazioni e tito li similari di cui 
          all'art.  2,  comma  1,  percepiti da sog getti residenti in 
          Stati  o  territori  inclusi  nella lista  di cui al decreto 
          ministeriale  emanato  ai sensi dell'art.  168-bis del testo 
          unico  delle  imposte  sui  redditi,  di cui al decreto del 
          Presidente  della  Repubblica 22 dicembre  1986, n. 917. Non 
          sono  altresi' soggetti ad imposizione gl i interessi, premi 
          ed  altri  frutti  delle  obbligazioni  e   titoli  similari 
          percepiti da : 
                a)  enti  od  organismi  internazio nali costituiti in 
          base ad accordi internazionali resi esecu tivi in Italia; 
                b)  gli  investitori  istituzionali  esteri, ancorche' 
          privi  di  soggettivita' tributaria, cost ituiti in Paesi di 
          cui al primo periodo; 
                c)  Banche  centrali o organismi ch e gestiscono anche 
          le riserve ufficiali dello Stato.». 
              - Si  riporta  il  testo vigente dell 'art. 5 del citato 
          testo unico delle imposte sui redditi: 
              «Art.  5  (Redditi prodotti in forma associata). - 1. I 
          redditi  delle  societa'  semplici, in no me collettivo e in 
          accomandita  semplice  residenti nel terr itorio dello Stato 
          sono  imputati  a  ciascun  socio,  indip endentemente dalla 
          percezione,    proporzionalmente    alla   sua   quota   di 
          partecipazione agli utili. 
              2.  Le  quote di partecipazione agli utili si presumono 
          proporzionate  al  valore  dei conferimen ti dei soci se non 



          risultano  determinate  diversamente  dal l'atto  pubblico o 
          dalla  scrittura  privata  autenticata di  costituzione o da 
          altro   atto  pubblico  o  scrittura  aut enticata  di  data 
          anteriore  all'inizio  del periodo di imp osta; se il valore 
          dei  conferimenti  non  risulta  determin ato,  le  quote si 
          presumono uguali. 
              3. Ai fini delle imposte sui redditi:  
                a)  le  societa'  di  armamento  so no equiparate alle 
          societa'  in nome collettivo o alle socie ta' in accomandita 
          semplice  secondo che siano state costitu ite all'unanimita' 
          o a maggioranza; 
                b) le societa' di fatto sono equipa rate alle societa' 
          in  nome  collettivo  o  alle societa' se mplici secondo che 
          abbiano  o non abbiano per oggetto l'eser cizio di attivita' 
          commerciali; 
                c)   le  associazioni  senza  perso nalita'  giuridica 
          costituite  fra  persone  fisiche  per l' esercizio in forma 
          associata  di  arti  e  professioni  sono   equiparate  alle 
          societa' semplici, ma l'atto o la scrittu ra di cui al comma 
          2   puo'  essere  redatto  fino  alla  pr esentazione  della 
          dichiarazione dei redditi dell'associazio ne; 
                d)   si   considerano  residenti  l e  societa'  e  le 
          associazioni  che  per  la  maggior  part e  del  periodo di 
          imposta hanno la sede legale o la sede de ll'amministrazione 
          o   l'oggetto   principale   nel  territo rio  dello  Stato. 
          L'oggetto   principale  e'  determinato  in  base  all'atto 
          costitutivo,  se  esistente  in forma di atto pubblico o di 
          scrittura  privata  autenticata,  e,  in  mancanza, in base 
          all'attivita' effettivamente esercitata. 
              4.  I  redditi  delle imprese familia ri di cui all'art. 
          230-bis  del  codice  civile, limitatamen te al 49 per cento 
          dell'ammontare  risultante  dalla dichiar azione dei redditi 
          dell'imprenditore,  sono  imputati a cias cun familiare, che 
          abbia  prestato  in  modo  continuativo e  prevalente la sua 
          attivita'  di  lavoro  nell'impresa, prop orzionalmente alla 
          sua   quota  di  partecipazione  agli  ut ili.  La  presente 
          disposizione si applica a condizione: 
                a) che i familiari partecipanti all 'impresa risultino 
          nominativamente,   con   l'indicazione   del   rapporto  di 
          parentela  o  di  affinita'  con  l'impre nditore,  da  atto 
          pubblico  o  da  scrittura  privata  aute nticata  anteriore 
          all'inizio    del    periodo   di   impos ta,   recante   la 
          sottoscrizione    dell'imprenditore    e    dei   familiari 
          partecipanti; 
                b) che la dichiarazione dei redditi  dell'imprenditore 
          rechi  l'indicazione  delle  quote  di  p artecipazione agli 
          utili  spettanti ai familiari e l'attesta zione che le quote 
          stesse  sono  proporzionate  alla  qualit a' e quantita' del 
          lavoro   effettivamente   prestato  nell' impresa,  in  modo 
          continuativo e prevalente, nel periodo di  imposta; 
                c)  che  ciascun  familiare  attest i,  nella  propria 
          dichiarazione   dei   redditi,  di  aver  prestato  la  sua 
          attivita'  di  lavoro  nell'impresa  in m odo continuativo e 
          prevalente. 
              5.  Si  intendono, per familiari, ai fini delle imposte 
          sui  redditi,  il coniuge, i parenti entr o il terzo grado e 
          gli affini entro il secondo grado.». 
              - Si  riporta  il  testo  dell'art. 7 3 del citato testo 
          unico  delle  imposte  sui  redditi,  com e modificato dalla 
          presete legge: 
              «Art.   73  (Soggetti  passivi).  -  1.  Sono  soggetti 
          all'imposta sul reddito delle societa': 
                a)  le  societa'  per  azioni  e  i n  accomandita per 



          azioni, le societa' a responsabilita' lim itata, le societa' 
          cooperative  e  le societa' di mutua assi curazione, nonche' 
          le societa' europee di cui al regolamento  (CE) n. 2157/2001 
          e  le  societa'  cooperative  europee di cui al regolamento 
          (CE) n. 1435/2003 residenti nel territori o dello Stato; 
                b)   gli   enti  pubblici  e  priva ti  diversi  dalle 
          societa',  nonche'  i trust, residenti ne l territorio dello 
          Stato,   che  hanno  per  oggetto  esclus ivo  o  principale 
          l'esercizio di attivita' commerciali; 
                c)   gli   enti  pubblici  e  priva ti  diversi  dalle 
          societa',  nonche'  i trust, residenti ne l territorio dello 
          Stato,  che  non  hanno  per oggetto escl usivo o principale 
          l'esercizio di attivita' commerciali; 
                d)  le  societa'  e gli enti di ogn i tipo, compresi i 
          trust,  con  o  senza personalita' giurid ica, non residenti 
          nel territorio dello Stato. 
              2.  Tra  gli  enti  diversi dalle soc ieta', di cui alle 
          lettere  b)  e  c)  del comma 1, si compr endono, oltre alle 
          persone  giuridiche,  le  associazioni  n on riconosciute, i 
          consorzi  e  le  altre  organizzazioni  n on appartenenti ad 
          altri  soggetti  passivi,  nei  confronti   delle  quali  il 
          presupposto  dell'imposta  si  verifica  in modo unitario e 
          autonomo. Tra le societa' e gli enti di c ui alla lettera d) 
          del   comma   1  sono  comprese  anche  l e  societa'  e  le 
          associazioni  indicate  nell'art.  5.  Ne i  casi  in  cui i 
          beneficiari   del   trust   siano  indivi duati,  i  redditi 
          conseguiti   dal  trust  sono  imputati  in  ogni  caso  ai 
          beneficiari  in  proporzione  alla  quota  di partecipazione 
          individuata  nell'atto di costituzione de l trust o in altri 
          documenti successivi ovvero, in mancanza,  in parti uguali. 
              3.  Ai  fini  delle  imposte sui redd iti si considerano 
          residenti  le  societa' e gli enti che pe r la maggior parte 
          del  periodo  di  imposta  hanno  la  sed e legale o la sede 
          dell'amministrazione  o l'oggetto princip ale nel territorio 
          dello   Stato.   Si   considerano  altres i'  residenti  nel 
          territorio  dello  Stato,  salvo prova co ntraria, i trust e 
          gli  istituti aventi analogo contenuto is tituiti in Stati o 
          territori  diversi da quelli di cui al de creto del Ministro 
          dell'economia  e  delle  finanze emanato ai sensi dell'art. 
          168-bis  in cui almeno uno dei disponenti  ed almeno uno dei 
          beneficiari  del  trust  siano  fiscalmen te  residenti  nel 
          territorio  dello Stato. Si considerano, inoltre, residenti 
          nel  territorio  dello Stato i trust isti tuiti in uno Stato 
          diverso   da   quelli   di  cui  al  decr eto  del  Ministro 
          dell'economia  e  delle  finanze emanato ai sensi dell'art. 
          168-bis  quando, successivamente alla lor o costituzione, un 
          soggetto  residente  nel territorio dello  Stato effettui in 
          favore   del   trust   un'attribuzione   che   importi   il 
          trasferimento   di   proprieta'   di  ben i  immobili  o  la 
          costituzione   o   il   trasferimento   d i   diritti  reali 
          immobiliari,   anche   per   quote,   non che'   vincoli  di 
          destinazione sugli stessi. 
              4. L'oggetto esclusivo o principale d ell'ente residente 
          e'  determinato  in base alla legge, all' atto costitutivo o 
          allo  statuto,  se esistenti in forma di atto pubblico o di 
          scrittura  privata  autenticata  o  regis trata. Per oggetto 
          principale si intende l'attivita' essenzi ale per realizzare 
          direttamente   gli  scopi  primari  indic ati  dalla  legge, 
          dall'atto costitutivo o dallo statuto. 
              5.  In  mancanza  dell'atto costituti vo o dello statuto 
          nelle   predette   forme,  l'oggetto  pri ncipale  dell'ente 
          residente    e'    determinato    in   ba se   all'attivita' 
          effettivamente  esercitata nel territorio  dello Stato; tale 



          disposizione   si  applica  in  ogni  cas o  agli  enti  non 
          residenti. 
              5-bis Salvo prova contraria, si consi dera esistente nel 
          territorio  dello  Stato  la  sede  dell' amministrazione di 
          societa'   ed   enti,   che   detengono  partecipazioni  di 
          controllo, ai sensi dell'art. 2359, primo  comma, del codice 
          civile,  nei soggetti di cui alle lettere  a) e b) del comma 
          1, se, in alternativa: 
                a)  sono  controllati, anche indire ttamente, ai sensi 
          dell'art. 2359, primo comma, del codice c ivile, da soggetti 
          residenti nel territorio dello Stato; 
                b)    sono    amministrati   da   u n   consiglio   di 
          amministrazione,  o  altro  organo equiva lente di gestione, 
          composto   in   prevalenza  di  consiglie ri  residenti  nel 
          territorio dello Stato. 
              5-ter  Ai  fini  della  verifica  del la sussistenza del 
          controllo  di  cui  al  comma  5-bis  ril eva  la situazione 
          esistente alla data di chiusura dell'eser cizio o periodo di 
          gestione del soggetto estero controllato.  Ai medesimi fini, 
          per  le  persone  fisiche  si  tiene  con to  anche dei voti 
          spettanti ai familiari di cui all'art. 5,  comma 5. 
              5-quater.   Salvo   prova   contraria ,  si  considerano 
          residenti nel territorio dello Stato le s ocieta' o enti che 
          detengano  piu'  del  50 per cento delle quote dei fondi di 
          investimento  immobiliare  chiusi  di  cu i  all'art. 37 del 
          decreto  legislativo  24  febbraio  1998,   n.  58,  e siano 
          controllati  direttamente  o indirettamen te, per il tramite 
          di   societa'  fiduciarie  o  per  interp osta  persona,  da 
          soggetti  residenti  in Italia. Il contro llo e' individuato 
          ai  sensi  dell'art.  2359, commi 1 e 2, del codice civile, 
          anche  per  partecipazioni  possedute  da   soggetti diversi 
          dalle societa'.». 
              - Si  riporta  il  testo vigente degl i articoli 15 e 16 
          del  regolamento  del  Ministro  del  tes oro del bilancio e 
          della  programmazione  economica  24  mag gio  1999,  n. 228 
          (Regolamento   recante  norme  per  la  d eterminazione  dei 
          criteri  generali  cui  devono  essere  u niformati  i fondi 
          comuni di investimento): 
              «Art.  15 (Fondi riservati). - Le SGR  possono istituire 
          fondi  aperti e chiusi la cui partecipazi one e' riservata a 
          investitori   qualificati   specificando  le  categorie  di 
          investitori alle quali il fondo e' riserv ato. 
              2.  Nel  regolamento  del  fondo  son o  indicati i beni 
          oggetto  dell'investimento tra quelli pre visti dall'art. 4, 
          comma   2,  nonche'  le  modalita'  di  p artecipazione  con 
          riferimento  all'adesione  dei  partecipa nti ed al rimborso 
          delle quote. 
              3.  Nel  regolamento possono essere f issati limiti agli 
          investimenti  diversi  da  quelli stabili ti in via generale 
          dalle norme prudenziali di contenimento e  frazionamento del 
          rischio emanate dalla Banca d'Italia. 
              4.   Le   quote   dei  fondi  riserva ti  a  investitori 
          qualificati  non  possono  essere  colloc ate,  rimborsate o 
          rivendute  da  parte  di  chi  le  possie de, direttamente o 
          nell'ambito  della prestazione del serviz io di cui all'art. 
          1,  comma  5,  lettera  d)  ,  del  testo  unico, a soggetti 
          diversi da quelli indicati nel regolament o del fondo.». 
              «Art.   16   (Fondi  speculativi).  -   Le  SGR  possono 
          istituire  fondi speculativi il cui patri monio e' investito 
          in  beni,  anche diversi da quelli indivi duati nell'art. 4, 
          comma 2, in deroga alle norme prudenziali  di contenimento e 
          frazionamento  dal  rischio stabilite dal la Banca d'Italia, 
          ai  sensi  dell'art.  6,  comma  1,  lett era c) , del testo 



          unico. 
              2.  Il  numero  dei  soggetti che par tecipano a ciascun 
          fondo speculativo non puo' superare le du ecento unita'. 
              3.  L'importo  minimo  della  quota  iniziale  non puo' 
          essere  inferiore  a  500.000  euro.  Le  quote  dei  fondi 
          speculativi non possono essere frazionate  in nessun caso. 
              4.  Le  quote  dei fondi speculativi non possono essere 
          oggetto di sollecitazione all'investiment o. 
              5.   Il   regolamento  del  fondo  de ve  menzionare  la 
          rischiosita'  dell'investimento  e  la ci rcostanza che esso 
          avviene  in  deroga  ai divieti e alle no rme prudenziali di 
          contenimento  e  frazionamento  del risch io stabilite dalla 
          Banca d'Italia. 
              6.  Nel  regolamento  del  fondo  son o  indicati i beni 
          oggetto  dell'investimento e le modalita'  di partecipazione 
          con   riferimento   all'adesione  dei  pa rtecipanti  ed  al 
          rimborso delle quote. 
              7.  La  Banca  d'Italia  indica  i  c asi in cui i fondi 
          disciplinati  dal  presente articolo, in considerazione dei 
          potenziali effetti sulla stabilita' della  societa', possono 
          essere  istituiti  o  gestiti  solo da SG R che abbiano come 
          oggetto  esclusivo  l'istituzione  o  la  gestione  di tali 
          fondi.». 
              - Si riporta il testo vigente dell'ar t. 2359 del codice 
          civile: 
              «Art. 2359 (Societa' controllate e so cieta' collegate). 
          - Sono considerate societa' controllate: 
                1) le societa' in cui un'altra soci eta' dispone della 
          maggioranza dei voti esercitabili nell'as semblea ordinaria; 
                2)  le  societa'  in cui un'altra s ocieta' dispone di 
          voti  sufficienti  per  esercitare  un'in fluenza  dominante 
          nell'assemblea ordinaria; 
                3)  le societa' che sono sotto infl uenza dominante di 
          un'altra   societa'   in   virtu'  di  pa rticolari  vincoli 
          contrattuali con essa. 
              Ai  fini dell'applicazione dei numeri  1) e 2) del primo 
          comma  si  computano  anche  i  voti  spe ttanti  a societa' 
          controllate,  a societa' fiduciarie e a p ersona interposta: 
          non si computano i voti spettanti per con to di terzi. 
              Sono  considerate  collegate  le  soc ieta'  sulle quali 
          un'altra    societa'    esercita   un'inf luenza   notevole. 
          L'influenza si presume quando nell'assemb lea ordinaria puo' 
          essere  esercitato  almeno  un  quinto  d ei  voti ovvero un 
          decimo   se  la  societa'  ha  azioni  qu otate  in  mercati 
          regolamentati.». 
              - Si  riporta il testo vigente degli articoli 5 e 7 del 
          decreto  legislativo  21  novembre  1997,   n. 461 (Riordino 
          della  disciplina  tributaria dei redditi  di capitale e dei 
          redditi  diversi,  a norma dell'art. 3, c omma 160, della L. 
          23 dicembre 1996, n. 662): 
              «Art.  5 (Imposta sostitutiva sulle p lusvalenze e sugli 
          altri   redditi   diversi  di  cui  alle  lettre  da  c)  a 
          5-quinquies) del comma 1 dell'art. 82 del  testo unico delle 
          imposte  sui  redditi, approvato con decr eto del Presidente 
          della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 ). - 1. Abrogato. 
              2.   I   redditi  di  cui  alle  lett ere  da  c-bis)  a 
          c-quinquies)  del  comma  1  dell'art.  8 1, del testo unico 
          delle  imposte  sui  redditi,  approvato  con  decreto  del 
          Presidente  della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, come 
          modificato  dall'art.  3,  comma  1,  det erminati secondo i 
          criteri  stabiliti  dall'art.  82 del pre detto testo unico, 
          sono  soggetti  ad  imposta  sostitutiva  delle imposte sui 
          redditi  con  l'aliquota  del  12,50  per   cento. L'imposta 



          sostitutiva non si applica alle plusvalen ze derivanti dalla 
          cessione  di partecipazioni al capitale o  al patrimonio, di 
          titoli   o   strumenti   finanziari  e  d i  contratti,  non 
          qualificati di cui al comma 4, dell'art. 68 del testo unico 
          delle imposte sui redditi, di cui al decr eto del Presidente 
          della Repubblica n. 917 del 1986, salvo l a dimostrazione, a 
          seguito  di  esercizio dell'interpello se condo le modalita' 
          del  comma  5, lettera b) , dell'art. 167 , del citato testo 
          unico  del rispetto delle condizioni indi cate nella lettera 
          c) del comma 1 dell'art. 87 del medesimo testo unico. 
              3.   Le   plusvalenze  e  gli  altri  redditi  soggetti 
          all'imposta  sostitutiva  di cui al comma  2 e quelle di cui 
          alla  lettera c) dell'art. 67 del testo u nico delle imposte 
          sui  redditi  determinate secondo i crite ri di cui all'art. 
          68  sono distintamente indicati nella dic hiarazione annuale 
          dei  redditi.  Con  uno  o  piu' decreti del Ministro delle 
          finanze  possono essere previsti particol ari adempimenti ed 
          oneri  di documentazione per la determina zione dei predetti 
          redditi.  L'obbligo  di  dichiarazione  n on sussiste per le 
          plusvalenze   e   gli   altri   proventi  per  i  quali  il 
          contribuente abbia esercitato l'opzione d i cui all'art. 6. 
              4.   L'imposta   sostitutiva  di  cui   al  comma  2  e' 
          corrisposta  mediante  versamento diretto  nei termini e nei 
          modi  previsti  per il versamento delle i mposte sui redditi 
          dovute  a  saldo  in  base  alla dichiara zione. L'eventuale 
          imposta   sostitutiva  pagata  fino  al  superamento  delle 
          percentuali di partecipazione o di diritt i di voto indicati 
          nella  lettera c-bis) del comma 1, dell'a rt. 67, e' portata 
          in detrazione dalle imposte sui redditi. 
              5. Non concorrono a formare il reddit o le plusvalenze e 
          le minusvalenze, nonche' i redditi e le p erdite di cui alle 
          lettere  da c-bis) a c-quinquies) del com ma 1 dell'art. 81, 
          del  testo  unico  delle imposte sui redd iti, approvato con 
          decreto  del  Presidente della Repubblica  22 dicembre 1986, 
          n.  917,  come modificato dall'art. 3, co mma 1, percepiti o 
          sostenuti da: 
                a)  soggetti residenti all'estero, di cui all'art. 6, 
          comma  1, del decreto legislativo 1° apri le 1996, n. 239, e 
          successive modificazioni. 
              6. Per la liquidazione, l'accertament o, la riscossione, 
          le  sanzioni,  i  rimborsi  e  il contenz ioso in materia di 
          imposta  sostitutiva  si applicano le dis posizioni previste 
          in materia di imposte sui redditi.». 
              «Art.  7  (Imposta  sostitutiva  sul risultato maturato 
          delle gestioni individuali di portafoglio ). - 1. I soggetti 
          che  hanno  conferito  a un soggetto abil itato ai sensi del 
          decreto  legislativo  23 luglio 1996, n. 415, l'incarico di 
          gestire  masse patrimoniali costituite da  somme di denaro o 
          beni   non   relativi   all'impresa,  pos sono  optare,  con 
          riferimento  ai  redditi  di capitale e d iversi di cui agli 
          articoli   41   e   81,   comma  1,  lett ere  da  c-bis)  a 
          c-quinquies),  del  testo  unico delle im poste sui redditi, 
          approvato  con  decreto  del Presidente d ella Repubblica 22 
          dicembre  1986,  n.  917, come modificati , rispettivamente, 
          dagli  articoli  1,  comma  3,  e  3, com ma 1, del presente 
          decreto,  che  concorrono alla determinaz ione del risultato 
          della  gestione  ai  sensi  del comma 4, per l'applicazione 
          dell'imposta  sostitutiva  di  cui  al  p resente  articolo. 
          L'opzione non produce effetto per i reddi ti derivanti dalle 
          partecipazioni  al  capitale  o al patrim onio, dai titoli o 
          strumenti  finanziari  e  dai contratti, non qualificati di 
          cui  al  comma 4 dell'art. 68 del testo u nico delle imposte 
          sui  redditi,  di  cui  al  decreto  del  Presidente  della 



          Repubblica  n.  917  del  1986,  salvo la  dimostrazione, al 
          momento del conferimento delle suddette p artecipazioni, del 
          rispetto  delle  condizioni indicate nell a lettera c) , del 
          comma  1,  dell'art.  87,  del citato tes to unico a seguito 
          dell'esercizio  dell'interpello  secondo  le  modalita' del 
          comma  5,  lettera b) , dello stesso art.  167, del medesimo 
          testo unico. 
              2.  Il  contribuente  puo'  optare  p er  l'applicazione 
          dell'imposta     sostitutiva     mediante      comunicazione 
          sottoscritta  rilasciata al soggetto gest ore all'atto della 
          stipula  del  contratto e, nel caso dei r apporti in essere, 
          anteriormente  all'inizio  del periodo d' imposta. L'opzione 
          ha  effetto per il periodo d'imposta e pu o' essere revocata 
          solo  entro la scadenza di ciascun anno s olare, con effetto 
          per il periodo d'imposta successivo. Con uno o piu' decreti 
          del  Ministro  delle  finanze, da pubblic are nella Gazzetta 
          Ufficiale  entro novanta giorni dalla dat a di pubblicazione 
          del  presente  decreto,  sono  stabilite  le  modalita' per 
          l'esercizio  e  la  revoca  dell'opzione di cui al presente 
          articolo. 
              3.  Qualora  sia  stata  esercitata l 'opzione di cui al 
          comma  2  i  redditi  che concorrono a fo rmare il risultato 
          della  gestione,  determinati  secondo  i  criteri stabiliti 
          dagli  articoli  42  e 82 del testo unico  delle imposte sui 
          redditi,   approvato   con  decreto  del  Presidente  della 
          Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, non sono soggetti alle 
          imposte sui redditi, nonche' all'imposta sostitutiva di cui 
          al  comma  2  all'art. 5. Sui redditi di capitale derivanti 
          dalle    attivita'   finanziarie   compre se   nella   massa 
          patrimoniale affidata in gestione non si applicano: 
                a) l'imposta sostitutiva di cui all 'art. 2, commi 1 e 
          1-bis del decreto legislativo 1° aprile 1 996, n. 239; 
                b)  la ritenuta prevista dal comma 2 dell'art. 26 del 
          decreto  del  Presidente  della Repubblic a del 29 settembre 
          1973,  n.  600, sugli interessi ed altri proventi dei conti 
          correnti  bancari, a condizione che la gi acenza media annua 
          non sia superiore al 5 per cento dell'att ivo medio gestito; 
          qualora  la  banca  depositaria  sia  sog getto  diverso dal 
          gestore   quest'ultimo   attesta   la   s ussistenza   delle 
          condizioni ivi indicate per ciascun manda nte; 
                c) le ritenute del 12,50 per cento previste dai commi 
          3 e 3-bis dell'art. 26 del predetto decre to n. 600 del 1973 
          ; 
                d)  le  ritenute  previste  dai  co mmi  1  e 4, primo 
          periodo,  dell'art. 27 del medesimo decre to, con esclusione 
          delle  ritenute  sugli utili derivanti da lle partecipazioni 
          in  societa'  estere  qualificate ai sens i della lettera c) 
          del  comma 1 dell'art. 67 del testo unico  delle imposte sui 
          redditi; 
                e)  la ritenuta prevista dal comma 1 dell'art. 10-ter 
          della legge 23 marzo 1983, n. 77, come mo dificato dall'art. 
          8, comma 5. 
              4.  Il risultato maturato della gesti one e' soggetto ad 
          imposta   sostitutiva   delle   imposte   sui  redditi  con 
          l'aliquota del 12,50 per cento. Il risult ato della gestione 
          si  determina  sottraendo dal valore del patrimonio gestito 
          al  termine  di  ciascun anno solare, al lordo dell'imposta 
          sostitutiva,   aumentato   dei   prelievi   e  diminuito  di 
          conferimenti  effettuati  nell'anno, i re dditi maturati nel 
          periodo  e  soggetti a ritenuta, i reddit i che concorrono a 
          formare  il reddito complessivo del contr ibuente, i redditi 
          esenti  o  comunque  non  soggetti  ad im posta maturati nel 
          periodo,  i  proventi  derivanti  da  quo te di organismi di 



          investimento   collettivo  mobiliare  sog getti  all'imposta 
          sostitutiva  di  cui al successivo art. 8 , nonche' da fondi 
          comuni  di  investimento  immobiliare  di  cui alla legge 25 
          gennaio 1994, n. 86, il 60 per cento dei proventi derivanti 
          dalla   partecipazione   ad   organismi   di   investimento 
          collettivo  del  risparmio  di  cui  al q uarto periodo, del 
          comma 1, dell'art. 10-ter della legge 23 marzo 1983, n. 77, 
          ed il valore del patrimonio stesso all'in izio dell'anno. Il 
          risultato  e'  computato  al  netto  degl i  oneri  e  delle 
          commissioni relative al patrimonio gestit o. 
              5.  La valutazione del patrimonio ges tito all'inizio ed 
          alla  fine  di  ciascun  periodo  d'impos ta  e'  effettuata 
          secondo  i  criteri stabiliti dai regolam enti emanati dalla 
          Commissione  nazionale  per  le  societa'   e  la  borsa  in 
          attuazione del decreto legislativo 23 lug lio 1996, n. 415 . 
          Tuttavia   nel  caso  dei  titoli,  quote ,  partecipazioni, 
          certificati   o   rapporti   non   negozi ati   in   mercati 
          regolamentati,  il  cui  valore complessi vo medio annuo sia 
          superiore  al  10 per cento dell'attivo m edio gestito, essi 
          sono   valutati  secondo  il  loro  valor e  normale,  ferma 
          restando la facolta' del contribuente di revocare l'opzione 
          limitatamente  ai  predetti  titoli, quot e, partecipazioni, 
          certificati o rapporti. Con uno o piu' de creti del Ministro 
          delle  finanze,  sentita  la  Commissione   nazionale per le 
          societa'  e  la  borsa,  sono  stabilite  le  modalita' e i 
          criteri di attuazione del presente comma.  
              6. Nel caso di contratti di gestione avviati o conclusi 
          in   corso  d'anno,  in  luogo  del  patr imonio  all'inizio 
          dell'anno  si assume il patrimonio alla d ata di stipula del 
          contratto   ovvero  in  luogo  del  patri monio  al  termine 
          dell'anno   si  assume  il  patrimonio  a lla  chiusura  del 
          contratto. 
              7.  Il  conferimento  di  titoli,  qu ote, certificati o 
          rapporti  in una gestione per la quale si a stata esercitata 
          l'opzione  di cui al comma 2 si considera  cessione a titolo 
          oneroso  ed il soggetto gestore applica l e disposizioni dei 
          commi  5,  6,  9  e  12  dell'art.  6. Tu ttavia nel caso di 
          conferimento  di  strumenti  finanziari  che formavano gia' 
          oggetto  di un contratto di gestione per il quale era stata 
          esercitata  l'opzione  di  cui  al comma 2, si assume quale 
          valore  di  conferimento il valore assegn ato ai medesimi ai 
          fini  della  determinazione del patrimoni o alla conclusione 
          del   precedente   contratto   di  gestio ne;  nel  caso  di 
          conferimento  di strumenti finanziari per  i quali sia stata 
          esercitata  l'opzione  di  cui  all'art. 6, si assume quale 
          costo il valore, determinato agli effetti  dell'applicazione 
          del comma 6 del citato articolo. 
              8.  Nel  caso  di  prelievo  di  tito li, quote, valute, 
          certificati  e  rapporti  o  di loro tras ferimento ad altro 
          deposito o rapporto di custodia, amminist razione o gestione 
          di  cui  all'art.  6  ed  al comma 1 del presente articolo, 
          salvo che il trasferimento non sia avvenu to per successione 
          o  per  donazione, e comunque di revoca d ell'opzione di cui 
          al  precedente  comma  2,  ai fini della determinazione del 
          risultato della gestione nel periodo in c ui gli stessi sono 
          stati  eseguiti,  e'  considerato il valo re dei medesimi il 
          giorno  del  prelievo,  adottando  i crit eri di valutazione 
          previsti al comma 5. 
              9. Nelle ipotesi di cui al comma 8, a i fini del calcolo 
          della plusvalenza, reddito, minusvalenza o perdita relativi 
          ai  titoli, quote, certificati, valute e rapporti prelevati 
          o  trasferiti o con riferimento ai quali sia stata revocata 
          l'opzione,   si   assume   il  valore  de i  titoli,  quote, 



          certificati,   valute   e   rapporti   ch e  ha  concorso  a 
          determinare  il  risultato  della  gestio ne assoggettato ad 
          imposta  ai  sensi  del  medesimo comma. In tali ipotesi il 
          soggetto    gestore    rilascia    al   m andante   apposita 
          certificazione  dalla  quale  risulti il valore dei titoli, 
          quote, certificati, valute e rapporti. 
              10.  Se  in  un  anno  il  risultato  della gestione e' 
          negativo,   il   corrispondente  importo  e'  computato  in 
          diminuzione   del  risultato  della  gest ione  dei  periodi 
          d'imposta  successivi  ma  non oltre il q uarto per l'intero 
          importo che trova capienza in essi. 
              11.   L'imposta  sostitutiva  di  cui   al  comma  4  e' 
          prelevata   dal   soggetto   gestore   ed    e'  versata  al 
          concessionario  della  riscossione  ovver o  alla sezione di 
          tesoreria  provinciale  dello Stato entro  il 16 febbraio di 
          ciascun anno, ovvero entro il sedicesimo giorno del secondo 
          mese  successivo  a  quello  in  cui  e'  stato revocato il 
          mandato  di  gestione. Il soggetto gestor e puo' effettuare, 
          anche   in   deroga   al   regolamento   di   gestione,   i 
          disinvestimenti necessari al versamento d ell'imposta, salvo 
          che  il  contribuente  non  fornisca  dir ettamente le somme 
          corrispondenti  entro  il  quindicesimo g iorno del mese nel 
          quale  l'imposta  stessa e' versata; nell e ipotesi previste 
          al comma 8 il soggetto gestore puo' sospe ndere l'esecuzione 
          delle  prestazioni  fino a che non otteng a dal contribuente 
          provvista per il versamento dell'imposta dovuta. 
              12.    Contestualmente    alla    pre sentazione   della 
          dichiarazione   dei  redditi  propri  il  soggetto  gestore 
          presenta  la  dichiarazione relativa alle  imposte prelevate 
          sul  complesso  delle  gestioni.  I  sogg etti diversi dalle 
          societa'  ed enti di cui all'art. 87, com ma 1, lettere a) e 
          d) del testo unico delle imposte sui redd iti, approvato con 
          decreto  del  Presidente della Repubblica  22 dicembre 1986, 
          n.  917  presentano  la  predetta  dichia razione  entro  il 
          termine  stabilito per la presentazione d ella dichiarazione 
          dei  sostituti d'imposta. Le modalita' di  effettuazione dei 
          versamenti  e la presentazione della dich iarazione prevista 
          nel presente comma sono disciplinate dall e disposizioni del 
          decreto  del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 
          n.  600  e  del  decreto del Presidente d ella Repubblica 29 
          settembre 1973, n. 602. 
              13.  Nel  caso in cui alla conclusion e del contratto il 
          risultato  della gestione sia negativo, i l soggetto gestore 
          rilascia  al  mandante  apposita certific azione dalla quale 
          risulti  l'importo  computabile in diminu zione ai sensi del 
          comma  4  dell'art.  82,  del testo unico  delle imposte sui 
          redditi,   approvato   con  decreto  del  Presidente  della 
          Repubblica  22  dicembre  1986,  n.  917,   come  sostituito 
          dall'art. 4, comma 1, lettera b) , o, nel  caso di esistenza 
          od   apertura   di   depositi   o   rappo rti  di  custodia, 
          amministrazione  o gestione di cui all'ar t. 6 e al comma 1, 
          intestati  al  contribuente  e  per  i qu ali sia esercitata 
          l'opzione  di  cui alle medesime disposiz ioni, ai sensi del 
          comma  5  dell'art. 6 o del comma 10 del presente articolo. 
          Ai  fini  del  computo  del  periodo temp orale entro cui il 
          risultato  negativo  e' computabile in di minuzione si tiene 
          conto  di  ciascun  periodo  d'imposta  i n cui il risultato 
          negativo e' maturato. 
              14.   L'opzione   non  puo'  essere  esercitata  e,  se 
          esercitata,   perde  effetto,  qualora  l e  percentuali  di 
          diritti  di  voto  o  di partecipazione r appresentate dalle 
          partecipazioni, titoli o diritti compless ivamente posseduti 
          dal  contribuente, anche nell'ambito dei rapporti di cui al 



          comma  1  o  all'art.  6, siano superiori  a quelle indicate 
          nella  lettera  c) del comma 1 dell'art. 81 del testo unico 
          delle  imposte  sui  redditi,  approvato  con  decreto  del 
          Presidente  della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, come 
          sostituita  dall'art.  3,  comma  1,  let tera  a)  .  Se il 
          superamento  delle  percentuali e' avvenu to successivamente 
          all'esercizio   dell'opzione,  per  la  d eterminazione  dei 
          redditi da assoggettare ad imposta sostit utiva ai sensi del 
          comma  1 dell'art. 5 si applica il comma 9. Il contribuente 
          comunica ai soggetti di cui al comma 1 il  superamento delle 
          percentuali  entro  quindici  giorni  dal la data in cui sia 
          avvenuto  o,  se precedente, all'atto del la prima cessione, 
          ogniqualvolta  tali  soggetti,  sulla bas e dei dati e delle 
          informazioni  in  loro  possesso,  non  s iano  in  grado di 
          verificare  il  superamento. Nel caso di indebito esercizio 
          dell'opzione  o di omessa comunicazione s i applica a carico 
          del  contribuente la sanzione amministrat iva dal 2 al 4 per 
          cento  del  valore  delle  partecipazioni , titoli o diritti 
          posseduti alla data della violazione. 
              15. Abrogato. 
              16.    Per    la   liquidazione,   l' accertamento,   la 
          riscossione,  le  sanzioni,  i rimborsi e  il contenzioso in 
          materia di imposta sostitutiva si applica no le disposizioni 
          previste in materia di imposte sui reddit i. 
              17.  Con  il decreto di approvazione dei modelli di cui 
          all'art.  8  del decreto del Presidente d ella Repubblica 29 
          settembre   1973,  n.  600,  e'  approvat o  il  modello  di 
          dichiarazione di cui al comma 12.». 
              - Il   titolo  IV  del  decreto  del  Presidente  della 
          Repubblica  29  settembre 1973, n. 600 (D isposizioni comuni 
          in materia di accertamento delle imposte sui redditi), reca 
          disposizioni in materia di «Accertamento e controlli.». 
              - Si  riporta  il  testo  dell'art. 5 1 del citato testo 
          unico  delle  imposte  sui  redditi,  com e modificato dalla 
          presente legge: 
              «Art.   51   (Determinazione   del  r eddito  di  lavoro 
          dipendente).  -  1.  Il  reddito  di  lav oro  dipendente e' 
          costituito  da  tutte  le  somme  e  i  v alori in genere, a 
          qualunque  titolo  percepiti  nel  period o d'imposta, anche 
          sotto   forma  di  erogazioni  liberali,  in  relazione  al 
          rapporto  di  lavoro.  Si considerano per cepiti nel periodo 
          d'imposta  anche le somme e i valori in g enere, corrisposti 
          dai datori di lavoro entro il giorno 12 d el mese di gennaio 
          del   periodo   d'imposta   successivo   a  quello  cui  si 
          riferiscono. 
              2. Non concorrono a formare il reddit o: 
                a) i contributi previdenziali e ass istenziali versati 
          dal  datore  di  lavoro  o dal lavoratore  in ottemperanza a 
          disposizioni di legge; i contributi di as sistenza sanitaria 
          versati  dal  datore  di  lavoro o dal la voratore ad enti o 
          casse   aventi   esclusivamente   fine   assistenziale   in 
          conformita'  a  disposizioni di contratto  o di accordo o di 
          regolamento   aziendale,   che   operino  negli  ambiti  di 
          intervento  stabiliti  con  il  decreto  del Ministro della 
          salute  di cui all'art. 10, comma 1, lett era e-ter), per un 
          importo non superiore complessivamente ad  euro 3.615,20. Ai 
          fini  del  calcolo del predetto limite si  tiene conto anche 
          dei  contributi  di  assistenza  sanitari a versati ai sensi 
          dell'art. 10, comma 1, lettera e-ter); 
                b)  le  erogazioni  liberali conces se in occasione di 
          festivita'  o  ricorrenze alla generalita ' o a categorie di 
          dipendenti  non  superiori  nel  periodo  d'imposta  a lire 
          500.000,   nonche'   i   sussidi  occasio nali  concessi  in 



          occasione  di  rilevanti esigenze persona li o familiari del 
          dipendente   e  quelli  corrisposti  a  d ipendenti  vittime 
          dell'usura  ai  sensi  della  legge 7 mar zo 1996, n. 108, o 
          ammessi  a fruire delle erogazioni pecuni arie a ristoro dei 
          danni  conseguenti  a rifiuto opposto a r ichieste estorsive 
          ai  sensi  del  decreto-legge  31  dicemb re  1991,  n. 419, 
          convertito,  con  modificazioni,  dalla  legge  18 febbraio 
          1992, n. 172; 
                c)  le  somministrazioni di vitto d a parte del datore 
          di lavoro, nonche' quelle in mense organi zzate direttamente 
          dal   datore   di  lavoro  o  gestite  da   terzi,  o,  fino 
          all'importo  complessivo  giornaliero  di   lire  10.240, le 
          prestazioni  e  le  indennita' sostitutiv e corrisposte agli 
          addetti  ai cantieri edili, ad altre stru tture lavorative a 
          carattere temporaneo o ad unita' produtti ve ubicate in zone 
          dove manchino strutture o servizi di rist orazione; 
                d)  le prestazioni di servizi di tr asporto collettivo 
          alla  generalita'  o  a  categorie  di di pendenti; anche se 
          affidate   a  terzi  ivi  compresi  gli  esercenti  servizi 
          pubblici; 
                e)  i  compensi reversibili di cui alle lettere b) ed 
          f) del comma 1 dell'art. 50; 
                f)  l'utilizzazione  delle opere e dei servizi di cui 
          al  comma  1  dell'art.  100  da parte de i dipendenti e dei 
          soggetti indicati nell'art. 12; 
                  f-bis)  le  somme erogate dal dat ore di lavoro alla 
          generalita'  dei dipendenti o a categorie  di dipendenti per 
          frequenza  di  asili  nido e di colonie c limatiche da parte 
          dei  familiari  indicati nell'art. 12, no nche' per borse di 
          studio a favore dei medesimi familiari; 
                g)  il  valore  delle azioni offert e alla generalita' 
          dei    dipendenti    per    un    importo    non   superiore 
          complessivamente  nel periodo d'imposta a  lire 4 milioni, a 
          condizione   che  non  siano  riacquistat e  dalla  societa' 
          emittente  o  dal  datore di lavoro o com unque cedute prima 
          che  siano  trascorsi  almeno  tre  anni  dalla percezione; 
          qualora  le azioni siano cedute prima del  predetto termine, 
          l'importo  che  non  ha  concorso  a  for mare il reddito al 
          momento  dell'acquisto  e'  assoggettato  a  tassazione nel 
          periodo d'imposta in cui avviene la cessi one; 
                g-bis) (abrogata); 
                h) le somme trattenute al dipendent e per oneri di cui 
          all'art.  10  e  alle  condizioni  ivi pr eviste, nonche' le 
          erogazioni effettuate dal datore di lavor o in conformita' a 
          contratti collettivi o ad accordi e regol amenti aziendali a 
          fronte  delle  spese  sanitarie di cui al lo stesso art. 10, 
          comma  1,  lettera b) . Gli importi delle  predette somme ed 
          erogazioni devono essere attestate dal da tore di lavoro; 
                i)  le  mance percepite dagli impie gati tecnici delle 
          case  da  gioco  (croupiers) direttamente  o per effetto del 
          riparto a cura di appositi organismi cost ituiti all'interno 
          dell'impresa  nella  misura del 25 per ce nto dell'ammontare 
          percepito nel periodo d'imposta; 
                i-bis)    le    quote   di   retrib uzione   derivanti 
          dall'esercizio,  da parte del lavoratore,  della facolta' di 
          rinuncia  all'accredito contributivo pres so l'assicurazione 
          generale  obbligatoria per l'invalidita',  la vecchiaia ed i 
          superstiti dei lavoratori dipendenti e le  forme sostitutive 
          della  medesima,  per  il  periodo  succe ssivo  alla  prima 
          scadenza  utile  per  il  pensionamento d i anzianita', dopo 
          aver   maturato  i  requisiti  minimi  se condo  la  vigente 
          normativa. 
              2-bis  Le  disposizioni di cui alle l ettere g) e g-bis) 



          del  comma 2 si applicano esclusivamente alle azioni emesse 
          dall'impresa  con  la  quale il contribue nte intrattiene il 
          rapporto di lavoro, nonche' a quelle emes se da societa' che 
          direttamente  o  indirettamente,  control lano  la  medesima 
          impresa,  ne  sono  controllate  o  sono  controllate dalla 
          stessa societa' che controlla l'impresa. La disposizione di 
          cui  alla  lettera  ((  g-bis)  ))  del  comma  2  si rende 
          applicabile  esclusivamente quando ricorr ano congiuntamente 
          le seguenti condizioni: 
                a) che l'opzione sia esercitabile n on prima che siano 
          scaduti tre anni dalla sua attribuzione; 
                b)  che, al momento in cui l'opzion e e' esercitabile, 
          la societa' risulti quotata in mercati re golamentati; 
                c)  che  il beneficiario mantenga p er almeno i cinque 
          anni  successivi all'esercizio dell'opzio ne un investimento 
          nei titoli oggetto di opzione non inferio re alla differenza 
          tra  il  valore delle azioni al momento d ell'assegnazione e 
          l'ammontare   corrisposto  dal  dipendent e.  Qualora  detti 
          titoli  oggetto  di  investimento  siano  ceduti  o dati in 
          garanzia  prima  che siano trascorsi cinq ue anni dalla loro 
          assegnazione,  l'importo  che  non ha con corso a formare il 
          reddito  di  lavoro dipendente al momento  dell'assegnazione 
          e'  assoggettato  a tassazione nel period o d'imposta in cui 
          avviene la cessione ovvero la costituzion e in garanzia. 
              3. Ai fini della determinazione in de naro dei valori di 
          cui  al  comma  1,  compresi  quelli  dei  beni ceduti e dei 
          servizi  prestati  al  coniuge del dipend ente o a familiari 
          indicati  nell'art. 12, o il diritto di o ttenerli da terzi, 
          si  applicano  le disposizioni relative a lla determinazione 
          del  valore  normale  dei  beni  e  dei  servizi  contenute 
          nell'art.  9.  Il  valore  normale  dei  generi  in  natura 
          prodotti dall'azienda e ceduti ai dipende nti e' determinato 
          in  misura pari al prezzo mediamente prat icato dalla stessa 
          azienda nelle cessioni al grossista. Non concorre a formare 
          il reddito il valore dei beni ceduti e de i servizi prestati 
          se  complessivamente  di  importo non sup eriore nel periodo 
          d'imposta   a  lire  500.000;  se  il  pr edetto  valore  e' 
          superiore  al citato limite, lo stesso co ncorre interamente 
          a formare il reddito. 
              4. Ai fini dell'applicazione del comm a 3: 
                a)  per  gli autoveicoli indicati n ell'art. 54, comma 
          1,  lettere  a), c) e m), del decreto leg islativo 30 aprile 
          1992,  n.  285, i motocicli e i ciclomoto ri concessi in uso 
          promiscuo,   si   assume   il  30  per  c ento  dell'importo 
          corrispondente  ad una percorrenza conven zionale di 15 mila 
          chilometri  calcolato  sulla base del cos to chilometrico di 
          esercizio    desumibile   dalle   tabelle    nazionali   che 
          l'Automobile  club  d'Italia  deve  elabo rare  entro  il 30 
          novembre  di  ciascun  anno e comunicare al Ministero delle 
          finanze   che  provvede  alla  pubblicazi one  entro  il  31 
          dicembre,  con effetto dal periodo d'impo sta successivo, al 
          netto   degli   ammontari   eventualmente    trattenuti   al 
          dipendente; 
                b) in caso di concessione di presti ti si assume il 50 
          per  cento  della  differenza tra l'impor to degli interessi 
          calcolato  al  tasso ufficiale di sconto vigente al termine 
          di  ciascun  anno  e l'importo degli inte ressi calcolato al 
          tasso  applicato  sugli  stessi.  Tale  d isposizione non si 
          applica  per  i  prestiti  stipulati  ant eriormente  al  1° 
          gennaio 1997, per quelli di durata inferi ore ai dodici mesi 
          concessi,  a  seguito  di  accordi aziend ali, dal datore di 
          lavoro  ai  dipendenti  in  contratto  di  solidarieta' o in 
          cassa   integrazione   guadagni   o  a  d ipendenti  vittime 



          dell'usura  ai  sensi  della  legge 7 mar zo 1996, n. 108, o 
          ammessi  a fruire delle erogazioni pecuni arie a ristoro dei 
          danni  conseguenti  a rifiuto opposto a r ichieste estorsive 
          ai  sensi  del  decreto-legge  31  dicemb re  1991,  n. 419, 
          convertito con modificazioni, dalla legge  18 febbraio 1992, 
          n. 172; 
                c)  per  i fabbricati concessi in l ocazione, in uso o 
          in  comodato,  si  assume  la  differenza   tra  la  rendita 
          catastale  del  fabbricato  aumentata  di   tutte  le  spese 
          inerenti  il  fabbricato  stesso,  compre se le utenze non a 
          carico   dell'utilizzatore  e  quanto  co rrisposto  per  il 
          godimento  del fabbricato stesso. Per i f abbricati concessi 
          in   connessione   all'obbligo  di  dimor are  nell'alloggio 
          stesso,   si   assume   il  30  per  cent o  della  predetta 
          differenza. Per i fabbricati che non devo no essere iscritti 
          nel  catasto  si  assume  la  differenza  tra il valore del 
          canone  di  locazione determinato in regi me vincolistico o, 
          in   mancanza,  quello  determinato  in  regime  di  libero 
          mercato,   e   quanto  corrisposto  per  il  godimento  del 
          fabbricato; 
                c-bis)  per  i  servizi  di  traspo rto ferroviario di 
          persone  prestati  gratuitamente, si assu me, al netto degli 
          ammontari      eventualmente      tratten uti,     l'importo 
          corrispondente         all'introito        medio        per 
          passeggero/chilometro,  desunto  dal  Con to  nazionale  dei 
          trasporti  e  stabilito  con  decreto  de l  Ministro  delle 
          infrastrutture  e  dei trasporti, per una  percorrenza media 
          convenzionale, riferita complessivamente ai soggetti di cui 
          al  comma  3,  di 2.600 chilometri. Il de creto del Ministro 
          delle infrastrutture e dei trasporti e' e manato entro il 31 
          dicembre  di ogni anno ed ha effetto dal periodo di imposta 
          successivo   a   quello   in  corso  alla   data  della  sua 
          emanazione. 
              5.  Le  indennita'  percepite  per  l e  trasferte  o le 
          missioni fuori del territorio comunale co ncorrono a formare 
          il  reddito  per  la parte eccedente lire  90.000 al giorno, 
          elevate  a  lire  150.000  per  le trasfe rte all'estero, al 
          netto  delle  spese  di  viaggio e di tra sporto; in caso di 
          rimborso  delle  spese  di  alloggio,  ov vero  di quelle di 
          vitto,  o  di  alloggio  o  vitto  fornit o gratuitamente il 
          limite  e' ridotto di un terzo. Il limite  e' ridotto di due 
          terzi  in  caso di rimborso sia delle spe se di alloggio che 
          di  quelle  di  vitto.  In caso di rimbor so analitico delle 
          spese   per  trasferte  o  missioni  fuor i  del  territorio 
          comunale  non concorrono a formare il red dito i rimborsi di 
          spese  documentate  relative  al  vitto,  all'alloggio,  al 
          viaggio  e al trasporto, nonche' i rimbor si di altre spese, 
          anche   non   documentabili,  eventualmen te  sostenute  dal 
          dipendente,  sempre  in  occasione  di  d ette  trasferte  o 
          missioni,  fino  all'importo  massimo  gi ornaliero  di lire 
          30.000,  elevate a lire 50.000 per le tra sferte all'estero. 
          Le  indennita'  o  i  rimborsi  di  spese   per le trasferte 
          nell'ambito  del  territorio comunale, tr anne i rimborsi di 
          spese  di trasporto comprovate da documen ti provenienti dal 
          vettore, concorrono a formare il reddito.  
              6.  Le  indennita'  e  le maggiorazio ni di retribuzione 
          spettanti    ai    lavoratori    tenuti    per    contratto 
          all'espletamento   delle  attivita'  lavo rative  in  luoghi 
          sempre  variabili  e  diversi,  anche  se   corrisposte  con 
          carattere di continuita', le indennita' d i navigazione e di 
          volo  previste  dalla  legge  o  dal  con tratto collettivo, 
          nonche'  le  indennita' di cui all'art. 1 33 del decreto del 
          Presidente  della  Repubblica  15  dicemb re  1959, n. 1229, 



          concorrono  a  formare  il  reddito nella  misura del 50 per 
          cento  del  loro  ammontare. Con decreto del Ministro delle 
          finanze,  di  concerto  con  il Ministro del lavoro e della 
          previdenza sociale, possono essere indivi duate categorie di 
          lavoratori  e  condizioni  di applicabili ta' della presente 
          disposizione. 
              7.  Le  indennita'  di  trasferimento ,  quelle di prima 
          sistemazione   e  quelle  equipollenti,  non  concorrono  a 
          formare  il  reddito nella misura del 50 per cento del loro 
          ammontare  per un importo complessivo ann uo non superiore a 
          lire   3   milioni  per  i  trasferimenti   all'interno  del 
          territorio  nazionale  e  9  milioni  per   quelli fuori dal 
          territorio  nazionale  o a destinazione i n quest'ultimo. Se 
          le  indennita'  in  questione,  con rifer imento allo stesso 
          trasferimento,  sono corrisposte per piu'  anni, la presente 
          disposizione  si applica solo per le inde nnita' corrisposte 
          per il primo anno. Le spese di viaggio, i vi comprese quelle 
          dei familiari fiscalmente a carico ai sen si dell'art. 12, e 
          di  trasporto  delle  cose,  nonche'  le  spese e gli oneri 
          sostenuti  dal  dipendente  in  qualita' di conduttore, per 
          recesso   dal   contratto   di   locazion e   in  dipendenza 
          dell'avvenuto   trasferimento  della  sed e  di  lavoro,  se 
          rimborsate   dal   datore   di   lavoro   e  analiticamente 
          documentate,  non  concorrono a formare i l reddito anche se 
          in   caso   di   contemporanea  erogazion e  delle  suddette 
          indennita'. 
              8.  Gli assegni di sede e le altre in dennita' percepite 
          per servizi prestati all'estero costituis cono reddito nella 
          misura  del  50  per  cento.  Se  per  i  servizi  prestati 
          all'estero  dai dipendenti delle amminist razioni statali la 
          legge prevede la corresponsione di una in dennita' base e di 
          maggiorazioni  ad  esse  collegate  conco rre  a  formare il 
          reddito  la  sola  indennita'  base nella  misura del 50 per 
          cento. Qualora l'indennita' per servizi p restati all'estero 
          comprenda   emolumenti   spettanti  anche   con  riferimento 
          all'attivita'   prestata   nel   territor io  nazionale,  la 
          riduzione compete solo sulla parte eccede nte gli emolumenti 
          predetti.  L'applicazione  di  questa  di sposizione esclude 
          l'applicabilita' di quella di cui al comm a 5. 
              8-bis  In  deroga alle disposizioni d ei commi da 1 a 8, 
          il reddito di lavoro dipendente, prestato  all'estero in via 
          continuativa  e  come  oggetto  esclusivo   del  rapporto da 
          dipendenti  che  nell'arco di dodici mesi  soggiornano nello 
          Stato  estero  per  un  periodo  superior e a 183 giorni, e' 
          determinato  sulla  base  delle  retribuz ioni convenzionali 
          definite annualmente con il decreto del M inistro del lavoro 
          e  della previdenza sociale di cui all'ar t. 4, comma 1, del 
          decreto-legge  31  luglio  1987,  n.  317 ,  convertito, con 
          modificazioni, dalla legge 3 ottobre 1987 , n. 398. 
              9.  Gli  ammontari  degli  importi  c he  ai  sensi  del 
          presente  articolo  non  concorrono a for mare il reddito di 
          lavoro dipendente possono essere rivaluta ti con decreto del 
          Presidente del Consiglio dei Ministri, pr evia deliberazione 
          del   Consiglio   dei   Ministri,   quand o   la  variazione 
          percentuale  del  valore  medio  dell'ind ice  dei prezzi al 
          consumo  per  le famiglie di operai e imp iegati relativo al 
          periodo  di dodici mesi terminante al 31 agosto supera il 2 
          per  cento  rispetto  al  valore  medio d el medesimo indice 
          rilevato  con  riferimento  allo  stesso  periodo dell'anno 
          1998.  A  tal fine, entro il 30 settembre , si provvede alla 
          ricognizione  della  predetta  percentual e  di  variazione. 
          Nella  legge  finanziaria relativa all'an no per il quale ha 
          effetto  il  suddetto  decreto  si  fara'   fronte all'onere 



          derivante dall'applicazione del medesimo decreto.». 
              - Si  riporta  il  testo  dell'art.  27 del testo unico 
          delle  norme  concernenti  gli assegni fa miliari, di cui al 
          decreto  del Presidente della Repubblica 30 maggio 1955, n. 
          797, come modificato dalla presente legge : 
              «Art. 27. - Art. 12 regio decreto-leg ge 17 giugno 1937, 
          n.  1048  - Art. 1, decreto luogotenenzia le 1° agosto 1945, 
          n.  692  - (Determinazione del reddito da  lavoro dipendente 
          ai fini contributivi). - 1. Costituiscono  redditi di lavoro 
          dipendente  ai fini contributivi quelli d i cui all'art. 46, 
          comma  1,  del  testo  unico  delle  impo ste  sui  redditi, 
          approvato  con  decreto  del Presidente d ella Repubblica 22 
          dicembre 1986, n. 917, maturati nel perio do di riferimento. 
              2.  Per  il  calcolo  dei  contributi   di  previdenza e 
          assistenza  sociale  si applicano le disp osizioni contenute 
          nell'art.  48  del  testo  unico delle im poste sui redditi, 
          approvato  con  decreto  del Presidente d ella Repubblica 22 
          dicembre   1986,  n.  917,  salvo  quanto   specificato  nei 
          seguenti commi. 
              3.  Le  somme e i valori di cui al co mma 1 dell'art. 48 
          del  testo  unico  delle imposte sui redd iti, approvato con 
          decreto  del  Presidente della Repubblica  22 dicembre 1986, 
          n.  917,  si  intendono  al lordo di qual siasi contributo e 
          trattenuta,  ivi comprese quelle di cui a l comma 2, lettera 
          (( h) )) , dello stesso art. 48. 
              4. Sono esclusi dalla base imponibile : 
                a)  le  somme  corrisposte a titolo  di trattamento di 
          fine rapporto; 
                b) le somme corrisposte in occasion e della cessazione 
          del  rapporto  di lavoro al fine di incen tivare l'esodo dei 
          lavoratori,  nonche'  quelle la cui eroga zione trae origine 
          dalla  predetta  cessazione,  fatta  salv a  l'imponibilita' 
          dell'indennita' sostitutiva del preavviso ; 
                c)  i  proventi  e le indennita' co nseguite, anche in 
          forma assicurativa, a titolo di risarcime nto danni; 
                d)  le somme poste a carico di gest ioni assistenziali 
          e  previdenziali  obbligatorie  per  legg e;  le  somme e le 
          provvidenze  erogate  da  casse, fondi e gestioni di cui al 
          successivo  punto  f) e quelle erogate da lle Casse edili di 
          cui   al   comma   4;   i  proventi  deri vanti  da  polizze 
          assicurative;  i  compensi  erogati  per conto di terzi non 
          aventi attinenza con la prestazione lavor ativa; 
                e) (abrogata); 
                f)  i  contributi  e  le somme a ca rico del datore di 
          lavoro,  versate  o  accantonate,  sotto qualsiasi forma, a 
          finanziamento  delle  forme pensionistich e complementari di 
          cui  al  decreto  legislativo  21  aprile   1993,  n. 124, e 
          successive  modificazioni e integrazioni,  e a casse, fondi, 
          gestioni previste da contratti collettivi  o da accordi o da 
          regolamenti  aziendali,  al  fine  di  er ogare  prestazioni 
          integrative  previdenziali  o  assistenzi ali  a  favore del 
          lavoratore  e  suoi familiari nel corso d el rapporto o dopo 
          la  sua  cessazione.  I  contributi  e  l e  somme predetti, 
          diverse   dalle   quote  di  accantonamen to  al  TFR,  sono 
          assoggettati al contributo di solidarieta ' del 10 per cento 
          di  cui  all'art. 9-bis del decreto-legge  29 marzo 1991, n. 
          103,  convertito,  con modificazioni, dal la legge 1° giugno 
          1991,  n.  166,  e al citato decreto legi slativo n. 124 del 
          1993,  e  successive modificazioni e inte grazioni, a carico 
          del   datore   di   lavoro   e   devoluto    alle   gestioni 
          pensionistiche  di  legge  cui  sono iscr itti i lavoratori. 
          Resta fermo l'assoggettamento a contribuz ione ordinaria nel 
          regime obbligatorio di appartenenza delle  quote ed elementi 



          retributivi   a   carico   del   lavorato re   destinati  al 
          finanziamento  delle  forme  pensionistic he complementari e 
          alle   casse,  fondi  e  gestioni  predet ti.  Resta  fermo, 
          altresi',  il  contributo  di  solidariet a'  a  carico  del 
          lavoratore  nella misura del 2 per cento di cui all'art. 1, 
          comma  5,  lettera b) , del decreto legis lativo 14 dicembre 
          1995, n. 579; 
                g) i trattamenti di famiglia di cui  all'art. 3, comma 
          3,  lettera d) , del testo unico delle im poste sui redditi, 
          approvato  con  decreto  del Presidente d ella Repubblica 22 
          dicembre 1986, n. 917; 
                g-bis)  i  redditi  da  lavoro  dip endente  derivanti 
          dall'esercizio di piani di stock option. 
              5.  L'elencazione  degli  elementi  e sclusi  dalla base 
          imponibile e' tassativa. 
              6-10. (Omissis).». 
              - Si riporta il testo vigente dell'ar t. 2512 del codice 
          civile: 
              «Art.  2512  (Cooperativa  a  mutuali ta' prevalente). - 
          Sono  societa'  cooperative  a  mutualita '  prevalente,  in 
          ragione del tipo di scambio mutualistico,  quelle che: 
                1)  svolgono  la  loro  attivita'  prevalentemente in 
          favore dei soci, consumatori o utenti di beni o servizi; 
                2)  si  avvalgono  prevalentemente,  nello svolgimento 
          della  loro  attivita',  delle  prestazio ni  lavorative dei 
          soci; 
                3)  si  avvalgono  prevalentemente,  nello svolgimento 
          della  loro  attivita',  degli apporti di  beni o servizi da 
          parte dei soci. 
              Le  societa'  cooperative  a  mutuali ta'  prevalente si 
          iscrivono  in  un apposito albo, presso i l quale depositano 
          annualmente i propri bilanci.». 
              - Si  riporta il testo dell'art. 6 de l decreto-legge 15 
          aprile  2002,  n.  63,  recante «Disposiz ioni finanziarie e 
          fiscali     urgenti     in    materia    di    riscossione, 
          razionalizzazione  del  sistema di formaz ione del costo dei 
          prodotti    farmaceutici,    adempimenti   ed   adeguamenti 
          comunitari,     cartolarizzazioni,    val orizzazione    del 
          patrimonio    e   finanziamento   delle   infrastrutture.», 
          convertito,  con modificazioni, dalla leg ge 15 giugno 2002, 
          n. 112, come modificato dalla presente le gge: 
              «Art. 6 (Progressivo adeguamento ai p rincipi comunitari 
          del  regime  tributario  delle  societa' cooperative). - 1. 
          L'art.  12 della legge 16 dicembre 1977, n. 904, si applica 
          in ogni caso alla quota degli utili netti  annuali destinati 
          alla riserva minima obbligatoria. 
              2.  Le  somme  di cui all'art. 3, com ma 2, lettera b) , 
          della  legge  3  aprile  2001,  n.  142,  e all'art. 12 del 
          decreto  del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 
          n.  601,  destinate  ad  aumento  del cap itale sociale, non 
          concorrono  a  formare  il reddito imponi bile ai fini delle 
          imposte  sui redditi e il valore della pr oduzione netta dei 
          soci.  Le stesse somme, se imponibili al momento della loro 
          attribuzione,   sono   soggette   ad   im posta  secondo  la 
          disciplina  dell'art.  7,  comma  3, dell a legge 31 gennaio 
          1992,   n.  59.  Le  disposizioni  del  p resente  comma  si 
          applicano  a  decorrere  dal periodo d'im posta successivo a 
          quello in corso al 31 dicembre 2001. 
                 3.   Sugli   interessi  corrispost i  dalle  societa' 
          cooperative e loro consorzi, che non sodd isfano i requisiti 
          della  definizione  di  piccole e micro i mprese di cui alla 
          raccomandazione 2003/361/CE della Commiss ione, del 6 maggio 
          2003,   ai   propri  soci  persone  fisic he  residenti  nel 



          territorio  dello  Stato, relativamente a i prestiti erogati 
          alle  condizioni  stabilite  dall'art.  1 3  del decreto del 
          Presidente  della  Repubblica 29 settembr e 1973, n. 601, si 
          applica  una  ritenuta a titolo di impost a nella misura del 
          20 per cento. 
              4.   In   attesa  di  un  piu'  compi uto  riordino  del 
          trattamento  tributario  delle  societa' cooperative e loro 
          consorzi,   in  coerenza  con  la  genera le  riforma  della 
          disciplina  delle  societa' cooperative d i cui al titolo VI 
          del  libro V del codice civile, per i due  periodi d'imposta 
          successivi a quello in corso al 31 dicemb re 2001: 
                a)  l'art.  12  della legge 16 dice mbre 1977, n. 904, 
          salvo  quanto  previsto  dal  comma 1, si  applica al 39 per 
          cento  della  rimanente  quota  degli  ut ili  netti annuali 
          destinati a riserva indivisibile; 
                b)  per le cooperative agricole e d ella piccola pesca 
          e  loro consorzi la quota di cui alla let tera a) e' elevata 
          al 60 per cento; 
                c)  non  si  applicano  le  disposi zioni  di cui agli 
          articoli  10, limitatamente alle preceden ti lettere a) e b) 
          ,  e  11  del  decreto  del  Presidente d ella Repubblica 29 
          settembre  1973, n. 601; per le cooperati ve di produzione e 
          di  lavoro  e  loro consorzi resta ferma l'applicazione del 
          predetto   art.  11  relativamente  al  r eddito  imponibile 
          derivante dall'indeducibilita' dell'impos ta regionale sulle 
          attivita' produttive. 
              5.  Per  il  periodo  d'imposta  succ essivo a quello in 
          corso  al  31  dicembre  2001,  l'acconto   dell'imposta sul 
          reddito  delle  persone  giuridiche  dovu to  dalle societa' 
          cooperative  e  loro  consorzi  e'  calco lato, in base alle 
          disposizioni  della  legge  23 marzo 1977 , n. 97, assumendo 
          come  imposta  del periodo precedente que lla che si sarebbe 
          applicata in conformita' alle disposizion i del comma 4. 
              6.  Le  disposizioni del presente art icolo si applicano 
          alle  cooperative  e loro consorzi sogget ti alla disciplina 
          di  cui alla legge 31 gennaio 1992, n. 59 , ad eccezione dei 
          commi  4  e  5 che non si applicano alle cooperative e loro 
          consorzi di cui alla legge 8 novembre 199 1, n. 381. In ogni 
          caso,   le   disposizioni  del  presente  articolo  non  si 
          applicano  alle societa' cooperative di g aranzia collettiva 
          fidi  di  primo  e  secondo grado e loro consorzi, previste 
          dagli  articoli 29 e 30 della legge 5 ott obre 1991, n. 317, 
          iscritte   nell'apposita   sezione   dell 'elenco   previsto 
          dall'art.  106  del  testo  unico  delle  leggi  in materia 
          bancaria  e  creditizia,  di  cui al decr eto legislativo 1° 
          settembre 1993, n. 385.». 
              - Si  riporta  il testo del comma 460  dell'art. 1 della 
          legge  30  dicembre 2004, n. 311, recente  «Disposizioni per 
          la  formazione  del  bilancio  annuale  e  pluriennale dello 
          Stato  (legge  finanziaria  2005)»,  come   modificato dalla 
          presente legge: 
              «460. Fermo restando quanto disposto dall'art. 6, commi 
          1,  2  e  3,  del  decreto-legge  15  apr ile  2002,  n. 63, 
          convertito,  con modificazioni, dalla leg ge 15 giugno 2002, 
          n. 112, l'art. 12 della legge 16 dicembre  1977, n. 904, non 
          si  applica  alle  societa'  cooperative  e loro consorzi a 
          mutualita' prevalente di cui al libro V, titolo VI, capo I, 
          sezione  I, del codice civile, e alle rel ative disposizioni 
          di  attuazione  e transitorie, e che sono  iscritti all'Albo 
          delle   cooperative   sezione   cooperati ve   a  mutualita' 
          prevalente   di   cui   all'art.   223-se xiesdecies   delle 
          disposizioni di attuazione del codice civ ile: 
                a)  per  la  quota del 20 per cento  degli utili netti 



          annuali  delle  cooperative agricole e lo ro consorzi di cui 
          al  decreto  legislativo  18  maggio  200 1,  n.  228, delle 
          cooperative della piccola pesca e loro co nsorzi; 
                b)  per  la  quota del 30 per cento  degli utili netti 
          annuali delle altre cooperative e loro co nsorzi; 
                  b-bis)  per  la  quota del 55 per  cento degli utili 
          netti  annuali delle societa' cooperative  di consumo e loro 
          consorzi.». 
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                              Art. 83. 
             Efficienza dell'Amministrazione finanz iaria 
  1.  Al  fine  di  garantire  maggiore  efficacia  ai  controlli sul 
corretto  adempimento degli obblighi di natura fisc ale e contributiva 
a  carico  dei  soggetti  non residenti e di quelli  residenti ai fini 
fiscali  da  meno  di  5  anni,  l'I.N.P.S. e l'Age nzia delle entrate 
predispongono  di  comune  accordo  appositi piani di controllo anche 
sulla  base  dello scambio reciproco dei dati e del le informazioni in 
loro  possesso.  ((  L'I.N.P.S.  e  l'Agenzia  dell e entrate attivano 
altresi'  uno  scambio telematico mensile delle pos izioni relative ai 
titolari  di  partita IVA e dei dati annuali riferi ti ai soggetti che 
percepiscono   utili   derivanti  da  contratti  di   associazione  in 
partecipazione,  quando  l'apporto e' costituito es clusivamente dalla 
prestazione di lavoro )). 
  2. L'I.N.P.S. e l'Agenzia delle entrate determina no le modalita' di 
attuazione  della  disposizione  di  cui  al  comma   1  con  apposita 
convenzione. 
  3. Nel triennio 2009-2011 l'Agenzia delle entrate  realizza un piano 
di   ottimizzazione   dell'impiego   delle   risors e  finalizzato  ad 
incrementare  la  capacita'  operativa  destinata  alle  attivita' di 
prevenzione  e  repressione della evasione fiscale,  rispetto a quella 
media  impiegata  agli  stessi  fini nel biennio 20 07-2008, in misura 
pari ad almeno il 10 per cento. 
  4.  All'articolo  1  del  decreto-legge  30 sette mbre 2005, n. 203, 
convertito,  con  modificazioni, dalla legge 2 dice mbre 2005, n. 248, 
dopo il comma 2-bis e' aggiunto il seguente: 
  «2-ter   Il  Dipartimento  delle  finanze  con  c adenza  semestrale 
fornisce  ai comuni, anche per il tramite dell'Asso ciazione nazionale 
dei  comuni  italiani,  l'elenco delle iscrizioni a  ruolo delle somme 
derivanti  da  accertamenti  ai quali i comuni abbi ano contribuito ai 
sensi dei commi precedenti.». 
  5.  Ai  fini  di  una  piu'  efficace prevenzione  e repressione dei 
fenomeni di frode in materia di IVA nazionale e com unitaria l'Agenzia 
delle  entrate,  l'Agenzia  delle  dogane  e  la  G uardia  di finanza 
incrementano  la capacita' operativa destinata a ta li attivita' anche 
orientando  appositamente  loro  funzioni  o  strut ture  al  fine  di 
assicurare: 
     a) l'analisi dei fenomeni e l'individuazione d i specifici ambiti 
di indagine; 
     b) la definizione di apposite metodologie di c ontrasto; 
    c) la realizzazione di specifici piani di preve nzione e contrasto 
dei fenomeni medesimi; 



    d) il monitoraggio dell'efficacia delle azioni poste in essere. 
  6.  Il  coordinamento operativo tra i soggetti is tituzionali di cui 
al  comma  5  e'  assicurato mediante un costante s cambio informativo 
anche  allo scopo di consentire la tempestiva emiss ione degli atti di 
accertamento e l'adozione di eventuali misure caute lari. 
  7.  Gli  esiti  delle  attivita'  svolte  ((  in  attuazione  delle 
disposizioni  di  cui  ai  commi 5 e 6 )) formano o ggetto di apposite 
relazioni annuali al Ministro dell'economia e delle  finanze. 
  8.  Nell'ambito della programmazione dell'attivit a' di accertamento 
relativa  agli  anni 2009, 2010 e 2011 e' pianifica ta l'esecuzione di 
un  piano  straordinario di controlli finalizzati a lla determinazione 
sintetica  del reddito delle persone fisiche a norm a dell'articolo 38 
del  decreto  del  Presidente  della Repubblica 29 settembre 1973, n. 
600,  sulla  base  di  elementi  e circostanze di f atto certi desunti 
dalle  informazioni  presenti  nel  sistema informa tivo dell'anagrafe 
tributaria  nonche' acquisiti in base agli ordinari  poteri istruttori 
e  in particolare a quelli acquisiti ai sensi dell' articolo 32, primo 
comma,  ((  numero  7)  ))  , del citato decreto de l Presidente della 
Repubblica n. 600 del 1973. 
  9.  Nella selezione delle posizioni ai fini dei c ontrolli di cui al 
comma  8  e' data priorita' ai contribuenti che non  hanno evidenziato 
nella  dichiarazione dei redditi alcun debito d'imp osta e per i quali 
esistono (( elementi indicativi )) di capacita' con tributiva. 
  10.  Coerentemente con quanto previsto dall'artic olo 33 del decreto 
del  Presidente  della  Repubblica  29  settembre  1973,  n.  600,  e 
dall'articolo  63  del  decreto  del  Presidente  d ella Repubblica 26 
ottobre  1972,  n.  633,  la Guardia di finanza con tribuisce al piano 
straordinario  di  cui al comma 8 destinando una ad eguata quota della 
propria  capacita'  operativa  alle  attivita'  di acquisizione degli 
elementi e circostanze di fatto certi necessari per  la determinazione 
sintetica  del reddito delle persone fisiche a norm a dell'articolo 38 
del  decreto  del  Presidente  della  Repubblica  n .  600  del  1973. 
L'Agenzia   delle   entrate  e  la  Guardia  di  fi nanza  definiscono 
annualmente,  d'intesa tra loro, le modalita' della  loro cooperazione 
al piano. 
  11.  Ai  fini della realizzazione del piano di cu i al comma 8 ed in 
attuazione  della  previsione di cui all'articolo 1  del decreto-legge 
30 settembre 2005, n. 203, convertito, con modifica zioni, dalla legge 
2 dicembre 2005, n. 248, i comuni segnalano all'Age nzia delle entrate 
eventuali  situazioni  rilevanti  per la determinaz ione sintetica del 
reddito di cui siano a conoscenza. 
  12.  Al  fine  di favorire lo scambio di esperien ze professionali e 
amministrative  tra  le  Agenzie  fiscali attravers o la mobilita' dei 
loro  dirigenti  generali  di prima fascia, nonche'  di contribuire al 
perseguimento  della  maggiore  efficienza  e  funz ionalita'  di tali 
Agenzie,  su  richiesta  nominativa  del  direttore   di  una  Agenzia 
fiscale,  che  indica altresi' l'alternativa fra al meno due incarichi 
da  conferire,  il  Ministro  dell'economia e delle  finanze assegna a 
tale Agenzia il dirigente generale di prima fascia in servizio presso 
altra  Agenzia  fiscale, sentito il direttore della  Agenzia presso la 
quale  e' in servizio il dirigente generale richies to. Qualora per il 
nuovo   incarico   sia  prevista  una  retribuzione   complessivamente 
inferiore  a  quella  percepita  dal  dirigente gen erale in relazione 
all'incarico  gia'  ricoperto, per la differenza so no fatti salvi gli 
effetti  economici  del  contratto  individuale  di   lavoro in essere 
presso l'Agenzia fiscale di provenienza fino alla d ata di scadenza di 
tale  contratto,  in  ogni  caso  senza  maggiori o neri rispetto alle 
risorse   assegnate  a  legislazione  vigente  alla   Agenzia  fiscale 
richiedente.   In   caso   di  rifiuto  ad  accetta re  gli  incarichi 
alternativamente  indicati  nella richiesta, il dir igente generale e' 
in  esubero  ai  sensi e per gli effetti dell'artic olo 33 del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 
  13. All'articolo 67 del decreto legislativo 30 lu glio 1999, n. 300, 



(( sono apportate le seguenti modificazioni: )) 
      a) nel comma 1, lettera b), la parola «sei» e ' sostituita dalla 
seguente: «quattro»; 
      b)  nel comma 3, il secondo periodo e' sostit uito dal seguente: 
«Meta'  dei  componenti  sono  scelti  tra  i dipen denti di pubbliche 
amministrazioni  ovvero  tra  soggetti  ad  esse  e sterni  dotati  di 
specifica  competenza  professionale  attinente  ai  settori nei quali 
opera l'agenzia». 
  14.  In  sede  di  prima  applicazione della disp osizione di cui al 
comma  13 i comitati di gestione delle Agenzie fisc ali in carica alla 
data   di   entrata   in   vigore   del   presente   decreto  cessano 
automaticamente il trentesimo giorno successivo. 
  15. Al fine di garantire la continuita' delle fun zioni di controllo 
e   monitoraggio   dei   dati   fiscali   e   finan ziari,  i  diritti 
dell'azionista  della  societa'  di  gestione del s istema informativo 
dell'amministrazione  finanziaria ai sensi dell'art icolo 22, comma 4, 
della  legge  30 dicembre 1991, n. 413, sono eserci tati dal Ministero 
dell'economia  e delle finanze ai sensi dell'artico lo 6, comma 7, del 
((  regolamento  di cui al )) decreto del President e della Repubblica 
30  gennaio  2008,  n. 43, che provvede agli atti c onseguenti in base 
alla  legislazione  vigente.  Sono  abrogate  tutte   le  disposizioni 
incompatibili con il presente comma. Il consiglio d i amministrazione, 
composto di cinque componenti, e' conseguentemente rinnovato entro il 
30  giugno  2008  senza applicazione dell'articolo 2383, terzo comma, 
del codice civile. 
  16.  Al fine di assicurare maggiore effettivita' alla previsione di 
cui  all'articolo  1  del  decreto-legge  30  sette mbre 2005, n. 203, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 2 dicemb re 2005, n. 248, i 
comuni,  entro  i  sei  mesi  successivi alla richi esta di iscrizione 
nell'anagrafe   degli   italiani   residenti  all'e stero,  confermano 
all'Ufficio   dell'Agenzia  delle  entrate  compete nte  per  l'ultimo 
domicilio  fiscale  che  il  richiedente ha effetti vamente cessato la 
residenza  nel  territorio nazionale. Per il trienn io successivo alla 
predetta  richiesta  di  iscrizione  la effettivita ' della cessazione 
della residenza nel territorio nazionale e' sottopo sta a vigilanza da 
parte  dei  comuni  e  dell'Agenzia delle entrate, la quale si avvale 
delle  facolta'  istruttorie  di  cui  al  Titolo  IV del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 6 00. 
  17.  In fase di prima attuazione delle disposizio ni (( del )) comma 
16,  la  specifica  vigilanza  ivi  prevista  da  p arte  dei comuni e 
dell'Agenzia delle entrate viene esercitata anche n ei confronti delle 
persone  fisiche  che hanno chiesto la iscrizione n ell'anagrafe degli 
italiani  residenti  all'estero  a  far  corso  dal   1° gennaio 2006. 
L'attivita'  dei  comuni  e'  anche in questo caso incentivata con il 
riconoscimento  della quota pari al 30 per cento de lle maggiori somme 
relative  ai  tributi  statali  riscosse a titolo d efinitivo previsto 
dall'articolo  1,  comma  1,  del decreto-legge 30 settembre 2005, n. 
203,  convertito,  con modificazioni, dalla legge 2  dicembre 2005, n. 
248. 
  18.  Allo  scopo  di  semplificare  la  gestione  dei  rapporti con 
l'Amministrazione   fiscale,  ispirandoli  a  princ ipi  di  reciproco 
affidamento  ed  agevolando  il contribuente median te la compressione 
dei  tempi di definizione, nel decreto legislativo 19 giugno 1997, n. 
218, dopo l'articolo 5 e' inserito il seguente: 
  «Art.  5-bis  (Adesione  ai  verbali  di  constat azione).  -  1. Il 
contribuente puo' prestare adesione anche ai verbal i di constatazione 
in  materia  di  imposte sui redditi e di imposta s ul valore aggiunto 
redatti  ai  sensi dell'articolo 24 della legge 7 g ennaio 1929, n. 4, 
che   consentano   l'emissione   di  accertamenti  parziali  previsti 
dall'articolo  41-bis  del decreto del Presidente d ella Repubblica 29 
settembre 1973, n. 600, e dall'articolo 54, quarto comma, del decreto 
del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n.  633. 
  2.   L'adesione   di   cui   al  comma  1  puo'  avere  ad  oggetto 



esclusivamente  il contenuto integrale del verbale di constatazione e 
deve  intervenire entro i trenta giorni successivi (( alla data della 
consegna  ))  del  verbale  medesimo  mediante  com unicazione  ((  al 
competente ufficio dell'Agenzia delle entrate ed al l'organo )) che ha 
redatto  il  verbale.  Entro  i  sessanta  giorni  successivi (( alla 
comunicazione  al  competente  Ufficio dell'Agenzia  delle entrate, lo 
stesso   ))   notifica   al   contribuente   l'atto    di  definizione 
dell'accertamento   parziale   recante  le  indicaz ioni  previste  (( 
dall'articolo 7 )). 
  3.  In  presenza  dell'adesione  di  cui al comma  1 la misura delle 
sanzioni  applicabili  indicata  nell'articolo 2, c omma 5, e' ridotta 
alla  meta'  (( e le somme dovute risultanti dall'a tto di definizione 
dell'accertamento parziale devono essere versate ne i termini e con le 
modalita' di cui all'articolo 8, senza prestazione delle garanzie ivi 
previste  in  caso  di  versamento  rateale.  Sull' importo delle rate 
successive  alla  prima  sono  dovuti  gli interess i al saggio legale 
calcolati  dal  giorno  successivo alla data di not ifica dell'atto di 
definizione dell'accertamento parziale )). 
    ((  4.  In caso di mancato pagamento delle somm e dovute di cui al 
comma  3  il  competente  ufficio dell'Agenzia dell e entrate provvede 
all'iscrizione  a  ruolo  a  titolo definitivo dell e predette somme a 
norma dell'articolo 14 del decreto del Presidente d ella Repubblica 29 
settembre 1973, n. 602 )).». 
    ((  18-bis.  L'articolo  5-bis  del decreto leg islativo 19 giugno 
1997,  n. 218, si applica con riferimento ai verbal i di constatazione 
consegnati  a  decorrere dalla data di entrata in v igore del presente 
decreto )). 
    ((  18-ter. In sede di prima applicazione dell' articolo 5-bis del 
decreto legislativo 19 giugno 1997, n. 218: )) 
     (( a) il termine per la comunicazione dell'ade sione da parte del 
contribuente ai verbali consegnati entro la data di  entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto e' comunque prorogato 
fino al 30 settembre 2008; )) 
      ((  b)  il  termine  per  la  notifica dell'a tto di definizione 
dell'accertamento   parziale   relativo   ai  verba li  consegnati  al 
contribuente  fino  al  31  dicembre 2008 e' comunq ue prorogato al 30 
giugno 2009 )). 
    ((  18-quater. Con provvedimento del direttore dell'Agenzia delle 
entrate,  da  emanare  entro  trenta  giorni dalla data di entrata in 
vigore   della  legge  di  conversione  del  presen te  decreto,  sono 
stabilite   le   modalita'   di   effettuazione  de lla  comunicazione 
dell'adesione  da parte del contribuente prevista d all'articolo 5-bis 
del decreto legislativo 19 giugno 1997, n. 218 )). 
  19.  In  funzione  dell'attuazione  del  federali smo  fiscale, (( a 
decorrere  ))  dal  1°  gennaio  2009  gli  studi  di  settore di cui 
all'articolo  62-bis  del  decreto-legge  30  agost o  1993,  n.  331, 
convertito,  con  modificazioni, dalla legge 29 ott obre 1993, n. 427, 
vengono  elaborati,  ((  sentite  le  associazioni professionali e di 
categoria  ))  ,  anche  su  base  regionale o comu nale, ove cio' sia 
compatibile  con  la metodologia prevista dal (( co mma 1 )) , secondo 
periodo, dello stesso articolo 62-bis. 
  20.  Con  decreto  del  Ministro dell'economia e delle finanze sono 
stabilite  le modalita' di attuazione del comma 19,  prevedendo che la 
elaborazione  su  base  regionale  o  comunale avve nga con criteri di 
gradualita'  entro  il  31 dicembre 2013 e garanten do che alla stessa 
possano partecipare anche i comuni, in attuazione d ella previsione di 
cui   articolo  1  del  decreto-legge  30  settembr e  2005,  n.  203, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 2 dicemb re 2005, n. 248. 
  21. All'articolo 22 del decreto legislativo 13 ap rile 1999, n. 112, 
dopo il comma 1 sono inseriti i seguenti: 
  «1-bis  In  caso  di versamento di somme eccedent i almeno cinquanta 
euro  rispetto  a quelle complessivamente richieste  dall'agente della 
riscossione, quest'ultimo ne offre la restituzione all'avente diritto 



notificandogli  una  comunicazione  delle  modalita '  di restituzione 
dell'eccedenza.  Decorsi  tre  mesi  dalla  notific azione  senza  che 
l'avente  diritto  abbia  accettato  la  restituzio ne, ovvero, per le 
eccedenze inferiori a cinquanta euro, decorsi tre m esi dalla data del 
pagamento,  l'agente  della  riscossione  riversa  le somme eccedenti 
all'ente  creditore  ovvero,  se  tale  ente  non e ' identificato ne' 
facilmente  identificabile,  all'entrata del bilanc io dello Stato, ad 
esclusione  di  una  quota  pari  al  15  per cento , che affluisce ad 
apposita  contabilita'  speciale.  Il  riversamento   e' effettuato il 
giorno 20 dei mesi di giugno e dicembre di ciascun anno. 
  1-ter  La  restituzione  ovvero  il riversamento sono effettuati al 
netto dell'importo delle spese di notificazione, de terminate ai sensi 
dell'articolo   17,   comma   7-ter   trattenute   dall'agente  della 
riscossione  a  titolo  di  rimborso  delle  spese  sostenute  per la 
notificazione. 
  1-quater  Resta  fermo  il  diritto  di chiedere,  entro l'ordinario 
termine di prescrizione, la restituzione delle somm e eccedenti di cui 
al  comma  1-bis  all'ente  creditore  ovvero  allo  Stato. In caso di 
richiesta  allo  Stato,  le somme occorrenti per la  restituzione sono 
prelevate  dalla  contabilita'  speciale  prevista  dal comma 1-bis e 
riversate all'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate 
ad   apposito  capitolo  dello  stato  di  previsio ne  del  Ministero 
dell'economia e delle finanze». 
  22.  Le  somme  eccedenti  di  cui all'articolo 2 2, comma 1-bis del 
decreto  legislativo  13 aprile 1999, n. 112, incas sate anteriormente 
al  quinto  anno precedente la data di entrata in v igore del presente 
decreto,  sono  versate  entro  il  20  dicembre  2 008 ed affluiscono 
all'entrata del bilancio dello Stato per la success iva riassegnazione 
al  ((  Fondo  speciale  istituito  con  l'articolo  81, comma 29, del 
presente decreto )). 
  23.  All'articolo 19 del decreto del Presidente d ella Repubblica 29 
settembre 1973, n. 602, sono apportate le seguenti modificazioni: 
       a)   nel   comma  1,  sono  soppresse  le  p arole  da  «Se»  a 
«cancellazione dell'ipoteca»; 
     b) nel comma 4, le parole da «l'ultimo» a «mes e» sono sostituite 
dalle  seguenti:  «nel  giorno  di ciascun mese ind icato nell'atto di 
accoglimento dell'istanza di dilazione»; 
    c)  il  comma 4-bis e' abrogato. In ogni caso l e sue disposizioni 
continuano   a  trovare  applicazione  nei  riguard i  delle  garanzie 
prestate  ai sensi dell'articolo 19 del citato decr eto del Presidente 
della Repubblica n. 602 del 1973 nel testo vigente anteriormente alla 
data di entrata in vigore del presente decreto. 
    ((  23-bis.  All'articolo  28  del  decreto  de l Presidente della 
Repubblica  29 settembre 1973, n. 602, dopo il comm a 3 e' inserito il 
seguente: 
  «3-bis.  Il  pagamento  effettuato con i mezzi di versi dal contante 
individuati ai sensi del comma 3 si considera omess o: 
    a)  in  caso  di utilizzazione di un assegno, s e l'assegno stesso 
risulta scoperto o comunque non pagabile; 
    b)  in  caso  di  utilizzazione  di  una  carta  di credito, se il 
gestore della carta non fornisce la relativa provvi sta finanziaria.». 
)) 
     ((  23-ter.  All'articolo  47-bis,  comma  1,  del  decreto  del 
Presidente  della  Repubblica  29  settembre  1973,   n.  602, dopo la 
parola:  «concessionari» sono inserite le seguenti:  «e ai soggetti da 
essi incaricati» )). 
  24.  All'articolo  79,  comma  1,  del decreto de l Presidente della 
Repubblica  29  settembre  1973,  n.  602, dopo la parola «131», sono 
inserite le seguenti: «, moltiplicato per tre». 
    ((  25.  E'  istituito presso il Ministero degl i affari esteri il 
Comitato  strategico  per  lo  sviluppo  e la tutel a all'estero degli 
interessi  nazionali  in economia, con compiti di a nalisi, indirizzo, 
supporto  e  coordinamento nel campo dei fenomeni e conomici complessi 



propri della globalizzazione quali l'influenza dei fondi sovrani e lo 
sviluppo  sostenibile  nei  Paesi in via di svilupp o. La composizione 
del Comitato, ai cui lavori partecipano qualificati  rappresentanti di 
Ministeri,  nonche'  alte professionalita' ed esper ienze tecniche nei 
suoi  settori  di  intervento,  e'  definita con de creto del Ministro 
degli  affari  esteri,  di  concerto  con il Minist ro dell'economia e 
delle  finanze,  con il quale sono stabilite altres i' le disposizioni 
generali  del  suo  funzionamento.  Le  funzioni  d i  segreteria  del 
Comitato  sono  assicurate, nei limiti degli ordina ri stanziamenti di 
bilancio,  dalle  strutture  del  Ministero  degli  affari esteri. La 
partecipazione al Comitato e' gratuita. 
    26.-28. (Soppressi). 
    28-bis. All'articolo 19-bis1, comma 1, lettera e) del decreto del 
Presidente  della  Repubblica  26 ottobre 1972, n. 633, le parole: «a 
prestazioni  alberghiere  e a somministrazione di a limenti e bevande, 
con  esclusione  di  quelle  inerenti alla partecip azione a convegni, 
congressi  e  simili, erogate nei giorni di svolgim ento degli stessi, 
delle  somministrazioni effettuate nei confronti de i datori di lavoro 
nei  locali  dell'impresa  o  in  locali  adibiti a  mensa scolastica, 
aziendale  o  interaziendale  e  delle  somministra zioni  commesse da 
imprese  che  forniscono servizi sostitutivi di men se aziendali» sono 
soppresse. 
    28-ter.  Le disposizioni di cui al comma 28-bis  si applicano alle 
operazioni effettuate a partire dal 1° settembre 20 08. 
    28-quater.  Al  testo  unico delle imposte sui redditi, di cui al 
decreto  del  Presidente della Repubblica 22 dicemb re 1986, n. 917, e 
successive modificazioni, sono apportate le seguent i modificazioni: 
    a)  all'articolo  109, comma 5, e' aggiunto, in  fine, il seguente 
periodo:  «Fermo  restando quanto previsto dai peri odi precedenti, le 
spese  relative  a  prestazioni  alberghiere  e a s omministrazioni di 
alimenti e bevande, diverse da quelle di cui al com ma 3 dell'articolo 
95, sono deducibili nella misura del 75 per cento»;  
    b)  all'articolo  54, comma 5, il primo periodo  e' sostituito dal 
seguente:   «Le   spese   relative  a  prestazioni  alberghiere  e  a 
somministrazioni  di  alimenti e bevande sono deduc ibili nella misura 
del 75 per cento e, in ogni caso, per un importo co mplessivamente non 
superiore  al  2  per cento dell'ammontare dei comp ensi percepiti nel 
periodo di imposta.». 
  28-quinquies.  Le disposizioni di cui al comma 28 -quater entrano in 
vigore  a  partire dal periodo d'imposta successivo  a quello in corso 
al 31 dicembre 2008. Nella determinazione degli acc onti dovuti per il 
medesimo  periodo  d'imposta,  l'imposta  del  peri odo  precedente e' 
determinata applicando le disposizioni del comma 28 -quater. 
  28-sexies.  Nelle  more  dell'adozione  del  decr eto  del Ministero 
dell'economia  e  delle  finanze previsto dall'arti colo 1, comma 225, 
della legge 24 dicembre 2007, n. 244, gli enti loca li e i soggetti di 
cui  alla  lettera  b)  del  comma  5  dell'articol o  52  del decreto 
legislativo  15  dicembre  1997,  n. 446, e success ive modificazioni, 
accedono  ai  dati  e alle informazioni disponibili  presso il sistema 
informativo  dell'Agenzia  delle  entrate, ivi comp resi quelli di cui 
all'articolo  7,  sesto  comma,  del  decreto  del  Presidente  della 
Repubblica  29  settembre  1973,  n. 605, e success ive modificazioni, 
sulla  base  delle  disposizioni  contenute  nel de creto del Ministro 
delle  finanze  16 novembre 2000, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 
n.  275 del 24 novembre 2000. Le facolta' ivi previ ste possono essere 
esercitate  solo dopo la notifica dell'ingiunzione prevista dal testo 
unico  delle  disposizioni  di  legge relative alla  riscossione delle 
entrate  patrimoniali  dello Stato, di cui al regio  decreto 14 aprile 
1910,  n.  639.  Il  riferimento  al numero identif icativo del ruolo, 
contenuto  nell'articolo  2  del  citato  decreto  del Ministro delle 
finanze  16 novembre 2000, e' sostituito con il rif erimento alla data 
di  notifica dell'ingiunzione e alla relativa causa le. Il dirigente o 
responsabile  dell'ufficio,  nel  caso degli enti l ocali, e il legale 



rappresentante  o  direttore  generale,  nel caso d ei soggetti di cui 
alla  citata  lettera  b)  del  comma  5 dell'artic olo 52 del decreto 
legislativo  n. 446 del 1997, e successive modifica zioni, autorizzano 
preventivamente  l'accesso  in  forma  scritta  e  individuano in via 
generale  i  dipendenti  destinati  a  provvedervi,   scegliendoli tra 
quelli  con  rapporto  di  lavoro a tempo indetermi nato da almeno due 
anni.  I  nominativi  di  tali dipendenti sono comu nicati all'Agenzia 
delle entrate. A decorrere dall'anno 2009 l'elenco di tali nominativi 
e'  trasmesso  entro  il  31  marzo  di ogni anno. E' esclusa, quanto 
all'accesso,  ogni  discriminazione tra i soggetti di cui alla citata 
lettera  b)  del  comma 5 dell'articolo 52 del decr eto legislativo n. 
446  del  1997,  e  successive  modificazioni,  e  gli  agenti  della 
riscossione. )) 
    (( 28-septies. All'art. 3 del decreto-legge 30 settembre 2005, n. 
203,  convertito,  con modificazioni, dalla legge 2  dicembre 2005, n. 
248, sono apportate le seguenti modificazioni: )) 
    ((  a)  al comma 1 sono aggiunte, in fine, le s eguenti parole: «, 
sulla   quale   svolge  attivita'  di  coordinament o,  attraverso  la 
preventiva  approvazione  dell'ordine  del  giorno  delle  sedute del 
consiglio  di amministrazione e delle deliberazioni  da assumere nello 
stesso consiglio»; )) 
    ((  b)al comma 14, le parole da: «i risultati» fino alla fine del 
comma  sono  sostituite dalle seguenti: «gli elemen ti acquisiti nello 
svolgimento dell'attivita' di coordinamento previst a dal comma 1». )) 
    ((  28-octies.  In  attuazione  della  decision e  C(2008)869 def. 
dell'11  marzo 2008 della Commissione, i soggetti c he si sono avvalsi 
del  regime  d'imposta  sostitutiva  di cui all'art icolo 2, comma 26, 
della  legge  24 dicembre 2003, n. 350, sono tenuti  alla restituzione 
dell'aiuto  fruito  nei termini e con le modalita' previsti dai commi 
da 28-novies a 28-undecies del presente articolo )) . 
     ((  28-novies.  L'importo  dell'aiuto  oggetto   di  recupero  e' 
determinato secondo i seguenti criteri: 
    a)  applicazione,  in  luogo del regime d'impos ta sostitutiva con 
aliquota  del  9  per  cento  di  cui  al comma 28- octies, dichiarato 
incompatibile con il mercato comune, del regime d'i mposta sostitutiva 
di cui all'articolo 2, comma 25, della citata legge  24 dicembre 2003, 
n. 350, in materia di rivalutazione dei beni; 
    b)  applicazione  dell'aliquota del 19 per cent o sulle differenze 
di  valore  riallineate  relative  a beni ammortizz abili e del 15 per 
cento su quelle relative a beni non ammortizzabili;  
    c)  esclusione  dal regime d'imposta sostitutiv a delle differenze 
di valore relative alle partecipazioni detenute nel la Banca d'Italia, 
in  quanto  fruenti del regime di esenzione previst o dall'articolo 87 
del  testo  unico  delle  imposte  sui redditi, di cui al decreto del 
Presidente  della  Repubblica  22 dicembre 1986, n.  917, e successive 
modificazioni; 
    d)  attualizzazione  alla  data  del  20  giugn o 2004 delle somme 
versate   in  applicazione  del  regime  dichiarato   incompatibile  e 
decorrenza  del  calcolo degli interessi dovuti sug li importi oggetto 
di recupero a decorrere dalla stessa data; 
    e)  determinazione degli interessi secondo le d isposizioni di cui 
al  capo V del regolamento (CE) n. 794/2004 della C ommissione, del 21 
aprile 2004, e successive modificazioni. )) 
    ((  28-decies. Con provvedimento del direttore dell'Agenzia delle 
entrate,  da  emanare  entro  trenta  giorni dalla data di entrata in 
vigore  della legge di conversione del presente dec reto, e' approvato 
l'apposito  modello per la dichiarazione dei maggio ri importi oggetto 
di  restituzione.  Il  modello  di dichiarazione de i maggiori importi 
dovuti  deve  essere  presentato  da  parte  dei so ggetti tenuti alla 
restituzione  dell'aiuto  all'Agenzia  delle  entra te  entro quindici 
giorni dalla emanazione del predetto provvedimento.  )) 
     ((  28-undecies.  L'Agenzia  delle  entrate,  sulla  base  delle 
dichiarazioni predisposte ai sensi del comma 28-dec ies e trasmesse da 



ciascun soggetto beneficiario dell'aiuto, liquida g li importi dovuti, 
comprensivi  degli  interessi,  ed  entro trenta gi orni dalla data di 
scadenza  del  termine  di presentazione della dich iarazione notifica 
apposita  comunicazione  contenente  l'ingiunzione  di pagamento, con 
l'intimazione  che, in caso di mancato versamento e ntro trenta giorni 
dalla  data  di  notifica,  si  procede,  ai  sensi   del  decreto del 
Presidente  della  Repubblica 29 settembre 1973, n.  602, e successive 
modificazioni, all'iscrizione a ruolo a titolo defi nitivo delle somme 
non versate, nonche' degli ulteriori interessi dovu ti )). 
    ((  28-duodecies. L'articolo 2, comma 26, della  legge 24 dicembre 
2003, n. 350, e' abrogato )). 
 
         
                    Riferimenti normativi: 
              --   Si  riporta  il  testo  vigente  dell'art.  1  del 
          decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, recante «Misure di 
          contrasto  all'evasione  fiscale  e dispo sizioni urgenti in 
          materia   tributaria   e   finanziaria»,   convertito,  con 
          modificazioni,  dalla  legge  2 dicembre 2005, n. 248, come 
          modificato dalla presente legge: 
              «Art.   1   (Partecipazione  dei  com uni  al  contrasto 
          all'evasione  fiscale).  -  1.  Per  pote nziare l'azione di 
          contrasto  all'evasione fiscale, in attua zione dei principi 
          di     economicita',     efficienza     e     collaborazione 
          amministrativa,     la     partecipazione      dei    comuni 
          all'accertamento   fiscale   e'   incenti vata  mediante  il 
          riconoscimento  di  una  quota  pari  al 30 per cento delle 
          maggiori somme relative a tributi statali  riscosse a titolo 
          definitivo,  a seguito dell'intervento de l comune che abbia 
          contribuito all'accertamento stesso. 
              2.  Con  provvedimento del direttore dell'Agenzia delle 
          entrate, emanato, entro quarantacinque gi orni dalla data di 
          entrata  in  vigore  del  presente decret o, d'intesa con la 
          Conferenza Stato-citta' ed autonomie loca li, sono stabilite 
          le  modalita'  tecniche  di  accesso  all e banche dati e di 
          trasmissione  ai  comuni, anche in via te lematica, di copia 
          delle   dichiarazioni  relative  ai  cont ribuenti  in  essi 
          residenti,  nonche'  quelle della parteci pazione dei comuni 
          all'accertamento fiscale di cui al comma 1 anche attraverso 
          societa'  ed enti partecipati dai comuni e comunque da essi 
          incaricati  per  le  attivita'  di  suppo rto  ai  controlli 
          fiscali sui tributi comunali. Con il mede simo provvedimento 
          sono altresi' individuate le ulteriori ma terie per le quali 
          i  comuni  partecipano  all'accertamento  fiscale;  in tale 
          ultimo  caso,  il  provvedimento,  adotta to d'intesa con il 
          direttore  dell'Agenzia  del  territorio  per  i tributi di 
          relativa  competenza, puo' prevedere anch e una applicazione 
          graduale in relazione ai diversi tributi.  
              2-bis  Nelle  province  autonome di T rento e di Bolzano 
          rimane fermo quanto previsto dallo statut o speciale e dalle 
          relative  norme  di attuazione, ed in par ticolare dall'art. 
          13 del decreto legislativo 16 marzo 1992,  n. 268. 
              2-ter   Il   Dipartimento  delle  fin anze  con  cadenza 
          semestrale   fornisce  ai  comuni,  anche   per  il  tramite 
          dell'Associazione  nazionale  dei comuni italiani, l'elenco 
          delle   iscrizioni   a   ruolo  delle  so mme  derivanti  da 
          accertamenti ai quali i comuni abbiano co ntribuito ai sensi 
          dei commi precedenti.». 
              - Si  riporta il testo vigente dell'a rt. 38 del decreto 
          del  Presidente della Repubblica 29 sette mbre 1973, n. 600, 
          recante  «Disposizioni  comuni  in  mater ia di accertamento 
          delle imposte sui redditi». 
              «Art.  38  (Rettifica delle dichiaraz ioni delle persone 



          fisiche).  - L'ufficio delle imposte proc ede alla rettifica 
          delle dichiarazioni presentate dalle pers one fisiche quando 
          il  reddito  complessivo  dichiarato  ris ulta  inferiore  a 
          quello  effettivo o non sussistono o non spettano, in tutto 
          o  in  parte,  le  deduzioni  dal  reddit o  o le detrazioni 
          d'imposta indicate nella dichiarazione. 
              La  rettifica  deve  essere  fatta co n unico atto, agli 
          effetti  dell'imposta  sul  reddito delle  persone fisiche e 
          dell'imposta   locale   sui  redditi,  ma   con  riferimento 
          analitico  ai redditi delle varie categor ie di cui all'art. 
          6  del decreto del Presidente della Repub blica 29 settembre 
          1973, n. 597. 
              L'incompletezza,  la  falsita' e l'in esattezza dei dati 
          indicati   nella   dichiarazione,  salvo  quanto  stabilito 
          nell'art.  39,  possono  essere desunte d alla dichiarazione 
          stessa, dal confronto con le dichiarazion i relative ad anni 
          precedenti  e  dai dati e dalle notizie d i cui all'articolo 
          precedente   anche  sulla  base  di  pres unzioni  semplici, 
          purche' queste siano gravi, precise e con cordanti. 
              L'ufficio,  indipendentemente dalle d isposizioni recate 
          dai  commi  precedenti  e  dall'art.  39,   puo', in base ad 
          elementi   e   circostanze   di  fatto  c erti,  determinare 
          sinteticamente    il    reddito   comples sivo   netto   del 
          contribuente  in  relazione  al contenuto  induttivo di tali 
          elementi  e circostanze quando il reddito  complessivo netto 
          accertabile  si  discosta  per  almeno  u n quarto da quello 
          dichiarato.  A  tal  fine,  con  decreto del Ministro delle 
          finanze,  da  pubblicare  nella  Gazzetta   Ufficiale,  sono 
          stabilite  le  modalita'  in base alle qu ali l'ufficio puo' 
          determinare  induttivamente il reddito o il maggior reddito 
          in   relazione   ad   elementi   indicati vi   di  capacita' 
          contributiva  individuati  con  lo stesso  decreto quando il 
          reddito dichiarato non risulta congruo ri spetto ai predetti 
          elementi per due o piu' periodi di impost a. 
              Qualora  l'ufficio  determini sinteti camente il reddito 
          complessivo  netto  in  relazione alla sp esa per incrementi 
          patrimoniali,  la  stessa si presume sost enuta, salvo prova 
          contraria,  con  redditi  conseguiti,  in   quote  costanti, 
          nell'anno   in  cui  e'  stata  effettuat a  e  nei  quattro 
          precedenti. 
              Il  contribuente ha facolta' di dimos trare, anche prima 
          della   notificazione  dell'accertamento,   che  il  maggior 
          reddito   determinato  o  determinabile  sinteticamente  e' 
          costituito  in  tutto  o  in  parte  da r edditi esenti o da 
          redditi  soggetti a ritenuta alla fonte a  titolo d'imposta. 
          L'entita'  di  tali  redditi  e la durata  del loro possesso 
          devono risultare da idonea documentazione . 
              Dal  reddito complessivo determinato sinteticamente non 
          sono  deducibili  gli  oneri di cui all'a rt. 10 del decreto 
          indicato  nel  secondo  comma.  Agli  eff etti  dell'imposta 
          locale   sui   redditi   il   maggior   r eddito   accertato 
          sinteticamente  e' considerato reddito di  capitale salva la 
          facolta'  del  contribuente  di  provarne  l'appartenenza ad 
          altre categorie di redditi. 
              Le  disposizioni  di  cui  al quarto comma si applicano 
          anche quando il contribuente non ha ottem perato agli inviti 
          disposti  dagli  uffici ai sensi dell'art . 32, primo comma, 
          numeri 2), 3) e 4).». 
              - Si  riporta  il testo vigente dell' art. 32 del citato 
          decreto del Presidente della Repubblica n . 600 del 1973: 
              «Art. 32 (Poteri degli uffici). - Per  l'adempimento dei 
          loro compiti gli uffici delle imposte pos sono: 
                1)  procedere  all'esecuzione di ac cessi, ispezioni e 



          verifiche a norma del successivo art. 33;  
                2)  invitare i contribuenti, indica ndone il motivo, a 
          comparire  di  persona  o  per  mezzo di rappresentanti per 
          fornire  dati e notizie rilevanti ai fini  dell'accertamento 
          nei loro confronti, anche relativamente a i rapporti ed alle 
          operazioni,  i  cui  dati,  notizie e doc umenti siano stati 
          acquisiti  a  norma  del numero 7), ovver o rilevati a norma 
          dell'art.  33,  secondo e terzo comma, o acquisiti ai sensi 
          dell'art. 18, comma 3, lettera b) , del d ecreto legislativo 
          26  ottobre  1995,  n. 504. I dati ed ele menti attinenti ai 
          rapporti   ed   alle   operazioni   acqui siti   e  rilevati 
          rispettivamente  a  norma  del  numero  7 )  e dell'art. 33, 
          secondo  e  terzo  comma o acquisiti ai s ensi dell'art. 18, 
          comma  3,  lettera  b) , del decreto legi slativo 26 ottobre 
          1995,  n.  504,  sono posti a base delle rettifiche e degli 
          accertamenti  previsti dagli articoli 38,  39, 40 e 41 se il 
          contribuente  non  dimostra  che  ne ha t enuto conto per la 
          determinazione  del  reddito  soggetto ad  imposta o che non 
          hanno  rilevanza  allo  stesso fine; alle  stesse condizioni 
          sono  altresi'  posti  come  ricavi o com pensi a base delle 
          stesse  rettifiche  ed accertamenti, se i l contribuente non 
          ne   indica  il  soggetto  beneficiario  e  sempreche'  non 
          risultino  dalle  scritture contabili, i prelevamenti o gli 
          importi  riscossi  nell'ambito  dei  pred etti  rapporti  od 
          operazioni.  Le  richieste  fatte  e  le  risposte ricevute 
          devono   risultare   da   verbale  sottos critto  anche  dal 
          contribuente  o  dal  suo  rappresentante ; in mancanza deve 
          essere  indicato il motivo della mancata sottoscrizione. Il 
          contribuente ha diritto ad avere copia de l verbale; 
                3)  invitare i contribuenti, indica ndone il motivo, a 
          esibire  o  trasmettere  atti e documenti  rilevanti ai fini 
          dell'accertamento  nei loro confronti, co mpresi i documenti 
          di  cui  al  successivo art. 34. Ai sogge tti obbligati alla 
          tenuta  di  scritture contabili secondo l e disposizioni del 
          titolo  III  puo'  essere  richiesta anch e l'esibizione dei 
          bilanci  o rendiconti e dei libri o regis tri previsti dalle 
          disposizioni  tributarie.  L'ufficio  puo '  estrarne  copia 
          ovvero  trattenerli, rilasciandone ricevu ta, per un periodo 
          non  superiore  a  sessanta  giorni  dall a  ricezione.  Non 
          possono essere trattenute le scritture cr onologiche in uso; 
                4)  inviare  ai  contribuenti  ques tionari relativi a 
          dati  e  notizie  di  carattere specifico  rilevanti ai fini 
          dell'accertamento  nei loro confronti non che' nei confronti 
          di  altri  contribuenti  con  i  quali ab biano intrattenuto 
          rapporti, con invito a restituirli compil ati e firmati; 
                5)  richiedere  agli  organi  e  al le Amministrazioni 
          dello   Stato,  agli  enti  pubblici  non   economici,  alle 
          societa'  ed enti di assicurazione ed all e societa' ed enti 
          che  effettuano  istituzionalmente  risco ssioni e pagamenti 
          per  conto  di  terzi  la  comunicazione,  anche in deroga a 
          contrarie    disposizioni    legislative,     statutarie   o 
          regolamentari,  di  dati  e  notizie  rel ativi  a  soggetti 
          indicati  singolarmente  o  per categorie . Alle societa' ed 
          enti  di  assicurazione, per quanto rigua rda i rapporti con 
          gli assicurati del ramo vita, possono ess ere richiesti dati 
          e   notizie   attinenti   esclusivamente  alla  durata  del 
          contratto di assicurazione, all'ammontare  del premio e alla 
          individuazione  del  soggetto  tenuto  a corrisponderlo. Le 
          informazioni  sulla  categoria  devono  e ssere  fornite,  a 
          seconda  della  richiesta, cumulativament e o specificamente 
          per  ogni soggetto che ne fa parte. Quest a disposizione non 
          si   applica  all'Istituto  centrale  di  statistica,  agli 
          ispettorati  del  lavoro per quanto rigua rda le rilevazioni 



          loro  commesse dalla legge, e, salvo il d isposto del numero 
          7),  alle  banche, alla societa' Poste it aliane S.p.A., per 
          le  attivita'  finanziarie  e creditizie,  agli intermediari 
          finanziari, alle imprese di investimento,  agli organismi di 
          investimento  collettivo  del  risparmio,   alle societa' di 
          gestione del risparmio e alle societa' fi duciarie; 
                6)  richiedere  copie  o  estratti  degli  atti e dei 
          documenti  depositati  presso  i  notai,  i procuratori del 
          registro,  i  conservatori  dei  registri  immobiliari e gli 
          altri  pubblici  ufficiali.  Le  copie  e  gli estratti, con 
          l'attestazione  di conformita' all'origin ale, devono essere 
          rilasciate gratuitamente; 
              6-bis)  richiedere, previa autorizzaz ione del direttore 
          centrale dell'accertamento dell'Agenzia d elle entrate o del 
          direttore  regionale  della  stessa,  ovv ero,  per il Corpo 
          della  Guardia  di  finanza,  del  comand ante regionale, ai 
          soggetti  sottoposti  ad accertamento, is pezione o verifica 
          il  rilascio  di una dichiarazione conten ente l'indicazione 
          della natura, del numero e degli estremi identificativi dei 
          rapporti  intrattenuti  con  le  banche,  la societa' Poste 
          italiane S.p.A., gli intermediari finanzi ari, le imprese di 
          investimento,  gli organismi di investime nto collettivo del 
          risparmio,  le  societa'  di  gestione  d el  risparmio e le 
          societa' fiduciarie, nazionali o stranier i, in corso ovvero 
          estinti  da  non  piu'  di  cinque  anni  dalla  data della 
          richiesta.  Il richiedente e coloro che v engono in possesso 
          dei  dati  raccolti devono assumere diret tamente le cautele 
          necessarie alla riservatezza dei dati acq uisiti; 
                7)  richiedere,  previa  autorizzaz ione del direttore 
          centrale dell'accertamento dell'Agenzia d elle entrate o del 
          direttore  regionale  della  stessa,  ovv ero,  per il Corpo 
          della  guardia  di  finanza, del comandan te regionale, alle 
          banche,   alla  societa'  Poste  italiane   S.p.A.,  per  le 
          attivita'   finanziarie  e  creditizie,  agli  intermediari 
          finanziari, alle imprese di investimento,  agli organismi di 
          investimento  collettivo  del  risparmio,   alle societa' di 
          gestione  del  risparmio  e alle societa'  fiduciarie, dati, 
          notizie   e   documenti   relativi   a  q ualsiasi  rapporto 
          intrattenuto  od  operazione  effettuata,   ivi  compresi  i 
          servizi prestati, con i loro clienti, non che' alle garanzie 
          prestate  da  terzi.  Alle  societa' fidu ciarie di cui alla 
          legge  23 novembre 1939, n. 1966, e a que lle iscritte nella 
          sezione  speciale  dell'albo  di  cui all 'art. 20 del testo 
          unico  delle  disposizioni  in  materia  di intermediazione 
          finanziaria,  di  cui  al  decreto  legis lativo 24 febbraio 
          1998,   n.   58,   puo'   essere  richies to,  tra  l'altro, 
          specificando   i   periodi   temporali   di  interesse,  di 
          comunicare  le generalita' dei soggetti p er conto dei quali 
          esse   hanno   detenuto  o  amministrato  o  gestito  beni, 
          strumenti   finanziari   e   partecipazio ni   in   imprese, 
          inequivocamente   individuati.  La  richi esta  deve  essere 
          indirizzata  al  responsabile  della  str uttura accentrata, 
          ovvero   al   responsabile   della   sede    o  dell'ufficio 
          destinatario  che  ne  da'  notizia  imme diata  al soggetto 
          interessato;  la  relativa  risposta deve  essere inviata al 
          titolare dell'ufficio procedente; 
                8) richiedere ai soggetti indicati nell'art. 13 dati, 
          notizie  e  documenti  relativi  ad  atti vita' svolte in un 
          determinato    periodo   d'imposta,   ril evanti   ai   fini 
          dell'accertamento, nei confronti di loro clienti, fornitori 
          e prestatori di lavoro autonomo; 
                8-bis)  invitare  ogni  altro  sogg etto  ad esibire o 
          trasmettere,  anche  in copia fotostatica , atti o documenti 



          fiscalmente   rilevanti   concernenti   s pecifici  rapporti 
          intrattenuti  con il contribuente e a for nire i chiarimenti 
          relativi; 
                8-ter)  richiedere  agli amministra tori di condominio 
          negli  edifici  dati,  notizie  e  docume nti  relativi alla 
          gestione condominiale. 
              Gli  inviti  e le richieste di cui al  presente articolo 
          devono  essere notificati ai sensi dell'a rt. 60. Dalla data 
          di  notifica  decorre  il  termine fissat o dall'ufficio per 
          l'adempimento,  che  non  puo'  essere in feriore a quindici 
          giorni, ovvero per il caso di cui al n. 7 ) a trenta giorni. 
          Il  termine  puo'  essere prorogato per u n periodo di venti 
          giorni   su   istanza   dell'operatore   finanziario,   per 
          giustificati  motivi,  dal  competente di rettore centrale o 
          direttore  regionale  per  l'Agenzia dell e entrate, ovvero, 
          per  il  Corpo  della  guardia  di  finan za, dal comandante 
          regionale. 
              Le  richieste di cui al primo comma, numero 7), nonche' 
          le  relative  risposte,  anche  se  negat ive, devono essere 
          effettuate    esclusivamente   in   via   telematica.   Con 
          provvedimento del direttore dell'Agenzia delle entrate sono 
          stabilite  le  disposizioni  attuative  e   le  modalita' di 
          trasmissione  delle  richieste, delle ris poste, nonche' dei 
          dati e delle notizie riguardanti i rappor ti e le operazioni 
          indicati nel citato numero 7. 
              Le  notizie  ed  i  dati  non  addott i  e  gli  atti, i 
          documenti,  i  libri  ed  i  registri  no n  esibiti  o  non 
          trasmessi  in risposta agli inviti dell'u fficio non possono 
          essere  presi  in considerazione a favore  del contribuente, 
          ai   fini   dell'accertamento   in  sede  amministrativa  e 
          contenziosa.   Di   cio'   l'ufficio   de ve   informare  il 
          contribuente contestualmente alla richies ta. 
              Le  cause di inutilizzabilita' previs te dal terzo comma 
          non  operano nei confronti del contribuen te che depositi in 
          allegato  all'atto introduttivo del giudi zio di primo grado 
          in  sede  contenziosa  le  notizie,  i da ti, i documenti, i 
          libri e i registri, dichiarando comunque contestualmente di 
          non  aver  potuto adempiere alle richiest e degli uffici per 
          causa a lui non imputabile.». 
              - Si  riporta  il testo vigente dell' art. 33 del citato 
          decreto del Presidente della Repubblica n . 600 del 1973: 
              «Art.  33  (Accessi,  ispezioni  e ve rifiche). - Per la 
          esecuzione  di  accessi, ispezioni e veri fiche si applicano 
          le  disposizioni  dell'art.  52  del decr eto del Presidente 
          della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633.  
              Gli  uffici  delle  imposte  hanno fa colta' di disporre 
          l'accesso   di   propri   impiegati   mun iti   di  apposita 
          autorizzazione  presso  le  pubbliche amm inistrazioni e gli 
          enti  indicati al n. 5) dell'art. 32 allo  scopo di rilevare 
          direttamente  i  dati e le notizie ivi pr eviste e presso le 
          aziende  e  istituti di credito e l'Ammin istrazione postale 
          allo  scopo  di  rilevare  direttamente i  dati e le notizie 
          relative  ai conti la cui copia sia stata  richiesta a norma 
          del  n.  7)  dello  stesso art. 32 e non trasmessa entro il 
          termine  previsto nell'ultimo comma di ta le articolo e allo 
          scopo   di   rilevare  direttamente  la  completezza  o  la 
          esattezza,  allorche'  l'ufficio abbia fo ndati sospetti che 
          le  pongano  in  dubbio, dei dati e notiz ie contenuti nella 
          copia  dei  conti  trasmessa,  rispetto  a tutti i rapporti 
          intrattenuti  dal contribuente con la azi enda o istituto di 
          credito o l'Amministrazione postale. 
              La  Guardia  di  finanza  coopera  co n gli uffici delle 
          imposte  per l'acquisizione e il reperime nto degli elementi 



          utili  ai  fini  dell'accertamento  dei  redditi  e  per la 
          repressione  delle  violazioni  delle  le ggi  sulle imposte 
          dirette  procedendo  di  propria  iniziat iva o su richiesta 
          degli  uffici  secondo  le  norme  e con le facolta' di cui 
          all'art.  32  e  al  precedente comma. Es sa inoltre, previa 
          autorizzazione  dell'autorita' giudiziari a, che puo' essere 
          concessa  anche  in  deroga  all'art.  32 9  del  codice  di 
          procedura  penale,  utilizza  e trasmette  agli uffici delle 
          imposte documenti, dati e notizie acquisi ti, direttamente o 
          riferiti   ed   ottenuti  dalle  altre  F orze  di  polizia, 
          nell'esercizio dei poteri di polizia giud iziaria. 
              Ai  fini del necessario coordinamento  dell'azione della 
          guardia  di  finanza  con  quella  degli  uffici finanziari 
          saranno  presi accordi, periodicamente e nei casi in cui si 
          debba  procedere  ad indagini sistematich e tra la Direzione 
          generale  delle imposte dirette e il coma ndo generale della 
          guardia   di   finanza   e,   nell'ambito    delle   singole 
          circoscrizioni, fra i capi degli ispettor ati e degli uffici 
          e comandi territoriali. 
              Gli  uffici  finanziari  e  i  comand i della Guardia di 
          finanza,  per evitare la reiterazione di accessi, si devono 
          dare  immediata comunicazione dell'inizio  delle ispezioni e 
          verifiche  intraprese. L'ufficio o il com ando che riceve la 
          comunicazione  puo' richiedere all'organo  che sta eseguendo 
          la  ispezione  o  la  verifica  l'esecuzi one  di  specifici 
          controlli  e  l'acquisizione  di  specifi ci elementi e deve 
          trasmettere  i  risultati  dei controlli eventualmente gia' 
          eseguiti o gli elementi eventualmente gia ' acquisiti, utili 
          ai  fini  dell'accertamento.  Al  termine  delle ispezioni e 
          delle  verifiche  l'ufficio o il comando che li ha eseguiti 
          deve   comunicare   gli   elementi  acqui siti  agli  organi 
          richiedenti. 
              Gli  accessi  presso le aziende e ist ituti di credito e 
          l'Amministrazione  postale  debbono esser e eseguiti, previa 
          autorizzazione dell'ispettore compartimen tale delle imposte 
          dirette  ovvero,  per la Guardia di finan za, dal comandante 
          di zona, da funzionari dell'Amministrazio ne finanziaria con 
          qualifica  non inferiore a quella di funz ionario tributario 
          e  da  ufficiali  della  guardia  di  fin anza  di grado non 
          inferiore a capitano; le ispezioni e le r ilevazioni debbono 
          essere eseguite alla presenza del respons abile della sede o 
          dell'ufficio presso cui avvengono o di un  suo delegato e di 
          esse   e'  data  immediata  notizia  a  c ura  del  predetto 
          responsabile  al  soggetto interessato. C oloro che eseguono 
          le  ispezioni  e  le  rilevazioni o vengo no in possesso dei 
          dati  raccolti  devono  assumere  diretta mente  le  cautele 
          necessarie   alla  riservatezza  dei  dat i  acquisiti.  Con 
          decreto  del  Ministro  delle  finanze,  di concerto con il 
          Ministro  del  tesoro,  sono  determinate   le  modalita' di 
          esecuzione  degli  accessi  con  particol are riferimento al 
          numero   massimo   dei  funzionari  e  de gli  ufficiali  da 
          impegnare   per   ogni   accesso;   al   rilascio   e  alle 
          caratteristiche   dei  documenti  di  ric onoscimento  e  di 
          autorizzazione;  alle  condizioni  di tem po, che non devono 
          coincidere  con  gli orari di sportello a perto al pubblico, 
          in   cui  gli  accessi  possono  essere  espletati  e  alla 
          redazione dei processi verbali.». 
              - Si  riporta il testo vigente dell'a rt. 63 del decreto 
          del  Presidente  della  Repubblica 26 ott obre 1972, n. 633, 
          recante  «Istituzione  e disciplina dell' imposta sul valore 
          aggiunto»: 
              «Art.  63  (Collaborazione della Guar dia di finanza). - 
          La  Guardia  di finanza coopera con gli u ffici dell'imposta 



          sul  valore  aggiunto  per  l'acquisizion e e il reperimento 
          degli   elementi  utili  ai  fini  dell'a ccertamento  della 
          imposta  e per la repressione delle viola zioni del presente 
          decreto,  procedendo  di  propria iniziat iva o su richiesta 
          degli  uffici,  secondo  le  norme e con le facolta' di cui 
          agli  articoli  51  e  52,  alle  operazi oni ivi indicate e 
          trasmettendo  agli  uffici  stessi  i  re lativi  verbali  e 
          rapporti.     Essa     inoltre,    previa     autorizzazione 
          dell'autorita'  giudiziaria, che puo' ess ere concessa anche 
          in  deroga  all'art.  329  del  codice di  procedura penale, 
          utilizza  e trasmette agli uffici documen ti, dati e notizie 
          acquisiti,  direttamente o riferiti ed ot tenuti dalle altre 
          Forze  di  polizia,  nell'esercizio  dei  poteri di polizia 
          giudiziaria. 
              Ai  fini del necessario coordinamento  dell'azione della 
          guardia  di  finanza  con  quella  degli  uffici finanziari 
          saranno  presi accordi, periodicamente e nei casi in cui si 
          debba  procedere ad indagini sistematiche , tra la Direzione 
          generale delle tasse e delle imposte indi rette sugli affari 
          e   il   Comando  generale  della  guardi a  di  finanza  e, 
          nell'ambito  delle singole circoscrizioni , fra i capi degli 
          ispettorati e degli uffici e i comandi te rritoriali. 
              Gli  uffici  finanziari  e  i  comand i della guardia di 
          finanza,  per evitare la reiterazione di accessi presso gli 
          stessi contribuenti, devono darsi recipro camente tempestiva 
          comunicazione   delle  ispezioni  e  veri fiche  intraprese. 
          L'ufficio  o  il  comando  che riceva la comunicazione puo' 
          richiedere  all'organo  che  sta eseguend o l'ispezione o la 
          verifica,   l'esecuzione   di   determina ti   controlli   e 
          l'acquisizione   di  determinati  element i  utili  ai  fini 
          dell'accertamento.». 
              - Si  riporta il testo vigente dell'a rt. 33 del decreto 
          legislativo  30 marzo 2001, n. 165, recan te «Norme generali 
          sull'ordinamento   del   lavoro   alle   dipendenze   delle 
          amministrazioni pubbliche»: 
              «Art.   33   (Eccedenze   di   person ale   e  mobilita' 
          collettiva). - 1. Le pubbliche amministra zioni che rilevino 
          eccedenze   di   personale   sono   tenut e   ad   informare 
          preventivamente le organizzazioni sindaca li di cui al comma 
          3  e  ad  osservare  le  procedure  previ ste  dal  presente 
          articolo.  Si applicano, salvo quanto pre visto dal presente 
          articolo, le disposizioni di cui alla leg ge 23 luglio 1991, 
          n.  223,  ed  in particolare l'art. 4, co mma 11 e l'art. 5, 
          commi 1 e 2, e successive modificazioni e d integrazioni. 
              2.  Il  presente  articolo  trova  ap plicazione  quando 
          l'eccedenza  rilevata  riguardi almeno di eci dipendenti. Il 
          numero  di  dieci unita' si intende raggi unto anche in caso 
          di  dichiarazione  di  eccedenza  distint e  nell'arco di un 
          anno.  In  caso  di  eccedenze per un num ero inferiore a 10 
          unita'   agli  interessati  si  applicano   le  disposizioni 
          previste dai commi 7 e 8. 
              3. La comunicazione preventiva di cui  all'art. 4, comma 
          2,  della  legge  23  luglio 1991, n. 223 , viene fatta alle 
          rappresentanze unitarie del personale e a lle organizzazioni 
          sindacali firmatarie del contratto collet tivo nazionale del 
          comparto   o   area.   La   comunicazione    deve  contenere 
          l'indicazione  dei  motivi che determinan o la situazione di 
          eccedenza;  dei  motivi tecnici e organiz zativi per i quali 
          si   ritiene   di   non  poter  adottare  misure  idonee  a 
          riassorbire   le   eccedenze   all'intern o  della  medesima 
          amministrazione;  del  numero,  della  co llocazione,  delle 
          qualifiche  del  personale eccedente, non che' del personale 
          abitualmente   impiegato,   delle  eventu ali  proposte  per 



          risolvere  la  situazione di eccedenza e dei relativi tempi 
          di  attuazione,  delle  eventuali  misure   programmate  per 
          fronteggiare    le    conseguenze    sul    piano   sociale 
          dell'attuazione delle proposte medesime.» . 
              4.   Entro   dieci   giorni   dal   r icevimento   della 
          comunicazione   di  cui  al  comma  1,  a   richiesta  delle 
          organizzazioni  sindacali  di  cui  al  c omma 3, si procede 
          all'esame  delle  cause che hanno contrib uito a determinare 
          l'eccedenza  del  personale e delle possi bilita' di diversa 
          utilizzazione  del personale eccedente, o  di una sua parte. 
          L'esame   e'   diretto  a  verificare  le   possibilita'  di 
          pervenire  ad  un  accordo  sulla  ricoll ocazione  totale o 
          parziale del personale eccedente o nell'a mbito della stessa 
          amministrazione,   anche   mediante   il  ricorso  a  forme 
          flessibili di gestione del tempo di lavor o o a contratti di 
          solidarieta',  ovvero presso altre ammini strazioni comprese 
          nell'ambito della Provincia o in quello d iverso determinato 
          ai  sensi  del  comma  6.  Le  organizzaz ioni sindacali che 
          partecipano   all'esame   hanno  diritto  di  ricevere,  in 
          relazione  a  quanto  comunicato  dall'am ministrazione,  le 
          informazioni necessarie ad un utile confr onto. 
              5.  La  procedura  si  conclude  deco rsi quarantacinque 
          giorni  dalla  data  del ricevimento dell a comunicazione di 
          cui  al comma 3, o con l'accordo o con ap posito verbale nel 
          quale  sono  riportate le diverse posizio ni delle parti. In 
          caso  di  disaccordo,  le  organizzazioni  sindacali possono 
          richiedere    che    il    confronto   pr osegua,   per   le 
          amministrazioni dello Stato, anche ad ord inamento autonomo, 
          e gli enti pubblici nazionali, presso il Dipartimento della 
          funzione   pubblica  della  Presidenza  d el  Consiglio  dei 
          Ministri,    con    l'assistenza    dell' Agenzia   per   la 
          rappresentanza  negoziale delle pubbliche  amministrazioni - 
          ARAN,  e  per  le  altre  amministrazioni ,  ai  sensi degli 
          articoli 3 e 4 del decreto legislativo 23  dicembre 1997, n. 
          469,   e   successive  modificazioni  ed  integrazioni.  La 
          procedura  si  conclude  in ogni caso ent ro sessanta giorni 
          dalla comunicazione di cui al comma 1. 
              6.  I  contratti collettivi nazionali  possono stabilire 
          criteri  generali  e procedure per consen tire, tenuto conto 
          delle  caratteristiche  del  comparto,  l a  gestione  delle 
          eccedenze  di  personale attraverso il pa ssaggio diretto ad 
          altre  amministrazioni  nell'ambito  dell a  provincia  o in 
          quello   diverso   che,  in  relazione  a lla  distribuzione 
          territoriale  delle  amministrazioni  o a lla situazione del 
          mercato  del lavoro, sia stabilito dai co ntratti collettivi 
          nazionali. Si applicano le disposizioni d ell'art. 30. 
              7.  Conclusa  la  procedura  di  cui ai commi 3, 4 e 5, 
          l'amministrazione  colloca  in  disponibi lita' il personale 
          che  non  sia  possibile impiegare divers amente nell'ambito 
          della  medesima  amministrazione  e  che  non  possa essere 
          ricollocato  presso  altre  amministrazio ni, ovvero che non 
          abbia preso servizio presso la diversa am ministrazione che, 
          secondo   gli   accordi  intervenuti  ai  sensi  dei  commi 
          precedenti, ne avrebbe consentito la rico llocazione. 
              8. Dalla data di collocamento in disp onibilita' restano 
          sospese  tutte  le  obbligazioni  inerent i  al  rapporto di 
          lavoro  e  il  lavoratore  ha diritto ad un'indennita' pari 
          all'80   per   cento   dello  stipendio  e  dell'indennita' 
          integrativa  speciale,  con  esclusione  di qualsiasi altro 
          emolumento  retributivo  comunque denomin ato, per la durata 
          massima  di  ventiquattro  mesi.  I  peri odi  di  godimento 
          dell'indennita'    sono    riconosciuti   ai   fini   della 
          determinazione  dei  requisiti  di  acces so alla pensione e 



          della  misura  della  stessa.  E'  ricono sciuto altresi' il 
          diritto all'assegno per il nucleo familia re di cui all'art. 
          2  del  decreto-legge 13 marzo 1988, n. 6 9, convertito, con 
          modificazioni,  dalla  legge  13  maggio  1988,  n.  153, e 
          successive modificazioni ed integrazioni. ». 
              - Si  riporta il testo vigente dell'a rt. 67 del decreto 
          legislativo  30  luglio  1999,  n.  300,  recante  «Riforma 
          dell'organizzazione del Governo, a norma dell'art. 11 della 
          legge 15 marzo 1997, n. 59», come modific ato dalla presente 
          legge: 
              «Art.  67  (Organi).  -  1.  Sono  or gani delle agenzie 
          fiscali: 
                a)  il  direttore  dell'agenzia,  s celto  in  base  a 
          criteri  di alta professionalita', di cap acita' manageriale 
          e  di  qualificata  esperienza  nell'eser cizio  di funzioni 
          attinenti al settore operativo dell'agenz ia; 
                b)  il  comitato  di  gestione,  co mposto  da quattro 
          membri e dal direttore dell'agenzia, che lo presiede; 
                c) il collegio dei revisori dei con ti. 
              2.  Il direttore e' nominato con decr eto del Presidente 
          della  Repubblica  previa  deliberazione  del consiglio dei 
          Ministri,  su  proposta del Ministro dell e finanze, sentita 
          la  conferenza  unificata  Stato-regioni- autonomie  locali. 
          L'incarico ha la durata massima di tre an ni, e' rinnovabile 
          ed   e'   incompatibile   con   altri  ra pporti  di  lavoro 
          subordinato  e  con qualsiasi altra attiv ita' professionale 
          privata. 
              3. Il comitato di gestione e' nominat o per la durata di 
          tre  anni  con  decreto  del  Presidente  del Consiglio dei 
          Ministri,  su  proposta  del Ministro del l'economia e delle 
          finanze.  Meta' dei componenti sono scelt i tra i dipendenti 
          di  pubbliche  amministrazioni  ovvero tr a soggetti ad esse 
          esterni   dotati   di  specifica  compete nza  professionale 
          attinente  ai settori nei quali opera l'a genzia. I restanti 
          componenti sono scelti tra i dirigenti de ll'agenzia. 
              4.  Il  collegio dei revisori dei con ti e' composto dal 
          presidente,   da  due  membri  effettivi  e  due  supplenti 
          iscritti  al  registro dei revisori conta bili, nominati con 
          decreto  del  Ministro  delle  finanze  d i  concerto con il 
          Ministro  del  tesoro,  del bilancio e de lla programmazione 
          economica.  I  revisori durano in carica tre anni e possono 
          essere  confermati una sola volta. Il col legio dei revisori 
          dei  conti  esercita  le  funzioni di cui  all'art. 2403 del 
          codice civile, in quanto applicabile. 
              5.  I  componenti  del comitato di ge stione non possono 
          svolgere attivita' professionale, ne' ess ere amministratori 
          o   dipendenti  di  societa'  o  imprese,   nei  settori  di 
          intervento dell'agenzia. 
              6.  I  compensi  dei componenti degli  organi collegiali 
          sono  stabiliti  con decreto del Ministro  delle finanze, di 
          concerto  con  il Ministro del tesoro, de l bilancio e della 
          programmazione economica e sono posti a c arico del bilancio 
          dell'agenzia.». 
              - Si  riporta il testo vigente del co mma 4 dell'art. 22 
          della legge 30 dicembre 1991, n. 413, rec ante «Disposizioni 
          per   ampliare  le  basi  imponibili,  pe r  razionalizzare, 
          facilitare   e   potenziare  l'attivita'  di  accertamento; 
          disposizioni  per  la  rivalutazione  obb ligatoria dei beni 
          immobili   delle   imprese,   nonche'   p er   riformare  il 
          contenzioso  e  per  la  definizione agev olata dei rapporti 
          tributari  pendenti;  delega al President e della Repubblica 
          per   la  concessione  di  amnistia  per  reati  tributari; 
          istituzioni  dei  centri  di assistenza f iscale e del conto 



          fiscale»: 
              «4. Le attivita' di manutenzione, con duzione e sviluppo 
          del sistema informativo del Ministero del le finanze possono 
          essere   affidate   in  concessione,  in  conformita'  alle 
          disposizioni  di  cui  all'art.  6, comma  1, della legge 11 
          marzo   1988,   n.  66,  a  societa'  spe cializzate  aventi 
          comprovata  esperienza  pluriennale  nell a  realizzazione e 
          conduzione  tecnica  dei sistemi informat ivi complessi, con 
          particolare  riguardo  al  preminente int eresse dello Stato 
          alla sicurezza e segretezza.». 
              - Si  riporta  il testo vigente del c omma 7 dell'art. 6 
          del  decreto  del  Presidente  della  Rep ubblica 30 gennaio 
          2008,  n.  43, recante «Regolamento di ri organizzazione del 
          Ministero  dell'economia e delle finanze,  a norma dell'art. 
          1, comma 404, della legge 27 dicembre 200 6, n. 296»: 
              «Art.  6 (Attribuzioni delle direzion i del Dipartimento 
          del tesoro). - (Omissis). 
              7.  La  Direzione  VII - finanza e pr ivatizzazioni - si 
          articola  in 5 uffici dirigenziali non ge nerali e svolge le 
          seguenti funzioni: 
                a)   monitoraggio  e  gestione  del le  partecipazioni 
          azionarie dello Stato; 
                b) esercizio dei diritti dell'azion ista; 
                c)   gestione   dei  processi  di  societarizzazione, 
          privatizzazione   e   dismissione,   comp resa  la  relativa 
          attivita' istruttoria e preparatoria; 
                d)  regolamentazione  dei  settori  in cui operano le 
          societa'  partecipate  in  relazione  all 'impatto su queste 
          ultime. 
               (Omissis).». 
              - Si riporta il testo vigente dell'ar t. 2383 del codice 
          civile: 
              «Art. 2383 (Nomina e revoca degli amm inistratori). - La 
          nomina  degli  amministratori  spetta  al l'assemblea, fatta 
          eccezione  per  i  primi  amministratori,  che sono nominati 
          nell'atto  costitutivo,  e salvo il dispo sto degli articoli 
          2351, 2449 e 2450. 
              Gli  amministratori  non possono esse re nominati per un 
          periodo  superiore  a  tre  esercizi,  e  scadono alla data 
          dell'assemblea  convocata  per  l'approva zione del bilancio 
          relativo all'ultimo esercizio della loro carica. 
              Gli  amministratori  sono  rieleggibi li,  salvo diversa 
          disposizione    dello    statuto,    e    sono   revocabili 
          dall'assemblea   in  qualunque  tempo,  a nche  se  nominati 
          nell'atto costitutivo, salvo il diritto d ell'amministratore 
          al  risarcimento  dei  danni,  se  la  re voca avviene senza 
          giusta causa. 
              Entro trenta giorni dalla notizia del la loro nomina gli 
          amministratori  devono  chiederne l'iscri zione nel registro 
          delle  imprese  indicando per ciascuno di  essi il cognome e 
          il  nome,  il luogo e la data di nascita,  il domicilio e la 
          cittadinanza,  nonche'  a  quali  tra ess i e' attribuita la 
          rappresentanza della societa', precisando  se disgiuntamente 
          o congiuntamente. 
              Le  cause  di nullita' o di annullabi lita' della nomina 
          degli  amministratori  che  hanno  la  ra ppresentanza della 
          societa'  non  sono  opponibili ai terzi dopo l'adempimento 
          della  pubblicita'  di  cui  al  quarto c omma, salvo che la 
          societa' provi che i terzi ne erano a con oscenza.». 
              - Titolo  IV  del  citato  decreto de l Presidente della 
          Repubblica  n.  600  del  1973  reca  nor me  in  materia di 
          «Accertamento e controlli». 
              - Il  decreto  legislativo 19 giugno 1997, n. 218, reca 



          «Disposizioni  in materia di accertamento  con adesione e di 
          conciliazione giudiziale». 
              - Si  riporta  il  testo  vigente  de ll'art. 62-bis del 
          decreto-legge    30    agosto   1993,   n .   331,   recante 
          «Armonizzazione  delle  disposizioni  in materia di imposte 
          sugli  oli  minerali, sull'alcole, sulle bevande alcoliche, 
          sui tabacchi lavorati e in materia di IVA  con quelle recate 
          da  direttive  CEE  e  modificazioni  con seguenti  a  detta 
          armonizzazione,   nonche'   disposizioni   concernenti   la 
          disciplina dei centri autorizzati di assi stenza fiscale, le 
          procedure  dei  rimborsi di imposta, l'es clusione dall'ILOR 
          dei redditi di impresa fino all'ammontare  corrispondente al 
          contributo diretto lavorativo, l'istituzi one per il 1993 di 
          un'imposta  erariale  straordinaria su ta luni beni ed altre 
          disposizioni  tributarie»,  convertito,  con modificazioni, 
          dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427: 
              «Art.  62-bis  (Studi  di settore). -  1. Gli uffici del 
          Dipartimento  delle  entrate  del  Minist ero delle finanze, 
          sentite  le  associazioni  professionali  e  di  categoria, 
          elaborano,  entro il 31 dicembre 1995, in  relazione ai vari 
          settori  economici,  appositi  studi  di settore al fine di 
          rendere piu' efficace l'azione accertatri ce e di consentire 
          una   piu'   articolata   determinazione  dei  coefficienti 
          presuntivi  di  cui  all'art.  11 del dec reto-legge 2 marzo 
          1989,  n. 69, convertito, con modificazio ni, dalla legge 27 
          aprile 1989, n. 154, e successive modific azioni. A tal fine 
          gli  stessi  uffici  identificano campion i significativi di 
          contribuenti appartenenti ai medesimi set tori da sottoporre 
          a    controllo   allo   scopo   di   indi viduare   elementi 
          caratterizzanti   l'attivita'   esercitat a.  Gli  studi  di 
          settore  sono  approvati  con  decreti  d el  Ministro delle 
          finanze, da pubblicare nella Gazzetta Uff iciale entro il 31 
          dicembre 1995, possono essere soggetti a revisione ed hanno 
          validita' ai fini dell'accertamento a dec orrere dal periodo 
          di imposta 1995.». 
              - Si  riporta il testo vigente dell'a rt. 22 del decreto 
          legislativo  13  aprile 1999, n. 112, rec ante «Riordino del 
          servizio  nazionale  della riscossione, i n attuazione della 
          delega  prevista  dalla  legge  28 settem bre 1998, n. 337», 
          come modificato dalla presente legge: 
              «Art.   22   (Termini   di   riversam ento  delle  somme 
          riscosse).   -   1.   Il  concessionario  riversa  all'ente 
          creditore   le   somme  riscosse  entro  il  decimo  giorno 
          successivo   alla   riscossione.   Per  l e  somme  riscosse 
          attraverso  le  agenzie  postali  e le ba nche il termine di 
          riversamento  decorre,  dal  giorno indiv iduato con decreto 
          del  Ministero  delle finanze, di concert o con il Ministero 
          del  tesoro, del bilancio e della program mazione economica. 
          Per  gli enti diversi dallo Stato e da qu elli previdenziali 
          il  termine  di  riversamento decorre dal  giorno successivo 
          allo scadere di ogni decade di ciascun me se. 
              1-bis.  In caso di versamento di somm e eccedenti almeno 
          cinquanta euro rispetto a quelle compless ivamente richieste 
          dall'agente  della  riscossione,  quest'u ltimo  ne offre la 
          restituzione    all'avente   diritto   no tificandogli   una 
          comunicazione     delle     modalita'    di    restituzione 
          dell'eccedenza.  Decorsi tre mesi dalla n otificazione senza 
          che  l'avente  diritto  abbia  accettato  la  restituzione, 
          ovvero,  per  le  eccedenze  inferiori  a   cinquanta  euro, 
          decorsi  tre  mesi dalla data del pagamen to, l'agente della 
          riscossione  riversa  le somme eccedenti all'ente creditore 
          ovvero,  se  tale  ente  non e' identific ato ne' facilmente 
          identificabile,  all'entrata  del  bilanc io dello Stato, ad 



          esclusione di una quota pari al 15 per ce nto, che affluisce 
          ad  apposita  contabilita'  speciale.  Il   riversamento  e' 
          effettuato  il  giorno  20 dei mesi di gi ugno e dicembre di 
          ciascun anno. 
              1-ter.  La  restituzione  ovvero  il  riversamento sono 
          effettuati   al   netto   dell'importo   delle   spese   di 
          notificazione,  determinate  ai  sensi  d ell'art. 17, comma 
          7-ter, trattenute dall'agente della risco ssione a titolo di 
          rimborso delle spese sostenute per la not ificazione. 
              1-quater.  Resta  fermo  il  diritto di chiedere, entro 
          l'ordinario  termine di prescrizione, la restituzione delle 
          somme  eccedenti  di  cui al comma 1-bis all'ente creditore 
          ovvero  allo  Stato.  In  caso  di richie sta allo Stato, le 
          somme  occorrenti  per la restituzione so no prelevate dalla 
          contabilita'  speciale prevista dal comma  1-bis e riversate 
          all'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate 
          ad   apposito   capitolo  dello  stato  d i  previsione  del 
          Ministero dell'economia e delle finanze. 
              2.  Per le somme versate con mezzi di versi dal contante 
          la decorrenza dei termini di riversamento  di cui al comma 1 
          e'  determinata con decreto del Ministero  delle finanze, di 
          concerto  con il Ministero del tesoro, de l bilancio e della 
          programmazione economica. 
              3.  Il  comma  2 dell'art. 5 del decr eto-legge 8 agosto 
          1996, n. 437, convertito, con modificazio ni, dalla legge 24 
          ottobre 1996, n. 556, e' abrogato.». 
              - Si  riporta il testo vigente dell'a rt. 19 del decreto 
          del  Presidente della Repubblica 29 sette mbre 1973, n. 602, 
          recante  «Disposizioni  sulla riscossione  delle imposte sul 
          reddito», come modificato dalla presente legge: 
              «Art. 19 (Dilazione del pagamento). -  1. L'agente della 
          riscossione, su richiesta del contribuent e, puo' concedere, 
          nelle   ipotesi   di  temporanea  situazi one  di  obiettiva 
          difficolta'  dello  stesso,  la  ripartiz ione del pagamento 
          delle  somme  iscritte  a  ruolo  fino  a d  un  massimo  di 
          settantadue rate mensili. 
              2. (Abrogato). 
              3.  In  caso  di  mancato pagamento d ella prima rata o, 
          successivamente, di due rate: 
                a)  il  debitore decade automaticam ente dal beneficio 
          della rateazione; 
                b) l'intero importo iscritto a ruol o ancora dovuto e' 
          immediatamente  ed  automaticamente  risc uotibile  in unica 
          soluzione; 
                c) il carico non puo' piu' essere r ateizzato. 
              4.  Le  rate  mensili nelle quali il pagamento e' stato 
          dilazionato  ai  sensi  del  comma  1 sca dono nel giorno di 
          ciascun    mese    indicato   nell'atto   di   accoglimento 
          dell'istanza di dilazione. 
              4-bis (Abrogato).». 
              - Si  riporta  il testo vigente dell' art. 28 del citato 
          decreto  del  Presidente  della Repubblic a n. 602 del 1973, 
          come modificato dalla presente legge: 
              «Art.  28  (Modalita'  di pagamento).  - 1. Il pagamento 
          delle  somme iscritte a ruolo puo' essere  effettuato presso 
          gli  sportelli  del concessionario, le ag enzie postali e le 
          banche.  In  caso di versamento presso le  agenzie postali e 
          le  banche  i  costi  dell'operazione  so no  a  carico  del 
          contribuente. 
              2.  Fuori  del  territorio nazionale,  il pagamento puo' 
          essere  effettuato  mediante  bonifico  b ancario  sul conto 
          corrente   bancario   indicato   dal  con cessionario  nella 
          cartella di pagamento. 



              3.   Con  decreto  del  Ministero  de lle  finanze  sono 
          stabilite  le  modalita'  di  pagamento,  anche  con  mezzi 
          diversi  dal  contante; in ogni caso, tal i modalita' devono 
          essere  tali da assicurare l'indicazione del codice fiscale 
          del  contribuente e gli estremi identific ativi dell'imposta 
          pagata. 
              3-bis.  Il pagamento effettuato con i  mezzi diversi dal 
          contante  individuati  ai  sensi  del  co mma 3 si considera 
          omesso: 
                a)  in  caso  di  utilizzazione  di   un  assegno,  se 
          l'assegno stesso risulta scoperto o comun que non pagabile; 
                b)  in caso di utilizzazione di una  carta di credito, 
          se   il  gestore  della  carta  non  forn isce  la  relativa 
          provvista finanziaria.». 
              - Si  riporta  il  testo  vigente  de ll'art. 47-bis del 
          citato  decreto  del Presidente della Rep ubblica n. 602 del 
          1973, come modificato dalla presente legg e: 
              «Art.  47-bis  (Gratuita'  di  altre attivita' e misura 
          dell'imposta di registro sui trasferiment i coattivi di beni 
          mobili).   -   1.  I  competenti  uffici  dell'Agenzia  del 
          territorio  rilasciano  gratuitamente ai concessionari e ai 
          soggetti   da   essi  incaricati  le  vis ure  ipotecarie  e 
          catastali  relative  agli  immobili dei d ebitori iscritti a 
          ruolo   e  dei  coobbligati  e  svolgono  gratuitamente  le 
          attivita' di cui all'art. 79, comma 2. 
              2.   Ai  trasferimenti  coattivi  di  beni  mobili  non 
          registrati,  la  cui  vendita  e' curata dai concessionari, 
          l'imposta  di  registro  si  applica  nel la misura fissa di 
          dieci euro.». 
              - Si  riporta  il testo vigente dell' art. 79 del citato 
          decreto  del  Presidente  della Repubblic a n. 602 del 1973, 
          come modificato dalla presente legge: 
              «Art.  79 (Prezzo base e cauzione). -  1. Il prezzo base 
          dell'incanto   e'   pari   all'importo  s tabilito  a  norma 
          dell'art.  52,  comma 4, del testo unico delle disposizioni 
          concernenti  l'imposta  di  registro, app rovato con decreto 
          del  Presidente  della  Repubblica  26 ap rile 1986, n. 131, 
          moltiplicato per tre. 
              2.  Se  non  e'  possibile  determina re  il prezzo base 
          secondo  le  disposizioni  del  comma  1,  il concessionario 
          richiede  l'attribuzione  della  rendita catastale del bene 
          stesso  al  competente ufficio del territ orio, che provvede 
          entro  centoventi  giorni;  se  si  tratt a di terreni per i 
          quali  gli  strumenti urbanistici prevedo no la destinazione 
          edificatoria,   il   prezzo   e'   stabil ito   con  perizia 
          dell'ufficio del territorio. 
              3.  La  cauzione  prevista  dall'art.  580 del codice di 
          procedura  civile  e'  prestata  al  conc essionario  ed  e' 
          fissata, per ogni incanto, nella misura d el dieci per cento 
          del prezzo base.». 
              - Si  riporta il testo vigente dell'a rt. 19-bis1, comma 
          1,  lettera  e)  ,  del citato decreto de l Presidente della 
          Repubblica  n. 633 del 1972, come modific ato dalla presente 
          legge: 
              «Art.  19-bis1 (Esclusione o riduzion e della detrazione 
          per   alcuni   beni   e  servizi).  -  1.   In  deroga  alle 
          disposizioni di cui all'art. 19: 
                 (omissis); 
                e)  salvo  che formino oggetto dell 'attivita' propria 
          dell'impresa,   non  e'  ammessa  in  det razione  l'imposta 
          relativa a prestazioni di trasporto di pe rsone; 
                  (omissis.». 
              - Si riporta il testo vigente del com ma 5 dell'art. 109 



          del  citato  testo  unico  delle  imposte  sui redditi, come 
          modificato dalla presente legge: 
              «Art.  109  (Norme  generali sui comp onenti del reddito 
          d'impresa). - (Omissis). 
              5.  Le  spese  e  gli altri component i negativi diversi 
          dagli   interessi   passivi,   tranne  gl i  oneri  fiscali, 
          contributivi  e  di  utilita' sociale, so no deducibili se e 
          nella  misura  in cui si riferiscono ad a ttivita' o beni da 
          cui  derivano  ricavi  o  altri  proventi   che concorrono a 
          formare  il  reddito  o  che  non  vi  co ncorrono in quanto 
          esclusi.  Se  si riferiscono indistintame nte ad attivita' o 
          beni  produttivi  di  proventi computabil i e ad attivita' o 
          beni  produttivi  di  proventi  non  comp utabili  in quanto 
          esenti nella determinazione del reddito s ono deducibili per 
          la  parte  corrispondente  al  rapporto t ra l'ammontare dei 
          ricavi e altri proventi che concorrono a formare il reddito 
          d'impresa  o  che  non  vi  concorrono  i n quanto esclusi e 
          l'ammontare  complessivo  di  tutti i ric avi e proventi. Le 
          plusvalenze  di  cui  all'art.  87,  non  rilevano  ai fini 
          dell'applicazione  del  periodo  preceden te. Fermo restando 
          quanto previsto dai periodi precedenti, l e spese relative a 
          prestazioni  alberghiere e a somministraz ioni di alimenti e 
          bevande,  diverse da quelle di cui al com ma 3 dell'art. 95, 
          sono deducibili nella misura del 75 per c ento. 
               (Omissis).». 
              - Si  riporta il testo vigente del co mma 5 dell'art. 54 
          del  citato  testo  unico  delle  imposte  sui redditi, come 
          modificato dalla presente legge: 
              «Art.   54   (Determinazione   del  r eddito  di  lavoro 
          autonomo). - (Omissis). 
              5.  Le  spese  relative  a  prestazio ni alberghiere e a 
          somministrazioni  di  alimenti  e  bevand e  sono deducibili 
          nella  misura  del  75  per  cento  e, in  ogni caso, per un 
          importo  complessivamente  non  superiore   al  2  per cento 
          dell'ammontare   dei  compensi  percepiti   nel  periodo  di 
          imposta. Le predette spese sono integralm ente deducibili se 
          sostenute dal committente per conto del p rofessionista e da 
          questi addebitate nella fattura. Le spese  di rappresentanza 
          sono  deducibili  nei  limiti dell'1 per cento dei compensi 
          percepiti nel periodo di imposta. Sono co mprese nelle spese 
          di  rappresentanza  anche quelle sostenut e per l'acquisto o 
          l'importazione  di  oggetti  di  arte, di  antiquariato o da 
          collezione,  anche  se utilizzati come be ni strumentali per 
          l'esercizio   dell'arte   o   professione ,  nonche'  quelle 
          sostenute per l'acquisto o l'importazione  di beni destinati 
          ad   essere   ceduti   a   titolo  gratui to;  le  spese  di 
          partecipazione  a convegni, congressi e s imili o a corsi di 
          aggiornamento  professionale,  incluse  q uelle di viaggio e 
          soggiorno sono deducibili nella misura de l 50 per cento del 
          loro ammontare. 
               Omissis.». 
              - Si riporta il testo vigente del com ma 225 dell'art. 1 
          della  citata  legge n. 244 del 2007, leg ge finanziaria per 
          il 2008: 
              «Art.  1  (Disposizioni  in materia d i entrata, nonche' 
          disposizioni   concernenti  le  seguenti  Missioni:  Organi 
          costituzionali, a rilevanza costituzional e e Presidenza del 
          Consiglio   dei  Ministri;  Relazioni  fi nanziarie  con  le 
          autonomie territoriali). - (Omissis). 
              225.  Con  decreto  del  Ministro del l'economia e delle 
          finanze,  da  adottare  entro  novanta gi orni dalla data di 
          entrata  in vigore della presente legge, sono individuati i 
          casi   e   le   modalita'   attraverso   le  quali,  previa 



          autorizzazione del direttore dell'Agenzia  delle entrate, ai 
          soli  fini  della  riscossione  delle  en trate  degli  enti 
          locali,  i  soggetti  di  cui  alla  lett era b) del comma 5 
          dell'art.  52  del decreto legislativo 15  dicembre 1997, n. 
          446,  come  sostituita  dal  comma  224,  lettera  a) , del 
          presente  articolo,  possono accedere a d ati e informazioni 
          disponibili  presso  il  sistema  informa tivo  dell'Agenzia 
          delle entrate e prendere visione di atti riguardanti i beni 
          dei debitori e dei coobbligati. 
               (Omissis).». 
              - Si  riporta il testo vigente dell'a rt. 52 del decreto 
          legislativo  15 dicembre 1997, n. 446, re cante «Istituzione 
          dell'imposta    regionale   sulle   attiv ita'   produttive, 
          revisione   degli   scaglioni,   delle   aliquote  e  delle 
          detrazioni  dell'Irpef  e  istituzione  d i  una addizionale 
          regionale a tale imposta, nonche' riordin o della disciplina 
          dei tributi locali»: 
              «Art.   52   (Potesta'   regolamentar e  generale  delle 
          province  e  dei  comuni).  -  1.  Le  pr ovince ed i comuni 
          possono  disciplinare  con  regolamento l e proprie entrate, 
          anche   tributarie,   salvo   per   quant o   attiene   alla 
          individuazione  e definizione delle fatti specie imponibili, 
          dei  soggetti  passivi e della aliquota m assima dei singoli 
          tributi,  nel  rispetto  delle  esigenze di semplificazione 
          degli   adempimenti   dei   contribuenti.   Per  quanto  non 
          regolamentato   si   applicano  le  dispo sizioni  di  legge 
          vigenti. 
              2.  I  regolamenti sono approvati con  deliberazione del 
          comune   e   della   provincia  non  oltr e  il  termine  di 
          approvazione del bilancio di previsione e  non hanno effetto 
          prima  del  1°  gennaio dell'anno success ivo. I regolamenti 
          sulle  entrate  tributarie sono comunicat i, unitamente alla 
          relativa delibera comunale o provinciale al Ministero delle 
          finanze,  entro  trenta  giorni  dalla  d ata  in  cui  sono 
          divenuti  esecutivi  e  sono  resi pubbli ci mediante avviso 
          nella  Gazzetta  Ufficiale. Con decreto d ei Ministeri delle 
          finanze e della giustizia e' definito il modello al quale i 
          comuni  devono  attenersi per la trasmiss ione, anche in via 
          telematica,  dei  dati  occorrenti  alla pubblicazione, per 
          estratto,  nella  Gazzetta  Ufficiale dei  regolamenti sulle 
          entrate  tributarie,  nonche'  di  ogni a ltra deliberazione 
          concernente le variazioni delle aliquote e delle tariffe di 
          tributi. 
              3.  Nelle  province  autonome  di  Tr ento  e Bolzano, i 
          regolamenti  sono adottati in conformita'  alle disposizioni 
          dello statuto e delle relative norme di a ttuazione. 
              4.   Il   Ministero  delle  finanze  puo'  impugnare  i 
          regolamenti   sulle   entrate   tributari e   per   vizi  di 
          legittimita' avanti gli organi di giustiz ia amministrativa. 
              5. I regolamenti, per quanto attiene all'accertamento e 
          alla  riscossione  dei  tributi e delle a ltre entrate, sono 
          informati ai seguenti criteri: 
                a)  l'accertamento dei tributi puo'  essere effettuato 
          dall'ente locale anche nelle forme associ ate previste negli 
          articoli  24, 25, 26 e 28 della legge 8 g iugno 1990, n. 142 
          ; 
                b)  qualora sia deliberato di affid are a terzi, anche 
          disgiuntamente, l'accertamento e la risco ssione dei tributi 
          e di tutte le entrate, le relative attivi ta' sono affidate, 
          nel  rispetto  della  normativa dell'Unio ne europea e delle 
          procedure  vigenti in materia di affidame nto della gestione 
          dei servizi pubblici locali, a: 
                  1)  i  soggetti  iscritti nell'al bo di cui all'art. 



          53, comma 1; 
                  2) gli operatori degli Stati memb ri stabiliti in un 
          Paese  dell'Unione  europea  che  esercit ano  le menzionate 
          attivita',  i  quali  devono  presentare una certificazione 
          rilasciata  dalla  competente  autorita'  del loro Stato di 
          stabilimento  dalla  quale deve risultare  la sussistenza di 
          requisiti  equivalenti  a  quelli  previs ti dalla normativa 
          italiana di settore; 
                  3)  la societa' a capitale intera mente pubblico, di 
          cui  all'art. 113, comma 5, lettera c) , del testo unico di 
          cui  al  decreto  legislativo  18  agosto   2000,  n. 267, e 
          successive    modificazioni,    mediante   convenzione,   a 
          condizione:   che  l'ente  titolare  del  capitale  sociale 
          eserciti  sulla  societa'  un  controllo  analogo  a quello 
          esercitato  sui propri servizi; che la so cieta' realizzi la 
          parte  piu'  importante  della propria at tivita' con l'ente 
          che  la  controlla;  che  svolga  la prop ria attivita' solo 
          nell'ambito  territoriale  di  pertinenza   dell'ente che la 
          controlla; 
                  4)  le  societa'  di  cui  all'ar t.  113,  comma 5, 
          lettera  b)  ,  del  citato  testo  unico  di cui al decreto 
          legislativo  n.  267  del  2000,  iscritt e nell'albo di cui 
          all'art.  53,  comma  1,  del  presente d ecreto, i cui soci 
          privati  siano  scelti, nel rispetto dell a disciplina e dei 
          principi  comunitari,  tra i soggetti di cui ai numeri 1) e 
          2)  della  presente lettera, a condizione  che l'affidamento 
          dei  servizi di accertamento e di riscoss ione dei tributi e 
          delle  entrate  avvenga sulla base di pro cedure ad evidenza 
          pubblica; 
                c)  l'affidamento  di  cui alla pre cedente lettera b) 
          non deve comportare oneri aggiuntivi per il contribuente; 
                d)   il  visto  di  esecutivita'  s ui  ruoli  per  la 
          riscossione  dei  tributi e delle altre e ntrate e' apposto, 
          in  ogni caso, dal funzionario designato quale responsabile 
          della relativa gestione. 
              6. Abrogato. 
              7. Abrogato.». 
              - Si  riporta  il testo vigente dell' art. 7 del decreto 
          del  Presidente della Repubblica 29 sette mbre 1973, n. 605, 
          recante «Disposizioni relative all'anagra fe tributaria e al 
          codice fiscale dei contribuenti»: 
              «Art.  7 (Comunicazioni all'anagrafe tributaria). - Gli 
          uffici pubblici devono comunicare all'ana grafe tributaria i 
          dati  e le notizie contenuti negli atti d i cui alle lettere 
          e-bis) e g) del primo comma dell'art. 6. 
              A  partire  dal  1° luglio 1989 le ca mere di commercio, 
          industria,  artigianato  ed  agricoltura  devono comunicare 
          mensilmente  all'anagrafe  tributaria  i  dati e le notizie 
          contenuti   nelle   domande  di  iscrizio ne,  variazione  e 
          cancellazione  di cui alla lettera f) del l'art. 6, anche se 
          relative  a  singole  unita' locali. Le c omunicazioni delle 
          iscrizioni,  variazioni  e  cancellazioni   negli albi degli 
          artigiani   saranno   omesse  dalle  came re  di  commercio, 
          industria,  artigianato  ed agricoltura c he provvedono alla 
          iscrizione  d'ufficio  dei suddetti dati nei registri delle 
          ditte. 
              Gli  ordini  professionali  e  gli al tri enti ed uffici 
          preposti  alla  tenuta  di  albi,  regist ri ed elenchi, che 
          verranno  indicati con decreto del Minist ro per le finanze, 
          devono  comunicare  alla anagrafe tributa ria le iscrizioni, 
          variazioni e cancellazioni. 
              Le  comunicazioni  di  cui  ai  commi   precedenti,  con 
          esclusione  di quelle effettuate dalle ca mere di commercio, 



          industria,   artigianato   ed  agricoltur a,  devono  essere 
          eseguite  entro  il 30 giugno di ciascun anno relativamente 
          agli   atti   emessi   ed  alle  iscrizio ni,  variazioni  e 
          cancellazioni intervenute nell'anno prece dente. 
              Le aziende, gli istituti, gli enti e le societa' devono 
          comunicare  all'anagrafe  tributaria  i  dati  e le notizie 
          riguardanti  i  contratti  di  cui  alla lettera g-ter) del 
          primo  comma  dell'art.  6.  Al  fine  de ll'emersione delle 
          attivita'    economiche,    con   partico lare   riferimento 
          all'applicazione  dei tributi erariali e locali nel settore 
          immobiliare,  gli  stessi soggetti devono  comunicare i dati 
          catastali   identificativi   dell'immobil e  presso  cui  e' 
          attivata l'utenza, dichiarati dagli utent i. 
              Le  banche,  la  societa'  Poste  ita liane  S.p.a., gli 
          intermediari  finanziari,  le  imprese di  investimento, gli 
          organismi  di  investimento  collettivo  del  risparmio, le 
          societa'  di  gestione  del  risparmio,  nonche' ogni altro 
          operatore  finanziario,  fatto  salvo  qu anto  disposto dal 
          secondo  comma  dell'art.  6  per i sogge tti non residenti, 
          sono  tenuti  a  rilevare  e  a  tenere  in evidenza i dati 
          identificativi,   compreso   il  codice  fiscale,  di  ogni 
          soggetto  che  intrattenga  con  loro  qu alsiasi rapporto o 
          effettui,  per  conto  proprio ovvero per  conto o a nome di 
          terzi,   qualsiasi  operazione  di  natur a  finanziaria  ad 
          esclusione di quelle effettuate tramite b ollettino di conto 
          corrente  postale per un importo unitario  inferiore a 1.500 
          euro;  l'esistenza  dei rapporti e l'esis tenza di qualsiasi 
          operazione  di  cui  al  precedente perio do, compiuta al di 
          fuori  di un rapporto continuativo, nonch e' la natura degli 
          stessi   sono   comunicate   all'anagrafe    tributaria,  ed 
          archiviate  in apposita sezione, con l'in dicazione dei dati 
          anagrafici  dei  titolari  e dei soggetti  che intrattengono 
          con   gli   operatori   finanziari   qual siasi  rapporto  o 
          effettuano   operazioni   al   di   fuori   di  un  rapporto 
          continuativo per conto proprio ovvero per  conto o a nome di 
          terzi, compreso il codice fiscale. 
              Gli  ordini  professionali  e  gli al tri enti ed uffici 
          preposti  alla  tenuta di albi, registri ed elenchi, di cui 
          alla lettera f) dell'art. 6, ai quali l'a nagrafe tributaria 
          trasmette  la lista degli esercenti attiv ita' professionale 
          devono  comunicare  all'anagrafe tributar ia medesima i dati 
          necessari  per  il  completamento  o  l'a ggiornamento della 
          lista,  entro  sei  mesi  dalla  data  di  ricevimento della 
          stessa. 
              I  rappresentanti  legali  dei  sogge tti  diversi dalle 
          persone  fisiche,  che  non  siano  tenut i  a presentare la 
          dichiarazione od a fornire le notizie pre viste dall'art. 35 
          del  decreto  del  Presidente  della  Rep ubblica 26 ottobre 
          1972,  n.  633  o  dall'art.  36 del decr eto del Presidente 
          della   Repubblica   29  settembre  1973,   n.  600,  devono 
          comunicare  all'anagrafe  tributaria,  en tro trenta giorni, 
          l'avvenuta   estinzione   e   le   avvenu te  operazioni  di 
          trasformazione, concentrazione o fusione.  
              Gli  amministratori  di condominio ne gli edifici devono 
          comunicare  annualmente all'anagrafe trib utaria l'ammontare 
          dei  beni  e  servizi  acquistati  dal  c ondominio e i dati 
          identificativi  dei  relativi  fornitori.   Con  decreto del 
          Ministro  delle  finanze  sono  stabiliti   il contenuto, le 
          modalita' e i termini delle comunicazioni . 
              Le  comunicazioni  di  cui  ai  prece denti commi devono 
          indicare  il  numero  di codice fiscale d ei soggetti cui le 
          comunicazioni   stesse   si  riferiscono  e  devono  essere 
          sottoscritte  dal  legale  rappresentante  dell'ente o dalla 



          persona   che   ne  e'  autorizzata  seco ndo  l'ordinamento 
          dell'ente  stesso.  Per  le  amministrazi oni dello Stato la 
          comunicazione   e'   sottoscritta  dalla  persona  preposta 
          all'ufficio che ha emesso il provvediment o. 
              Le  comunicazioni di cui ai commi dal  primo al quinto e 
          dal settimo all'ottavo del presente artic olo sono trasmesse 
          esclusivamente per via telematica. Le mod alita' e i termini 
          delle  trasmissioni  nonche'  le  specifi che  tecniche  del 
          formato  dei  dati  sono  definite  con  provvedimento  del 
          Direttore  dell'Agenzia  delle entrate. L e rilevazioni e le 
          evidenziazioni,  nonche'  le  comunicazio ni di cui al sesto 
          comma  sono  utilizzate  ai  fini  delle  richieste e delle 
          risposte in via telematica di cui all'art . 32, primo comma, 
          numero  7),  del decreto del Presidente d ella Repubblica 29 
          settembre  1973,  n.  600,  e  successive   modificazioni, e 
          all'art.  51,  secondo  comma,  numero  7 ), del decreto del 
          Presidente  della  Repubblica  26  ottobr e  1972, n. 633, e 
          successive  modificazioni.  Le informazio ni comunicate sono 
          altresi'   utilizzabili  per  le  attivit a'  connesse  alla 
          riscossione  mediante  ruolo,  nonche'  d ai soggetti di cui 
          all'art.  4,  comma  2,  lettere  a)  , b ) , c) ed e) , del 
          regolamento  di cui al decreto del Minist ro del tesoro, del 
          bilancio e della programmazione economica  4 agosto 2000, n. 
          269,   ai   fini   dell'espletamento   de gli   accertamenti 
          finalizzati  alla  ricerca e all'acquisiz ione della prova e 
          delle  fonti  di prova nel corso di un pr ocedimento penale, 
          sia  ai  fini  delle  indagini preliminar i e dell'esercizio 
          delle  funzioni  previste  dall'art.  371 -bis del codice di 
          procedura  penale  sia  nelle  fasi proce ssuali successive, 
          ovvero  degli accertamenti di carattere p atrimoniale per le 
          finalita'    di    prevenzione   previste    da   specifiche 
          disposizioni  di legge e per l'applicazio ne delle misure di 
          prevenzione. 
              Ai   fini   dei   controlli   sulle  dichiarazioni  dei 
          contribuenti,  il Direttore dell'Agenzia delle entrate puo' 
          richiedere  a  pubbliche  amministrazioni ,  enti  pubblici, 
          organismi  ed  imprese,  anche  limitatam ente a particolari 
          categorie,   di   effettuare   comunicazi oni   all'Anagrafe 
          tributaria di dati e notizie in loro poss esso; la richiesta 
          deve stabilire anche il contenuto, i term ini e le modalita' 
          delle comunicazioni. 
              Le   imprese,   gli  intermediari  e  tutti  gli  altri 
          operatori  del  settore delle assicurazio ni che erogano, in 
          ragione  dei  contratti di assicurazione di qualsiasi ramo, 
          somme  di  denaro  a  qualsiasi  titolo  nei  confronti dei 
          danneggiati,  comunicano  in  via  telema tica  all'anagrafe 
          tributaria,   anche  in  deroga  a  contr arie  disposizioni 
          legislative,  l'ammontare  delle somme li quidate, il codice 
          fiscale o la partita IVA del beneficiario  e dei soggetti le 
          cui   prestazioni   sono   state  valutat e  ai  fini  della 
          quantificazione   della   somma   liquida ta.   La  presente 
          disposizione  si applica con riferimento alle somme erogate 
          a  decorrere dal 1° ottobre 2006. I dati acquisiti ai sensi 
          del   presente   comma   sono  utilizzati   prioritariamente 
          nell'attivita' di accertamento effettuata  nei confronti dei 
          soggetti  le  cui  prestazioni  sono stat e valutate ai fini 
          della quantificazione della somma liquida ta. 
              Il   contenuto,   le   modalita'  ed  i  termini  delle 
          trasmissioni,  nonche'  le specifiche tec niche del formato, 
          sono  definite con provvedimento del Dire ttore dell'Agenzia 
          delle entrate.». 
              - Il  regio  decreto  14  aprile  191 0,  n.  639,  reca 
          «Approvazione  del  testo unico delle dis posizioni di legge 



          relative  alla riscossione delle entrate patrimoniali dello 
          Stato». 
              - Si  riporta  il  testo  vigente  de i  commi  1  e  14 
          dell'art.  3  del  citato  decreto-legge  n.  203  del 2005 
          convertito, con modificazioni, dalla legg e n. 248 del 2005, 
          come modificati dalla presente legge: 
              «Art.  3 (Disposizioni in materia di servizio nazionale 
          della  riscossione).  - 1. A decorrere da l 1° ottobre 2006, 
          e'  soppresso  il sistema di affidamento in concessione del 
          servizio nazionale della riscossione e le  funzioni relative 
          alla  riscossione  nazionale  sono  attri buite  all'Agenzia 
          delle  entrate, che le esercita mediante la societa' di cui 
          al  comma 2, sulla quale svolge attivita'  di coordinamento, 
          attraverso   la  preventiva  approvazione   dell'ordine  del 
          giorno  delle  sedute  del  consiglio  di  amministrazione e 
          delle deliberazioni da assumere nello ste sso consiglio. 
               (Omissis). 
              14.  Il  Ministro  dell'economia  e d elle finanze rende 
          annualmente   al   Parlamento  una  relaz ione  sullo  stato 
          dell'attivita' di riscossione; a tale fin e, l'Agenzia delle 
          entrate fornisce allo stesso Ministro del l'economia e delle 
          finanze    gli   elementi   acquisiti   n ello   svolgimento 
          dell'attivita' di coordinamento prevista dal comma 1. 
               (Omissis).». 
              - Il comma 26 dell'art. 2 della legge  24 dicembre 2003, 
          n.  350,  legge  finanziaria  per  il  20 04,  abrogato  dal 
          successivo   comma   28-duodecies  del  p resente  articolo, 
          prevedeva   la  possibilita'  di  riallin eamento  i  valori 
          civilistici  emersi  per  effetto  del  c onferimento  delle 
          aziende   bancarie,   con   il   pagament o  di  un  imposta 
          sostitutiva da versare in tre rate annual i, senza pagamento 
          di  interessi,  entro  il  termine  di ve rsamento del saldo 
          delle  imposte  sui redditi, rispettivame nte nelle seguenti 
          misure:  50  per cento nel 2004, 25 per c ento nel 2005 e 25 
          per cento nel 2006. L'applicazione dell'i mposta sostitutiva 
          doveva  essere  richiesta  nella  dichiar azione dei redditi 
          relativa  al  periodo  di  imposta  in  c ui  era effettuato 
          l'affrancamento dei valori. 
              - Si  riporta il testo vigente del co mma 25 dell'art. 2 
          della legge 24 dicembre 2003, n. 350, leg ge finanziaria per 
          il 2004: 
              «Art.   2  (Disposizioni  in  materia   di  entrate).  - 
          (Omissis). 
              25.  Nell'art.  10,  comma  1,  della  legge 21 novembre 
          2000, n. 342, le parole: «chiuso entro il  31 dicembre 1999» 
          sono   sostituite  dalle  seguenti:  «chi uso  entro  il  31 
          dicembre  2002».  L'imposta sostitutiva d ovuta in base alle 
          disposizioni  di  cui al presente comma d eve essere versata 
          in  tre  rate  annuali,  entro il termine  di versamento del 
          saldo  delle imposte sui redditi, rispett ivamente secondo i 
          seguenti  importi:  50 per cento nel 2004 , 25 per cento nel 
          2005 e 25 per cento nel 2006. 
               (Omissis).». 
              - Si  riporta  il testo vigente dell' art. 87 del citato 
          testo unico delle imposte sui redditi: 
              «Art. 87 (Plusvalenze esenti). - 1. N on concorrono alla 
          formazione  del  reddito  imponibile in q uanto esenti nella 
          misura  del  95  per  cento  le  plusvale nze  realizzate  e 
          determinate  ai  sensi  dell'art.  86,  c ommi  1,  2  e  3, 
          relativamente  ad  azioni  o  quote  di  partecipazioni  in 
          societa'  ed enti indicati nell'art. 5, e scluse le societa' 
          semplici e gli enti alle stesse equiparat e, e nell'art. 73, 
          comprese quelle non rappresentate da tito li, con i seguenti 



          requisiti: 
                a)   ininterrotto   possesso  dal  primo  giorno  del 
          dodicesimo  mese  precedente  quello dell 'avvenuta cessione 
          considerando  cedute  per prime le azioni  o quote acquisite 
          in data piu' recente; 
                b)     classificazione    nella    categoria    delle 
          immobilizzazioni  finanziarie  nel  primo   bilancio  chiuso 
          durante il periodo di possesso; 
                c)  residenza  fiscale  della socie ta' partecipata in 
          uno  Stato  o  territorio  di  cui  al de creto del Ministro 
          dell'economia  e  delle  finanze emanato ai sensi dell'art. 
          168-bis  o,  alternativamente,  l'avvenut a dimostrazione, a 
          seguito dell'esercizio dell'interpello se condo le modalita' 
          di  cui  al  comma 5, lettera b) , dell'a rt. 167, che dalle 
          partecipazioni  non  sia  stato conseguit o, sin dall'inizio 
          del periodo di possesso, l'effetto di loc alizzare i redditi 
          in  Stati  o  territori  diversi  da quel li individuati nel 
          medesimo decreto di cui all'art. 168-bis;  
                d)  esercizio  da parte della socie ta' partecipata di 
          un'impresa   commerciale  secondo  la  de finizione  di  cui 
          all'art.  55.  Senza  possibilita'  di  p rova  contraria si 
          presume  che  questo  requisito  non suss ista relativamente 
          alle   partecipazioni   in   societa'  il   cui  valore  del 
          patrimonio  e'  prevalentemente costituit o da beni immobili 
          diversi dagli immobili alla cui produzion e o al cui scambio 
          e'  effettivamente  diretta l'attivita' d ell'impresa, dagli 
          impianti   e   dai   fabbricati   utilizz ati   direttamente 
          nell'esercizio   d'impresa.   Si  conside rano  direttamente 
          utilizzati  nell'esercizio  d'impresa gli  immobili concessi 
          in  locazione  finanziaria  e  i terreni su cui la societa' 
          partecipata svolge l'attivita' agricola. 
              1-bis  Le  cessioni  delle  azioni o quote appartenenti 
          alla  categoria  delle  immobilizzazioni  finanziarie  e di 
          quelle  appartenenti  alla categoria dell 'attivo circolante 
          vanno  considerate separatamente con rife rimento a ciascuna 
          categoria. 
              2.  I  requisiti  di  cui al comma 1,  lettere c) e d) , 
          devono   sussistere   ininterrottamente,   al  momento  del 
          realizzo,  almeno  dall'inizio  del terzo  periodo d'imposta 
          anteriore al realizzo stesso. 
              3.  L'esenzione  di  cui  al  comma  1 si applica, alle 
          stesse condizioni ivi previste, alle plus valenze realizzate 
          e  determinate  ai  sensi  dell'art.  86,   commi  1, 2 e 3, 
          relativamente   alle   partecipazioni   a l  capitale  o  al 
          patrimonio,  ai titoli e agli strumenti f inanziari similari 
          alle  azioni  ai sensi dell'art. 44, comm a 2, lettera a) ed 
          ai  contratti  di  cui  all'art. 109, com ma 9, lettera b) . 
          Concorrono  in ogni caso alla formazione del reddito per il 
          loro  intero  ammontare  gli utili relati vi ai contratti di 
          cui  all'art. 109, comma 9, lettera b) , che non soddisfano 
          le  condizioni  di  cui  all'art. 44, com ma 2, lettera a) , 
          ultimo periodo. 
              4. Fermi rimanendo quelli di cui alle  lettere a) , b) e 
          c)  ,  il  requisito di cui alla lettera d) del comma 1 non 
          rileva  per le partecipazioni in societa'  i cui titoli sono 
          negoziati   nei  mercati  regolamentati.  Alle  plusvalenze 
          realizzate mediante offerte pubbliche di vendita si applica 
          l'esenzione  di  cui  ai  commi 1 e 3 ind ipendentemente dal 
          verificarsi del requisito di cui alla pre detta lettera d) . 
              5.  Per  le partecipazioni in societa ' la cui attivita' 
          consiste  in  via esclusiva o prevalente nell'assunzione di 
          partecipazioni, i requisiti di cui alle l ettere c) e d) del 
          comma   1   si  riferiscono  alle  societ a'  indirettamente 



          partecipate   e   si   verificano   quand o  tali  requisiti 
          sussistono    nei    confronti    delle   partecipate   che 
          rappresentano  la  maggior  parte del val ore del patrimonio 
          sociale della partecipante. 
              6.  Le  disposizioni del presente art icolo si applicano 
          anche alle plusvalenze di cui all'art. 86 , comma 5-bis». 
              - Il  Regolamento  (CE)  n. 794/2004 della Commissione, 
          del 21 aprile 2004, detta le disposizioni  di esecuzione del 
          regolamento   (CE)   n.   659/1999  del  Consiglio  recante 
          modalita'  di  applicazione dell'art. 93 del trattato CE ed 
          e'  pubblicato  nella G.U.U.E. serie L n.  140 del 30 aprile 
          2004. 
              - Il   decreto   del  Presidente  del la  Repubblica  29 
          settembre   1973,   n.   602,   reca   «D isposizioni  sulla 
          riscossione  delle  imposte  sul  reddito », come modificato 
          dalla presente legge. 
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                            Art. 83-bis. 
 (( Tutela della sicurezza stradale e della regolar ita' del mercato 
          dell'autotrasporto di cose per conto di t erzi )) 
    ((  1.  L'Osservatorio  sulle  attivita'  di au totrasporto di cui 
all'articolo  9  del  decreto  legislativo  21 nove mbre 2005, n. 286, 
sulla  base  di  un'adeguata indagine a campione e tenuto conto delle 
rilevazioni  effettuate  mensilmente  dal  Minister o  dello  sviluppo 
economico  sul  prezzo  medio del gasolio per autot razione, determina 
mensilmente   il   costo  medio  del  carburante  p er  chilometro  di 
percorrenza,  con riferimento alle diverse tipologi e di veicoli, e la 
relativa incidenza. 
    2.  Lo  stesso  Osservatorio,  con riferimento alle tipologie dei 
veicoli,  determina,  il  quindicesimo giorno dei m esi di giugno e di 
dicembre,  la  quota, espressa in percentuale, dei costi di esercizio 
dell'impresa  di  autotrasporto  per conto di terzi  rappresentata dai 
costi del carburante )). 
    ((  3.  Le disposizioni dei commi da 4 a 11 del  presente articolo 
sono   volte   a   disciplinare   i  meccanismi  di   adeguamento  dei 
corrispettivi   dovuti  dal  mittente  per  i  cost i  del  carburante 
sostenuti  dal  vettore e sono sottoposte a verific a, con riferimento 
all'impatto  sul  mercato, dopo un anno dalla data della loro entrata 
in vigore )). 
    ((  4.  Qualora  il contratto di trasporto sia stipulato in forma 
scritta, ai sensi dell'articolo 6 del decreto legis lativo 21 novembre 
2005,  n.  286,  lo  stesso  contratto,  ovvero la fattura emessa dal 
vettore  per  le  prestazioni  ivi  previste, evide nzia, ai soli fini 
civilistici  e  amministrativi, la parte del corris pettivo dovuto dal 
mittente,  corrispondente  al  costo  del  carburan te  sostenuto  dal 
vettore per l'esecuzione delle prestazioni contratt uali. Tale importo 
deve  corrispondere al prodotto dell'ammontare del costo chilometrico 
determinato  ai  sensi  del  comma  1,  nel  mese p recedente a quello 
dell'esecuzione   del  trasporto,  moltiplicato  pe r  il  numero  dei 
chilometri  corrispondenti  alla prestazione indica ta nel contratto o 
nella fattura )). 



   (( 5. Nel caso in cui il contratto abbia ad ogge tto prestazioni di 
trasporto  da  effettuare  in  un  arco  temporale eccedente i trenta 
giorni,  la  parte  del  corrispettivo  corrisponde nte  al  costo del 
carburante  sostenuto  dal vettore per l'esecuzione  delle prestazioni 
contrattuali,  cosi'  come  gia'  individuata  nel  contratto o nelle 
fatture  emesse  con  riferimento  alle  prestazion i  effettuate  dal 
vettore  nel  primo  mese  di vigenza dello stesso,  e' adeguata sulla 
base   delle   variazioni  intervenute  nel  prezzo   del  gasolio  da 
autotrazione accertato ai sensi del comma 1, laddov e dette variazioni 
superino  del  2  per  cento il valore preso a rife rimento al momento 
della  sottoscrizione  del contratto stesso o dell' ultimo adeguamento 
effettuato )). 
   (( 6. Qualora il contratto di trasporto di merci  su strada non sia 
stipulato  in  forma  scritta,  ai  sensi dell'arti colo 6 del decreto 
legislativo  21  novembre 2005, n. 286, la fattura emessa dal vettore 
evidenzia,  ai  soli  fini civilistici e amministra tivi, la parte del 
corrispettivo  dovuto  dal  mittente,  corrisponden te  al  costo  del 
carburante  sostenuto  dal vettore per l'esecuzione  delle prestazioni 
contrattuali.   Tale   importo   deve   corrisponde re   al   prodotto 
dell'ammontare  del costo chilometrico determinato,  per la classe cui 
appartiene il veicolo utilizzato per il trasporto, ai sensi del comma 
1, nel mese precedente a quello dell'esecuzione del  trasporto, per il 
numero  di  chilometri corrispondenti alla prestazi one indicata nella 
fattura )). 
    ((  7.  La  parte del corrispettivo dovuto al v ettore, diversa da 
quella di cui al comma 6, deve corrispondere a una quota dello stesso 
corrispettivo che, fermo restando quanto dovuto dal  mittente a fronte 
del  costo del carburante, sia almeno pari a quella  identificata come 
corrispondente   a   costi  diversi  dai  costi  de l  carburante  nel 
provvedimento di cui al comma 2 )). 
    ((  8.  Laddove  la  parte  del  corrispettivo dovuto al vettore, 
diversa  da  quella di cui al comma 6, risulti indi cata in un importo 
inferiore  a  quello indicato al comma 7, il vettor e puo' chiedere al 
mittente  il  pagamento  della  differenza.  Qualor a  il contratto di 
trasporto  di  merci  su  strada  non  sia  stato  stipulato in forma 
scritta,  l'azione  del  vettore si prescrive decor si cinque anni dal 
giorno  del  completamento della prestazione di tra sporto. Qualora il 
contratto  di  trasporto sia stipulato in forma scr itta, l'azione del 
vettore  si  prescrive  in  un  anno  ai sensi dell 'articolo 2951 del 
codice civile )). 
   (( 9. Se il committente non provvede al pagament o entro i quindici 
giorni  successivi,  il  vettore  puo'  proporre,  entro i successivi 
quindici  giorni,  a  pena  di  decadenza,  domanda   d'ingiunzione di 
pagamento   mediante   ricorso   al   giudice  comp etente,  ai  sensi 
dell'articolo  638  del  codice  di  procedura  civ ile, producendo la 
documentazione   relativa  alla  propria  iscrizion e  all'albo  degli 
autotrasportatori   di   cose   per  conto  di  ter zi,  la  carta  di 
circolazione  del  veicolo utilizzato per l'esecuzi one del trasporto, 
la   fattura   per  i  corrispettivi  inerenti  all a  prestazione  di 
trasporto,   la   documentazione   relativa   all'a vvenuto  pagamento 
dell'importo   indicato   e  i  calcoli  con  cui  viene  determinato 
l'ulteriore corrispettivo dovuto al vettore ai sens i dei commi 7 e 8. 
Il  giudice,  verificata  la  regolarita'  della  d ocumentazione e la 
correttezza  dei  calcoli  prodotti,  ingiunge  al  committente,  con 
decreto  motivato, ai sensi dell'articolo 641 del c odice di procedura 
civile,  di  pagare  l'importo  dovuto  al  vettore   senza dilazione, 
autorizzando   l'esecuzione   provvisoria   del   d ecreto   ai  sensi 
dell'articolo  642  del  codice  di  procedura  civ ile  e fissando il 
termine  entro  cui  puo'  essere  fatta  opposizio ne, ai sensi delle 
disposizioni  di  cui  al  libro  IV,  titolo I, ca po I, del medesimo 
codice )). 
    (( 10. Fino a quando non saranno disponibili le  determinazioni di 
cui  ai  commi  1  e  2,  l'importo  dell'adeguamen to  automatico del 



corrispettivo  dovuto  dal committente per l'increm ento dei costi del 
carburante  sostenuto  dal  vettore  e'  calcolato  sulla  base delle 
rilevazioni mensili effettuate dal Ministero dello sviluppo economico 
e  si  applica  ai  corrispettivi  per  le  prestaz ioni  di trasporto 
pattuite  nei  mesi  precedenti qualora le variazio ni intervenute nel 
prezzo  del  gasolio  superino  del  2  per  cento  il valore preso a 
riferimento  al  momento della conclusione del cont ratto. Inoltre, la 
quota  di  cui  al  comma  2 e' pari al 30 per cent o per i veicoli di 
massa  complessiva  pari o superiore a 20 tonnellat e, al 20 per cento 
per i veicoli di massa complessiva inferiore a 20 t onnellate e pari o 
superiore  a  3,5 tonnellate e al 10 per cento per i veicoli di massa 
complessiva inferiore a 3,5 tonnellate )). 
    ((  11. Le disposizioni dei commi da 3 a 10 del  presente articolo 
trovano  applicazione  con  riferimento  agli aumen ti intervenuti nel 
costo  del  gasolio  a  decorrere  dal  1°  luglio 2008 o dall'ultimo 
adeguamento effettuato )). 
    ((  12.  Il  termine  di  pagamento del corrisp ettivo relativo ai 
contratti  di  trasporto  di merci su strada, nei q uali siano parte i 
soggetti  che  svolgono professionalmente operazion i di trasporto, e' 
fissato  in  trenta  giorni  dalla data di emission e della fattura da 
parte  del creditore, salva diversa pattuizione scr itta fra le parti, 
in applicazione del decreto legislativo 9 ottobre 2 002, n. 231 )). 
   (( 13. In caso di mancato rispetto del termine d i cui al comma 12, 
il  creditore ha diritto alla corresponsione degli interessi moratori 
di cui all'articolo 5 del decreto legislativo 9 ott obre 2002, n. 231. 
)) 
    (( 14. Ferme restando le sanzioni previste dall 'articolo 26 della 
legge   6   giugno  1974,  n.  298,  e  successive  modificazioni,  e 
dall'articolo 7 del decreto legislativo 21 novembre  2005, n. 286, ove 
applicabili,  alla violazione delle norme di cui ai  commi 6, 7, 8 e 9 
consegue  la sanzione dell'esclusione fino a sei me si dalla procedura 
per l'affidamento pubblico della fornitura di beni e servizi, nonche' 
la  sanzione  dell'esclusione  per un periodo di un  anno dai benefici 
fiscali, finanziari e previdenziali di ogni tipo pr evisti dalla legge 
)). 
     ((   15.  Le  sanzioni  indicate  al  comma  1 4  sono  applicate 
dall'autorita' competente )). 
   (( 16. Non si da' luogo all'applicazione delle s anzioni introdotte 
dal  comma 14 nel caso in cui le parti abbiano stip ulato un contratto 
di  trasporto  conforme  a  un  accordo  volontario   concluso, tra la 
maggioranza  delle  organizzazioni  associative  de i  vettori e degli 
utenti dei servizi di trasporto rappresentati nella  Consulta generale 
per   l'autotrasporto   e  per  la  logistica,  per   disciplinare  lo 
svolgimento  dei  servizi  di  trasporto  in  uno  specifico  settore 
merceologico )). 
    ((  17. Al fine di garantire il pieno rispetto delle disposizioni 
dell'ordinamento comunitario in materia di tutela d ella concorrenza e 
di  assicurare  il  corretto  e  uniforme  funziona mento del mercato, 
l'installazione  e  l'esercizio  di  un  impianto d i distribuzione di 
carburanti  non  possono essere subordinati alla ch iusura di impianti 
esistenti  ne'  al  rispetto  di  vincoli, con fina lita' commerciali, 
relativi  a contingentamenti numerici, distanze min ime tra impianti e 
tra impianti ed esercizi o superfici minime commerc iali o che pongono 
restrizioni  od  obblighi  circa  la  possibilita'  di  offrire,  nel 
medesimo   impianto   o   nella  stessa  area,  att ivita'  e  servizi 
integrativi )). 
    ((  18. Le disposizioni di cui al comma 17 cost ituiscono principi 
generali  in materia di tutela della concorrenza e livelli essenziali 
delle prestazioni ai sensi dell'articolo 117 della Costituzione )). 
    ((  19.  All'articolo  1,  comma  3,  primo  pe riodo, del decreto 
legislativo 11 febbraio 1998, n. 32, le parole: «is critto al relativo 
albo  professionale»  sono  sostituite  dalle segue nti: «abilitato ai 
sensi  delle  specifiche  normative  vigenti  nei  Paesi  dell'Unione 



europea» )). 
    ((  20.  All'articolo  7,  comma  1,  del  decr eto legislativo 11 
febbraio 1998, n. 32, le parole: «e a fronte della chiusura di almeno 
settemila  impianti  nel  periodo  successivo alla data di entrata in 
vigore del presente decreto legislativo» sono soppr esse )). 
    ((  21. Le regioni e le province autonome di Tr ento e di Bolzano, 
nell'ambito  dei  propri  poteri  di  programmazion e  del territorio, 
promuovono  il miglioramento della rete distributiv a dei carburanti e 
la  diffusione  dei  carburanti  eco-compatibili,  secondo criteri di 
efficienza,  adeguatezza e qualita' del servizio pe r i cittadini, nel 
rispetto  dei principi di non discriminazione previ sti dal comma 17 e 
della  disciplina  in  materia ambientale, urbanist ica e di sicurezza 
)). 
    ((  22. Il Ministro dello sviluppo economico, s entita l'Autorita' 
per  l'energia  elettrica  e  il gas, determina, en tro sei mesi dalla 
data  di  entrata  in  vigore della legge di conver sione del presente 
decreto,   i  criteri  di  vettoriamento  del  gas  per  autotrazione 
attraverso le reti di trasporto e distribuzione del  gas naturale )). 
    (( 23. Le somme disponibili per il proseguiment o degli interventi 
a  favore  dell'autotrasporto  sul fondo di cui all 'articolo 1, comma 
918,  della  legge  27  dicembre  2006, n. 296, al netto delle misure 
previste  dal  regolamento  di  cui  al  decreto de l Presidente della 
Repubblica   29  dicembre  2007,  n.  273,  sono  d estinate,  in  via 
prioritaria  e per gli importi indicati nei commi 2 4, 25, 26 e 28 del 
presente  articolo, a interventi in materia di ridu zione dei costi di 
esercizio  delle  imprese  di autotrasporto di merc i, con particolare 
riferimento  al  limite  di  esenzione  contributiv a  e fiscale delle 
indennita'  di  trasferta e all'imponibilita', ai f ini del reddito da 
lavoro dipendente, delle maggiorazioni corrisposte per le prestazioni 
di  lavoro  straordinario,  nonche'  a  incentivi  per  la formazione 
professionale e per processi di aggregazione impren ditoriale. )) 
   (( 24. Nel limite di spesa di complessivi 30 mil ioni di euro, sono 
rideterminati: 
    a) la quota di indennita' percepita nell'anno 2 008 dai prestatori 
di  lavoro  addetti  alla guida, dipendenti delle i mprese autorizzate 
all'autotrasporto  di  merci per le trasferte o le missioni fuori del 
territorio  comunale  effettuate nel medesimo anno,  di cui al comma 5 
dell'articolo 51 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al 
decreto  del  Presidente della Repubblica 22 dicemb re 1986, n. 917, e 
successive  modificazioni,  che  non concorre a for mare il reddito di 
lavoro  dipendente,  ferme  restando  le  ulteriori   disposizioni del 
medesimo comma 5; 
    b)  l'importo  della  deduzione  forfetaria  re lativa a trasferte 
effettuate  fuori  del  territorio  comunale nel pe riodo d'imposta in 
corso  alla  data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto, previsto dall'articolo 95, comma 4, del testo unico 
delle  imposte  sui  redditi,  di cui al decreto de l Presidente della 
Repubblica  22  dicembre 1986, n. 917, e successive  modificazioni, al 
netto delle spese di viaggio e trasporto )). 
    ((  25.  Nel limite di spesa di 30 milioni di e uro, e' fissata la 
percentuale  delle somme percepite nel 2008 relativ e alle prestazioni 
di  lavoro straordinario di cui al decreto legislat ivo 8 aprile 2003, 
n.  66,  e successive modificazioni, effettuate nel  medesimo anno dai 
prestatori  di  lavoro  addetti  alla  guida dipend enti delle imprese 
autorizzate   all'autotrasporto  di  merci,  che  n on  concorre  alla 
formazione  del reddito imponibile ai fini fiscali e contributivi. Ai 
fini dell'applicazione dell'imposta sostitutiva di cui all'articolo 2 
del   decreto-legge   27   maggio   2008,   n.  93,   convertito,  con 
modificazioni, dalla legge 24 luglio 2008, n. 126, le somme di cui al 
periodo precedente rilevano nella loro interezza )) . 
   (( 26. Per l'anno 2008, nel limite di spesa di 4 0 milioni di euro, 
e'  riconosciuto  un  credito di imposta corrispond ente a quota parte 
dell'importo  pagato  quale tassa automobilistica p er l'anno 2008 per 



ciascun  veicolo,  di  massa  massima complessiva n on inferiore a 7,5 
tonnellate,  posseduto  e  utilizzato  per  la pred etta attivita'. La 
misura  del  credito  d'imposta  deve essere determ inata in modo tale 
che,  per  i  veicoli  di  massa massima complessiv a superiore a 11,5 
tonnellate, sia pari al doppio della misura del cre dito spettante per 
i  veicoli  di  massa  massima  complessiva  compre sa  tra 7,5 e 11,5 
tonnellate.  Il  credito d'imposta e' usufruibile i n compensazione ai 
sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 lu glio 1997, n. 241, 
e  successive  modificazioni,  non e' rimborsabile,  non concorre alla 
formazione  del  valore  della  produzione  netta  di  cui al decreto 
legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, e successive modificazioni, ne' 
dell'imponibile  agli  effetti delle imposte sui re dditi e non rileva 
ai  fini  del  rapporto  di  cui agli articoli 61 e  109, comma 5, del 
testo  unico  delle  imposte  sui  redditi,  di  cu i  al  decreto del 
Presidente  della  Repubblica  22 dicembre 1986, n.  917, e successive 
modificazioni )). 
    ((  27. Tenuto conto del numero degli aventi di ritto e dei limiti 
di  spesa  indicati  nei  commi  24,  25  e 26, con  provvedimenti del 
direttore  dell'Agenzia  delle  entrate  e,  limita tamente  a  quanto 
previsto dal comma 25, di concerto con il Ministero  del lavoro, della 
salute  e  delle  politiche  sociali,  sono  stabil iti  la  quota  di 
indennita' non imponibile, gli importi della deduzi one forfetaria, la 
percentuale  delle somme per lavoro straordinario n on imponibile e la 
misura del credito d'imposta, previsti dai medesimi  commi, nonche' le 
eventuali  disposizioni  applicative  necessarie  p er  assicurare  il 
rispetto dei limiti di spesa di cui al comma 29 )).  
    ((  28. Agli incentivi per le aggregazioni impr enditoriali e alla 
formazione  professionale sono destinate risorse ri spettivamente pari 
a  9  milioni  di  euro  e  a  7  milioni  di  euro .  Con regolamenti 
governativi,  da  adottare entro novanta giorni dal la data di entrata 
in  vigore  della  legge  di  conversione  del pres ente decreto, sono 
disciplinate  le  modalita'  di  erogazione  delle  risorse di cui al 
presente comma )). 
   (( 29. Agli oneri derivanti dall'attuazione dei commi 24, 25, 26 e 
28,  pari  a complessivi 116 milioni di euro, di cu i 106,5 milioni di 
euro  per  l'anno  2008  e 9,5 milioni di euro per l'anno 2009, si fa 
fronte  con  le  risorse  disponibili  sul  fondo d i cui al comma 918 
dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 29 6 )). 
    ((  30.  Le misure previste dal regolamento di cui al decreto del 
Presidente  della  Repubblica  29  dicembre 2007, n . 273, sono estese 
all'anno  2009, nell'ambito degli interventi consen titi in attuazione 
dell'articolo  9  del  presente  decreto, previa au torizzazione della 
Commissione europea )). 
     ((  31.  Il  Ministero  delle  infrastrutture  e  dei  trasporti 
individua,  tra le misure del presente articolo, qu elle relativamente 
alle  quali  occorre  la  previa verifica della com patibilita' con la 
disciplina  comunitaria  in  materia  di  aiuti  di   Stato,  ai sensi 
dell'articolo 87 del Trattato che istituisce la Com unita' europea )). 
 
         
                    Riferimenti normativi: 
              - Si   riporta   il   testo  dell'art .  9  del  decreto 
          legislativo  21  novembre 2005, n. 286 (D isposizioni per il 
          riassetto normativo in materia di liberal izzazione regolata 
          dell'esercizio dell'attivita' di autotras portatore.): 
              «Art.  9  (Usi  e  consuetudini  per  i  contratti  non 
          scritti).   -  1.  Nelle  controversie  a venti  ad  oggetto 
          contratti  di trasporto di merci su strad a stipulati non in 
          forma  scritta,  sono  applicati  gli usi  e le consuetudini 
          raccolti   nei   bollettini  predisposti  dalle  camere  di 
          commercio, industria, artigianato e agric oltura. 
              2.   Ai  fini  dell'aggiornamento  de gli  usi  e  delle 
          consuetudini  di  cui  al  comma  1  allo   stato esistenti, 



          l'Osservatorio  sulle attivita' di autotr asporto, istituito 
          presso  la Consulta generale per l'autotr asporto, raccoglie 
          gli  elementi  dai  quali, tenuto conto d elle condizioni di 
          mercato  e  dei  costi  medi  delle impre se, e constatati i 
          prezzi medi unitari praticati per i servi zi di trasporto su 
          base  territoriale  e  settoriale,  sono  desunti gli usi e 
          consuetudini  e  li  trasmette  alle  cam ere  di commercio, 
          industria, artigianato e agricoltura. 
              3.   In  sede  di  prima  applicazion e,  l'Osservatorio 
          provvede ad elaborare gli elementi necess ari ai fini di cui 
          al  comma  2  entro un anno dalla data di  entrata in vigore 
          del presente decreto legislativo. L'ulter iore aggiornamento 
          degli usi e consuetudini e' effettuato co n cadenza annuale, 
          mediante la procedura di cui al comma 2.» . 
              - Si  riporta il testo dell'art. 6 de l suddetto decreto 
          legislativo 286 del 2005: 
              «Art.  6  (Forma  dei  contratti). - 1. Il contratto di 
          trasporto  di  merci  su strada e' stipul ato, di regola, in 
          forma  scritta per favorire la correttezz a e la trasparenza 
          dei  rapporti  fra  i  contraenti,  ai  s ensi delle vigenti 
          disposizioni di legge. 
              2.  Con decreto dirigenziale della co mpetente struttura 
          del  Ministero  delle  infrastrutture  e  dei trasporti, da 
          adottarsi  entro il termine di novanta gi orni dalla data di 
          entrata  in  vigore  del presente decreto  legislativo, sono 
          determinati  modelli contrattuali tipo pe r facilitare l'uso 
          della  forma scritta dei contratti di tra sporto di merci su 
          strada. 
              3. Elementi essenziali dei contratti stipulati in forma 
          scritta sono: 
                a)  nome  e  sede del vettore e del  committente e, se 
          diverso, del caricatore; 
                b)   numero   di   iscrizione  del  vettore  all'Albo 
          nazionale  degli  autotrasportatori  di  cose  per conto di 
          terzi; 
                c)  tipologia  e  quantita'  della  merce oggetto del 
          trasporto,  nel  rispetto delle indicazio ni contenute nella 
          carta  di  circolazione  dei  veicoli  ad ibiti al trasporto 
          stesso; 
                d)   corrispettivo   del   servizio   di  trasporto  e 
          modalita' di pagamento; 
                e)  luoghi  di presa in consegna de lla merce da parte 
          del vettore e di riconsegna della stessa al destinatario. 
              4.  Elementi eventuali dei contratti stipulati in forma 
          scritta sono: 
                a) termini temporali per la riconse gna della merce; 
                b)   istruzioni  aggiuntive  del  c ommittente  o  dei 
          soggetti di cui alla lettera a) del comma  3. 
              5.  Per  i  trasporti  eseguiti in re gime di cabotaggio 
          stradale,  il contratto di autotrasporto deve contenere gli 
          elementi  di cui al comma 3 ed alla lette ra a) del comma 4, 
          nonche'  gli  estremi  della  licenza com unitaria e di ogni 
          altra   eventuale  documentazione  previs ta  dalle  vigenti 
          disposizioni. 
              6.  In  assenza di anche uno degli el ementi indicati al 
          comma  3,  il  contratto  di  trasporto  si  considera  non 
          stipulato in forma scritta.». 
              - Si riporta il testo dell'art. 2951 del codice civile: 
              «Art.  2951 (Prescrizione in materia di spedizione e di 
          trasporto). - Si prescrivono in un anno i  diritti derivanti 
          dal contratto di spedizione e dal contrat to di trasporto. 
              La  prescrizione  si  compie con il d ecorso di diciotto 
          mesi se il trasporto ha inizio o termine fuori d'Europa. 



              Il  termine  decorre  dall'arrivo  a destinazione della 
          persona  o,  in  caso  di  sinistro,  dal  giorno di questo, 
          ovvero  dal  giorno  in  cui  e'  avvenut a o sarebbe dovuta 
          avvenire la riconsegna della cosa al luog o di destinazione. 
              Si prescrivono parimenti in un anno d alla richiesta del 
          trasporto i diritti verso gli esercenti p ubblici servizi di 
          linea indicati dall'art. 1679.». 
              - Si  riporta  il  testo  dell'art.  638  del Codice di 
          procedura civile: 
              «Art.  638  (Forma  della  domanda  e   deposito).  - La 
          domanda  d'ingiunzione  si  propone con r icorso contenente, 
          oltre  i  requisiti  indicati  nell'art. 125, l'indicazione 
          delle  prove  che  si  producono. Il rico rso deve contenere 
          altresi'   l'indicazione  del  procurator e  del  ricorrente 
          oppure,  quando  e'  ammessa la costituzi one di persona, la 
          dichiarazione  di  residenza  o l'elezion e di domicilio nel 
          comune dove ha sede il giudice adito. 
              Se   manca  l'indicazione  del  procu ratore  oppure  la 
          dichiarazione  di  residenza o la elezion e di domicilio, le 
          notificazioni  al ricorrente possono esse re fatte presso la 
          cancelleria. 
              Il  ricorso  e' depositato in cancell eria insieme con i 
          documenti  che  si  allegano;  questi  no n  possono  essere 
          ritirati  fino  alla  scadenza  del  term ine  stabilito nel 
          decreto d'ingiunzione a norma dell'art. 6 41.». 
              - Si  riportano  i  testi  degli arti coli 641 e 642 del 
          Codice di procedura civile: 
              «Art.  641  (Accoglimento della doman da). - Se esistono 
          le  condizioni  previste  nell'art.  633,   il  giudice, con 
          decreto  motivato  da  emettere  entro  t renta  giorni  dal 
          deposito del ricorso, ingiunge all'altra parte di pagare la 
          somma  o  di  consegnare  la  cosa  o  la  quantita' di cose 
          chieste o invece di queste la somma di cu i all'art. 639 nel 
          termine di quaranta giorni, con l'espress o avvertimento che 
          nello  stesso termine puo' essere fatta o pposizione a norma 
          degli  articoli seguenti e che, in mancan za di opposizione, 
          si procedera' a esecuzione forzata. 
              Quando concorrono giusti motivi, il t ermine puo' essere 
          ridotto sino a dieci giorni oppure aument ato a sessanta. Se 
          l'intimato  risiede  in  uno  degli altri  Stati dell'Unione 
          europea,  il  termine  e' di cinquanta gi orni e puo' essere 
          ridotto fino a venti giorni. Se l'intimat o risiede in altri 
          Stati,  il  termine e' di sessanta giorni , e, comunque, non 
          puo' essere inferiore a trenta ne' superi ore a centoventi 
              Nel  decreto,  eccetto  per quello em esso sulla base di 
          titoli  che  hanno  gia'  efficacia  esec utiva  secondo  le 
          vigenti  disposizioni,  il  giudice  liqu ida  le spese e le 
          competenze e ne ingiunge il pagamento.». 
              «642  (Esecuzione  provvisoria).  -  Se  il  credito e' 
          fondato  su  cambiale, assegno bancario, assegno circolare, 
          certificato di liquidazione di borsa, o s u atto ricevuto da 
          notaio  o  da  altro  pubblico  ufficiale   autorizzato,  il 
          giudice, su istanza del ricorrente, ingiu nge al debitore di 
          pagare   o  consegnare  senza  dilazione,   autorizzando  in 
          mancanza l'esecuzione provvisoria del dec reto e fissando il 
          termine ai soli effetti dell'opposizione.  
              L'esecuzione  provvisoria puo' essere  concessa anche se 
          vi  e' pericolo di grave pregiudizio nel ritardo, ovvero se 
          il   ricorrente  produce  documentazione  sottoscritta  dal 
          debitore,  comprovante  il diritto fatto valere; il giudice 
          puo' imporre al ricorrente una cauzione. 
              In   tali   casi  il  giudice  puo'  anche  autorizzare 
          l'esecuzione senza l'osservanza del termi ne di cui all'art. 



          482.». 
              - Il decreto legislativo 9 ottobre 20 02, n. 231 recante 
          «Attuazione  della direttiva 2000/35/CE r elativa alla lotta 
          contro   i   ritardi   di   pagamento   n elle   transazioni 
          commerciali.»  e'  pubblicato  nella  Gaz zetta Ufficiale 23 
          ottobre 2002, n. 249. 
              - Si riporta il testo dell'art. 5 del  succitato decreto 
          legislativo 231 del 2002: 
              «Art.  5  (Saggio  degli interessi). - 1. Salvo diverso 
          accordo  tra  le  parti, il saggio degli interessi, ai fini 
          del  presente  decreto,  e'  determinato  in misura pari al 
          saggio    d'interesse    del    principal e   strumento   di 
          rifinanziamento della Banca centrale euro pea applicato alla 
          sua  piu'  recente operazione di rifinanz iamento principale 
          effettuata  il  primo  giorno di calendar io del semestre in 
          questione, maggiorato di sette punti perc entuali. Il saggio 
          di  riferimento  in vigore il primo giorn o lavorativo della 
          Banca centrale europea del semestre in qu estione si applica 
          per i successivi sei mesi. 
              2.  Il  Ministero  dell'economia  e  delle  finanze da' 
          notizia  del  saggio  di  cui  al  comma  1, al netto della 
          maggiorazione  ivi  prevista,  curandone  la  pubblicazione 
          nella  Gazzetta  Ufficiale  della  Repubb lica  italiana nel 
          quinto giorno lavorativo di ciascun semes tre solare.». 
              - Si riporta il testo dell'art. 26 de lla legge 6 giugno 
          1974,   n.   298  (Istituzione  dell'albo   nazionale  degli 
          autotrasportatori  di  cose  per conto di  terzi, disciplina 
          degli  autotrasporti di cose e istituzion e di un sistema di 
          tariffe a forcella per i trasporti di mer ci su strada): 
              «Art.  26  (Esercizio  abusivo  dell' autotrasporto).  - 
          Chiunque  esercita  l'attivita'  di  cui  all'art.  1 senza 
          essere  iscritto  nell'albo,  ovvero cont inua ad esercitare 
          l'attivita'  durante  il  periodo  di sos pensione o dopo la 
          radiazione  o  la cancellazione dall'albo , e' punito con la 
          sanzione  amministrativa del pagamento di  una somma da lire 
          quattro  milioni a lire ventiquattro mili oni. Si applica la 
          sanzione  amministrativa del pagamento di  una somma da lire 
          cinque  milioni  a  lire trenta milioni s e il soggetto, nei 
          cinque  anni  precedenti,  ha  commesso u n'altra violazione 
          delle  disposizioni  del  presente artico lo o dell'art. 46, 
          accertata con provvedimento esecutivo. 
              Chiunque  affida l'effettuazione di u n autotrasporto di 
          cose  per  conto  di  terzi  a  chi  eser cita  abusivamente 
          l'attivita' di cui all'art. 1 o ai sogget ti di cui all'art. 
          46   della  presente  legge,  e'  punito  con  la  sanzione 
          amministrativa  del  pagamento  di  una  somma  da lire tre 
          milioni a lire diciotto milioni. 
              Alle  violazioni  di  cui  al  primo  comma consegue la 
          sanzione  accessoria  del  fermo amminist rativo del veicolo 
          per  un periodo di tre mesi ovvero, in ca so di reiterazione 
          delle  violazioni,  la  sanzione  accesso ria della confisca 
          amministrativa del veicolo, con l'osserva nza delle norme di 
          cui  al  capo  I,  sezione  II,  del  tit olo VI del decreto 
          legislativo 30 aprile 1992, n. 285.». 
              - Si  riporta  il  testo  dell'art.  7  del gia' citato 
          decreto legislativo 286 del 2005: 
              «Art.  7  (Responsabilita' del vettor e, del committente 
          del  caricatore  e  del  proprietario  de lla  merce).  - 1. 
          Nell'effettuazione  dei  servizi  di  tra sporto di merci su 
          strada, il vettore e' tenuto al rispetto delle disposizioni 
          legislative  e regolamentari poste a tute la della sicurezza 
          della  circolazione  stradale  e della si curezza sociale, e 
          risponde della violazione di tali disposi zioni. 



              2.  Ferma restando l'applicazione del le disposizioni di 
          cui all'art. 26, commi 1 e 3, della legge  6 giugno 1974, n. 
          298, e successive modificazioni, nei conf ronti dei soggetti 
          che  esercitano  abusivamente l'attivita'  di autotrasporto, 
          le  sanzioni  di  cui  all'art.  26, comm a 2, della legge 6 
          giugno  1974,  n.  298,  si  applicano  a l  committente, al 
          caricatore  ed  al proprietario della mer ce che affidano il 
          servizio  di  trasporto ad un vettore che  non sia provvisto 
          del   necessario   titolo  abilitativo,  ovvero  che  operi 
          violando  condizioni  e  limiti  nello  s tesso  prescritti, 
          oppure  ad  un vettore straniero che non sia in possesso di 
          idoneo  titolo  che lo ammetta ad effettu are nel territorio 
          italiano   la   prestazione  di  trasport o  eseguita.  Alla 
          violazione  consegue  la sanzione amminis trativa accessoria 
          della  confisca delle merci trasportate, ai sensi dell'art. 
          20  della  legge  24  novembre  1981,  n.  689, e successive 
          modificazioni.  Gli  organi  di  polizia  stradale  di  cui 
          all'art. 12 del decreto legislativo 30 ap rile 1992, n. 285, 
          e  successive  modificazioni,  procedono al sequestro della 
          merce  trasportata,  ai  sensi  dell'art.  19 della legge 24 
          novembre 1981, n. 689, e successive modif icazioni. 
              3. In presenza di un contratto di tra sporto di merci su 
          strada  stipulato  in  forma scritta, lad dove il conducente 
          del  veicolo  con il quale e' stato effet tuato il trasporto 
          abbia  violato  le norme sulla sicurezza della circolazione 
          stradale,  di  cui  al comma 6, il vettor e, il committente, 
          nonche'  il  caricatore  ed  il  propriet ario  delle  merci 
          oggetto  del  trasporto  che  abbiano for nito istruzioni al 
          conducente  in  merito  alla  riconsegna delle stesse, sono 
          obbligati  in  concorso  con lo stesso co nducente, ai sensi 
          dell'art.  197  del  decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 
          285,  e  successive  modificazioni, qualo ra le modalita' di 
          esecuzione della prestazione, previste ne lla documentazione 
          contrattuale,  risultino  incompatibili c on il rispetto, da 
          parte  del  conducente,  delle  norme sul la sicurezza della 
          circolazione  stradale  violate, e la lor o responsabilita', 
          nei  limiti e con le modalita' fissati da l presente decreto 
          legislativo,    sia   accertata   dagli   organi   preposti 
          all'espletamento  dei  servizi  di polizi a stradale, di cui 
          all'art. 12 del decreto legislativo 30 ap rile 1992, n. 285. 
          Sono  nulli  e privi di effetti gli atti ed i comportamenti 
          diretti a far gravare sul vettore le cons eguenze economiche 
          delle  sanzioni  applicate al committente , al caricatore ed 
          al proprietario della merce in conseguenz a della violazione 
          delle norme sulla sicurezza della circola zione. 
              4.  Quando  il  contratto  di  traspo rto  non sia stato 
          stipulato  in  forma scritta, anche media nte richiamo ad un 
          accordo  di  diritto privato concluso ai sensi dell'art. 5, 
          in  caso  di accertato superamento, da pa rte del conducente 
          del  veicolo  con cui e' stato effettuato  il trasporto, dei 
          limiti  di  velocita'  di  cui  all'art.  142  del  decreto 
          legislativo   30   aprile   1992,   n.  2 85,  e  successive 
          modificazioni, o di mancata osservanza de i tempi di guida e 
          di   riposo  di  cui  all'art.  174  dell o  stesso  decreto 
          legislativo,  a  richiesta degli organi d i polizia stradale 
          che  hanno  accertato  le violazioni, il committente, o, in 
          mancanza,   il   vettore,   sono   tenuti    a  produrre  la 
          documentazione  dalla quale risulti la co mpatibilita' delle 
          istruzioni  trasmesse  al  vettore  medes imo in merito alla 
          esecuzione della specifica prestazione di  trasporto, con il 
          rispetto  della  disposizione  di cui e' stata accertata la 
          violazione.  Qualora non venga fornita ta le documentazione, 
          il  vettore  ed  il  committente  sono  s empre obbligati in 



          concorso con l'autore della violazione. 
              5. In relazione alle esigenze di tute la della sicurezza 
          sociale,  quando  il  contratto  di trasp orto non sia stato 
          stipulato  in  forma scritta, anche media nte richiamo ad un 
          accordo  di  diritto privato concluso ai sensi dell'art. 5, 
          il  committente  e'  tenuto ad acquisire la fotocopia della 
          carta di circolazione del veicolo adibito  al trasporto e la 
          dichiarazione,   sottoscritta   dal   vet tore,   circa   la 
          regolarita'   dell'iscrizione   all'Albo   nazionale  degli 
          autotrasportatori, nonche' dell'esercizio  dell'attivita' di 
          autotrasporto  e degli eventuali servizi accessori. Qualora 
          non sia stata acquisita tale documentazio ne, al committente 
          e'  sempre  applicata la sanzione amminis trativa pecuniaria 
          di  cui all'art. 26, comma 2, della legge  6 giugno 1974, n. 
          298, e successive modificazioni. 
              6.  Ai  fini dell'accertamento della responsabilita' di 
          cui  ai  commi da 1 a 5, sono rilevanti l e violazioni delle 
          seguenti  disposizioni  del  decreto  leg islativo 30 aprile 
          1992,  n.  285,  e  successive  modificaz ioni,  inerenti la 
          sicurezza della circolazione: 
                a) art. 61 (sagoma limite); 
                b) art. 62 (massa limite); 
                c) art. 142 (limiti di velocita); 
                d) art. 164 (sistemazione del caric o sui veicoli); 
                e)  art. 167 (trasporto di cose su veicoli a motore e 
          sui  rimorchi),  anche nei casi diversi d a quello di cui al 
          comma 9 dello stesso articolo; 
                f)  art.  174  (durata  della guida  degli autoveicoli 
          adibiti al trasporto di persone e cose). 
              7.  Il  caricatore e' in ogni caso re sponsabile laddove 
          venga  accertata  la  violazione  delle n orme in materia di 
          massa  limite  ai  sensi degli articoli 6 1 e 62 del decreto 
          legislativo   30   aprile   1992,   n.  2 85,  e  successive 
          modificazioni,   e   di   quelle   relati ve  alla  corretta 
          sistemazione  del  carico  sui veicoli, a i sensi dei citati 
          articoli 164 e 167 dello stesso decreto l egislativo.». 
              - Si   riporta   il   testo  dell'art .  1  del  decreto 
          legislativo  11 febbraio 1998, n. 32 (Raz ionalizzazione del 
          sistema  di distribuzione dei carburanti,  a norma dell'art. 
          4, comma 4, lettera c) , della legge 15 m arzo 1997, n. 59), 
          cosi' come modificato dalla presente legg e: 
              «Art.  1  (Norme per liberalizzare la  distribuzione dei 
          carburanti). - 1. L'installazione e l'ese rcizio di impianti 
          di  distribuzione  dei  carburanti,  di  seguito denominati 
          "impianti",  sono  attivita'  liberamente   esercitate sulla 
          base  dell'autorizzazione  di  cui  al  c omma  2  e  con le 
          modalita'   di  cui  al  presente  decret o.  Il  regime  di 
          concessione  di cui all'art. 16, comma 1,  del decreto-legge 
          26  ottobre  1970,  n.  745, convertito, con modificazioni, 
          dalla  legge 18 dicembre 1970, n. 1034, c essa dalla data di 
          entrata  in  vigore  del  presente  decre to.  Le  regioni a 
          statuto speciale e le province autonome d i Trento e Bolzano 
          provvedono  a  quanto disposto dal presen te decreto secondo 
          le previsioni dei rispettivi statuti e de lle relative norme 
          di attuazione. 
              2.   L'attivita'   di   cui  al  comm a  1  e'  soggetta 
          all'autorizzazione  del  comune  in cui e ssa e' esercitata. 
          L'autorizzazione   e'   subordinata   esc lusivamente   alla 
          verifica  della  conformita'  alle  dispo sizioni  del piano 
          regolatore,   alle   prescrizioni   fisca li   e   a  quelle 
          concernenti  la sicurezza sanitaria, ambi entale e stradale, 
          alle   disposizioni  per  la  tutela  dei   beni  storici  e 
          artistici,  nonche'  alle  norme di indir izzo programmatico 



          delle   regioni.   Insieme   all'autorizz azione  il  comune 
          rilascia   le  concessioni  edilizie  nec essarie  ai  sensi 
          dell'art.  2.  L'autorizzazione  e' subor dinata al rispetto 
          delle   prescrizioni  di  prevenzione  in cendi  secondo  le 
          procedure di cui al decreto del President e della Repubblica 
          12 gennaio 1998, n. 37. 
              3.  Il richiedente trasmette al comun e, unitamente alla 
          domanda  di autorizzazione, un'analitica autocertificazione 
          corredata  della documentazione prescritt a dalla legge e di 
          una  perizia  giurata,  redatta  da  un  ingegnere  o altro 
          tecnico  competente  per  la  sottoscrizi one  del  progetto 
          presentato,   ((   abilitato   ai  sensi  delle  specifiche 
          normative  vigenti  nei  Paesi  dell'Unio ne  europea  ))  , 
          attestanti il rispetto delle prescrizioni  di cui al comma 2 
          e dei criteri di cui all'art. 2, comma 1.  Trascorsi novanta 
          giorni  dal ricevimento degli atti, la do manda si considera 
          accolta  se non e' comunicato al richiede nte il diniego. Il 
          sindaco,  sussistendo  ragioni  di pubbli co interesse, puo' 
          annullare  l'assenso  illegittimamente fo rmatosi, salvo che 
          l'interessato  provveda  a  sanare  i viz i entro il termine 
          fissato dal comune stesso. 
              4.  In  caso  di  trasferimento della  titolarita' di un 
          impianto,  le  parti ne danno comunicazio ne al comune, alla 
          regione  e  all'ufficio  tecnico  di fina nza entro quindici 
          giorni. 
              5.  Le  concessioni  di  cui  all'art . 16, comma 1, del 
          decreto-legge  26  ottobre  1970,  n.  74 5, convertito, con 
          modificazioni,  dalla legge 18 dicembre 1 970, n. 1034, sono 
          convertite  di diritto in autorizzazione ai sensi del comma 
          2.  Fermo  restando quanto previsto dall' art. 3, comma 2, i 
          soggetti  gia' titolari di concessione, s enza necessita' di 
          alcun  atto amministrativo, possono prose guire l'attivita', 
          dandone   comunicazione   al  comune,  al la  regione  e  al 
          competente   ufficio   tecnico  di  finan za.  Le  verifiche 
          sull'idoneita'   tecnica   degli  impiant i  ai  fini  della 
          sicurezza sanitaria e ambientale sono eff ettuate al momento 
          del  collaudo  e  non  oltre quindici ann i dalla precedente 
          verifica. Gli impianti in esercizio alla data di entrata in 
          vigore del presente decreto legislativo s ono sottoposti dal 
          comune   a   verifica,  comprendente  anc he  i  profili  di 
          incompatibilita'  di  cui  all'art. 3, co mma 2, entro e non 
          oltre  il  30  giugno  1998. Le risultanz e concernenti tali 
          verifiche  sono comunicate all'interessat o e trasmesse alla 
          regione,  al  competente  ufficio  tecnic o  di  finanza, al 
          Ministero  dell'industria, del commercio e dell'artigianato 
          ed  al  Ministero  dell'ambiente,  anche  ai fini di quanto 
          previsto  dall'art.  3,  comma  2.  Resta no  esclusi  dalle 
          verifiche  di  cui  al presente comma gli  impianti inseriti 
          dal  titolare nei programmi di chiusura e  smantellamento di 
          cui  ai commi 1 e 2 dell'art. 3, fermi re stando i poteri di 
          intervento  in  caso  di rischio sanitari o o ambientale. Il 
          controllo,  la  verifica e la certificazi one concernenti la 
          sicurezza   sanitaria   necessaria  per  le  autorizzazioni 
          previste dal presente articolo sono effet tuati dall'azienda 
          sanitaria   locale  competente  per  terr itorio,  ai  sensi 
          dell'art.  7  del  decreto legislativo 30  dicembre 1992, n. 
          502, e successive modifiche e integrazion i. 
              6.  La gestione degli impianti puo' e ssere affidata dal 
          titolare  dell'autorizzazione ad altri so ggetti, di seguito 
          denominati   gestori,  mediante  contratt i  di  durata  non 
          inferiore  a  sei  anni  aventi  per  ogg etto  la  cessione 
          gratuita  dell'uso  di tutte le attrezzat ure fisse e mobili 
          finalizzate  alla  distribuzione  di  car buranti per uso di 



          autotrazione,  secondo  le  modalita'  e i termini definiti 
          dagli   accordi   interprofessionali   st ipulati   fra   le 
          associazioni  di  categoria piu' rapprese ntative, a livello 
          nazionale,  dei gestori e dei titolari de ll'autorizzazione. 
          Gli  altri aspetti contrattuali e commerc iali sono regolati 
          in conformita' con i predetti accordi int erprofessionali. I 
          medesimi   accordi   interprofessionali   si  applicano  ai 
          titolari   di   autorizzazione  e  ai  ge stori;  essi  sono 
          depositati   presso   il   Ministero   de ll'industria,  del 
          commercio   e   dell'artigianato   che   ne   assicura   la 
          pubblicita'.  Gli  accordi  interprofessi onali  di  cui  al 
          presente  comma  prevedono  un  tentativo   obbligatorio  di 
          conciliazione  delle  controversie contra ttuali individuali 
          secondo  le modalita' e i termini ivi def initi. Il Ministro 
          dell'industria,   del   commercio  e  del l'artigianato,  su 
          richiesta  di  una  delle  parti, esperis ce un tentativo di 
          mediazione delle vertenze collettive. 
              6-bis Il contratto di cessione gratui ta di cui al comma 
          6  comporta la stipula di un contratto di  fornitura, ovvero 
          di somministrazione, dei carburanti. 
              7.  I  contratti  di affidamento in u so gratuito di cui 
          all'art.  16  del  decreto-legge  26  ott obre 1970, n. 745, 
          convertito,  con  modificazioni,  dalla  legge  18 dicembre 
          1970,  n.  1034, tra concessionari e gest ori esistenti alla 
          data  di entrata in vigore del presente d ecreto legislativo 
          restano in vigore fino alla loro scadenza , anche in caso di 
          trasferimento  della  titolarita'  del re lativo impianto. A 
          tali  contratti si applicano le norme con tenute nel comma 6 
          per quanto riguarda la conciliazione dell e controversie. 
              8. Gli aspetti relativi agli acquisti  in esclusiva sono 
          disciplinati  in  conformita'  alle  disp osizioni  adottate 
          dall'Unione europea. 
              9.     Nell'area     dell'impianto    possono    essere 
          commercializzati,  previa  comunicazione  al  comune,  alle 
          condizioni  previste  dai contratti di cu i al comma 6 e nel 
          rispetto   delle  vigenti  norme  in  mat eria  sanitaria  e 
          ambientale,  altri  prodotti  secondo  qu anto  previsto con 
          decreto   del  Ministro  dell'industria,  del  commercio  e 
          dell'artigianato. 
              Gli  interventi  di  ordinaria  e min uta manutenzione e 
          riparazione  dei  veicoli  a motore di cu i agli articoli 1, 
          comma  2, secondo periodo, e 6 della legg e 5 febbraio 1992, 
          n.   122,  possono  essere  effettuati  d ai  gestori  degli 
          impianti. 
              10.  Ogni pattuizione contraria al pr esente articolo e' 
          nulla   di  diritto.  Le  clausole  previ ste  dal  presente 
          articolo   sono   di  diritto  inserite  nel  contratto  di 
          gestione,  anche  in  sostituzione  delle  clausole difformi 
          apposte dalle parti.». 
              - Si  riporta  il  testo  dell'art.  7  del gia' citato 
          decreto  legislativo  32  del  1998,  cos i' come modificato 
          dalla presente legge: 
              «Art.  7  (Orario  di servizio). - 1.  A decorrere dalla 
          scadenza  dei termini per i comuni capolu ogo di provincia e 
          per  gli  altri comuni di cui all'art. 3,  comma 2, l'orario 
          massimo  di servizio puo' essere aumentat o dal gestore fino 
          al   cinquanta  per  cento  dell'orario  minimo  stabilito. 
          Ciascun gestore puo' stabilire autonomame nte la modulazione 
          dell'orario di servizio e del periodo di riposo, nei limiti 
          prescritti  dal  presente articolo, previ a comunicazione al 
          comune. 
              2.   Esclusi   gli  impianti  funzion anti  con  sistemi 
          automatici di pagamento anticipato rispet to alla erogazione 



          del  carburante,  per  gli  impianti assi stiti da personale 
          restano  ferme  le  vigenti disposizioni sull'orario minimo 
          settimanale,   le   modalita'  necessarie   a  garantire  il 
          servizio   nei  giorni  festivi  e  nel  periodo  notturno, 
          stabilite  dalle regioni alla data di ent rata in vigore del 
          presente decreto legislativo, nonche' la disciplina vigente 
          per  gli  impianti  serventi  le reti aut ostradali e quelle 
          assimilate.». 
              - Si  riporta  il testo del comma 918  dell'art. 1 della 
          gia' citata legge n. 296 del 2006: 
              «918.  Per  il  proseguimento degli i nterventi a favore 
          dell'autotrasporto  di  merci,  nonche', ove si individuino 
          misure compatibili con il mercato comune ai sensi dell'art. 
          87  del  Trattato  istitutivo  della Comu nita' europea, per 
          interventi  di riduzione del costo del la voro delle imprese 
          di  autotrasporto di merci relativo all'a nno 2006, al fondo 
          istituito  dall'art.  1, comma 108, della  legge 23 dicembre 
          2005, n. 266, e' assegnata la somma di eu ro 186 milioni per 
          l'anno 2007. Con regolamento emanato ai s ensi dell'art. 17, 
          comma  1,  della  legge 23 agosto 1988, n . 400, su proposta 
          del  Ministro  dei  trasporti,  di concer to con il Ministro 
          dell'economia   e  delle  finanze  e  il  Ministro  per  le 
          politiche   europee,  sono  disciplinate  le  modalita'  di 
          utilizzazione   del   fondo   di   cui  a l  primo  periodo. 
          L'efficacia  delle modalita' di utilizzaz ione di tale fondo 
          e'  comunque  subordinata, ai sensi dell' art. 88, paragrafo 
          3,  del  Trattato  istitutivo della Comun ita' europea, alla 
          autorizzazione della Commissione europea. ». 
              - Il   decreto   del  Presidente  del la  Repubblica  29 
          dicembre  2007,  n.  273  recante  «Regol amento  recante la 
          modalita'  di  erogazione  del  Fondo  pe r il proseguimento 
          degli interventi a favore dell'autotraspo rto per l'acquisto 
          di  veicoli  di  ultima  generazione,  a norma dell'art. 1, 
          comma  919,  della  legge  27  dicembre  2006,  n.  296» e' 
          pubblicato  nella  Gazzetta  Ufficiale 12  febbraio 2008, n. 
          36. 
              - Si  riporta  il  testo  del  comma 5 dell'art. 51 del 
          decreto  del  Presidente della Repubblica  22 dicembre 1986, 
          n.  917, e successive modificazioni (Appr ovazione del testo 
          unico delle imposte sui redditi): 
              «Art.   51   (Determinazione   del  r eddito  di  lavoro 
          dipendente).  -  1.  Il  reddito  di  lav oro  dipendente e' 
          costituito  da  tutte  le  somme  e  i  v alori in genere, a 
          qualunque  titolo  percepiti  nel  period o d'imposta, anche 
          sotto   forma  di  erogazioni  liberali,  in  relazione  al 
          rapporto  di  lavoro.  Si considerano per cepiti nel periodo 
          d'imposta  anche le somme e i valori in g enere, corrisposti 
          dai datori di lavoro entro il giorno 12 d el mese di gennaio 
          del   periodo   d'imposta   successivo   a  quello  cui  si 
          riferiscono. 
              2. 
              2-bis  Le  disposizioni di cui alle l ettere g) e g-bis) 
          del  comma 2 si applicano esclusivamente alle azioni emesse 
          dall'impresa  con  la  quale il contribue nte intrattiene il 
          rapporto di lavoro, nonche' a quelle emes se da societa' che 
          direttamente  o  indirettamente,  control lano  la  medesima 
          impresa,  ne  sono  controllate  o  sono  controllate dalla 
          stessa societa' che controlla l'impresa. La disposizione di 
          cui  alla  lettera  g-bis) del comma 2 si  rende applicabile 
          esclusivamente  quando ricorrano congiunt amente le seguenti 
          condizioni: 
                a) che l'opzione sia esercitabile n on prima che siano 
          scaduti tre anni dalla sua attribuzione; 



                b)  che, al momento in cui l'opzion e e' esercitabile, 
          la societa' risulti quotata in mercati re golamentati; 
                c)  che  il beneficiario mantenga p er almeno i cinque 
          anni  successivi all'esercizio dell'opzio ne un investimento 
          nei titoli oggetto di opzione non inferio re alla differenza 
          tra  il  valore delle azioni al momento d ell'assegnazione e 
          l'ammontare   corrisposto  dal  dipendent e.  Qualora  detti 
          titoli  oggetto  di  investimento  siano  ceduti  o dati in 
          garanzia  prima  che siano trascorsi cinq ue anni dalla loro 
          assegnazione,  l'importo  che  non ha con corso a formare il 
          reddito  di  lavoro dipendente al momento  dell'assegnazione 
          e'  assoggettato  a tassazione nel period o d'imposta in cui 
          avviene la cessione ovvero la costituzion e in garanzia. 
              3. Ai fini della determinazione in de naro dei valori di 
          cui  al  comma  1,  compresi  quelli  dei  beni ceduti e dei 
          servizi  prestati  al  coniuge del dipend ente o a familiari 
          indicati  nell'art. 12, o il diritto di o ttenerli da terzi, 
          si  applicano  le disposizioni relative a lla determinazione 
          del  valore  normale  dei  beni  e  dei  servizi  contenute 
          nell'art.  9.  Il  valore  normale  dei  generi  in  natura 
          prodotti dall'azienda e ceduti ai dipende nti e' determinato 
          in  misura pari al prezzo mediamente prat icato dalla stessa 
          azienda nelle cessioni al grossista. Non concorre a formare 
          il reddito il valore dei beni ceduti e de i servizi prestati 
          se  complessivamente  di  importo non sup eriore nel periodo 
          d'imposta   a  lire  500.000;  se  il  pr edetto  valore  e' 
          superiore  al citato limite, lo stesso co ncorre interamente 
          a formare il reddito. 
              4. Ai fini dell'applicazione del comm a 3: 
                a)  per  gli autoveicoli indicati n ell'art. 54, comma 
          1,  lettere a) , c) e m), del decreto leg islativo 30 aprile 
          1992,  n.  285, i motocicli e i ciclomoto ri concessi in uso 
          promiscuo,   si   assume   il  30  per  c ento  dell'importo 
          corrispondente  ad una percorrenza conven zionale di 15 mila 
          chilometri  calcolato  sulla base del cos to chilometrico di 
          esercizio    desumibile   dalle   tabelle    nazionali   che 
          l'Automobile  club  d'Italia  deve  elabo rare  entro  il 30 
          novembre  di  ciascun  anno e comunicare al Ministero delle 
          finanze   che  provvede  alla  pubblicazi one  entro  il  31 
          dicembre,  con effetto dal periodo d'impo sta successivo, al 
          netto   degli   ammontari   eventualmente    trattenuti   al 
          dipendente; 
                b) in caso di concessione di presti ti si assume il 50 
          per  cento  della  differenza tra l'impor to degli interessi 
          calcolato  al  tasso ufficiale di sconto vigente al termine 
          di  ciascun  anno  e l'importo degli inte ressi calcolato al 
          tasso  applicato  sugli  stessi.  Tale  d isposizione non si 
          applica  per  i  prestiti  stipulati  ant eriormente  al  1° 
          gennaio 1997, per quelli di durata inferi ore ai dodici mesi 
          concessi,  a  seguito  di  accordi aziend ali, dal datore di 
          lavoro  ai  dipendenti  in  contratto  di  solidarieta' o in 
          cassa   integrazione   guadagni   o  a  d ipendenti  vittime 
          dell'usura  ai  sensi  della  legge 7 mar zo 1996, n. 108, o 
          ammessi  a fruire delle erogazioni pecuni arie a ristoro dei 
          danni  conseguenti  a rifiuto opposto a r ichieste estorsive 
          ai  sensi  del  decreto-legge  31  dicemb re  1991,  n. 419, 
          convertito con modificazioni, dalla legge  18 febbraio 1992, 
          n. 172; 
                c)  per  i fabbricati concessi in l ocazione, in uso o 
          in  comodato,  si  assume  la  differenza   tra  la  rendita 
          catastale  del  fabbricato  aumentata  di   tutte  le  spese 
          inerenti  il  fabbricato  stesso,  compre se le utenze non a 
          carico   dell'utilizzatore  e  quanto  co rrisposto  per  il 



          godimento  del fabbricato stesso. Per i f abbricati concessi 
          in   connessione   all'obbligo  di  dimor are  nell'alloggio 
          stesso,   si   assume   il  30  per  cent o  della  predetta 
          differenza. Per i fabbricati che non devo no essere iscritti 
          nel  catasto  si  assume  la  differenza  tra il valore del 
          canone  di  locazione determinato in regi me vincolistico o, 
          in   mancanza,  quello  determinato  in  regime  di  libero 
          mercato,   e   quanto  corrisposto  per  il  godimento  del 
          fabbricato; 
                c-bis)  per  i  servizi  di  traspo rto ferroviario di 
          persone  prestati  gratuitamente, si assu me, al netto degli 
          ammontari      eventualmente      tratten uti,     l'importo 
          corrispondente         all'introito        medio        per 
          passeggero/chilometro,  desunto  dal  Con to  nazionale  dei 
          trasporti  e  stabilito  con  decreto  de l  Ministro  delle 
          infrastrutture  e  dei trasporti, per una  percorrenza media 
          convenzionale, riferita complessivamente ai soggetti di cui 
          al  comma  3,  di 2.600 chilometri. Il de creto del Ministro 
          delle infrastrutture e dei trasporti e' e manato entro il 31 
          dicembre  di ogni anno ed ha effetto dal periodo di imposta 
          successivo   a   quello   in  corso  alla   data  della  sua 
          emanazione. 
              5.  Le  indennita'  percepite  per  l e  trasferte  o le 
          missioni fuori del territorio comunale co ncorrono a formare 
          il  reddito  per  la parte eccedente lire  90.000 al giorno, 
          elevate  a  lire  150.000  per  le trasfe rte all'estero, al 
          netto  delle  spese  di  viaggio e di tra sporto; in caso di 
          rimborso  delle  spese  di  alloggio,  ov vero  di quelle di 
          vitto,  o  di  alloggio  o  vitto  fornit o gratuitamente il 
          limite  e' ridotto di un terzo. Il limite  e' ridotto di due 
          terzi  in  caso di rimborso sia delle spe se di alloggio che 
          di  quelle  di  vitto.  In caso di rimbor so analitico delle 
          spese   per  trasferte  o  missioni  fuor i  del  territorio 
          comunale  non concorrono a formare il red dito i rimborsi di 
          spese  documentate  relative  al  vitto,  all'alloggio,  al 
          viaggio  e al trasporto, nonche' i rimbor si di altre spese, 
          anche   non   documentabili,  eventualmen te  sostenute  dal 
          dipendente,  sempre  in  occasione  di  d ette  trasferte  o 
          missioni,  fino  all'importo  massimo  gi ornaliero  di lire 
          30.000,  elevate a lire 50.000 per le tra sferte all'estero. 
          Le  indennita'  o  i  rimborsi  di  spese   per le trasferte 
          nell'ambito  del  territorio comunale, tr anne i rimborsi di 
          spese  di trasporto comprovate da documen ti provenienti dal 
          vettore, concorrono a formare il reddito.  
              6.  Le  indennita'  e  le maggiorazio ni di retribuzione 
          spettanti    ai    lavoratori    tenuti    per    contratto 
          all'espletamento   delle  attivita'  lavo rative  in  luoghi 
          sempre  variabili  e  diversi,  anche  se   corrisposte  con 
          carattere di continuita', le indennita' d i navigazione e di 
          volo  previste  dalla  legge  o  dal  con tratto collettivo, 
          nonche'  le  indennita' di cui all'art. 1 33 del decreto del 
          Presidente  della  Repubblica  15  dicemb re  1959, n. 1229, 
          concorrono  a  formare  il  reddito nella  misura del 50 per 
          cento  del  loro  ammontare. Con decreto del Ministro delle 
          finanze,  di  concerto  con  il Ministro del lavoro e della 
          previdenza sociale, possono essere indivi duate categorie di 
          lavoratori  e  condizioni  di applicabili ta' della presente 
          disposizione. 
              7.  Le  indennita'  di  trasferimento ,  quelle di prima 
          sistemazione   e  quelle  equipollenti,  non  concorrono  a 
          formare  il  reddito nella misura del 50 per cento del loro 
          ammontare  per un importo complessivo ann uo non superiore a 
          lire   3   milioni  per  i  trasferimenti   all'interno  del 



          territorio  nazionale  e  9  milioni  per   quelli fuori dal 
          territorio  nazionale  o a destinazione i n quest'ultimo. Se 
          le  indennita'  in  questione,  con rifer imento allo stesso 
          trasferimento,  sono corrisposte per piu'  anni, la presente 
          disposizione  si applica solo per le inde nnita' corrisposte 
          per il primo anno. Le spese di viaggio, i vi comprese quelle 
          dei familiari fiscalmente a carico ai sen si dell'art. 12, e 
          di  trasporto  delle  cose,  nonche'  le  spese e gli oneri 
          sostenuti  dal  dipendente  in  qualita' di conduttore, per 
          recesso   dal   contratto   di   locazion e   in  dipendenza 
          dell'avvenuto   trasferimento  della  sed e  di  lavoro,  se 
          rimborsate   dal   datore   di   lavoro   e  analiticamente 
          documentate,  non  concorrono a formare i l reddito anche se 
          in   caso   di   contemporanea  erogazion e  delle  suddette 
          indennita'. 
              8.  Gli assegni di sede e le altre in dennita' percepite 
          per servizi prestati all'estero costituis cono reddito nella 
          misura  del  50  per  cento.  Se  per  i  servizi  prestati 
          all'estero  dai dipendenti delle amminist razioni statali la 
          legge prevede la corresponsione di una in dennita' base e di 
          maggiorazioni  ad  esse  collegate  conco rre  a  formare il 
          reddito  la  sola  indennita'  base nella  misura del 50 per 
          cento. Qualora l'indennita' per servizi p restati all'estero 
          comprenda   emolumenti   spettanti  anche   con  riferimento 
          all'attivita'   prestata   nel   territor io  nazionale,  la 
          riduzione compete solo sulla parte eccede nte gli emolumenti 
          predetti.  L'applicazione  di  questa  di sposizione esclude 
          l'applicabilita' di quella di cui al comm a 5. 
              8-bis  In  deroga alle disposizioni d ei commi da 1 a 8, 
          il reddito di lavoro dipendente, prestato  all'estero in via 
          continuativa  e  come  oggetto  esclusivo   del  rapporto da 
          dipendenti  che  nell'arco di dodici mesi  soggiornano nello 
          Stato  estero  per  un  periodo  superior e a 183 giorni, e' 
          determinato  sulla  base  delle  retribuz ioni convenzionali 
          definite annualmente con il decreto del M inistro del lavoro 
          e  della previdenza sociale di cui all'ar t. 4, comma 1, del 
          decreto-legge  31  luglio  1987,  n.  317 ,  convertito, con 
          modificazioni, dalla legge 3 ottobre 1987 , n. 398. 
              9.  Gli  ammontari  degli  importi  c he  ai  sensi  del 
          presente  articolo  non  concorrono a for mare il reddito di 
          lavoro dipendente possono essere rivaluta ti con decreto del 
          Presidente del Consiglio dei Ministri, pr evia deliberazione 
          del   Consiglio   dei   Ministri,   quand o   la  variazione 
          percentuale  del  valore  medio  dell'ind ice  dei prezzi al 
          consumo  per  le famiglie di operai e imp iegati relativo al 
          periodo  di dodici mesi terminante al 31 agosto supera il 2 
          per  cento  rispetto  al  valore  medio d el medesimo indice 
          rilevato  con  riferimento  allo  stesso  periodo dell'anno 
          1998.  A  tal fine, entro il 30 settembre , si provvede alla 
          ricognizione  della  predetta  percentual e  di  variazione. 
          Nella  legge  finanziaria relativa all'an no per il quale ha 
          effetto  il  suddetto  decreto  si  fara'   fronte all'onere 
          derivante dall'applicazione del medesimo decreto.». 
              - Si riporta il testo del comma 4 del l'art. 95 del gia' 
          citato  decreto  del Presidente della Rep ubblica n. 917 del 
          1986: 
              «4.  Le imprese autorizzate all'autot rasporto di merci, 
          in  luogo  della  deduzione,  anche  anal itica, delle spese 
          sostenute   in  relazione  alle  trasfert e  effettuate  dal 
          proprio  dipendente  fuori del territorio  comunale, possono 
          dedurre  un  importo pari a euro 59,65 al  giorno, elevate a 
          euro  95,80  per  le  trasferte  all'este ro, al netto delle 
          spese di viaggio e di trasporto.». 



              - Il  decreto  legislativo 8 aprile 2 003, n. 66 recante 
          «Attuazione  della  direttiva  93/104/CE  e della direttiva 
          2000/34/CE  concernenti  taluni aspetti d ell'organizzazione 
          dell'orario   di   lavoro»  e'  pubblicat o  nella  Gazzetta 
          Ufficiale 14 aprile 2003, n. 87, suppleme nto ordinario. 
              - Si  riporta il testo dell'art. 2 de l decreto-legge 27 
          maggio  2008, n. 93 (Disposizioni urgenti  per salvaguardare 
          il  potere  di  acquisto  delle  famiglie ), convertito, con 
          modificazioni, dalla legge 24 luglio 2008 , n. 126: 
              «Art.  2  (Misure  sperimentali  per l'incremento della 
          produttivita'  del  lavoro).  -  1. Salva  espressa rinuncia 
          scritta del prestatore di lavoro, nel per iodo dal 1° luglio 
          2008  al  31  dicembre  2008,  sono  sogg etti a una imposta 
          sostitutiva  dell'imposta sul reddito del le persone fisiche 
          e  delle  addizionali  regionali  e comun ali pari al 10 per 
          cento, entro il limite di importo comples sivo di 3.000 euro 
          lordi, le somme erogate a livello azienda le: 
                a)  per prestazioni di lavoro strao rdinario, ai sensi 
          del  decreto  legislativo  8 aprile 2003,  n. 66, effettuate 
          nel periodo suddetto; 
                b) per prestazioni di lavoro supple mentare ovvero per 
          prestazioni   rese   in   funzione  di  c lausole  elastiche 
          effettuate nel periodo suddetto e con esc lusivo riferimento 
          a  contratti  di  lavoro  a  tempo parzia le stipulati prima 
          della data di entrata in vigore del prese nte provvedimento; 
                c)   in  relazione  a  incrementi  di  produttivita', 
          innovazione ed efficienza organizzativa e  altri elementi di 
          competitivita'    e   redditivita'   lega ti   all'andamento 
          economico dell'impresa. 
              2.  I  redditi di cui al comma 1 non concorrono ai fini 
          fiscali  e  della determinazione della si tuazione economica 
          equivalente  alla  formazione  del  reddi to complessivo del 
          percipiente  o  del  suo  nucleo  familia re entro il limite 
          massimo  di 3.000 euro. Resta fermo il co mputo dei predetti 
          redditi ai fini dell'accesso alle prestaz ioni previdenziali 
          e assistenziali, salve restando le presta zioni in godimento 
          sulla base del reddito di cui al comma 5.  
              3.  L'imposta  sostitutiva  e'  appli cata dal sostituto 
          d'imposta.   Se  quest'ultimo  non  e'  l o  stesso  che  ha 
          rilasciato la certificazione unica dei re dditi per il 2007, 
          il  beneficiario attesta per iscritto l'i mporto del reddito 
          da lavoro dipendente conseguito nel medes imo anno 2007. 
              4. Per l'accertamento, la riscossione , le sanzioni e il 
          contenzioso,   si  applicano,  in  quanto   compatibili,  le 
          ordinarie disposizioni in materia di impo ste dirette. 
              5.  Le  disposizioni  di  cui  ai  co mmi da 1 a 4 hanno 
          natura  sperimentale  e  trovano applicaz ione con esclusivo 
          riferimento  al settore privato e per i t itolari di reddito 
          da  lavoro  dipendente  non  superiore,  nell'anno  2007, a 
          30.000   euro.   Trenta  giorni  prima  d el  termine  della 
          sperimentazione,  il  Ministro  del  lavo ro, della salute e 
          delle  politiche  sociali  procede,  con  le organizzazioni 
          sindacali   dei   datori   e   dei   pres tatori  di  lavoro 
          comparativamente  piu' rappresentative su l piano nazionale, 
          a  una  verifica  degli  effetti delle di sposizioni in esso 
          contenute. Alla verifica partecipa anche il Ministro per la 
          pubblica   amministrazione  e  l'innovazi one,  al  fine  di 
          valutare   l'eventuale   estensione  del  provvedimento  ai 
          dipendenti  delle amministrazioni pubblic he di cui all'art. 
          1,  comma 2, del decreto legislativo 30 m arzo 2001, n. 165, 
          e successive modificazioni. 
              6. Nell'art. 51, comma 2, del testo u nico delle imposte 
          sui  redditi,  di  cui  al  decreto  del  Presidente  della 



          Repubblica  22  dicembre  1986,  n.  917,   la lettera b) e' 
          soppressa.». 
              - Si   riporta   il  testo  dell'art.   17  del  decreto 
          legislativo   9   luglio   1997,   n.   2 41,  e  successive 
          modificazioni  (Norme  di semplificazione  degli adempimenti 
          dei  contribuenti  in  sede  di dichiaraz ione dei redditi e 
          dell'imposta    sul    valore    aggiunto ,    nonche'    di 
          modernizzazione    del    sistema    di    gestione   delle 
          dichiarazioni): 
              «Art.  17  (Oggetto).  -  1.  I  cont ribuenti  eseguono 
          versamenti  unitari  delle  imposte,  dei  contributi dovuti 
          all'I.N.P.S.  e  delle  altre  somme  a f avore dello Stato, 
          delle  regioni  e  degli  enti previdenzi ali, con eventuale 
          compensazione   dei  crediti,  dello  ste sso  periodo,  nei 
          confronti   dei   medesimi   soggetti,   risultanti   dalle 
          dichiarazioni   e   dalle   denunce  peri odiche  presentate 
          successivamente alla data di entrata in v igore del presente 
          decreto. Tale compensazione deve essere e ffettuata entro la 
          data di presentazione della dichiarazione  successiva. 
              2. Il versamento unitario e la compen sazione riguardano 
          i crediti e i debiti relativi: 
                a)   alle   imposte   sui   redditi ,   alle  relative 
          addizionali  e  alle  ritenute alla fonte  riscosse mediante 
          versamento  diretto  ai  sensi  dell'art.  3 del decreto del 
          Presidente  della Repubblica 29 settembre  1973, n. 602; per 
          le ritenute di cui al secondo comma del c itato art. 3 resta 
          ferma  la  facolta'  di  eseguire  il  ve rsamento presso la 
          competente sezione di tesoreria provincia le dello Stato; in 
          tal caso non e' ammessa la compensazione;  
                b)  all'imposta  sul  valore aggiun to dovuta ai sensi 
          degli  articoli  27  e  33 del decreto de l Presidente della 
          Repubblica  26  ottobre  1972,  n. 633, e  quella dovuta dai 
          soggetti di cui all'art. 74; 
                c) alle imposte sostitutive delle i mposte sui redditi 
          e dell'imposta sul valore aggiunto; 
                d)  all'imposta  prevista  dall'art .  3,  comma  143, 
          lettera a) , della legge 23 dicembre 1996 , n. 662 ; 
                d-bis)   all'addizionale  regionale   all'imposta  sul 
          reddito delle persone fisiche]; 
                e)  ai contributi previdenziali dov uti da titolari di 
          posizione  assicurativa  in una delle ges tioni amministrate 
          da enti previdenziali, comprese le quote associative; 
                f)   ai  contributi  previdenziali  ed  assistenziali 
          dovuti   dai   datori   di  lavoro  e  da i  committenti  di 
          prestazioni  di collaborazione coordinata  e continuativa di 
          cui  all'art.  49,  comma  2,  lettera a)  , del testo unico 
          delle  imposte  sui  redditi,  approvato  con  decreto  del 
          Presidente della Repubblica 22 dicembre 1 986, n. 917; 
                g)  ai premi per l'assicurazione co ntro gli infortuni 
          sul  lavoro e le malattie professionali d ovuti ai sensi del 
          testo  unico  approvato  con  decreto  de l Presidente della 
          Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124; 
                h)  agli  interessi  previsti  in  caso  di pagamento 
          rateale ai sensi dell'art. 20; 
                h-bis)   al   saldo  per  il  1997  dell'imposta  sul 
          patrimonio netto delle imprese, istituita  con decreto-legge 
          30  settembre  1992, n. 394, convertito, con modificazioni, 
          dalla  legge  26 novembre 1992, n. 461, e  del contributo al 
          Servizio sanitario nazionale di cui all'a rt. 31 della legge 
          28   febbraio  1986,  n.  41,  come  da  ultimo  modificato 
          dall'art.  4  del  decreto-legge  23  feb braio 1995, n. 41, 
          convertito,  con  modificazioni, dalla le gge 22 marzo 1995, 
          n. 85; 



                  h-ter)  alle  altre entrate indiv iduate con decreto 
          del Ministro delle finanze, di concerto c on il Ministro del 
          tesoro,  del  bilancio  e della programma zione economica, e 
          con i Ministri competenti per settore; 
                   h-quater)  al  credito  d'impost a  spettante  agli 
          esercenti sale cinematografiche. 
              2-bis». 
              - Il  decreto  legislativo  15  dicem bre  1997,  n. 446 
          recante «Istituzione dell'imposta regiona le sulle attivita' 
          produttive,  revisione  degli  scaglioni,   delle aliquote e 
          delle   detrazioni   dell'Irpef   e   ist ituzione   di  una 
          addizionale  regionale  a  tale  imposta,   nonche' riordino 
          della  disciplina  dei  tributi locali» e ' pubblicato nella 
          Gazzetta  Ufficiale  23  dicembre 1997, n . 298, supplemento 
          ordinario. 
              - Si  riporta il testo degli articoli  61 e 109, comma 5 
          del  gia' citato decreto del Presidente d ella Repubblica n. 
          917 del 1986: 
              «Art.  61  (Interessi  passivi).  -  1.  Gli  interessi 
          passivi  inerenti  all'esercizio  d'impre sa sono deducibili 
          per la parte corrispondente al rapporto t ra l'ammontare dei 
          ricavi e altri proventi che concorrono a formare il reddito 
          d'impresa  o  che  non  vi  concorrono  i n quanto esclusi e 
          l'ammontare complessivo di tutti i ricavi  e proventi. 
              2.  La  parte  di  interessi  passivi  non deducibile ai 
          sensi  del  comma  1  del presente artico lo non da' diritto 
          alla  detrazione dall'imposta prevista al le lettere a) e b) 
          del comma 1 dell'art. 15.». 
              «5.  Le  spese  e gli altri component i negativi diversi 
          dagli   interessi   passivi,   tranne  gl i  oneri  fiscali, 
          contributivi  e  di  utilita' sociale, so no deducibili se e 
          nella  misura  in cui si riferiscono ad a ttivita' o beni da 
          cui  derivano  ricavi  o  altri  proventi   che concorrono a 
          formare  il  reddito  o  che  non  vi  co ncorrono in quanto 
          esclusi.  Se  si riferiscono indistintame nte ad attivita' o 
          beni  produttivi  di  proventi computabil i e ad attivita' o 
          beni  produttivi  di  proventi  non  comp utabili  in quanto 
          esenti nella determinazione del reddito s ono deducibili per 
          la  parte  corrispondente  al  rapporto t ra l'ammontare dei 
          ricavi e altri proventi che concorrono a formare il reddito 
          d'impresa  o  che  non  vi  concorrono  i n quanto esclusi e 
          l'ammontare  complessivo  di  tutti i ric avi e proventi. Le 
          plusvalenze  di  cui  all'art.  87,  non  rilevano  ai fini 
          dell'applicazione del periodo precedente. ». 
              - Si riporta il testo del comma 918, dell'art. 1, della 
          legge 27 dicembre 2006, n. 296: 
              «918.  Per  il  proseguimento degli i nterventi a favore 
          dell'autotrasporto  di  merci,  nonche', ove si individuino 
          misure compatibili con il mercato comune ai sensi dell'art. 
          87  del  Trattato  istitutivo  della Comu nita' europea, per 
          interventi  di riduzione del costo del la voro delle imprese 
          di  autotrasporto di merci relativo all'a nno 2006, al fondo 
          istituito  dall'art.  1, comma 108, della  legge 23 dicembre 
          2005, n. 266, e' assegnata la somma di eu ro 186 milioni per 
          l'anno 2007. Con regolamento emanato ai s ensi dell'art. 17, 
          comma  1,  della  legge 23 agosto 1988, n . 400, su proposta 
          del  Ministro  dei  trasporti,  di concer to con il Ministro 
          dell'economia   e  delle  finanze  e  il  Ministro  per  le 
          politiche   europee,  sono  disciplinate  le  modalita'  di 
          utilizzazione   del   fondo   di   cui  a l  primo  periodo. 
          L'efficacia  delle modalita' di utilizzaz ione di tale fondo 
          e'  comunque  subordinata, ai sensi dell' art. 88, paragrafo 
          3,  del  Trattato  istitutivo della Comun ita' europea, alla 



          autorizzazione della Commissione europea. ». 
              - Per  il  riferimento  all'art.  87  del  Trattato che 
          istituisce  la  Comunita'  europea  vedas i  nei riferimenti 
          normativi all'art. 11. 
 
         
       
           

 
            Titolo V 

DISPOSIZIONI FINANZIARIE E FINALI 
 
           

 
         
                              Art. 84. 
                        Copertura finanziaria 
  1.  Agli oneri derivanti dagli articoli 3, 14, 19 , 22, (( 60, comma 
8  ))  , 63, commi 1, 3, 4, 6, 7, 8, 9, 10 e 12, 72 , commi da 7 a 11, 
((  79,  comma  2  ))  ,  81,  82,  ((  comma  16  ))  , del presente 
decreto-legge,  pari  a  1.520,5  milioni  di euro per l'anno 2008, a 
5.569,1  milioni  di  euro per l'anno 2009, a 4.203 ,2 milioni di euro 
per  l'anno  2010  e  a  4.486,3  milioni di euro p er l'anno 2011, si 
provvede mediante utilizzo di parte delle maggiori entrate recate dal 
presente provvedimento. 
    ((  1-bis.  All'onere derivante dall'attuazione  dell'articolo 63, 
comma  9-bis,  pari a 3 milioni di euro per ciascun o degli anni 2008, 
2009  e  2010,  si  provvede  mediante corrisponden te riduzione dello 
stanziamento  del  fondo speciale di parte corrente  iscritto, ai fini 
del bilancio triennale 2008-2010, nell'ambito del p rogramma «Fondi di 
riserva  e  speciali» della missione «Fondi da ripa rtire» dello stato 
di  previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 
2008,  allo  scopo parzialmente utilizzando l'accan tonamento relativo 
al Ministero della solidarieta' sociale )). 
     ((  1-ter.  All'onere  derivante  dall'attuazi one  dell'articolo 
63-bis,  comma  5,  pari  a  20  milioni  di euro p er l'anno 2010, si 
provvede  mediante  corrispondente  riduzione  dell 'autorizzazione di 
spesa  di  cui  all'articolo  5, comma 4, del decre to-legge 27 maggio 
2008,  n.  93,  convertito,  con modificazioni, dal la legge 24 luglio 
2008, n. 126 )). 
    ((  1-quater.  Agli  ulteriori  oneri derivanti  dall'articolo 82, 
comma  27,  pari a 1,4 milioni di euro a decorrere dall'anno 2008, si 
provvede  mediante  riduzione  lineare  degli  stan ziamenti  di parte 
corrente relativi alle autorizzazioni di spesa come  determinate dalla 
Tabella  C  allegata  alla  legge 24 dicembre 2007,  n. 244. All'onere 
derivante   dall'articolo   70,  comma  1-bis,  e  71,  comma  1-bis, 
rispettivamente pari a 8,5 milioni di euro a decorr ere dall'anno 2009 
e  a  0,9  milioni  di  euro  a decorrere dall'anno  2009, si provvede 
mediante  corrispondente  riduzione  della  dotazio ne  del  fondo per 
interventi strutturali di politica economica, di cu i all'articolo 10, 
comma  5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 28 2, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307  )). 
    ((  1-quinquies.  Agli oneri derivanti dal comm a 19 dell'articolo 
61,  pari  a 400 milioni di euro per ciascuno degli  anni 2009, 2010 e 
2011,  che  aumentano  a  530 milioni di euro per l 'anno 2009 e a 450 
milioni  di euro per gli anni 2010 e 2011 ai fini d ella compensazione 
degli  effetti  in  termini  di fabbisogno ed indeb itamento netto, si 
provvede: 
    a)  quanto  a  120  milioni  di  euro  per  l'a nno 2009, mediante 
corrispondente  riduzione  dello  stanziamento  del  fondo speciale di 
parte  corrente  iscritto,  ai fini del bilancio tr iennale 2008-2010, 
nell'ambito  del  programma  «Fondi  di  riserva  e   speciali»  della 
missione «Fondi da ripartire» dello stato di previs ione del Ministero 



dell'economia   e   delle   finanze   per  l'anno  2008,  allo  scopo 
parzialmente utilizzando i seguenti accantonamenti:  )) 
 
 
(( Ministero dell'economia e delle finanze             846.000; )) 
(( Ministero del lavoro e della previdenza sociale     519.000; )) 
(( Ministero della giustizia                            10.000; )) 
(( Ministero degli affari esteri                     7.800.000; )) 
(( Ministero dell'interno                           39.700.000; )) 
(( Ministero per i beni e le attività culturali      1.568.000; )) 
(( Ministero della salute                           13.000.000; )) 
(( Ministero dei trasporti                              67.000; )) 
(( Ministero dell'università e della ricerca         1.490.000; )) 
(( Ministero della solidarietà sociale              55.000.000; )) 
 
    ((  b)  quanto  a  60  milioni  di euro per l'a nno 2009, mediante 
riduzione  dell'autorizzazione  di spesa di cui all 'articolo 5, comma 
4,   del  decreto-legge  27  maggio  2008,  n.  93,   convertito,  con 
modificazioni, dalla legge 24 luglio 2008, n. 126; 
    c)  quanto  a  50 milioni di euro per gli anni 2009, 2010 e 2011, 
mediante  utilizzo  di  quota  delle  risorse  di  cui  al  comma  11 
dell'articolo 61 del presente decreto; 
    d)  quanto  a 300 milioni di euro per l'anno 20 09 e a 400 milioni 
di  euro  per  ciascuno degli anni 2010 e 2011, med iante utilizzo del 
Fondo  per  interventi  strutturali  di  politica  economica,  di cui 
all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 nove mbre 2004, n. 282, 
convertito,  con modificazioni, dalla legge 27 dice mbre 2004, n. 307. 
A  tal  fine  quota  parte  della  riduzione  linea re delle dotazioni 
finanziarie,  a  legislazione  vigente,  delle  mis sioni  di spesa di 
ciascun  Ministero,  per  un  importo  pari a 300 m ilioni di euro per 
l'anno  2009  e  a 400 milioni di euro per ciascuno  degli anni 2010 e 
2011, affluisce nel Fondo di cui al primo periodo. )) 
  2.  Il  Ministro  dell'economia  e  delle finanze  e' autorizzato ad 
apportare con propri decreti le occorrenti variazio ni di bilancio. 
 
         
                    Riferimenti normativi: 
              - Si  riporta il testo del comma 4 de ll'art. 5 del gia' 
          citato    decreto-legge   n.   93/2008,   convertito,   con 
          modificazioni, dalla legge 24 luglio 2008 , n. 126: 
              «4.   Nello   stato   di   previsione    del   Ministero 
          dell'economia e delle finanze e' istituit o un fondo con una 
          dotazione  pari  a 100 milioni di euro pe r l'anno 2008, 100 
          milioni  di  euro  per l'anno 2009 e 60 m ilioni di euro per 
          l'anno  2010,  da  utilizzare  a  reinteg ro delle dotazioni 
          finanziarie dei programmi di spesa. L'uti lizzo del fondo e' 
          disposto,  con  decreto  del  Presidente  del Consiglio dei 
          Ministri,  su proposta del Ministro compe tente, di concerto 
          con il Ministro dell'economia e delle fin anze.». 
              - Si  riporta  il  testo  del  comma 5 dell'art. 10 del 
          decreto-legge   29  novembre  2004,  n.  282  (Disposizioni 
          urgenti   in   materia  fiscale  e  di  f inanza  pubblica), 
          convertito,  con  modificazioni,  dalla  legge  27 dicembre 
          2004, n. 307: 
              «5.   Al  fine  di  agevolare  il  pe rseguimento  degli 
          obiettivi  di  finanza  pubblica, anche m ediante interventi 
          volti  alla  riduzione della pressione fi scale, nello stato 
          di  previsione  del Ministero dell'econom ia e delle finanze 
          e'  istituito un apposito "Fondo per inte rventi strutturali 
          di politica economica", alla cui costituz ione concorrono le 
          maggiori  entrate,  valutate in 2.215,5 m ilioni di euro per 
          l'anno 2005, derivanti dal comma 1.». 
 



         
       
           

 
            Titolo V 

DISPOSIZIONI FINANZIARIE E FINALI 
 
           

 
         
                              Art. 85. 
                          Entrata in vigore 
  1.  Il  presente decreto entra in vigore il giorn o stesso della sua 
pubblicazione  nella  Gazzetta  Ufficiale della Rep ubblica italiana e 
sara' presentato alle Camere per la conversione in legge. 
          Avvertenza; 
              Si    omette    la   riproposizione   dell'Allegato   A 
          (disposizioni  abrogate  ex  art.  24), p erche' riformulato 
          dalla  legge  di  conversione  e  dell'El enco  1  (previsto 
          dall'art.   60,  comma  1  del  decreto-l egge),  in  quanto 
          integralmente    sostituito.   Entrambi   sono   riportati, 
          rispettivamente,  alle  pagine  94  e  31 8 di questo stesso 
          supplemento ordinario. 

 


